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I  paesi  posti  al  Nord  del  Mar  Nero  sono  anco  ai 
dì  nostri  da  noyerarsi  tra  i  meno  conosciuti  dell'im- 
pero russo. — Àbbenchè  adèsso  sien  dessi  annualmente 
visitati  da  gran  numero  di  nomini  colti  i  quali  ivi  si 
recano  da  Pietroburgo,  da  Odessa  e  da  Tangarog, 
raramente  e' succède  che  ci  vengano  su  di  essi  som- 
ministrate Relazioni  di  Viaggi.  Troppo  scarsi  alletta- 
menti offrono  quelle  contrade  agli  stranieri  che  vi 
penetrano,  da  tentarne  alcuno  a  soggiornarvi  tanto 
che  basti  a  far  concepire  una  idea  adeguata  della 
popolazione  loro  e  della  loro  natura.  —  In  quanto 
agi'  indigeni,  hanno  questi  in  generale  interessi  to- 
talmente diversi  dal  proponimento  di  tener  dietro 
ad  una  investigazione  siffatta. 

Tra  le  antiche  relazioni  di  viaggi  ne' tempi  in  cui 
Tartari  e  Turchi  signoreggiarono  sulle  pontiche  co- 
ste, una  delle  più  interessanti  è  quella  del  Barone  di 
Tott.  Le  cognitissime  opere  del  celebre  Pallas  (1)  con- 


ci) I  viaggi  di  Pallas  nella  Rossia,  compendiati  in  iialiano  dal 
Compagnoni,  trovansi  in  5  Yolomi  neOa  raccolta  di  viaggi  pubblicata  a 
Milano  dai  Sonzogno.  Il  TraduUùtt 
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tengono  su  quelle  i  più  estesi  ragguagli.  Dopo  di  esso 
l'inglese  Cl^ke  dette  preziosi  schiarimenti.  —  I  viag- 
giatori che  più  di  recente  abbiano  scritto  su  questi 
paesi  sono  :  il  Sig.  Murawieff-Àpostol ,  il  Maresciallo 
Marmont,  ed  il  Conte  Anatolio  Demidoflf,  e  quest'ul- 
timo mentovato  investigò,  congiuntamente  a  parecchi 
dotti  ed  artisti  francesi,  la  Crimea  e  la  Steppa  Nogaese 
nell'anno  1837(1). 

Pur  tuttavia  queste  opere  lasciano  cotante  qui- 
stioni  indiscusse,  che  ogni  nuovo  sussidio  per  V  am- 
pliaziòne  delle  cognizioni  sulla  Russia  meridionale  è 
per  conseguenza  festevolmente  accolto.  Ciò  ne  ina- 
nimisce a  sperare  che  il  pubblico  sia  per  non  disgra- 
dire le  ttostre  descrizioni,  e  le  osservazioni  che  gli 
presentiamo  siccome  il  resultato  di  parecchie  escur- 
sioni, e  d'un  prolungato  soggiorno  nelle  coste  setten- 
trionali del  Ponto. 

Di  buon  grado  confessiamo  che  nelle  nostre  esi- 
bizióni restammo  dì  gran  junga  addietro  a  ciò  che 
avevamo  in  animo  di  offerire,  e  facciam  preghiera  al 
lettore  ed  al  benevolo  giudice  nostro  di  non  lasciarsi 
sfuggir  di  ménte  le  difficoltà  che  si  presentano  alla 


(1)  Tutto  ciò  che  gli  antichi  {Erodoto,  Straììone  ec.}  —  i  Bizan- 
tini (CoilarUino  Porfirogenito  ed  altri)  —  quindi  gli  Arabi  {Àsseb-o^eir 
ec.  )  —  e  finalmenle  i  Genovesi  e  i  Veneziani  —  e  tallo  ciò  che  JRu- 
bricquii,  Marco  Polo  e  Oleàrius  scrissero  e  rianirono  relativamente  ai 
paesi  delle  Steppe^  or  non  possiede  più ,  come  di  leggieri  si  può  rico- 
noscere, che  un  interesse  puramente  islorieo  e  recondito;  tanto  grande 
è  l'importanza,  tanto  ò  maraTigilosa  la  posizione  che  essi  acquistaronsi 
ai  tempi  nostri  nella  istoria  del  mondo. 
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esposizione  di  colali  scene.  La  varietà  dei  rapporti 

politici  d'un  paese  è  sì  grande I senza  dubbio  molto 

ci  sfuggì.  — La  natura  del  deserto  è  cosi  vasta ^  cosi 
svariata^  così  misteriosa! Chi  sarebbe  capace  d'in- 
terpretarla, di  esporla  condegnamente? Uno  scrit- 
tore, il  quale  presenta  le  impressioni  che  egli  provò 
e  le  proprie  avventure,  trovasi  nel  caso  ìstesso  di  un 
semplicista,  il  quale  dissecca  piante  vivaci  e  le  mette 
insieme  pel  suo  erbario.  —  Noi  ci  troveremmo  paghi 
e  felici,  se  gì'  intelligenti  fossero  per  accordarci,  che 
taluni  almeno  di  questi  fiorì  raccolti  e  disseccati  fan 
risovvenir  la  freschezza  e  la  vita  di  che  alla  sola  na- 
tura è  dato  abbellirli. 

Per  la  maggior  parte  delle  nostre,  osservazioni 
assumiamo  su  noi  soli  la  responsabilità.  Tutta  sarà  per 
noi  la  critica,  tutto  l'elogio;  imperocché  non  abbiamo 
a  rallegrarci  d'aver  avuto  nelle  nostre  fatiche  alcun 
valevole  appoggio.— Ad  un  sol  uomo  commendevole, 
con  cui  Siam  vincolati  in  intima  amistà  —  il  Dottor 
Nordmann,  il  celebre  naturalista  professore  nel  Liceo 
d'Odessa  —  ci  professiamo  obbligati  per  molte  infor- 
mazioni sulla  fisica  condizione  delle  Steppe,  di  cui 
grandemente  ci  giovammo  tracciando  le  loro  carat- 
teristiche. —  Noi  lo  preghiamo  di  ricevere  gli  affet- 
tuosi nostri  ringraziamenti  che  qui  pubblicamente  gli 
tributiamo  per  le  importanti  notizie  di  che  egli  si 
piacque  esserci  cortese. 

I^^AVTOIIE 
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Woll'ii  UDS  unter  Hirten  mì&cben , 
Àn  Oasen  uns  erfrìschen. 
Jedeo  Pfad  woll'n  wir  betreten, 
Von  der  Wiisle  su  der  Stadtcn. 

Noi  Yogliam  rniscbiarci  tra  t  pastori  ed  in  uoa  Oasi 
refrigerarci  •—  Ogni  sentiero ,  dal  deserto  alle 
città ,  vogliam  noi  percorrere. 


L'IICRAMA  E  LA  NUOVA  RUSSIA 


PULTAVA 


11  maggio  neir  Ucraoia.  —  Postiglione  russo.  —  Feldjdger  russo.  —  Oste- 
ria di  Reschìtilowka.  —  Pelli  d'agMllo  dell' Ueraola.  ^  Borgate.  — 
Fisopomia  del  paese. 


Jura  sai  cominciar  di  maggio  deiraono  1836,  quando  al  mio 
primo-riaggio  nelle  stéppe  poste  al  meziadi  della  Russia  detti 
principio  in  Paltara ,  in  qaella  celabeiTima  città,  innanzi  alla 
quale  il  re  più  avventatiere  dei  tempi  moderni  ebbe  a  finir  le 
sue  glorie  circa  tm  secolo  fa  (1).  Il  caso  a?eami  folto  conoscere 
un  interessante  giOyine  rosso,  il  cui  cammino,  siccome  il  mio, 
tenea  la  direzione  ddle  Steppe*  Questi  adanqae  si  imi  meco, 
ed  insieme  su  d'una  graziosa  e  leggera  hriUùhica  a  tee  ca?alli 
discendemmo  rapfalamentè  r  alta  riva  del  Worskia  salla  quale 
siede  la  città  di  Pultava.In  questo  mentre  si  le?a?a.il  sóle  del 
deserto;  ma  lungi  dal  din)nd»e  il  tepore  della  primavwa,  tor- 
bido e  annntolàto  splendeva  imi  campo  di  battaglia  come 
quando  tramontò  qui  al  re  di^ezia. 

Il  mio  compagno  di  viaggio  diiàmavasi  JEti»i*bfe:  q^li  erasi 
anifeto  a~pescar  questo  nome  air  estremo  confine  dell*  Asia.  I 
Chinasi,  nella  cui^  capitale  avea  trascorsi  due  anni  restandovi  in 


(1)  Qui  r  autore  fa  allusione  a  Carlo  Xll  re  df  Svezia»  Il  quale  sog- 
giacque alla  famosa  rolla  in  Pullara  il  27  luglio  1709.  Ferito»  fuggi  con 
pochi  uomini  In  Turchia.  Mori  il  30  Bovembre  171S  assediando  Frederic- 
sball  io  Norvegia.  il  Trad. 
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qualità  di  inVesfigalore  scieatifioo  presso  la  milione  di  Russia, 
lo  avevano  distinto  d'un  tal  nome,  ed  egli  lo  mantenne  sempre 
in  appresso.  Quel  popolo,  a  cui  la  pronunzia  di  tutti  i  nomi  stra- 
nieri, ed  in  particolar  modo  di  quelli  russi,  riesce  diflBcilissima, 
ed  al  quale  inoltre  non  vanno  a  grado  i  nomi  proprj  se  non 
sooo  ingegnosi  e  signiGcativi,  ha  il  costume  di  ribattezzare  con 
un  diverso  appellativo  tutti  i  forestieri  che  vanno  nelle  loro 
contrade,  e  di  trovarne  loro  uno  chines^;  ma  la  scelta  ingegnosa 
di  questo  ha  sempre  qualche  difScoltà,  perchè  deve  esso  non 
solo  rammentare  con  qualche  suono  il  vero  nome  nazionale» 
ma  anche  denotare  le  occupazioni  a  cui  si  è  addato  l' individuo 
che  lo  porta,  come  pure  il  di  lui  contegno  esterno,  e  perfino, 
se  è  possibile,  qualche  particolarità  del  suo  interno  carattere. 
A  tutte  queste  esigenze  sodis&ceva  mirabilmente  la  parola  Kun 
(fo/e  vuol  dir  semplicemente  signora  ],  imperocché  essa  viene 
usata  dai  Chinesi  a  significare  una  certa  pietra  nera  che  tiensi 
nel  loro  paese,  come  cosa  santa,  ed  è  impiegata  p€ir  rimedio  in 
alcune  malattie.  Essi  aveano  scelto  ima  pietra ,  perchè  il  mio 
compagna  di  viag^U)  era  mineralogista;  dotata  di  virtù  curativa» 
perchè  praticava  anche  la  medicina;  nera,  a  cagione  della  di 
lui  tranquilla  serietà;  e  finalmente  colla  sillaba  Kti,  per  esser 
questa  la  principale  del  suo  nome  russo. 

Io,  novizio  nelle  steppe,  non  poteva  augurarmi  miglior 
compagno  del  mio  Kun-lajef  il  quale  le  avea  tutte  attraversate 
dall'Ungheria  fino  alla  China:  —  ciò  che  certamente  avrei  po^ 
luto  augurarmi  un  po'  migliore,  era  il  tempo  che  il  levante 
siberico  ci  recò  fio  dal  priQci|ùo  del  nostro  viaggio.— Davvero 
io  non  avrei  creduto  che  il  mite  e  piacevcde  maggio,  al  grado 
di  latitudine  di  Parigi  in  cui  ci  trovavamo,  potesse  produrre 
ancora  una  stagione  cotanto  invernale  siccome  quella  che  co- 
stantemente imperversò  contro  di  noi.  L'  uragano  di  neve  era 
talvolta  accompagnato  da  pioggia  portata  sulle  ali  d'un  gagliar- 
dissimo vento  di  levante  —  e  nostro  solo  conforto  ^a  Tavvol- 
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gerci  tutti  néle  nostre  calde  pellicce,  coiiteiiti  di  fion  esperei 
troppo  fidati  alle  belle  gicNniate  del  trascorso  aprile.  Lo  strage 
gersi  della  nere  rendeva  di  sabito  assai  peggicH*!  le  strade,  ed 
allora,  malgrado  la  nostra  britschka  e  la  velocità  dei  tre  nostri 
cavalli  del  deserto,  non  avanzavamo  che  lentamente  nella  terra 
melmosa,  cretacea,  invischianle  dell'  agro  della  Russai  meridio^ 
naie  in  cai  restarono  affondati  i  cannoni  di  Carlo  XII. 

DeboUssimi  jfKrogressi  potemmo  fare  nella  cognizione  del 
paese  cbe  andavamo  percorrendo,  attesoché  ern  vedalo  dai  fk)c« 
chi  della  neve  e  dalla  nebbia.  —  L' unico  oggetto  di  cxlì  potes- 
simo avere  esatta  nozione  era  il  nostro  Jttmschtschih  (postiglione), 
soggetto  presso  che  sempre  interessante  e  non  immeritevole  di 
studio^  poicbò  tanto  i  nostri  postiglioni  tedeschi  sono  ostinati, 
noiosi,  e  sempre  monotoni,  altrettanto  qne'deHa  Ru^ia  sono 
faceti,  pronti,  volenterosi,  e  sollazzevoli.-^  Vorrei  poter  dipingere 
r  intera  serie  degli  Jafgaehtschikf  che  l' uno  dopo  T  altro  si  as-^ 
sisero  a  cassetta  sulla  nostra  briisehka  da  Pultava  fino  a  Odessa. 
Munite  che  fossero  di  un  commento  tutte  quelle  svariate  fi- 
gure, quelle  sagaci  fisonomie, armerebbero  esse  una  delle  più  m* 
teressaoti  gallerie  del  mondo.  —  A  ciò  si  aggiungano  i  suoni 
particolari  della  lor  voce,  le  loro  originali  risposte,  i  soliloquj, 
le  loro  continue  conversazioni  coi  cavalli,  colla  frusta,  colla 
carrozza,  eolle  redini^  insomma  con  tutti  gli  esseri  animati  od 
inanimati,  animaleschi  od  umani,  alle  quali,  abbenchè  quasi  sem- 
pre aggirantisi  in  egual  maniera  sovra  i  medesimi  soggetti,  cia- 
scuno fa  diversione  colle  proprie  espressioni  favorite  e  co'  proprj 
intercalari.-— Mara vigliosa  è  la  pazienza  con  cui  queste  persone 
sopportano  l'imperversar  della  stagione. — Noi  avevamo  durante 
quello-  spietato  temporale  di  neve  sin  dalla  seconda  posta  un 
ragazzetto  membruto  e  scaltro,  il  quale  altro  non  indossava  che 
una  camicia  rossa  di  cotone  sopra  i  suoi  inaspnssibks  (1),  e 


(1)  Inea>pr$itible$  é  detto  borlescamente  per  pantaioni.  L'umoristico 
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questi  e  qmtta  erano  stretti  inHeme  da  una  cintura.  La  blda 
del  soo  cappello  era  tuUa  stracciata^  tranne  un  pezzettino  cfaef 
TI  stava  ancora  aderente*  £  questo  egli  tirava  in  giù  di  continuo 
dal  lato  d'onde  Ooecava  la  neve.  —  Quella  reliquia  di  £alda, 
larga  un  poUsee  e  lunga  quattro^  era  tutto  il  suo  riparo  cantra 
la  cattiva  stagione.  Eppure  giammai  si  querelò--*- Anei  tutta  la 
sua  facondia  spriizava.  conttnuaBienle  a  dispetto  delia  neve  e 
del  freddo  come  una  sorgaiUe  ineaaiiata.  Ed  in.  compenso  di 
tutto  il  disagio  per  noi  sofferto^  e  per  tutto  il  divertimento  da 
lui  procuratoci^  si  ste'  arcicontento  della  mancia  di  trenta  Kope-- 
chi  (1)  che  noi  gli  demmo. 

In  verità  non  ai  può  mai.abiiaslanza  ammarare  la  sapienza 
della  natura  nell*  aver  posto  una  nazione  cotanto  paziente  e 
tenace  quale  è  la  russa  in. un  paese  cosi  inabjtalHle  e  fìreddo 
come  la  Russia.  — •  Alla  terza  stazione  postale,  R£8€HiTif.owxA, 
ove  ci  soffermammo  a  desinare ,  questa  idea  ci  si  affacciò  no* 
vamente  atto  spirito.  C  imbattemmo  colà  perdmrante  pochi  mi- 
nuti con  un  corriere  di  gabinetto  [FeldjUger)  (2),  il  quale  veniva 
da  Odessa»  e  ci  disse  che  doveva  fare  le  dugento  miglia  (3)  die 
gli  restàTano  am^ra  per  giungere  a  Pietroburgo,  dentro  il  ter« 
mine  di  quattro  giorni.  Avea  ravvolta  nel  cuoio  tutta  la  per- 
sona» Il  cappuccio  del  suo  cappotto  ( cayotte)  gli  difendeva  la 
testa  ed  il  cdUo,  e  il  soprabito  e  i  pantaloni  erano  della  mede^ 


Yìaggiatore  vuol  qui  porre  in  ridicolo  la  suscettibilità  della  buona  spcieU 
inglese.  Il  Trad, 

(1)  Circa  quattro  grossi  tedeschi  d'argento  {tHhergrotehen),  48  cente- 
simi di  franco.  Il  Trad., 

(2)  Sono  specie  d' Espressi  che  seryono  il  goyemo  —  Hanno  un  uni- 
forme particolare.  A  questo  ufficio  sono  assunte  le  persone  della  fedeltà  la 
più  specchiata  ed  infallibile.  La  parola  Ftfti^Mgm*  (testealmenle  cacetaior  di 
campo)  è  d*  origine  tedesca ,  ma  restò  consacrata  nell*  idioma  rosso  da  che 
nella  corte  di  Pietroburgo  yenne  in  moda  la  lingua  tedesca. 

(3)  Ogni  qualvolta  nel  corso  di  questa  opera ò fatta meiuiiooadifnì«npe 
itinerarie,  si  rifletta  che  il  yiaggiatore  è  tedesco,  e  quindi  egli  adotta  le  mi- 
sure del  suo  paese.  Il  miglio  d*Alemagna  corrisponde  a  metri  7407.  41., 
circa  4  miglia  italiane.  Il  Trad. 
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sima  stoÌR*-«Co8ì  imbaeueealo,  potoa  paiMuMImeale  far  ffonte 
al  rigore  della  stagione»  ma  per  mala  ventttpa  IhUo  fl  suo  eMìo 
non  valeva  a  sminuirgli  men^mtameate  la  violenza  delle  scosse 
tremende  della  sua  vettura,  le  quali  aveanlo  già  tanto  scon- 
quassato, che  il  poT^'  uomo  trovavasi  assolutaménte  febbrici- 
tante» E'  ci  disse  ehe  una  tal  febbre  presenta»  sempre  ne*  primi 
gmai  di  una  lunga  corsa  m  cooseguenca  dello  strapaga)  e 
deU'iasomnia»  ma  dopo  la  tersa  o  quarta  notte  v&  via.  Questi 
corrieri  rumi,  i  quali  vengono  incaricati  d' ogut  sorte  di  eoii* 
misMoni  e  di  massaggi  per  tatti  i  punti  del  vastisaimot  unpdpo 
riuso  —«re^ndoue  un  eerto  numero  presso  V  imperatore»  Tim- 
peratrice»  il  priaoq^  ereditario,  ed  anco  presso  etasfima  mini- 
stero-^fiuno  i  vii^  i  più  eatesi  nella  maniera  la  più  inoo- 
moda  che  giunmai  in  quakiMi  ludgoi  da  qualsiasi  persona  fMsa 
eseguirsiw  Le  loro  gite  si  j^roluiigano  spesse  a  dieci  e  a  dodici 
giorni  di  cammino^  e  turno  da  cinqaanta  a  sessanta  mif^ia  per 
giorno  in  una  v^Uva  (1),  ndUa  q/uit  ad  ognun  di  noi  dorrebbe 
di  già  il  petto,  sol  dm  doi^essimo  servirete  per  recarci  da 
Berlino  a  CharlottMburg  (2).  Abbenchò  vengano  prtaceUi  sem* 
prft  a  ttde  impiego  gF  indivisi  di  più  jobustn  cortiluionep  pure 
pochissimi  possono  resistervt.— Nn  coloro  dhe  vi  si  asautfanno. 
se  ne  trovano  bene,  sono  profosaumnle  pagali,  e  spesso  si 
offre  loro  l'occasione  di  far  guadagni  straordinari,  incaricandosi 


(1)  Il  aneazo  di  trasporto  dai  FOd^jàger  é  ana  floscie  di  kriUchka  a 
quattro  raote  posta  sulle  stanghe ,  sema  cinghie ,  né  banchetto.  Vi  si  siede 
sulla  paglia.  A  simili  Tettare  sono  condannati  anco  i  Tìaggiatori  che  percor- 
rono la  Russia  senza  legno  in  proprio,  oambiamio  cavaltt  ad  ogni  posta. 
Questo  incomodissimo  modo  di  viaggiare  ò  chiamato  dai  Kìiasipereeladnoy. 

Il  Trad. 

(2)  Borgo  di  Carlotta.  Amenissima  passeggiata  de*  Berlinesi  a  mezza 
posta  di  distanza  dalla  capitale  prussiana.  Itì  ò  un  sontuoso  castello  ben 
afiTetto  al  fu  re  Federigo-Guglielmo  III,  il  quale  nel  giardino  contiguo 
eresse  un  magnifico  unosoleo  alla  bella  Luisa  regina  di  Prussia.  Gola  egli 
pare  voUe  esser  sepolto.  U  Trad. 
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dì  altri  ìtnessàggi  e  di  piccoli  trasporti.  Perciò  a  Pietroburgo 

corre  comanemeRte  il  motto  proverbiale 

Eìn  Feldjager 

Ein  Geldfeger. 

{ un  cmrier  di  gabinetto  —  uno  spazzadenari  ) 

I  coadiutori  e  gli  oflBciali  impiegati  presso  i  gOTcruatori 
ed  i  comandanti  di  provincia  debbono  essear  pronti  alle  corse 
come  il  Feldjdger.  Non  è  a  dirsi  quante  floride  saluti  sieno  per 
tal  modo  immolate  sulle  vie  postali  della  Russia,  alla  cui  ster- 
mmula  estensione  in  verità  fa  d' uopo  di  simili  martiri,  i  quali 
spesso  giungono  alle  stazioni  talmente  agghiadati,  sonnolenti  e 
raltrappili,  da  rendersi  necessario  che  qualcuno  venga  a  to- 
glierli di  soppeso  dalle  loro  vetture.  Presso  qualunque  altra 
nasicyie,  dalla  russa  in  fuori,  il  numero  delle  vittime  sarebbe 
di  gran  lunga  maggiore ,  perocché  ò  poco  probabile  che  un 
ooiriere  tedesco  potesse  guarirsi  cosi  prontamente  con  un  Me- 
chier  d'acquavite,  un  cetriuolo  e  un  tozzo  di  pane,  siccome 
riuscì  al  nostro  Ftldjtìger  di  Reschitilovrka.  Come  già  dissi ,  è 
gran  ventura  che  i  Russi  sian  posti  su  questa  compatta  ed  im- 
mensa estremità  orientale  dell'Europa.  Ai  Russi  soltanto  era 
dato  il  poter  fondare  su  tale  terreno  un  governo  stabilissimo, 
ed  eseguire  colla  necessaria  rapidità  tutti  i  movimenti  delle 
truppe,  ì  trasporti  delle  merci  e  delle  persone.  —  Se  si  volesse 
trapiantare  in  un  tratto  tutta  la  nazione  tedesca,  assuefatta 
come  ella  è  agli  agj  e  alle  comodità  della  vita,  nel  posto 
della  nazione  russa,  verosimilmente  resterebbe  distrutta  dalla 
fame,  dalla  sete  e  dalle  miserie  d'ogni  genere  solo  nel  disim- 
pegno delle  cure  pel  giornaliero  andamento  della  macchina 
dello  stato,  e  non  sarebbe  capace  di  cosa  alcuna  in  tempo  di 
guerra. 

Era  disgraziatamente  vigilia  in  Reschitilo^ka ,  e  quindi  f! 
pranzo  non  ci  compensò  della  stagione.  Tutto  ciò  che  il  grosso 
borgo  potè  offrirci,  si  fu  dell'  acqua  tepida  con  dentro  pezzetti 
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di  GetriiKdi  e  di  caroli  tagliazzati,  alla  qtìale  vien  dato  il  nome 
di  Poédnoi  Brasht  (  zuppa  di  magro  ) ,  an  peaee  condilo 
con  olio  da  lami,  ed  una  specie  di  carta-pesta  che  ci  veune 
imbandita  alle  frutta.  Siccome  V  ostessa.  »'  accorse  che  non  ci 
affrettavamo  tn^po,  disse:  a  Forse  non  ▼'  è  zucchero  abbastanza 
sul  dolce?.,,  »  e  ye  ne  sbriciolò  sopra  un  pizzico.  Allora  non  ne 
mangiammo  più  affatto,  e  bevemmo  un  biochier  d*  acquavite; 
poichè  r  acquavite  in  Russia  dee  consolare  d*  ogni  amarezza. 

Del  resto  il  nome  di  Reschitilowka  è  in  grande  reputazione 
per  le  sue  pdlì  d'agnelli  neri  dal  vetlo  serico  e  finissimamente 
ricciuto,  -r-  Chiunque  nella  Piccola*Russia  abbia  la  menoma, 
cura  della  propria  testa,  non  la  copre  certamente  di  alcun  ber- 
retto cilindrico  di  pel  di  monUme  che  non  sia  di  pelle  di  Reschi-^ 
tilowjca,  perocché  qiieUe  sollanta  che  ivi  si  trovano  posseggono 
quel  garbo  di  arricdatura,  quella  lucentezza  della  lana  e  quel, 
bel  colore  morato  che  uno  zerUno  della  Piccola-Russia  predilige' 
nella  pelle  del  suo  berretto.  Queste  pelliccerie  vengono  spedite 
io  grande  quantità  alla  considerabile  fiera  di  RoniiIi  e  di  colà^ 
sono  sparse  per  tutto  il  mondo  e  fin  anche  a  Lipsia  (1).  Il  più. 
sorprendente  su  tal  materia  si  è,  che  questo  distinto  genere  di' 
vello  è  prodotto  soltanto  in  una  limitatissima  circonferenza  del 
luogo,  e  che  i  periti  san  mollo  positivamente  riconoscere,  se^ 
una  pelle  è  venuta  al  mondo  veramente  a  Reschitilowka  o  siv- 
vero  ad  alcune  miglia  di  distanza  ;  di  modo  che  può  dirsi  di^ 
queste  pelli  come  tra  noi  del  vino,  le  cui  più  appreziale^ 
qualità  sono  particolari  soltanto  alla  costa  d' una  rupe,  mentre 
perdono  gran  parte  della  loro  bontà  alla  prima  svoltata. — Ciò 
nullostanle,  questo  problema  è  meno  solubile  in  un  paese  così, 
uniforme  e  piano,  come  Reschitilowka  e  le  sue  adiacenze,  di 
quello  che  lo  sia  nei  vigneti  di  collina  de*  nostri  paesi,  in  cui. 


(1)  la  Lipsia  è  tODUlo  il  più  gtaa  mercato  europeo  in   genere   di 
pelliccerie.  Il  Trad, 
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Ogni  cosa  è  Rimata  soélo  una  condiiioDe  sua  propria.-*- Del  resto 
dai  lempi  (ria  reconditi  coleste  pelli  portano  il  vanto  sa  fatte 
le  attiro  dd  territorio  di  Reschitilowka. — Forse  ciò  è  dovuto  ad 
an  modo  particolare  tenuto  dagli  abitanti  neir  allevare  e  nel 
custodire  le  pecore;  forse  deesi  attribuire  ad  una  eerta  plaola 
che  trovasi  solamente  in  quella  contrada  e  che  le  pec(Mre  predi- 
ligono. <-«•  L'  enimma  resta  insolubile ,  come  disgraziatamente 
avviene  di  que'  tanti  e  piccoli  segreti  fisici  e  politici,  che  T  eco- 
nomista studioso  di  una  nazione  spesso  rincontra  ne'suoi  viaggi. 

il  borgo  di  Rescbitilowka  é  come  tutte  le  borgate  (  Me- 
9Ui8ehko*8)  della  Piccola-Russia,  vasto  e  sparpagliato  come  una 
provincia.  La  sua  popcdazione  si  fa  ascendere  a  undicimila  abi- 
tanti, de* quali  duemila  panslcyé-ludi  (servi),  e  novemila  JEìb- 
sàkki  (Mbetì  )  ebrei  e  gentiluomini. -^I  servi  appartengono  per 
la  metà  ad  un  grande  gentiluomo  e  per  V  altra  metà  a  parecchi 
piccoli  proprietaij,  i  quali  non  possiedono  sovente  chedieci,  cin- 
que, e  Aio  due  anime  (1),  le  quali  per  lo  più  vivono  disperse  in 
mezeo  al  villaggio.  — *  Presso  di  noi  anche  una  città  si  oontobta 
di  possedere  una  sola  chiesa  (2),  ma  quivi,  a  Beschitftowka, 
sonovene  sei. — Lo  stessa  dicasi  dei  mulini  a  vento,  i  quali  la 
circondano  in  cosi' enorme  quantità,  da  rassomigliare  ad  una  for« 
midabile  armata  che  cinga  il  luogo  di  assedio. 

Quello  che  abbiamo  detto  di  Reschitilovrka  può  considerarsi 
ali'  incirca  come  la  composizione  delle  popolazioni  di  tutte  le 
altre  borgate  e  di  tutti  i  villaggi  della  Piccola-^Russia.  In  vemn 
governo  (3)  la  popolazione  è  cosi  folta  e  riunita  quanto  in  quel 


(1)  Serbando  il  Tocabolo  dell*  originale  seelen  (anime)  mi  occorre  no- 
tare ayer  questo  presso  i  Russi  un  significato  ben  diverso  da  quello  sotto 
il  quale  é  inteso  tra  noi.  —  Sulle  statistiebe  gOTemativ»  russe  coDa  dene^ 
minazione  d'anima  sono  denotate  soltanto  le  persone  che  pagano  la  eoo- 
tribuzione.  Una  donna ,  un  ragazzo,  esenti  da  tal  pagamento,  non  sono  com- 
presi tra  le  anime.  Il  Trad, 

(2)  S' intenda  delle  città  protestanti  delFÀlemagna  settentrionale.   Il  T, 
(9)  La  Russia  difidesi  in  giwemi  corrispondenti  ai  nostri  eircondarj. 

Il  Trad. 
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di  Piiltava»  perocché  ìyì  sì  eontauo  quasi idueoiilii  persone  au 
d'ogni  migUo.qaadratOy  e  in  reran  jdtro  trovasi  essa  cotanlei 
grandemente  aecumnlata  sopra  pochi  paoli.  Di  rado  rmcootisasi 
un  villaggio  che  noveri  meno  di  doe  mila  Miime,  spesso  bensì 
tali  che  ne  hanno  da  sei  a  jetteptiila.  —  L'afahmdanKa  della  popo^ 
lazione  è  fenomeno  di  cui  la  fertililà  del  suolo  è  la  spiegaiione — 
e  la  ixmcentrazione  di  quella  su  pochi  punti  spiegasi,  come  pa- 
recchi sostengono,  colla  antica  istoria  di  questa  contrada,  nella 
quale  per  le  numerose  iurmoni  dei  Tartari,  il  popolo  a  difen- 
dersi più  fàcilmente  univasi  e  strìngevasi  in  grandi,  niasse. 

Pagammo  bastantemente  a  cara  prezso  alla  nostra  ostessa 
il  suo  olio  e  U  suo  dolce  di  carta-pesta,  e  partimmo  SUbcgom 
(  con  Dìo  )  come  gridano  i  postiglioni  russi  ai  loro  cavalli  nel 
momento  di  aBEerrar  le  briglie,  e  piantandosi  solidamente  su  ì 
loco  seggi. —  U  vento  e  la  neve  eranst  calmati  a.  poeo  a  poco, 
e  cominciava  il  giorno ,  trascorso  il  meriggio ,  a  sorridere 
sulla  verdura  dì  fo^imavera.  Pel  solitOr  allorquando  cÌTien  Egitto 
di  leggere  l' istoria  della  campagna  di  Carlo  XU,  ci  figuriaoio 
r  Ucrania  come  un  paese  deserto,  sterile,  sid  quale  non  germo- 
glino né  alberi  nò  boadiL  —È  questo  un  errore  grandissimo-*^ 
poiché  quantunque  trovisi  già  nell'  Ucrania  in  oso  la  denomi- 
naaioBe  di  itqfpa  ad  indicare  una  JMida  ed  aperta  campagna,  in 
essa  non  pertanto  offreai  di.  continuo  un  paesaggio  svariato  da 
graziose  foreste,  di  modo  che  non  si  può  considerare  siccome 
an  vero  paese  di  steppe,  ma  piuttosto  come  una  contrada  fron- 
tiera delle  steppe  formante  un  transito  dal  buon  paese  al  vero 
deserto.  La  nastajaschtschoi  siep  (  la  vera  steppa  )  incomincia  sol- 
tanto dall'  altra  sponda  del  Dnieper.  —  Tutte  le  vallate  di  fiumi 
in  ispecie,  grandi  e  piccole,  nel  paese  da  noi  trascorso  sono  gra- 
devolissime, perocché  veggonsi  ricoperte  da  grande  quantità  di 
belle  boscaglie  di  querci  frammiste  con  pasture.  —  Ed  anco  al- 
lorquando il  paese  era  da  noi  percorso  nella  sua  più  bassa  si- 
tuazione, i  fiumi  numerosi  che  lo  intersecano  in  tutte  le  dire- 
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ziòbì  avean  pur  sem|>re  delie  Teliate  larghe  e  profonde^  le  qaali, 
specialmente  htddoye  Tana  T altra  s'incontrano,  fortnana monti 
e  poggi  per  tal  modo  disposti  e  tagliati,  che  T  uniformità  della 
contrada  yien  sovente  dalla  lor  vista  piacevolmente  interrotta.  — 
Un  incanto  particolare  avevan  per  noi  gli  alberi  fruttiferi  che 
appunto  allora  cominciavano  a  vestirsi  dei  primi  fiori.  —  Essi,  e 
soprattutto  i  peri,  vàn  colà  dilungandosi  in  grandi  foreste  so- 
pra estensioni  di  pianure  vastissime. 

«  £h!  Ehi  garkajaj  { Tii^  amaro! }  nu,  nu^  popil  ( Qr  via! 
»  piccolo  papasso)  (1)  schewdiisa  (scuotetevi  )  beregitsa  (  va  in- 
i)  nanzi,  te!  )  nu  nu  rosomi  [  tutti  tre  insieme  )pogorulpogoru! 
»  pò  gorutsehkul  (alla  montagna!  alla  montagna,  alla  piccola 
»  jnontagna,  animo!  su!  )  ebbene!  non  aver  paura!  perchè  in- 
»  Ciampi?  se'  tu  cieco?  Ttichti  wancari!  Hourral  barbari  1  »  — 
Così  il  nostro  postif^one  andava  indefessamente  ciarlandolo' suoi 
eavalli,  e  coir  aiuto  di  queste  e  dì  altr^  piaggerie  ed  improperi 
ci  fisce  arrivare  finalmente  verso  sera  alla  molto  onorevole  (2) 
dita  di  Krementschug  sul  Dniepcr. 

—  Ssamofoar  postatoitl  (preparate  il  bricco  pel  tè!  ]  È  la 
maniera  di  dire  usata  da  tutti  i  viaggiatori  assiderati  e  da  essi 
griiata  in  tuon  di  comando  giungendo  a  tutte  le  poste  russe, 
anco  priiiia  di  snsontar  di  vettura.  •—  £  questa  fu  pure  la  nostra 
prima  parola  all'  oste  ebreo  che  ci  venne  incontro. 


(1)  Papasso  è  il  nome  che  Tìen  dato  ai  preti  della  chiesa  riformata 
greco-russa.  Il  Trad, 

(2)  1  tedeschi  soTrabbondano  in  titoli  consimili  alle  loro  città.  —  Sem- 
bra che  qui  il  nostro  Yiaggiatore  volga  la  cosa  in  ridicolo.         Jl  trad. 
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Capre  delle  Steppe.  —  Commercio  di  Krementschnng.  —  Foggia  di  edifi- 
care la  case  neirUcrania.  — -  Piena  diBl  Dnieper.  —  Traghetto.  — 
Scogli  sul  Dnieper.  ^  Attrattiye  del  fiume.  —  Piccolo  porto  di  Kria- 
koff.  —  Magazzini  di  sale.  —  Tragitto  delle  derrate  nella  Rassia. 

L'og^tto  che  $i  presentò  il  primo  alla  nostra  Tìsta  entrando 
in  Krementscbìj^ng  fh  un  ebreo — il  secondo  cbé  noi  vedemmo 
fu  nn  becco  cbe  saltava  in  mezzo  alla  strada.  —  Gli  ebrei  sono 
cpii,  nelle  steppe,  come  da  per  tatto»  in  tutti  i  climi  e  sotto  tutte 
lezone,  costantemente  i  medesimi — non  cosi  i  becchi. —  Quelite 
capre  del  deserto,  quantunque  sorpassino  d'assai  in  gaiezza»  ia 
malizia  e  in  ardore  tutti  gli  altri  individui  della  razza  pecorina» 
e  perciò  vengano  congiunte  a  tutti  gli  armenti  pecorini  per 
servir  quasi  di  pungolo  alla  stupidità  di  questi  animali  (1)»  sono 
par  altro  ben  lungi  dall'avere  quella  sfrenatezza  licenziosa  e 
quell'agile. svegliatezza  cbe  veggiamo  ndle  nostre  capre  monta- 
nine.—  In  confronto  di  queste,  le  indigene  delle  steppe  potreb^ 
bersi -a  buon  dritto  qualificare  di  stupide  e  di  pigre.  —  Hanno 
zampe  eccessivamente  corte,  e  un  vello  all'incontro  lunghissimo» 
il  quale  penzola  loro  dal  dorso  come  agli  orsi  del  mar  glaciale. 
—•Anzi  a  cagione  decloro  movimenti  goffi  e  pesanti  potjrebbersi 
riguardare  come  spettanti  alla  razza  degli  orsi  piuttosto  che  a 
quella  caprina  svelta  e  snella  creata  per  le  montagne.— Son  desse 
oltre  a  ciò  grosse  e  lunghe»  e  d'ordinario  vedonsi  tranquillamente 
sdraiate  per  terra.  —  Insomma  portano  interamente  il  carattere 
del  loro  paese—  le  Steppe.  — Una  delle  pesanti  capre  di  questi 


(1)  I  pastori  delle  steppe  pretendono  non  esser  possibile  gaardare  le 
gregge  di  pecore  senia  unirvi  delle  capre. 
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luoghi  sì  troverebbe  alL' incirca  tanto  imbrogliata  nelle  lalze 

de*hos(ri  monti,  quanto  uno  de' nostri  buoi  ingrassati. 

Krementschung  è  una  città  nuova  e  di  fresco  fiorente  come 
tutte  quelle  della  Russia  meridionale,  le  quali  progrediscono  per  la 
maggior  parte  alla  pari  col  progredir  d'Odessa  e  coir  incremento 
del  commercio  Pontico.^—  Essa  ha  molte  fabbriche  nuove,  alcune 
delle  quali  meritevoli  di  osservazione.  —  Ma  sarà  d'uopo  che 
scorra  un  buon  tratto  di  tempo,  prima  che  ella  possa  farsi  giorno 
attraverso  il  fango  ed  il  sucidume  del  suo  terreno  —  Le  cave 
di  pietre  delle  adiacenze  non  forniscono  materiali  atti  al  lastrico; 
quindi  sarebbe  di  mestieri  manomettere  le  rocce  granitiche 
che  trovansì  in  vista  presso  la  città ,  ma  a  tal  impresa  non 
arrivano  per  anco  le  forze  pecuniarie  deg^i  abitanti  '^  In  quanto 
ai  ciottoli  invano  se  ne  cercherebbe  uno  in  tutta  la  Russia  •— 
buona  ventura  per  la  campagna  —  cattiva  pe'  lastrici.  — 

Krementschung  deve  significare  dUà  delle  selci ,  poiché  ne 
vidi  in  grande  quantità  nei  contorni. 

Quantunque  la  città  trovisi  nella  Piccola-Russia,  i  negozianti 
più  notabili  sono  non  pertanto  Giudei,  Armeni,  Greci,  e  parti- 
colarmente mercanti  della  Grande-Russia.  Gli  indigeni  han  poco 
di  quello  spiritò  di  speculazione  che  è  innato  negli  abitanti 
della  Grande-Russia,  ed  eglino  quasi  nella  totalità  si  addànno 
alFagricoltura  ed  alla  pastorizia. 

Krementschung  è  l'emporio  principale  del  distretto  di 
Pultava  —  il  quale  ha  una  popolazione  di  sopra  un  milione -e 
mezzo  d'anime. —  Colà  si  fa  provvisione  del  sale  che  viene  dalla 
Crimea  e  dalla  Bessarabia,  e  di  molti  altri  articoli  provenienti 
dal  Levante  che  vi  sono  recati  da  Odessa.  —  Sul  Dniéper  sonò 
tratti  i  prodotti  forniti  dalle  forestte  della  Polonia —  legname, 
resina,  canape,  tè,  ec.  — 

L'esportazione  di  questo  fertile  dipartimento  è  minimissi- 
ma,  quasi  che  nulla,  quantunque  il  Dnieper  gli  scorra  rasente. 
Nel  caso  soltanto  che  i  cereali  aumentino  consid^rabilmente  di 
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preizo  in  Odessa  il  goveriio  trasporta  il  fronieiito  uco  4a:Krer 
meatschoag.  — Seoza  di  ciò  tutti  que' (prani  sono  coosamati  nel 
paese  ed  impiegati  per  distillarne  la  garelka  (acquavite).  Lsoli 
arUcoli  di  esportazione  sono;  la  lana,  il  miele  e.  la  cera.  La 
natara  ha  disgraziatamente  commesso  l'errore  di  render  dilpcile 
la  navigazione  del  Dnieper,  tatto  che  e' sia  fiwie  largo,  e  pròr 
fondo,  a  motivo  di  parecchie  rocce  le  quali  lo  traversano  e  ne 
assiepaìno  il  corso.  Cotali  rocce  ne  hanno  in  ogni  tempo  incep- 
pata la  navigazione  e  giovato  soltanto  ai  barbari  siccome  ponti 
di  fermata  Ano  ai  lempi  moderni  éd'Costicehi  Siaporeyt  (Cosacchi 
delle  Cascate).  —  Se  cotesto  cascate,  die  tal. ò  il  nomech'esse 
ricevono»  state  non  fossero,  chi  sa  forse  quanto  saldamente^- 
rekbcarsi  coli  stabiliti  il  conunercio  e  Ja  cultuns  degli  antichi 
tempi  greci,  e  quanta  più  valida  resistenza  sarìasi  potuta  opr 
porre  alla  immigrazione  della  barbarie?  Non  pertanto  nella  ul- 
tima cinquantina  d'anni  fu  dato  opera  sotto  diversi  governi,  a 
rimuovere  li  impedimenti  prodotti. da  cotali  cascate,  ed  in^parte 
in  virtù  di  tali  operazioni,  in  parte  grazie  alla  nuova  attività 
dei  rapporti  sociali  e  commerciali  dei  paesi,  circostanti ,  la .  na-. 
yigazione  del  Dniqper  si  è  triplicala  ^o  a  meglio  dire,  quadru- 
plicata. Malgrado  ciò  una  navigazione  sicura  non  è  guari  fatti- 
bile se  non  che  durante  la  primavera,  allorquando  le  acque  del 
fiume  sono  considerabilmente  elevate. 

Nella  passeggiata  che  vei^osera  facemmo  per  Erementsdiung 
avemmo  luogo  d'osservare  parecchie  case  in  costruzione.  Le 
genti  che  a  questo  lavorò  sono  occupate  agiscono  in' una  singo- 
lare maniera.  Stante  il  caro  prezzo  a  cui  Vendesi  il  legname 
nel  paese,  segano  nel  mezzo  i  tronchi  degli  alberi  e  fabbricano 
cosi  con  mezzi  alberi',  mentre  nei  paesi  del  nòrd  vengono  im- 
piegati i  tronchi  interi  i  quali  son  tratti  dalle  foreste  e  collocali 
li  uni  sugli  altri.  —  Ma  per  cotale  operazione  le  muràglie  rie-, 
scono  troppo  sottili,  di  modo  che  vengono  ancora  coperte  d'un 
grosso  strato  di  argilla,  che  i  muratori  giungono  a  fare  aderire 
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alle  piarctinel  seguente  paftlooI^flA^siffio  moib^  — *  fis^  ii  èoti- 
flocano  «na  kmamerabile  qaaotiià  di  picOdli  pezzi  di  legna  a 
breve  distanza  li  uni  dagli  altri,  riempietido  i  vnoti  (^nargiHa  » 
quindi  tra  questa  e  i  pezzellt  é»  ìegtìo  fan  penetrare  delle  pie* 
trozze  acute;  finita  la  quale  operazione  11  tutto  viene  imbian* 
cato.  «^  Qnesk)^  modo  dt  costruire  è  genemlniente  impiegalo  in 
tutta  rUcrania  e  nella  Piccola-Rassia.  —  Sovente  vengono  co- 
perte te  pareti  anco  di  Woilok  (feltro  assai  fitto  di  peli  dt  capra) 
innanzi  che  siavi  applicato  lo  strato  d'argflta,  ed  un  tal  feltro 
è  attaccato  per  mezzo  di  assicelle  disposte  in  croce*  *^  Queste 
pareti  di  feltror  diargiNa  e  di  legno,  formano- allora  uìia  casa 
piacevole^  calda  ed  asciutta. 

Debbono  trovarsi  a  Kremealacbung  paracchi  negoiianti 
millionarj. 

Nm  ci  venne  fatto  però  d»  accorgerei  di  fuesfa  flortdt(# 
ed  agiatezza  nel  nostro  albergo  ^  poicM  col  buon  appetito  procu^» 
rati»oidal  viaggio  fumino  presso  che  ridotH  al.  nostro  tè  ^  ai 
msf^fi  Pinoghén  (pasticcini  di  carne)  portati  con  noi)  da  Pultavn. 
^^  Domandammo  delie  uova. 

«  Subitol  subito!  B  .^4  fu  la  risposta  --*  d  ma  non  sono 
più  frescbissime  »  —  te  4iual  cosa  voleva  significare,  come  avem- 
mo occasione  di  andarne  convinti  in  appresso,  che  i  pnleini 
v'  eran  già  belli  e  formati. 

Domandammo  del  latte.  ~  a  Subito  t  stibtto!  d 

:-^  (c  Ha  ne  avete  dunque?  » 

-^  a  Imf  Uh.  »  (eccolo  là,  eccolo  là«) 

Dopo  ch'ebbero  guardato  nel  vaso,  tornarono  e%n  la  concisa 
risposta:  ^ 

—  a  JYiX,  ìmiìo.  »  — (ah  no!...  ce  n'ef^..»  ma...) 

—  c(  Ebbene!  dateci  dunque  un  po' di  carne,  delP  arrosto 
freddo^  della  carbonata....  j> 

— ^  «r  Ab  jNMbimo  HBiol...:  le  carbonate  sono  andate  via  tutte 
ierì...r'Ne  avevamo  delle  tanto  belle  !»>.  » 
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X'ofipiialHà  regna  ancora  trofqpiQ  eomaneoi^iile.  m  «qmI 
p^ttse  féTicbi  lì  i4b#islU  ^i  possano  consideraiHlaisnts  prospera- 
ire.  ^  Ciò  mi  fo  draoiaote  cicordaire  quello  ehe  nn  priafìipO' 
ruflso  «7eami  UQ  di  raccontato  circa  al  ootodo  con  ^ai  venne  ri* 
e^vuto  ia  qoe^tO'  wedesiiBo  taago  4a  im  rkgo  negonanto  di 
KrementsdHuig,  e  cg^e  .quella  biMwa  gitolo  avesse  toaUato-coot 
tutti  i  rigaar(K  kninagiiiaiiili ,  a  icome  ateaser  «provvista  la  di 
tei  camera  di  tatti  i  oomodi  i  più  grati  i  i»  come  aU'iadoivMi 
lo  avesser  gentilmente  ringraziato  per  Fonore  della  di  lui  Tir 
sita»  e  qwBlA  fatica  avctj»^  4urato  per  potere  nsciire  dal}a  loro 

Raccontai  questo  bel  tratto  al  mio  oon^agua  4i  viaggia 
Kw4«VBf  e  ci-addormentaiapQ  sotto  l'impresaioDi  di  ^Ici  Jm- 
faagim  9!iUe  nostre  pellame  d'orso.  ^^  L'iBdbwani.dibuoii 
mattino  baveraani9np  il  Paìeper^  --^:Q  Cupe  è  a  qimto  punto 
assai  grande  e  gagliardo;  pm>ccbè  già  presso  Kpeméntscbuugri* 
«ve  tutti  i  più  coMìderabjli  confinanti  suoi  tribiUari*  —  Le 
aoque  cbe  alui  s'aniscooo  dopo  ebe  ba  oltrepassato  quel  villag- 
gio SODO  quasi  die  un  nulla,  a  meno  cbe  vogliasi 4M>osidenn>e  il 
Bug  siccome  un  fiume  bìdiponéente  da  £ssa  ~  I  barcaiuoli,  ne 
stabilisoMo  la  largbexta  a  mAleaettecento^  aune  (i).  —  È  varo 
ehe  le  sue  acque  ^quando  lo  traghettammo  erano  prectnaneiorte 
aUa  loro.mas^ma  devazioue,  ma  la  differouEa  fra  il  suo  «tato 
alto  e  basso  è  qui  minima ,  atteso  le  culminanti  ripe  ed  fiume 
jche  dai  suo  alveo  <urdinaitio  noi^  si  diaoòstana.  —  Il  Dnieper  ba 
le  sue  piene  in  epoca  assai  «eintina»  cioè  aHa  fin  d^  aprile  e  al 
4>riaGipio.di.maggio<  -—  Solamenle  il  nove  d  il  dieci  di  maggio 
—  antico  stile  —  (il  21  o  22,  nuovo  stile)  (2)  —  ci  disse  quella 


(t)  L'aana  di  Rassia  ò  Inferiore  «  tulte  le  misisre  lineari  di  questo 
nome  in  uso  presso  le  nazioni  europee.  Cento  aune  parigine  ne  fanno  167 
russe.-— L*auna  di  Parigi  é  72  centimetri.  MI  Trad, 

(2)  I  Russi  ooa  ^vend^  adottalo  Ul  riforma  afegoiianadel  cdleiidario, 
consertano  il  vecchio  stile ,  aumentando  cioè  un  giorno  ogni  cento  ventotlo 
anniy  per  lo  cbe  ora  sono  in  ritardo  di  dodici  giorni.  Il  Trad. 
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^ente  che  le  acque  cominciano  ad  abbassare.— La  direzione  del 
sno  eorso  daLNord  al  Sud  è  la  cagione  ^lla  sua  escrescenza , 
jf^erocchè  i  ghiacci  e  le  nevi  dei  confluenti  settentrionali  solo  a 
qaesto  tempo  vanno  fondendosi.  —  S'egli  scorresse  sotto  una 
egual  latitudine,  dovrebbe  allora  F elevazione  dello  sue  acque 
aver  luogo  più  solieci tallente ,  giacché  quelle  provenienti  dal 
Sud,  discioite  e  riscaldate  dal  sole  di  marzo  e  d'aprile,  si  pre« 
eipiterebbero  a  fondere  le  masse  di. ghiaccio  della  foce  setten- 
trionale. 

Di  tal  modo  ò  spiegato  .come  la  Dona  (1),  la  quale,  riceve  i 
suoi  confluenti  presso  a  poco  dalle  medesime  contrade,  ha  il  suo 
accrescimento  di  acque  nello  stesso  tempo,  abbenchè  la  sua  im- 
boccatura sia  situata  molto  più  verso  il  Nord.  —  Il  fiuoEie  tri- 
butario il  quale  dà  più  tardi  degli  altri  le  sue  acque  al  Diiieper 
è  il  Prypet  (2).  Questo  fiume  —  al  pari  di  tutti  i  piccoli  fiumi 
in  Ucranìa  —  è  circondato  dalle  immense  focesle  della  Yolìn- 
nia  (3),  ùelle  quali  la  neve  guarentita  contro  i  raggi  del  sole  ri- 
mane lunghissimo  tempo,  éfd«ide!si.soUanto  sotto  la  sferza  del«ìole 
di  maggio.  —  Ci  fu  detto  essere  appunto  le  acque  del  Prypet  le 
quali  al  momento  in  cui  varcammo,  il  Dnieper  lo  rendevano  al 
gonfio.  —  Parim^teera  il  commercio  del  Prjrpet  quello  che  a 
tal'q^a  animava  tutto  il  paese,  imperocché  colla  elevazione 
delle  acque  vengono  ad  un  tempo  le  zattere  e  le  barche  diqud 
'fiume  nd  Diiieper. 

I^a  circostanza  medesima  della  direzione  dal  Nord  al  Sud, 
la  quale  é  cagione  della  elevazione  tardiva  delle  acque,  trae 
iseco  il  benefizio  che  un  tale  ingrossamento  non  è  cotanto  con- 


(1)  In  Russo  Dzwine  —  fiume  che  corre  per  mille  rerste  da  Twer 
presso  il  Volga,  donde  ha  origline,  sino  a  Dunemonda  sotto  Riga  ove  sbocca. 

n  Trae. 

(2)  Przypietx  in  russo  :  —  ha  la  sorgente  nella  Lituania. 

/(  Trad. 

(3)  Volhinia  -  antico  Palatinalo  della  piccola  Polonia.         U  Trae, 
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siderabile  quanto  sarebbelo  se  il  Doieper  dirigesse  le  sae  aòqae 
dal  Sud  al  Nord/  j^roccbè  la  primaTera  mostrandosi  oeme  fe 
dapprima  alla  imboccatura,  e  da  questa  facendo  diq[iar{fe  ti 
ghiaccio,  apre  per  così  dire  la  porta  e  dà  una  libera  strada  al 
susseguente  dighiacciamento.  Stante  Faseendere  che  ella  fa  sein^ 
pre  verso  il  Nord,  e  il  distaccarsi  di  mano  in  mano  della  gdata 
corteccia ,  tutto  ya  nelF  ordine  progressivo,  e  tutti  i  ghiacci  é 
le  acque  della  superior  parte  che  pongonst  in  movimento  tro- 
vano discendendo  un  sentiero  già  aperto  e  lìbero,  e  non  possono 
in  alcun  punto  per  modo  alcuno  soCfermarsi  e  ristagnando  am- 
mucchiarsi. •—  È  evidente  come  altrimenti  debba  andar  la  bi- 
sogna in  tutti  i  fiumi  che  hanno  una  differente  direzione.  ^^ 
Quando  un  fiume  sccurre  dairOvest  all'Est,  ^dall'Est  alFOvebt, 
il  dighiacciamento  ha  luogo  tutto  ad  un  tratto.  L'elevazione 
delle  acque  comparisce  dentro  un  cortissimo  spazio  di  tempo,  e 
Io  straripamento  debb'essere  rilevante.  —  Se  poi  scorre  più  di* 
rettamente  dal  Sud  al  Nord,  in  tal  caso  debbono  sovente  acca- 
dere delle  interruzioni  ndlo  scioglimento  del  ghiaccio,  e  degli 
accumulamenti  d'acqua  pericolosi,  stante  che  lo  staccamentó  del 
gelo  non  può  farsi  regolarmente,  e  le  masse  di  ghiaccio  parti- 
tesi dalla  parte  superiore  del  fiume  incontrano  sovente  alla  im- 
boccatura settentrionale  un  ghiaccio  ancor  solido.  —  Quest'  ul- 
timo caso  verificasi  appunto  nella  Duna* 

Ci  eravamo  appena  distaccati  dalla  sponda,  allorché  vidi  un 
vortice  nell'acqua  e  un  non  so  che  di  nero  al  di  sopra  di  essa. 
•^  I  barcaiuoli  si  dirigevano  precisamente  a  quella  volta,  e  do- 
mandai all'un  d'essi:  —  a  Cos*è  ciò?  d.....  Ma  non  ebbero  il 
tempo  di  rispondermi,  che  ci  trovammo  fortemente  gettati  con 
sorpresa  di  tutti  sulla  punta  d'uno  scoglio  di  granito  nero.  La 
barca  pendè  da  un  lato,  e  nello  stesso  momento  i  nostri  cavalli 
spaventati  dalla  violenza  della  scossa  balzarono  nell'acqua.  Co- 
teste  bestie  essendo  attaccale  tirarono  talmente  la  barca  in  sul 
fianco  che  già  le  ondate  vi  penetravano,  e  se  non  avessimo  im- 
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laimjyiii^te  tagliate  te  fìiiii  c\^  )i  teneauo  kgati,  saremmo  «ffoo- 
tett  mi,  iOQQie0tp.  Fsiceiido  j  eoQdattori  m  terra  ferma  simi- 
flinati  goffaggini .  QOQ  acead(m  cosi  spesso  agli  Abitanti  della 
Pico(da-Ri]ssia.— Non;^i  paòdir  Io  stesso  allorquando  mettonst 
a  fare  i  barcàiaoli.  *—  I  cavalli  nuotarono  a  qualche  distanza, 
e  trovato  finalmente  il  fondo,  restarono  in  mezzo  al  fiume  sud'nn 
banco  di  sabbia.  Lo  scompiglio  era  grande,  e  gli  sforzi  che  fa* 
cetano  i  barcaiuoli  per  liberarsi  dallo  scoglio  erano  sUpoco  de- 
stri,  che  temevamo  di  >dar  la  volta  ad  ogni  momento.*-^  Sulla 
sponda  starasene  un  capannello  di  spettatori  senza  darsi  briga  di 
veliire  al  nostro  soccorso.  Gridai  loro  più  forte  cbe  potei  Dai^e 
ÌQScbkul  (dateci  un  cucchiaio  1)  volendo  significare  cotku  (un 
battello);  ed  eccitò  l'ilarità^generale  il  domandare  alla  gente  di 
trard  con  lin  cucclùaio  da  quella  zuppa.  —  Nò  potei  ristarmi 
dal  ridere  pur  io  di  tutto  cuore,  abbenchè  poco  mancò,  a  dir 
véro,  che  quello  non  fes&e  l'ultimo  ammaestramento  da  me  ri- 
cevuto nella  lingua  russa.  Dappoi  dovemmo  ancora  fare  una  pe- 
sca d'.un'  ora  per  riavere  i  càraHi  scappatici,  e  toccammo  il 
fondo  un  altfo  paio  di  volte. 

Pair  opposto  fianco  del  fiume  presso  la  sponda  trovansi  al- 
tre ornili  rocce  di  granito,  e  conseguentemente  altro  g<»rgo.  *^ 
Parimente  mostiransi  esse  ad  ambo  i  lati  delle  rive  sovrastando 
al  suolo,  e  si  avanzano  per  lungo  tratto  nel  paese.  — Il  fiume  si 
aperse  Un  varco  attraverso  una  grande  roccia  di  cui  rimangono 
solo  alcuni  frammenti,  i  quali  non  sono  perigliosi  alla  naviga^ 
zione  quando  questa  si  foccìa  con  qualche  destrezza.  —  Simili 
rooce ,  le  quali  secondo  ogni  probabilità  non  sono  se  non  che  gra- 
dini superiori  d*  una  stratificazione  granitica,  che  va  distendendosi 
sotto  r  intiero  ripiano  delle  steppe,  formano  al  di  là  di  Jehathe* 
tino$hw  alcune  celebri  cascate  (Porogi). 

.Tratti  che  fummo  dalriscfaioso  impaccio  in  cui  ci  trovavamo, 
molto  ancora  ci  restò  a  fare  sul  fiume,  essendo  il  Dnìeper  rapi- 
dbsimo  al  pari  di  tutti  i  grandi  fiumi  ddUe  steppe,  Bug,  Dnie- 
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«Uff,  Prtitb,  il  primo  de^qMli  èp»  rapido  dèi  Dniepèr,  il  Dtiié^ 
staf  pia  rapido  del  Bag-,  ed  fi  Preth  più  ria^iiló  di  tatti; 

La  grande  velocità  di  cotesti  flomi  è  singolarissima»  ìÈìpth 
rocche  tatte  le  steppe  hanuo  un  piano  leggermente  inelfasito,  ed 
inoltre  il  corso  in  esse  dei  flumi  è  langi  dal  tenere  una  linea 
retta;  e  fanno  anzi  degli  atvolgimenti  e  delle  tortuosità  inntiiiie^ 
rabili,  particolarmente  11  Dnie^ter  ed  il  Pruth.  Questi  grandi 
fiami  stanno  su  tal  rapporto  in  maravigltoso  contrasto  coi  pieeoH 
fiumi  loro  tributaij  eh'  essi  ricevono  da  ogni  lato  delle  stéppe, 
perciocché  hanno  questi  un  corsio  lentissimo  ed  anzi  per  la  più 
gran  parte  dell' anno  rimangano  stagnanti. 

Avremmo  voluto  di  buon  grado  continuar  la  nostra  via  sul 
fiame,  poiché,  a  dir  vero,  un  sìmil  modo  di  viaggiare  procura  allò 
spìrito  un  allettamento  affatto  particolare  é  diverso  da  quello  che 
é  dato  provare  navigando  sui  laghi  e  sul  mare.  —  Quella  rapi- 
dità delle  acque,  quella  agitazione  delle  onde,  le  quali  s'aggirano 
in  rapidi  cerchi  le  une  sulle  altre,  incalzandosi  sulla  stessa  car^ 
riera  e  sospinte  verso  un  punto  medesiimo,  quella  gagliarda  fin* 
mana,  e  quei  gorghi,  producono  sì  grande  effetto  per  la  riu- 
nione di  minimissime  cagioni. -^  Sfa  più  che  tutto  é  piena  d'in- 
canto la  vista  imponente  di  quelle  lunghe  strade  nell'  in- 
terno di  cotanti  paesi .  nelle  qnali  la  Fantasia  sale  e  discende 
seguendo  il  filo  del  fiume -^  da  sommo,  verso  le  piccole  sorgenti 
nelle  montagne  e  nelle  foreste;  —  da  imo,  verso  P oceano  im- 
menso.—  Tutto  ciò  suscita  quel  sodisfacimento  inesprimibile, che 
lo  spirito  risente  allorquando  navighiamo  po'  grandi  fiami. 

Dirimpetto  a  Krementschnng,  suir  opposta  riva  del  Dnieper, 
è  situato  un  paesello  denominato  Kriveoff  ,  il  quale  serve  alla 
città  come  di  piccolo  porto  di  transito  e  di  deposito.  — ^  La  mag- 
gior parte  delle  barche  quivi  ancoreggiano,  e  colà  pure  si  tro- 
vano i  magazzini  principali. --- Le  barche  del  Dnieper,  le  quali 
han  nel  paese  il  nome  di  Baidak^  sono  costruite  in  una  singola- 
rissima foggia.  Desse  sorprendono  soprattutto  pel   smisurato 
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loro  limone.-*- Io  mi  ricordo  come  nella  mia  fancitillèzza  trase^ 
colassi  in  veggendo  regolar  le  mosse  di  macchina  si  grande»  qoal'è 
un  vascello^  con  un  piccolo  timone,  qual  si  è  quello  in  osa  nella 
nostra  marina,  e  considerassi  siccome  un. notabile  difetto  di  ca- 
laiateria  il  dar  così  piccola  dimensione  al  timone.  —  Sembra  che  , 
i  naficelktt  del  Dnieper  pensino  come  io  da  bambino,  imperoo 
cbè  il  timone  del  quale  costoro  fanno  uso  ne*  loro  barchetti  è 
gigantesco  per  modo,  che  oltrepassa  per  ben  del  doppio  la  lun- 
ghezza  del  loro  albero,  rr-  Per  dinanzi  ei  s' avanza  sino  al  mezzo 
del  battello  ove  sta  il  pilota,  e  per  di  dietro  si  proietta  nell'acqua 
quasi  quanto  è  lungo  il  battello.  —  Domandando  loro  perchè 
ciò  fosse,  m' ebbi  in  risposta  la  solita  replica  degli  abitanti  della 
Piccola-Bussia,  i  quali,  comei  Turchf,  mal  volentieri  si  lascian 
condurre  ad  una  spiegazione  ?—  Tak  trebe  — -  (  dev'  esser  cosi  )• 

Ninna  mercanzia  trovasi  in  tanta  quantità  a  questo  punto 
del  Dnieper  quanto  il  sale.  Qui  a  Kriukoff  è  stabilito  il  gran 
magazzino  di  sale  della  Corona,  dal  quale  è  approvvisionata  la 
più  grande  porzione  del  territorio  del  Dnieper.  —  Il  sale  viene 
in  parte  dai  laghi  delle  steppe  di  Crimea,  ed  in  parte  da' Zttnan^ 
(  baie  salmastre  ]  delle  coste  pontiche.  Si  estrae  particolarmente 
dai  Limans  di  Bcssarabia,  in  masse  enormi,  una  parte  delle  quali 
è  venduta  subito  sul  luogo  ai  mercanti,  i  quali  concorrono  colà 
dalle  adiacenze.  Ma  la  maggior  parte  è  raccolta  ne'  magazzini 
del  Dnieper. 

È  qui  da  notarsi  esser  le  steppe  occidentali  della.  Russia 
meridionale  e  la  più  grande  porzione  del  territorio  del  Dnieper^ 
i  posti  della  distribuzione  del  sale  raccolto  in  Bessarabia  ed  in 
Crimea.  —  Sul  Wolga  sonovi  altresì  dei  consimili  ed  anco  più 
considerabili  luoghi  di  deposito  pel  sale  che  vien  tratto  dai 
grandi  laghi  salmastri  delle  steppe  Calmucche  al  di  là  del  Wol- 
ga, e  eoo  cui  viene  approvvigionato  il  territorio  di  questo  fiume. 
—  Le  Provincie  del  nord  del  mar  Baltico,  il  territorio  della  Du- 
na ec.  ricevono  io  gran  parte  il  sale  dalla  Norvegia^  il  quale  viene 
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sbarcalo  nei  porti  del  Baltico  ^  ed  il  regno  dì  Polonia  riceTo  per 
la  maggior  parte  quello  ddla  regione  dei  Carpazj  (1).-— La  Ras- 
sia  possiede  adunque  su  tutta  la  linea  delle  sue  frontiere  le  sor- 
genti d' onde  trae  il  sale;  ma  ndV  intemo  di  essa  per  vastissime 
ed  immense  regioni  non  esistono  verune  saline,  né  laghi  salati, 
né  sorgenti  salmastre  (2).  —  Il  territorio  su  cui  vien  raccolto  il 
salo  si  nella  Crin^ea  che  nel  Ponto  si  unisce  verso  V  est  con  quello 
salifero  delle  steppe  del  Wolga,  vei>so  il  nord  con  quello  del  sale 
di  Norvegia,  e  verso  il  nord-ovest  e  l'ovest  alla  regione saligena 
dei  Gai^aq. 

Trovasi  presentemente  in  Kriukoff  un  deposito  di  quattro- 
centomila pud  (3]  di  questo  prodotto,  e  V  annuale  esportazione  da 
cotal  luogo  ascende  nel  corso  dell'  annata  da  cinquecento  a  sei- 
cento mila  pud  (  25  milioni  di  libbre  )  (4}. 

È  sorprencilente  l' immenso  tragitto  cui  si  assoggetteno  mer- 
canzie sovente  di  pochissimo  valore  —  quale  per  esempio  il  ca- 
trame—  in  cotesto  vaste  regioni  slirregolarmente  provveduteg- 
li menzionato  articolo  non  può  esser  prodotto  nel  gran  sud  della 
Russia  ove  non  esistono  foreste.  —  Ei  viene  conseguentemente  in 
abbondante  quantità  dalle  foreste  poUacche,  ed  è  trasportato  sul 
Dnieper:  dappoi  vien  distribuito  e  diviso,  soprattutto  a  Krement- 
schung  ove  questo  liquido  si  ammassa  in  grandissima  quantità,  e 
vien  condotto  attraverso  l' Ucrania  e  le  steppe  della  Russia  me- 


(1)  Perlo  innanzi  le  grandi  saline  dei  Carpazj  Ureliitka,  Boehnia  ec. 
appartenevano  al  regno  di  Polonia  ed  oggidì  ancora  dopo  la  diiriiione  di 
ifoesto  paese  rAnaUria  si  obbligò  di  somministrare  annnalmente  una  certa 
quantità  di  sale  alla  Polonia  rossa. 

(S)  Le  saline  di  Stara ja  Ritsa  fanno  la  sola  eccezione  >  seppur  vuoisi 
comprendere  questo  paese  neU*  interno  deU'  impero  rnsio.  £'  Ami* 

La  piccola  e  piacerole  città  di  Staraja  Busa  è  situata  sul  lago  Umen 
presso  la  foce  del  Lovat  nel  governo  di  Nowogorod.  Il  Trad. 

(S)  RfiMlé  misom  di  capacità  dì  401iU>roniSfe— doé8S  di  ff^aneia. 

n  Trad. 

(i)  La  libbra  russa  dìvidesi  in  16  once.  Equirale  a  1$  once  francesi. 

H  Trad. 
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rìdkmale  fino  a  Odessa,  talora  per  barca,  tal'  altra  Tolta  su'  carri, 
raoeiido  per  tal  inodo  più  di  ISO  miglia.— •  Spesso  accade  che 
la  maGieanza  di  ci^esta  materia  cagioni  imbarazzo  nel  viag- 
giare per  le  steppe—*'  Quindi  ognun  porta  seco  ordinariamente 
del  lardo  per  dar  la  si^a  alle  ruote. --^  Spesso  quando  manca- 
Yamo  di  lardo  compravamo  la  colazione  d' nu  vetturale,  consi- 
stente sempre  di  cotal  grascia  che  sucdsi  mangiar  col  pane,  e  con 
essa  stivavamp  fl  mozzo  delle  ruotio.  *—  I  cani,  conssqpevoli  di  simil 
cqperazione,  s'ingegnano  di  volgerla  a  loro  profitto,  e  ad  ogni  sta- 
zione corrono  in  folla  sotto  le  vetture  per  leccarne  i  mozzi,  •-« 


STEPPE  DELLA  NUOVA  RUSSIA 


Ingresso  nelle  steppe.  —  Alessandria.  ^  Popolazione  della  Piceola-Russia. 

—  Scole  delle  ebree.  -^  Lepri.  —  Vita  animale.  --«  Un  elegante  neUe 
Blfsppfi.  —  Colonie  militari.  —  Galline  di  Faraone,  --r  Jeliflawetbgrod. 

—  Pietra  calcarea.  —  Deperimento  dei  fabbricati.  —  Attrattive  delle 
sleppe.  —  Coltura.  --  Illusioni  ottiche.  —  Levrieri.  —  Caccie.  ^  Caccie 
dei  InpL  r-  Vie  delle  st^pe.  <^  L»  Carovane  delle  steppe.  —  L'fbreop 
reduce  da  Gerusalemme.  ^  Tragitto  notturno.  —  Ulani.  —  La  mungi- 
tura  delle  vacche.  ^ 

Dopo  aver  visitato  i  magazzini  del  sale,  gettammo  ancora 
up'  occlùata  d'addio  sul  bel  Doi^per,  e  ei  ponemmo  in  cammino 
per  un  nuovo  paese — poiché  V  opposta  riva  d*un  ragguardevole 
fiume  è  sempre  più  o  meno  svariata  e  d' aspetto  diverso  dalla 
sponda  la  quale  abbandoniamo.  •—  Infatti  et  si  presentaroao 
subito  tanto  nella  natura  che  negli  uomini  una  quantità  di  cose 
mio? e<  -*"  La  transiaione  da  steppe  boschive  ad  altre  steppe 
boschive  è ,  come  già  avemmo  luogo  di  osservare  ^  oltremodo 
lente,  -*-  Pertanto  appena  fummo  suir  altra  ripa  del  Dnieper, 
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ci  apparve  vìsìMUssAbìo  l'user  noi  giànti  a  siti  di  nuove  tinte 
e  di  mmat  fisooomia,  e  Taver  noi  toccato  quel  paese  chesolle 
nostre  earte  stava  indicato  col  nome  di  Nuova-Russia  ^  paese 
ancora  più  monotono  e  deserto  di  quello  cfeie  lasdavamo  die-' 
tro  ie  spalle.  —  Qua  e  là  sì  discuoprono  ancora  nel  lontano 
orizzónte  de'picc(di  alberi  raccolti  in  miseri  mùcehierélli ,  ai 
quali  a  gran  fatica  puossi  dare  il  titol  di  boscbi.  E  di  questa 
ff>St^^  prosegue  1*  aspetto  del  paese  fin  presso  a  poca  alla  te^ 
gteae  dì  JELiSAWEirBGBOD,  passata  la  quale  presentasi  finalmeitte 
agli  occhi  la  vera  e  nuda  steppa. 

Per  rapporto  al  oumdo  ànìoiale^  ci  fu  dato  osservare  da 
questa  parte  del  Dn&eper  le  piccole  lepri  che  i  Russi  cbiaoMno 
SsmHk.  *-*  Nella  Ucrania  non  ne  avevamo  vedute  iu  aknn  luogo^ 
e  qui  correamo  e  scherzavamo  sulFerba  ocm  grande  nostra  O^ 
atrazìone.  —  Da  principio  presi  per  quaglie  quelle  besiioHoe 
saltellanti  su  i  prati  (1). 

Quanto  alla  specie  umana,  osaervamoK)  le  sue  aUtaziom 
scafate  nella  te^a,  e  chiamate  Semlemtmr  lo  q^i^ì  bob  eì 
venne  fiAlo  di  vedere  neirdtra  parte  dd  Onieper.  fai  esse  vive 
la  maggior  parte  ddla  popolazione  nel  moda  stesso  in  6ui  ci 
vivea  probabilmente  al  tempo  d'ikrodoto,  il  quale  fo  pur  mea* 
Zione  dei  ChaMien  dette  steppe. 

Il  nome  dì  Nuova-Russia  esiste  ^solamente  nei  nostri  libri 
dì  geografie,  perocdiè  in  Russia  non  sì  sente  mai  parlare  d'una 
Navaja  Rwsija.  Il  governo  e  gli  abitanti  della  grande  Russia 
eUemana  il  paese  Ch$rs€ii$ki  Gubemie^  governo  di  Cherson —  e 
gli  abitanti  del  pari  uM  danna  al  Imto  paese  alcun  altro  ap* 
peUatìvo. 

n  prima  luogo  nelle  stq[»pe  a  cui  arrivammo  si  fii  Ales^' 


(I)  MrdMHhm  e  Lepri  di  terra»  ^  Sappoago  sia  la  specie  indicata  d» 

Buffon  sotto  il  nome  russo  di  ZcCitza ,  e  da  Ccvibr  e  dagli  Zoologi  del 
DicHonnaire  elassique  d'Bistoire  Naturelle  con  quello  di  Sulfan» 

Il  Trad, 
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SANDRiA  salV  InguktZf  celet^errimo  nome,  ma  nd  fatto  nieDl'al- 
Irò  che  una  piccolissima  città  ed  un  mejschinisslmo  fiume*  — 
Air  intorno  tutto  è  deserto  e  melanconia.  Il  Mme  Ingukix, 
come  tutti  i  fiumi  di  secondo  e  terzo  ordine  delle  steppe ,  è 
una  ninfa  del  tutto  nuda  e  disadorna  che  trascina  le  scarse 
sue.  onde  in  una  valle  profonda  e  sprovvista  d*  ogni  verdura. 

La  popolazione  del  luogo  è  interamente  composta  di  Nuovi 
Jlnssi  9  il  qual  nome  sta  a  significare  una  miscela  raccogliticcia 
d*ogni  sorte  di  genti.  Ein^i,  Malo-Russi»  grandi-Russi,  Tedeschi^ 
Moldavi.  —  A  popolar  queste,  contrade ,  dopo  che  furono  aÌH 
bandonate  dai  Tartari  e.  con(]faistate  dalla  coltura ,  fu  ckiamata 
in  aiuto  una  moltitudine  di  nazioni.  Fu  quivi  permesso  il  sog* 
giomare  ai  Giudei ,  nella  antica  Russia  interdetto  loro.  —  Quivi 
furono  mandati  coloni  tedeschi,  ungheresi,  bulgari,  ai  quali 
venner  ceduti  grandi  appezzamenti  dì  terreno.  Quivi  furono 
regalati  dei  beni  a  gentiluomini  russi  e  pollacchi,  a  condì* 
zione  di  averli  dentro  un  certo  spazio  di  tempo  col  tirati  e  resi 
popolosi.  —  Quivi  furono  per  forza  tradotti  Ebrei,  Zingani,  e 
Tartari,  tutti  del  pari  avversi  alFagricoltura,  e  fondaronsi  con 
essi  delle  colonie  agricole.  — Furono  quivi  stabiliti  perfino  io 
qualche  parte  dei  luoghi  liberi  od  asUif  in  cui  ogni  servo  di- 
sertato dalla  Polonia  o  dall*  interno  deUa  Russia  può  stabilirsi 
impavidamente  come  uomo  libero.  Per  tal  modo  la  popolazione 
della  nuova  Russia  è  un  artificiale  guazzabuglio  che  non  ha 
eguale. 

Con  tutto  ciò,  la  razza  principale  ed  il  fondamento  della 
popolazione  derivano  dalla  nai^ione  malorussiana.  —  Questa 
interessante  razza  si  dilatò  negli  ultimi  tempi  in  una  maniera 
meravigliosa,  e  a. quanto  paruri,  non  per  anco  bene  avvertita, 
abbandonando  le  sue  antiche  e  primitive  sedi  nei  limitrofi  pae- 
si. —  Le  loro  contrade  originarie  sono  in  partitx>lare  quelle 
presso  il  mezzo  del  Dnieper  nelle  regioni  de'Kievresi,  Pultav^ 
e  Tschernigowesi ,  e  di  là  fino  ai  Carpazj,  fra  i  quali  un  ramo 
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di  questa  razza  — -  i  Rnsnaki  —  sta.  sotto  il  domiaio  Au- 
striaca —  In  questo  paese,  come  nell'  Ucrania,  costituisce  essa  la 
base  della  popolazione  non  solamente  campestre  ma  ben  anco 
dei  boi^hi  e  delle  città.  •—  Elia  si  è  sparsa  adunque  da  un  lato 
verso  il  Sud  fino  al  mar  Nero  attraverso  la  Nuova4lussia  e 
dall'altro  verso  l'Est  fino  al  Wolga,  dappwtutto  coltivando  H 
terre  —  e  fojrma  di  presente  nelle  steppe  della  Russia  meri- 
dionale fino  alla  Moldavia,  alla  Crimea,  ed  al  Caucaso, la  più 
distìnta  popolazione  agricola*  —  Questa  sorprendente  e  paci- 
fica diffusione  e  sopravvegnenza  sono  da  considerarsi  in  modp 
particolare,  e.  tutto  nuoTO.  Imperoccbè  se  li  antichi  individui 
degli  stati  de'  Cosacchi  fossero  usciti  per  la  maggior  parte  dalia 
razza  dei  Piccoli-Russi,  il  Piccolo-Russo  non  avrebbe  potuto  si 
qompletamente  esser  l'erede  dei  Tartari,  siccome  è  al  presente, 
se  non  dopo  )a  vittoria  definitiva  dell'  armi  russe  su  i 
Turc|ii* 

In  Alessandria  bavvi  un  Ebreo  che  fa  il  caffettiere,  e  la  sua 
vezzosa  figlia  ci  servi  il  caffè.  Le  facemmo  un  complimento  su 
i  suoi  belli  occhi  ed  i  bei  denti.  —  Pure  dia  mi  parve  meno 
invaghita  di  quelle  gemme  e  delle  sue  perle  naturali  che  ddk 
qiiflfietta  artificialmente  intrecciata  d'oro  e  di  perle  che  s'avea 
in  testa.  —  Tutte  le  Ebree  nella  nuova  e  piccola  Russia  fino  in 
Gallizia  hanno  una  certa  cuflBa  intirizzita,  gonfia  e  che  molto 
le  sfigura  e  rende  deformi,  e  questa  pel  solito  sopra  un  fondo  ^i 
velluto  nero  porta  una  guarnizione  di  perle  piccole  e  grosse  pro- 
fusamente ammucchiate  le  une  sulle  altre.  —  Cotale  ornamento 
ha  il  nome  di  Muschka.  Le  forme  che  le  vengon  date  sono ,  salve 
lievissime  differenze,  presso  che  sempre  le  stesse.  »  Solo  le  rioche 
figlie  di  Giuda  pongono  delle  perle  più  grosse  qua  e  là  disposte  in- 
torno alla  enfila,  e  ne  fan  penzolare  ancora  una  moltitudine  di  più 
piccole  insieme  a  pietre  preziose,  legate  in  oro  come  li  orecchini 
e  i  pendenti  delle  nostre  signore.  ^—  Quindi  il  più  deUe  volte  esse 
pwtano  la  metà  della  loqi  fortuna  sulla  testa ,  giacché  simili  cuiBa 
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ooiiaBO  da  cinqneceoio  a  miUe  rubli  (1) ,  e  molle  asche  da  cinque 
a  sdmila  e  pìà,-^Se  le  mettono  egfoalmeiite  oei  giorni  di  festa  eoe* 
gli  altriy  e  sfoggiano  Ui  loro  Mmckka  portandola  perGno  m  ean- 
tisa  e  alla  cucina.  Elleno  sprecherebbero  fino  air  ultimo  picciolo 
per  possedere  questa  cuffia  di  perle,  ed  ancorché  vestite  di  stnH^ci, 
pure  han  la  testa  ornata  di  perle.  —  li  fiN*nimento  del  mate- 
riale necessario  per  una  moda  si  generalmente  diifusa  fk  si  che 
in  Odessa,  in  Tangarog,  ed  in  altre  piazze  della  Russia  ineri- 
dionale  il  commercio  delle  perle  sfa  di  non  tenue  rilievo.  -^  Si 
pon^  che  li  Ebrei  residenti  sulla  estensione  geografica  del  testé 
maitovato  territorio,  ore  tali  cniBe  sono  muso,  ascendano  per 
lo  meno  a  due  milioni ,  e  si  contino  tra  questi  due  milioni  so- 
lamente trecentomtia  femmine  adidte  —  { il  qual  numero  deb- 
pm  considerare  siccome  il  minimum  ),  e  di  queste  si  anmiettai 
eh»  soltanto  una  metà  porti  la  mmehka  (  mentre  le  povìe- 
rissime  e  quelle  del  ceto  più  ragguardevole  non  la  portano  ), 
dipoi  si  fissi  r  importare  di  queste  musehka  a  cinquecento- rubli 
runa  per  l'altra  ---  pie»o  minimo  e  di'  molto  inferiore  alTam- 
montare  della  vera  cifra:--- avremo  vm  capitale  del  valsente'  À 
settantasei  milìom  di  rubli  portala  in  p^erle  e  gbie  siAa  testa 
ddle  Ebree  di  questo  paese (3).  --Naturalmente  il  deperimento 
jHMrao  di  questo  capitale  étemiissimo,  attesoché  le  perle  passano 
di  madri  in  figlie  e  nipoti.  Bla  se  dessimo  loro  anèhe  la*  durata 
4' un  secolcv  ciò  porterebbe  sempre  l'annuo  neeessario  sussidio 
di  circa  im  milione.  —  Pertanto  è  verosimile  che  il  cominer- 
cia  deHe  perle  tenga  impiegato  in  questo  paese  un  capitale  di 
gran  lunga  pia  considerabile.  Le  perle  sono  pel  maggior  nu- 
meM  orientali,  e  vengono  in  parte  dalla  Turchia  per  Odessa,  ed 
m  parto  daH*Amjerica  per  Tiflis;  —  Bomandammo  alla  nostra 


(Oli  aiJM.oèiMffi  a  cinque  frandbi  :  —  il  mscato  rmm  è  di  due  rubli  ; 
L'iMPEBiALB  di  dieci.  Il  Trad, 

(S)  Il  calcolo  non  è  giusto.  Kohl  dovea  dire  sellantacinque  mflioni. 

^  H  XhuI. 
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bella  £brea  se  non  stesse  coatinaamente  in  inquieiudiiie  per 
mi  tanto  lesoro»  quale  m  era  la  sua  mustMaf  e  come  la  guar- 
dasse idai  ladri^  Ci  rispose  ch'ella  portaTa  in  testa  la  sua  enfila 
per  tutta  la  giornata,  e  durante  la  notte  la  ripone? a  in  un  oq- 
fisnetto  il  quale  restara  sotto  il  di  lei  capezzale* 

Presso  che  ogni  nazione  ha  qualche  parte  di  taihUe  a  cui 
i&ette  sin^ilarisflimo  amore.  —Cosi  le  Ebree  delle  steppe  hanno 
k  loro  enfia  a  oni  pensano  e  tidle  veglie  e  nei  sogni»  ed  attorno 
alla  ipiale  si  aggva  tutta  la  loro  breve  vita  come  la  tetra 
intorno  al  sole. 

La  serata  ndle  steppe  fra  Alessandria  ed  JEitSAWETHGaon 
fin  molto  bella  e  pur  non  ostante  uggiosa  a  morte.*- È  vero 
che  mesEo  aprile-^  luna  di  miele  della  primavera ,  tm  dà  prio* 
apio  il  finir  dd  dighiacctameolo  -*-  era  già  passato,  e  tutti  J 
crochi,  i  tulipani ,  i  giacinti  e  li  altri  fiorì  che  in  quel  M  mese 
tq^peszano  la  lauda  desolata  eransi  ornai  appassiti.  ~  Ma  la  ver- 
dura ViCdea^  ancora  gradevolmente  colorita  e  fresca,  e  di  partii* 
cidare  attrattiva  era  per  noi  il  moto  della  vita  animale  qual  ci 
appariva  dattorno^*--  Quei  leprottini  graziosi  e  leggiadramente 
macchiati»  di  cui  parlammo  di  sopra,  saltellavano  da  per  tutto 
sdl'erba  e  ci  dilettavano  colle  svariate  posizioni  nelle  quali  ci 
si  appresenlavano. 

Eranvi  p^  tutto  uccellì.---Qua  ;edeiasi  una  frotta  di  ottarde 
andar  speditamente  giù  per  le  steppe.  -«Colà  libravansi  in  alto 
aquile  ed  avvoltoi  spaziando  peU'aere.'^Più  presso  le  galline  di 
Fara<me  carolavano  graziosamente;  udivamo  dappertutto  i  gè- 
miti  dei  colombi,  delle  piccde  tortoreile  e  dei  grandi  colombi 
sdvatici;  --*  ed  attratti  da  questi  vedevamo  gran  numero  di  spar- 
firn  9  i  quali  givano  attorno  per  dar  la  caccia  ai  colombi  e 
specialmente  ai  leprotti-^ Chi  può  dar  mente  a  contemplare  le 
bggt  dei  voli  di  que' pennati,  le  varie  scene  preseutate  da  quella 
vita,  oh)  certo  non  ha  luogo  a  rammaricarsi  della  tediosità  delle 
siqipe. 
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Id  mézzo  a  questa  elegante  moltitudine  di  animali  e'  imbat- 
temmo, passando  per  la  colonia  militare  di  Petrikowa,  in  un 
elegante  zerbinotto  di  Odessa,  il  quale  ci  spifferò  ogni  sorta  di 
noTità  e  d' aneddoti  del  Inmhvard  d^Odessa  —  passeggiata  del 
beau  monde  di  cotesta  città-^ed  il  quale  in  iscambio  ci  dirorò 
tutto  il  residuo  dei  nostri  pasticcini  di  carne,  che  con  tanta 
parsimonia  andavamo  economizzando  da  Pultavà  fino  a  quel 
giorno.  ^Ei  ce  ne  mangiò  più  d'una  mezza  dozzina  ad  un 
tratto,  mentre  io  e  Kun-laje  ci  accontentavamo  di  spartircene 
uno  quotidianamente  ad  ogni  bicchier  di  vino. — In  verità,  Tudire 
1  pettegolezzi,  le  maldicenze  d'Odessa  nel  mezzo  ddle  steppe 
non  muove  che  a  riso;  ma  la  è  cosa  più  crudele  l'andar  a 
divorare  appunto  nel  bel  mez^o  delle  steppe  a  poveri  viaggia- 
tori sei  pasticcini  di  carne ,  di  quel  che  lo  sia  il  mangiar  loro 
sei  arrosti  di  bue  in  Odessa  i 

Le  steppe  meridionali  della  Russia  sonò  i  grandi  magazzini 
militari  per  la  cavalleria  russa.  Non  solo  ella  trae  di  colà  il 
miglior  numero  dei  suoi  cavalli,  ma  vi  provvede  altresì  i  mi- 
gliori cavalieri.-i-La  maggior  parte  degli  usseri,  dei  corazzieri 
e  dei  lancieri  d0lla  guardia  imperiale  sono  Malo-Russiani  ;  del 
pari  son  di  queste  steppe  i  Cosacchi,  ed  infine  in  queste' stesse 
regioni  si  trovano  le  grandi  colonie  militari  di  cavaHeria  che  i 
Russi  chiamano  Passelenije  (colonie).  —La  principal  divi- 
sione di  questa  colonia  è  situata  nell'Ucrania,  e  il  capoluogo 
ne  è  TsGHUGUflsw.  —  Una  divisione  secondaria  trovasi  '  stabilita 
nella  nuova  Russia ,  di  cui  è  capoluogo  Wossnesensk.  La  tota- 
lità della  cavalleria  qui  stanziata  ascende  a  settahtamila  nomini. 
—  Al  Nord  nei  governi  di  Nowogorod  e  di  Pietroburgo  restano 
le  colonie  d'infanteria*—- 1  villaggi  di  queste  colonie  sono  con 
grande  regolarità  fabbricati  sopra  un  noodello  uniforme,  e  ven- 
gono mantenuti  con  pulizia  e  con  Huon  ordine. —  Lunghesso  le 
strade  sono  piantati  dappertutto  alberi  accuratamente  custoditi 
e  sostenuti.*—  Le  abitazioni  dei  soldati  e  degli  ufficiali  sono 
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senuplid»  oonteagoiio  la^olm  necessaria  e  apffeariscoao  perle  più 
decenii  e  polite;  qudle  dei  generali,  e  degli. ufficiali  in  capo 
prasentano  un  comico  contrasto  tra  la  loro  esterna  apparenza 
campestre  e  nistic9»  e  i  titoli  e  le  brillanti  decorazioni  di  cbi 
staYvi  dentro. —  Ciò  nullameno  lì  ufficiali  di  buona  educazione^ 
che  sono  obbligati, di  servire  in  tali  luoghi  per  qualche  t^mpo» 
han  lungo  soggetto  di  racconti  nelle  privazioni  e  nei.  disagi  cui 
deUbono  sottMnettei;si  ndle  colonie  delle  steppe,  ed  i  giovani 
sospirano  con  rammarico  »  come  è  facile  lo  immaginarsi,  alla 
rimembranza  delle  sale  di  ballo  di  Mosca  e  di.  Pietroborgo.  -— 
La  vista  di  tutti  que'soWati  in  completa  montura,  C(dla  sciabla 
d(  fiasco,  i  quali  si  scontrano  nel  mezzo  alle  steppe  come  man- 
Ariani  di  cavalli,  fa  una  singolarissima  impressione;  —  nò  meno 
struia  é  quella  che  si  prova  in  veder  sudanti  dietro  l'aratro 
questi  figli  del  fiero  Marte  in  servizio  della  dolce  Cerere. 

.  .11  luogo  che  noi  accennammo  col  nome  di  Pbtrikowa 
trovasi  pur  cosi  menzionato  sulle  nostre  carte  geografiche,  ed 
ai)«o  dalle  genti  del  paese  non  riceve  il  più  delle  volto  altra 
dominazione  —  abbenchò  dopo  la  rivoluzione  deUa  Polonia 
gli  venisse  offioiafanente  cambiato  il  nome,  e  gli  fosse  assegnato 
quello  di  Nàcaia  Praga  (Nuova  Praga).—  Tal  mutazione  trasse 
wigine  dall'essersi  grandemente  distinto  a  Praga  per  valorosi 
jhtii  il  qui  residéi^  reggimento  dei  corazzieri  detto  Prim^ipe 
JUiertp. 

.  .Noitrairanuno  nel  cortile  ddla  posta  di  Petrikowa  una 
gallina  di  Faraone,la  quale  giva  attorno  pavoneggiandosi  traile 
altre- galline  del  pollaio.  —  Questo  dogante  gallinaceo  trovasi 
non  di  rado  nei  pollai  delle  steppe,  perocché  facilissimo  è  r  ad- 
domesticarlo. -^  Ci  venne  altresì  detto  che  la  sua  carne  è  di 
eccellente  sapore  ed  è  assai  tenera» e  per  ciò  lo  nutriscono  sem- 
pre col  miglior  frutnento  —  segno  della  considerazione  nella 
quale  ò  tenuto  e  della  distinta  natura  di  questo  animale.— Poi- 
ché delle  bestie,  come  degli  uomini,  puossi  tener  per  regola  gè* 

6 


49  UCRANIA 

aerate,  elie  la  squisitena  dd  gmlo  indica  dìtnA  una  certa  fi* 
nezxa  d'ifttdligeiiza.~Gi  fa  parimente  raccontato  che  questo 
fiatile  era  presso  che  sempre  quieto  e  tranquillo^  tranne  però 
quando  aceadea  che  alcuni  uccelli  della  medesima  specie  venis- 
sero a  passar  di  sopra  la  casa«  —In  tal  caso, tutte  le  v<dte  la  gallian 
di  Faracme  incominciava  a  gettar  gridi  ai  quali  le  coosMdyb 
rispondevano»  scendevano  di  tratto  in  tratto  nel  cwtile,  svolai^ 
lavano  per  qualche  tempo  battendo  le  ali,  e  partivano  dopo 
che  la  bdla  prigioniera  avea  fatto  loro  la  dichiaraiione  di  ami 
essere  in  stato  di  viaggiar  con  esse* 

La  dttà  di  JfiusAWETBGnon,  alla  quale  giungemmo  Terso 
sera,  è  là  più  considerabile  che  si  trovi  in  una  grande  estensione 
delle  steppe.*^  I  suoi  abitanti  sommano  a  più  di  dodicimfla*  — 
È  estremamente  difficile  il  sapere  quel  causa  possa  averle  dato 
tanta  preponderanza  su  gli  altri  luoghi,  imp«^oeclìò  ella  è  situata 
né- più  nò  meno  di  essi  in  meczo  alla  pianura,  né  bay  vi  iippa- 
rente  vantaggio  che  possa  avare  iniotto  a  far  stabilire  su  quél 
punto  la  sede  d'una  cìttà.-«Non  rocce  che  la  riparino— -non  im 
fiume,  né  un  mare,  né  una  montagna,  né  qualsiasi  aMra  eoaà 
che  per  la  sua  struttura  abbia  potuto  ratinare  soinra  un.  tld 
punto  corrispondenze  di  commercio  e  frequenza  di  abitatorf^**^ 
Sembra  che  la  creazione  della  città  sia  puramente  effetto.  lU 
caso  e  del  capriccio.  —  Vlngul^  il  qusde  iadoienteih^fis  le  ai 
trascina  dinanzi,  é  il  più  tristo  ed  ermo  fiume  delle  stqppe  die 
uno  possa  immaginarsi ,  e  sulle  di  lui  morte  acque  Ho»  esiste 
specie  alcuna  di  navigazione  «^neppur  di  zattere. -f- La  città 
non  é  sede  di  governo.  — 'Vi  sono  stabitti  aoltanto  un  ufislo 
magistrale  del  circondario  ed  un'  autorità  distrettuale  della  G<^ 
ionia  militare — e  si  F  uno  che  V  altra  sono  di  cosi  poco  rilievè 
^  di  si  scarso  vantaggto ,  da  non  avere  menomaiimito  influito 
sull'incremento  di  tanto  considerevole  città. *^ Già  nelle  vìch 
naaze  di  essa  si  trovano  parecchie  cdonie  tedesche.  ~  Gli  Sveri 
nuovo*rassi  la  chiamano  semplicemente  Eimbeth  o  LisobetUf  lo 
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che  per  akrò  niim  si  avvisa  in  Russia  di  spiegare  siecome  si- 
gDificazioiìe  ià  J$litawetkgrad.'^Le  eokmie  ledesehe  general- 
meate  si  troyan  contento  «  ben  sodisfatte  del  soggiorno  ddle 
steppe,  e  prosperano  a  yista.-*Da  esse  si  parte  di  contiooo  ona 
quantità  di  gioventù  soprabbondante  per  Fagrìcoltara,  tratta 
daUà  lusinga  di  far  fortuna  nelle  città  ciroonvidne  occupando- 
visi  per  artigiani,  osti  ec.  —  Cosi  accade  in  Odessa,  Nikolajew, 
Glienon,  Kisehenew^  e  via  discorrendo,  come  pure  in  LisabetU, 
ovn  trovammo  presso  un  Njemeizkoi  Trakiir  (  oste  tedesco  )  na- 
tivo ddla  Foresta-Nera,  una  cena  eccellente,  un  cicalq^  te- 
desco, una  leggiadra  e  fiorente  ragazza  sveva,  e  un  buon  al- 
loggio per  la  notte. 

Kmi-lige  si  mise  a  sciwinar  racemti  su  Pekino,  sulla  gen- 
tiiatza  ed  urbanità  dei  giovani  figli  dei  Mandarini  alla  corte 
del  edeste  impero,  sulle  cognizioni  dei  Gbinesi,  e  sulle  varie 
loro  abfiltà  e  talenti— -ed  io  presi  nota  di  tutto  sul  mio  Kbro 
di  ricordi  per  trar  prò  aU'  occauione  di  tutte  coteste  notizie. 

L'indomani  di  buon'ora,  e  mentre  tuttavia  alcuni  lumi 
fiocamente  rilucevano  nelle  abitazioni  di  Jelisawethgrod,  il  no- 
stro tiro  a  tre  si  rimise  in  via  sulle  steppe.— Dopo  Jelisaweth- 
gfod,  scorgemmo  per  la  prima  volte  la  molle  pietra  calcarea,  la 
quale  ò  dappertutto  collocate  sotto  i  superiori  strati  di  argilia 
e  di  lerricdd  ( humus)  delle  steppe.  —  Essa  appare  a  fior  di 
terra  in  tutti  i  terreni  paludosi  e  nei  Balken  (valli  scavate 
dai  fiumi),  e  da  Jelisawetbgrod  fino  alla  regione  del  Ponto 
eostìtoisce  il' più  importente  materiale  per  fabbricare,  poicbè 
il  legname  da  costmzioBe  è  da  per  tutto  colla  più  gran  cura 
rififarmiato>— Questa  pietra  è  una  conglomerazùme  molto  disgre* 
gate  e  molle  di  piccole  conchìglie  calcaree,  le  quali  stanno  Fnna 
dentro  V  altra  ineastrato  mediante  un  tenace  cemento.  La  pietra 
rompesi  e  si  stritola  con  molte  fticilità,  e  vien  lavorate  colla  sega 
e  cofla  scure.  Tien  <Hsposte  in  parallelipedi  di  due  piedi  e  mezzo 
circa  di  lunghezza  ed  uno  di  altezza  e  largh^za— 'C  di  questi  qua- 
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drelli  SODÒ  quasi  kiteraùBueiìte  fabbricate  la  eittà  d'Odessa,  di  Niko- 
lajew  ed  altre,  come  anco  i  villaggi  delle  colonie  tedesclte;  e  con 
essi  vengono  costruite  case  da  tutti  coloro  i  quali  non  voglionor, 
come  gF  indigeni  della  Piccola-Russia,  della  Moldavia,  e  delia 
Bulgaria,  abitare  net.  semlanken  (  case  di  terra  )•  — I  muri  éi 
cinta  e  le  porte  di  strada  di  tutta  le  colonie  delle  sleppe 
sono  costruite  con  questa  pietra,  e  con  essa  disgraziatamente 
si  ediflcano  inoltre  anche  i  ponti. — Sotto  certi  rispètti,  è  cpiesto 
il  materiale  per  Tabbricha  il  più  comodo  del  mondo,  poiché;  ma- 
neggevole com'è  al  pari  dì  asciuttissima  argilla,  nulla  et  più 
facile  quanto  il  poter  erigere  mediante  questi  quadrelli  tutta  oda 
casa  magnifica  con  colonne,  architravi  ed  ogni  necessario  or- 
namento di  costruzione. —  Ed  infatti  una  tal  casa  apparisce,  sin 
che  è  nuova,  di  molta  pompa  è  magnificenza;  ma  sfiM'tanata- 
mente  tutto  ciò  è  di  breve  durata.  —  Poiché  malgrado^la  sua  atti- 
tudine e  la  comodità,  è  desso  nel  tempo  medesimo  il  materiale  per 
costruzione  il  più  fragile  e  deperìbile  che  stavi  al  móndo*— -È 
così  compenetrabile,  che  facilmente  vi  si  può  conficcare  un 
chiodo  e  farvi  un  buco  col  bastone;  è  ne  è  tale  la  p<»^itày  che 
le  pareti  di  una  grossezza  anco  di  tré  e  quattro  piedi  lascian 
passare  il  vento,  e  s'imbevono  della  umidità  come  una  spu- 
gna. —  I  ricchi  in  Odessa,  ì  quali  non  fabbricaiu)  le  lóro  case  di 
mattoni,  essendo  questi  assai  più  dispendiosi,  ma  fanno  uso 
della  pietra  calcarea,  sono  obbligati  per  difendersi  dal  freddo 
e  dalla  umidità  di  fare  intODaoare  di  gesso  le  pareti  interne  delle 
loro  stanze.  —  Per  il  sollecito  deperimento  che  è  proprio  a  tal 
pietra,  cade  essa  in  sfacelo  con  maggiore  rapidità  di  qnèlla  con 
cui  servi  ad  inalzare  edifizj.  -r-  Cosicché  tutti  ì  villaggi  e  le 
città  delle  steppe  veggonsì  riempiute  di  ruine  recenti.  ^  La 
maggior  parte  delle  case  sono  mezzo  diroccate,  le  cinte  cro- 
sciano le  une  sull'altre,  e  tutti  i  ponti  si  ritrovano  in  condi- 
zioni tali,  da  preferir  di  gran  lunga  al  valicarli  il  passar  presso 
di  loro  attraverso  Facqua.  —  In  certi  posti  vedonsi  sino,  a  tre 
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di  simili  ponti  sconqaassati  e  in  rovina  restar  l'uno  a  poca  di- 
stanza dairaltro.  —  Le  città  di  Nikolajew,  Sewastopol,  ed  an- 
che i  sobborghi  di  Odessa  sonò  ripieni  di  cotali  nuore  ed  insal- 
yatiobite  roTine.  Nei  cimiteri^  le  tombe  cbe  dieci  anni  sono 
ftironvi  erètte  a  perpetua  ricordanza  ban  di  già  l'aspetto  di  mo- 
numenti su  cui  siasi  aggravato  l'imperversar  di  più  secoli. — Se 
i  vetusti  Greci  fabbricarono,  ciHue  è  verosimile,  con  questa  de- 
testatale pietra  le  loro  città  nelle  steppe  ponticbe,  còÉie  Odes- 
sus,  Olbia,  Cberson  ec«,  niente  è  più  facfle  a  comprendersi  per- 
cbè  alcmie  di  ^èste  città  lasciassero  ruderi  così  insignificanti 
ed  inetti  a  darci  la  minima  idea  di  quello  cbe  furono,  e  come 
ddile  altre  siasi  dileguato  per  tal  modb  ogiri  vestigio,  ida  non 
poter  più  neppute  indicarsi  il  luògo  ove  esse  già  sorsero. —  Tut- 
tavia una  tal  pietra  è  tw  opportuno  imyto  pe'Russi,  perocché 
essi  bramano  ardentemente  di  veder  finito  dò  che  intraprendono, 
senza  curarsi  pcn  di  ciò  die  poco  appresso  sia  per  addirènìme. 
-^  Da  Jelis«vrethgrod  fino  a  Nikolajew  non  trovasi  più  alcuna 
città  nò  alcuna  colonia  là  q^àle  costituisca  una  picoda  città  od 
un  borgo.  •*-  Tutto  ciò  che  appare  di  abitato  limitasi  a  solitarie 
stazioni  di  posta  e  ad  isolati  villaggi.  -^  La  fertilità  del  paese  e 
l'agricoltura  vanno  progressivamente  decrescendo  via  via  che 
uno  discende  dalle  fertili  r^ioni.Kiewesi,  Podolicbe,  ed  Ucrane 
al  Mar  Nero.  "—  Il  terriccio  nero,  alto  da  dne  a  tre  auoe,  è  colà 
ancora,  come^  qui,  come  da  per  tutto,  lo  stesso. — Ha  é  la  totale 
sfavorevolissima  mancanza  di  foreste  quella  che  trae  Forticol- 
inra  e  l'agricoltura  in  una  ognor  più  triste  e  svantaggiosa  pro- 
gressione, sì  che  ad  ogni  passo  il  paese  assume  l'aspetto  di  una 
nuda  contrada  di  mandriani. -— Vero  si  é  che  le  città  d'Odessa^ 
di  Nikolajew  ed  altre,  favoriscono  questa  crescente  assenza  di 
coltura  dell'interno,  dalla  parte  del  mare,  e.  cercano  di  stabi- 
lire una  decadente  popolazióne  in  una  direzione  oppòsta,  impe- 
rocché naturalmente  esse  van  prométtendo  a  iulte  le  colonie 
agricole  tanto  maggiori  vantaggi  quanto  più  esse  a  loro  avvici- 
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son  ideUi  Jffarit.  GcHestt  iaréi  sono  qui  quasi  Tunica  razza  di 
cani  impiegata  ndla  oacchu  Penò  il  cacciar  séco  kfro  è  cosa  i^ 
fiitto  particolare  e  selvaggia^  poiché  essi  non  posscpo  andar  brao- 
cando  la  sdyagpgina ,  sia  perchè  fl  loro  odoralo  non  è  per  natura 
fino  al^astanza  a  tal  effetto»  sia  p^^chè  gli  uomini  non  yo  lo 
hanno  assudàtto  e  perfezionato*  Essi  adunque  non  son  buoni  a 
cacciare  che  la  seivaggiha  la  quale  si  presenta,  dinanzi  ai  loro 
sguardi.  Ma  i  loro  occhi  sono  bensì  d'assai  pia  acuti  e  la  loro 
yelocità  d'assai  più  grande,  in  quanto,  che  a  tale  SYiloppamento 
le  ste|^  offrono  loro  grande  opportunità.  Debbono  essi  perciò 
esser  considerati  siccxHue  una  razza  di  cani  da  caccia  la  più 
adattata  alla  natura  dei  luoghi ,  mentre  ndle  nostre  contrade 
piene  di  boscaglie  e  frequentemente  selvóse,  nelle  quali  non^  ^ 
posnlnle  spinger  lungi  lo  sguardo  attorno  di  sé,  come. sulle 
steppe,  ed  in  cui  la  selvaggina  inseguita  più  facilmente  si  sot- 
trae alla  vista ,  sarebbe  assolutamela  impossiUle  il  cacciare 
con  essi*  Quando  questi  barsi  hanno  raggiunta  la  selvaggina ,  la 
stringono  fra  i  denti  affine  di  ucciderla,  e  le  stanno  accanto  a 
&r  guardia.  I  cacciatori  sono  a  cavidlo  e  seguono  i  cani,  i  quali 
non  saprdrt)ero  ritrovar  la  strada  sènza  vedere  ì  loro  padroni. 
Quindi  spesso  debbono  essi  smarrursif  e  la  cacbià  rissare  ahiuuto 
noiosetta.  Del  resto  sono  quasi  scabre  meravigUosaniente  belli» 
e  corrono  quanto  i  figli  d'Eolo. 

Ma,  conk'é  da  pensare,  i  ricchi  e  grandi  signeri4cfie  Mj^pe 
hanno  parecchie  altre  razze  di  cimi  da.  cacm  che  es«  fan  ve- 
nire da  strsmieri  paesi.  Evvi  un  opulento  possidente  chiamato 
Sharùnski^  il  mi  nome  ci  fii  ripetuto  per  itutta  la  vìa  da.Kre- 
menstchung  ad  Odessa,  il  quale  è  presentemente  il  ]^  ricco  si- 
gnore delle  stq^pe  fra  il  Dnieper  ed  il  Dniester,  che  intraprende 
le  più  considerevoli  caccio  de'  lupi,  di  lepri,  di  volpi ,  d'ottarde, 
e  di  tutt'altro  che  si  possa  trovar  da  cacciare  nelle  steppe.  Egli 
abita  nei  dintorni  dì  Wossnesensk  in  un  castello  detto  Trihsati. 
Di  costà  ei  sai  va  tutti  gli  anni  nel  mese  di  ottobre  con  venti  o 
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trenta  de'8«oi  vidni  da  kii  invitati»  ed  altre  comittve  di  eaceia- 
toriy  a  fiure  una  grande  cacciata  nelle  steiqpe.— Venti  caainielU<— 
^esti  animali  Tengono  ormai  con  qualche  vantaggio  impiegati 
in  quldie  parte  delle  steppe  meridionali  — son  caricati  di  tende* 
batteria  da  cucina,  botti  di  vino,  vettovaglie  ec.;  da  dae  o  tre- 
cento contadini  e  cacciatori .  tengono  lor  dietro*  insieme  ad  un 
IMroporzionato  numero  di  cani  pei  differenti  capi  di  salvag- 
glume,  e  scelti  sonatori ,  i  qnali  formano  una  orchestra  diretta 
da  due  professori  di  Pietroburgo,  accompagnano  la  numerosa  bri-* 
gata.-^Le  genti  di  servizio  colla  cucina  vanno  innanzi  e  sì  soffer- 
mano ad  un  luogo  stabilito  per  passar  la  notte,  e  vi  piantano  un 
comodo  accampamento. — I  signóri  cacciano  tutto  il  giorno,  e  la 
sera  si  dan  bel  tempo  banchettando,  giuocando  alle  carte  e  be« 
tendo  vin  di  Sciampagna  Ara  suoni  e  canti  a  dispetto  d'Attila  e  di 
Batu-Chan.—* Di  questa  maniera  vanno  essi  di  uno  in  altro  luogo 
cacciando  e  facendo  musica  per  le  steppe  fino  ad  un  certo  po- 
sta chiamato  Beiibeiràk.— Presso  di  questo  trovasi  una  grande  su- 
perficie boschiva  di  terreno  mm  interrotta  da  fiumi  uè  da  bur- 
roni né  da  qualsiasi  altro  inU^po,  e  cdà  evvi  sempre  grande  copia 
di  selvaggiume.  Alla  volta  di  cotesto  luogo  convengono  altre 
l^igate  di  cacciatori  »  quantunque  non  cosi  numerose ,  e  queste 
colla  prima  ccmgiungono  le  loro  stazioni,  i  banchetti,  le  bander 
musicali,  ed  i  cani.  Colà  rimangono  cacciando  aUqjramente  per 
una  settimana  9  e  tutto  finisce  con  una  gran  festa  generale  dei 
cacciatori. 

Le  cacce  dei  lupi  dei  paesi  delle  steppe  in  cui  ci  trovavamo 
offrono  non  poche  singolarità. — La  boscaglia  nella  quale  si  pre- 
sume esservi  lupi,  vien  tutta  circondata  di  reti,  innanzi  alle 
quali  si  collocano  i  cacciatori  armati  di  (tacili,  mentre  dietro  di 
essi  stan  dei  contadini  con  spiedi,  e  forche  di  legno  simili  alle 
nostre  forche  da  fieno.— Quei  che  vanno  attorno  a  scovar  i  lupi, 
li  cacciano  alle  reti  con  un  particolarissimo  grido,  che  io  potrei 
ben  contraffare— -p^Nicchè  chi  udì  un  grido  simile  nonlodimen- 
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tica  si  facilmente—- ma  ebe  mie  impossibile  qui  di  tr«criva^~ 
Quei  lupi  che  sfuggono  ai  cacciatori»  rimaiigon  GoUt  ndle  reti» 
nelle  quali  i  contadini  scaglian  sulla  nuca  loro  le  forche,  di 
che  sono  armati  »  e  rovesciatili  a  terra  dan  loro  il  colpo  di 
grazia  colli  spiedi.  Essi  debbono  probabilmente  talvdta  saper 
acchiappare  ilupl  viyi,  seiaa  rete,  e  sdo  mediante  queste  for^* 
che.  -^  Ma  chi  è  yero  cosacco  delle  steppe  non  ha  d'uopo  né  di 
fucile  nò  di  forca;  munito  del  suo  staffile  intrecciato  (Nagaika) , 
con  questo  ra  inseguendo  i  lupi ,  e  poscia  che  ha  loro  cavalcato 
a  fianco  per  qualche  tempo  li  atterra  infine  con  quella  sua  por* 
tentosa  arme. 

Tanto  troyammo  da.  investigare  a  dascuna  stazione ,  che 
ciò  fu  cagione  del  non  affrettarci  nel  traversare  le  steppe.  Quindi 
progredimmo  lentamente  abbenchè  le  strade  fossero  ottime.  11 
primo  luogo  a  cui  sul  far  della  sera  giungemmo  fu  «m  piccolo 
villaggio  chiamato  GromoMepomka, 

Il  più  bel  periodo  deiraano  per  le  vte  delle  sleppe  è  tra 
Faprile  e  il  maggio ,  poiché  durante  que*mesi  il  terreno  ò  sodo 
ed  uguale,  mentre  nel  giugno  e  nel  luglio  anchqi  una  lieve 
scossa  d'acqua  lo  guasta,  atteso  la  finissima  polvere  che  da  per 
tutto  in  grande  quantità  vi  s' innalza.  Questo  pdf  erone  delle 
steppe  è  neirestate  cosi  vaporoso  e  leggiero,  che  si  libra  per 
qualche  tempo  sospeso  nell'aria,  e  vi  sta  fluttuante;  quindi 
allorquando  non  tira  vento  si  vede  di  continuo  su  tutte  le  strade 
siccome  un  muro  di  polvere  che  vi  si  para  dinanzi.  • —  Essendo  fi* 
ntssìma,  penetra  essa  da  per  tutto,  e  da  vicino  appar  nera  come 
torba,  sicché  trasmuta  tutti  gli  uomini  in  veri  Etiopi,  e  rende 
il  yiaggiare  assai  molesto. 

Nel  principio  della  primayera,  per  il  dimoiamento  delle 
nevi  le  steppe  perdono  quasi  ogni  traccia  di  yia  battuta.  La  pin- 
gue terra  della  superficie  si  cambia  in  una  poltiglia  tenace  e 
limacciosa,  attraverso  la  quale  nondimeno  i  buoi  vengono  a  capo 
di  uscire ,  meglio  di  quello  che  riesca  ai  cavalU. 
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Quello  che  Faiie  ha  operato  per  le  strade  non  è  a  dir  vera  un 
gran  che.  --*-Ànzi  quasi  unìcame&le  ed  esclosiTamente  si  ristrìnge 
alla  determMMizioDe  dei  {Hrecisi  loro  limiti  i  i  quali  sono  collocati 
alla  larghezza  di  trenta  tese  (1).  Ma  su  questo  intervallo  troyansi 
per  altro  dei  piccoli  fossi,  i  quali  in  veran  modo  possono  venir 
riguardati  come  fossi  limitrofi,  né  come  tagli  di  confini*  -—  Inoltre 
sono  slate  inalzale  a  certe  distanze  in  alcune  strade  postali»  non 
per  altro  dappertutto»  delle  {Mceole  piramidi  di  pietre,  onde  con'* 
trassegnare  la  via  nella  stagione  incarnale,  in  cui  sarebbe  im^ 
possibile  in  altro  modo  di  ritrovarla,  twto  ne  resta  interamente 
cancellata  ogni  vestigia.  Del  rimanente,  le  strade  sono  tali  quali 
erano  ai  tempi  della  maleavventnrata  campagna  di  Dario ,  e  in 
cotale  stato  rest^anpo  per  lungo  ten^po,  perocché  qui  l'opera 
della  natura  sorpassa  totalmente  quella  dell'  uomo,  né  questa 
con  quella  dannosi  scambievole  aiuto. 

In  niun  luogo  trovasi  materiale  di  qualsia^  specie  atto  ad 
essere  impiegato  al  mantenimento  déUe  strade.  — ^  Le  pietre  per 
lasUricar  le  strade.  d'CMessa  vengon  fatte  venire  da  Malta  e  dal* 
l'Italia,  FiHse  un  giorno  le  strade  ferrate  saran  qudle  dbe  qui 
potranno  esser  collocate  con  maggior  vantaggio  e  bcìUtà.  — -  NeUe 
più  piccole  città  di  questi  paesi,  il  materiale  più  generalmente 
usitato  pel  mantenimento  delle  strade  è  il  letame.  —  Con  esso  si 
rienipionQ  tutte  le  buche  e  si  pare^iano  tutte  le  scabrosità. — Sd 
infatti  la  profondità  della  fanghiglia  dd  terriccio  per  tal  modo 
si  sprofonda,  che  un  povero  viag^iiatore  pedestre  tutto  si  rallegra 
quando  giunge  ad  un  mucchio  di  letame ,  sul  quale  almeno  la 
di  lui  vita  è  in  sicuro. 

Le  strade  maestre  delle  steppe  hanno  la  imponente  lar- 
gbe^za  di  trenta  tese,  della  quale  già  facemmo  parola,  a  cagione 
specialmeiite  del  grande  transitare  e  del  molto  commerciar  del 
bestiame,,  il  quale  vien  diretto  in  parte  yerso  il  sud  nei  S$algmis 
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(fabbriche  di  sego)  di  Odessa,  ed  in  parte  condotto  al  nord  agli 
ammazzatoi  di  Mosca  »  Pietroburgo  ec.  Qaesto  bestiame  trae 
profitto  dalle  pastore  cbe  incontra  sa  d'una  gran  parte  della 
via ,  e  cosi  ad  un  tempo  si  pasce  e  cammina.  Inoltre  frequen- 
tano pure  quelle  rie  yarj  altri  passéggieri,  e  principalmente 
tutte  le  carovane,  le  quali  per  cagion  di  traflloo  dal  Mar 
Nero  s' incamminano  alla  volta  dell'interno  del  paese  e  verso 
i  suoi  porti,  alle  quali-  nelle  steppe  altro  ricovero  non  è 
dato  di  rinvenire,  tranne  quello  che  il  cielo  benigno  distese  sopra 
di  loro. 

Sul  far  della  sera  osservanimo  in  diversi  punti  della  via  i 
fuochi  che  vengono  accesi  dalle  carovane  de'carriaggi  le  quali 
fan  viaggio  per  Odessa. — Quei  convògli  sono  denominati  in  questi 
luoghi  Walki,  e  nella  Grande-Russia  Obosi.  Per  ordinario  si 
compongono  di  trenta  a  quaranta  carri  tirati  da  buoi. — Per  tal 
modo  è  il  bue  la  principale  e  quasi  esclusivamente  la  sola  be- 
stia da  tiro  in  tutto  il  sud  della  Malo-Russia,  come  nella  Grande- 
Russia  è  il  cavallo.  —  Tutti  i  trasporti  alle  città  commercianti 
del  Ponto  sono  effettuati  per  mezzo  dei  buoi. — Soltanto  nelP  in- 
verno, in  cui  i  buoi  sono  poco  atti  a  tali  trasporti  a  motivo  della 
neve,  sono  eseguite  alcune  spedizioni  da  Odessa  neiribterno  per 
mezzo  dì  cavalli. — E  tali  spedizioni  consistono  principalmente  in 
vino  greco,  frutte  dell' Asia-Minore  e  della  Crimea,  ed  altri  ge- 
neri del  Levante. — Gli  abitanti  della  Grande-Russia  sono  perciò 
coloro,  i  quali  per  lo  più  mandano  ad  effetto  cotesti  trasporti  coi 
loro  Obosif  piuttosto  che  i  Tschumak  (carrettieri)  della  Piccolaf- 
Russia  co'loro  WalkL 

Questi  Walki  comfongonsìf  come  notammo,  generalmente 
di  trenta  a  quaranta  carri,  i  quali  son  condotti  e  diretti  da  un 
capo-carrettiere  co'sooi  sottoposti. — Ciò  non  toglie  che  talvolta 
accada  di  trovare  una  maggior  quantità  di  tali  Walki  che  vanno 
cammin  facendo  di  concerto. — Non  è  raro  il  vedere  una  fila  di 
trecento  a  quattrocento  carri,  i  quali  occupano  la  lunghezza 
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d' una  wersta.  Noi  ci  demnìo  premura  d'imparare  a  conoscere 
più  d' apipresso  la  vita  e  ì  movimenti  di  quella  gente,  la  qaato 
forma  indubitatamente  il  principale  elemento  di  vitalità  delle 
strade  delle  steppe  fra  il  Dnieper  ed  il  Volga ,  da  Kiew  fino  al 
Ponto. 

Ofunque  rederamo  luccicare  un  fuoco  dei  Tichumak,  fa» 
coTamo  sosta  noi  pure,  e  quando  li  scorgevamo  intenti  a  difo- 
rare la  l<nro  Borscht  (zuppa  nazionale),  focevamo  il  possibile 
per  entrar  seco  loro  in  confabulazione. — Ecco  quanto  ci  Teane 
fatto  d' apprendere  sul  loro  conto. 

Nell'estate,  e  quando  le  strade  sono  buone,  la  marcia  d'uno 
dei  summentovati  ccmvogli  è  la  seguente. — Alle  due  o  alle  tre 
del  mattino,  al  cantar  del  gallo,  i  Tsehumak  si  allestiscono  pel 
viaggio,  traggono  i  bnoi  dal  pascolo  notturno ,  li  attaccano  al 
giogo,  e  passo  passo  si  mettono  in  cammino,  indicandosi  fra  loro 
la  via  coi  gridi  di  Zobbe  e  di  Zeba  —  Zobbe  vuol  dire  <ìì  a  di- 
ritta x>  e  Zeba  <r  a  iinistra.  j>  —  Se  tra  queste  interiezioni 
s'incastri  anche,  Hei^  la  quale  significa  avanti!  si  è  al  possesso 
di  tutto  il  vocabolario  di  cui  fa  uso  un  Tsehumak  co'suoi  buoi. 
•—  I  Tsckumak  van  pian  piano  innanzi  senza  troppo  atfaticarsi 
fino  alle  otto  o  alle  nove,  e  quindi  si  fermano  ad  un  posto  ove 
possano  trovare  pastura  ed  acqua.  —  Colà  abbeverano  le  loro 
bestie,  e  le  lasciano  scorrazzar  per  le  vie  delle  sleppe.  —  Men- 
tre alcuni  sono  occupati  in  tal  faccenda,  altri  si  dan  cura  di 
accendere  il  fuoco.  —  Per  farlo  essi  van  raccogliendo,  come  i 
condottori  di  carovane  nell' Affrica,  qualche  cosa  disseccata  al  sole 
in  sulle  strade,  come  sterco,  fieno  o  paglia,  ovvero  fanno  in 
pezzi  delle  ruote  che  si  ruppero  strada  facendo,  o  fuor  di  que- 
sto, qualche  altra  cosa  che  si  guastò  su  i  carri,  e  che  essi  con 
sollecita  diligenza  a  tal  fine  pongono  insieme  e  trasportano.  — 
11  fuoco  presto  comincia  a  crepitar  festevolmente  sotto  le  cal- 
daie, non  altrimenti  che  nelle  contrade  della  Polonia  abbondanti 
di  legname,  e  speditamente  vien  scaldata  la  poltiglia  di  miglio 


54  UGRANIA 

HMMido  «  il  béneìUf  le  qaali  due  pietaaze  sono  le  sole  di  cui 
essi  eonapongono  la  colazione,  il  loro  Resinare  e  la  cena. —  In- 
sieme <a  queste  van  mord^ido  co' loro  buoni  denti  ì  duri  suehari 
ch'eglino  trasportano  seco  da  casa.  — *  Questi  suehari  non  sono 
altra  cosa  che  del  pane  ordinano,  il  quale  è  ridotto  in  bricioli  e 
poi  vien  di  nìSOTo  rifatto  in  pani  e  cotto,  ovvero  semplicemente 
seccato  al  sole.  —  Alfe  dieci  o  all'undici  incomincia  di  nuovo 
la  storidla  dell' JT^t  e  de)  Zeba  fino  dopo  mezzogiorno. — ^Allora 
eonefidono  essi  un  nuovo  riposo  ai  loro  buoi.  —  Finalmente 
Terso  il  tramontar  del  sole  fanno  la  quarta  ed  ultima  fermata* 

I  carri.  l(»o  sono  composti  in  quadrati  regolari  di  otto  a 
dieci  in  lunghezza,  e  di  cinque  a  sei  per  largo,  e  attesa  l'am^ 
piézza  della  via  possono  essi  star  tanto  distanti  gli  uni  dagli  al- 
tri, da  lasciare  un  comode  spazio  tra  loro  onde  girarvi  intorno, 
e  prontamente  riparare  alle  occorrenze  del  carico  e  dei  carri.  I 
Tichumak  veggonsi  cootinnamente  starvi  d'attorno  a  zeppare, 
spingere,  picchiar  col  martoUo  e  raccomodare  quello  che  fa 
d'uopo.  —  A  quest'ultima  fermata  novamente  viene  acceso  il 
fkioco  d'unione,  il  quale,  come  la  mattina,  arde  sotto  la  pdtiglia 
di  miglio  o  la  borschif  e  riscalda  i  secchi  stécfiarL  —  Dopo  di 
che  vanno  essi  intuonando  una  melanconica  cantilaia  notturna 
in  bemol,  la  qi;^de  alla  perfine  svanisce  e  s'addormenta  insieme 
a' cantori  sull'erba  degli  immensi  prati,  mentre  in  quel  punto 
gli  Untcen  (1)  fan  risuonare  nelle  steppe  senz'eco  il  loro  prolun- 
gato e  querulo  gracidare.  --*  Si  leva  il  sole,  il  vigile  gallo  di 
nuovo  lo  saluta,  ed  allora  tutto  si  ripone  in  moto,  ed  ognuno 
riprende,  nella  stessa  guisa  del  di  che  passò,  il  lavoro  del  di  che 
incomincia. 

Allorquando  feci  semplicemente  menziime  del  gallo,  intesi 
parlare  del  gallo  dei  Waiki,  mentre  ninna  carovana  degli  abi- 


(1)  Una  specie  di  rana  detta  portentosa ,  la  quale  fa  an  suono  simile 
allìi  deQomiaazioae  tedesca.  Il  Trad. 
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tanfi  della  Piccola-Russìa  é  priva  di  un  sì  eccellente  ed  esatto 
svegliarino,  d'un  tanto  infallibil  profeta  del  tempo.  — »  Sempre 
sui  carri  della  prima  fila,  ed  esdusiTamente  sa  quello  ove  sta 
il  capo-carrettiere,  vedesi  un  bel  gallo  pettoruto^  il  quale  a  buon 
dritto  può  considerarsi  siccome  il  vero  conduttore  e  la  scorta 
deirintero  convoglio.  —  Eì  dorme  fino  alle  due  della  notte  stan*- 
dosene  appollaiato  sul  suo  carro.  —  A  quest'ora  si  svegfia,  e 
puntualmente  ripete  per  due  o  tre  volte  di  segoito  il  suo  ehio- 
chirieKL  —  11  capo  Tsehumak  sbadiglia,  e  grida  al  resto  della 
gente  il  suo  solito  Wsianitje  (alzatevi  I]  Alle  tre  ei  canta  ancora 
per  due  volte,  ed  a  quel  segnale  già  cigolano  tutte  le  ruote  dei 
Wàlki.  Così  ei  va  accompagnando  il  convoglio  colla  sua  stridula 
armonia.  —  Il  gallo  è  il  favorito  di  tutta  la  brigata  :  ognuno  lo 
liscia  e  gli  dà  qualche  cosa  da  mangiare.  —  I  Tschumak  san 
profetizzare  dalla  varia  foggia  del  suo  canto  tutto  ciò  che  può 
aver  relazione  col  tempo,  e  secondo  tali  presagi  ran  prendendo 
le  loro  precauzioni.  —  Il  gallo  è  così  assuefatto  al  suo  Wàlki  ed 
al  posto  che  gli  è  riserbato  sul  carro  dinanzi,  che  non  lo  ab- 
bandona facilmente.  —  Però  egli  è  talvolta  cagione  di  qualche 
ftistidio  ai  Tschumak^  specialmente  quando  gli  avviene  di  scor- 
gere in  tale  o  in  tale  altra  stazione  qualche  leggiadra  gaHina. 
Allora  e*  non  può  far  di  meno,  mentre  passa  in  sul  suo  carro,  di 
fare  un  bel  complimento  al  branco  gentile,  e  qualche  Tolta  viene 
a  contesa  coi  gelosi  signori  del  loro  Harem.  —  Allorquando  fa 
cattivo  tempo  o  piove,  lo  che  ei  non  può  sopportare  stante  il 
danno  che  ne  riceve  il  suo  avvenente  abbigliamento,  e'  si  cerca 
sempre  lin  refugio  sotto  la  coperta  del  carro,  in  cui  stanno  ì 
Tsehumaky  e  colà  egli  è  difeso  dalle  intemperie  al  pari  del  suo 
padrone. 

Nel  modo  sovraespresso  compiscono  i  Walki^  sotto  la  guida 
d'uà  gallo  e  d'un  Tschumaky  coi  loro  quaranta  carri  e  colFaiuto 
di  mille  e  un  Zobbe  e  ZeM,  con  un  uomo  coBocato  ad  ogni  tre 
o  quattro  carri  —  e  con  un  otre  piccolo  e  liscio  spettante  ad 
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Ogni  tre  aomioi»  eèe  vien  rfempmto  di  nuovo  ad  ogni  sorgente»  e 
col  quale  durante  l'intero  tragitto  della  Podolia»  ovvero  da  Kiew 
fino  a  Odessa  y  tutti  e  quindici  qne*poveri  diavoli  presi  insieme 
spesso  appena  bevono  un  boccale  d'acquavite  —  ristoro  in  quei 
crudi  paesi  cosi  sovente  necessario  e  tanto  salubre  -*-  con  un 
carico  sopra  ciascun  carro  di  cinque  Tschetweri  (1)  di  granaglie 
in  sacchi  capaci  di  cinque  a  sei  pud  —  cosi  —  dico,  compiscono 
i  WaUd  il  loro  giornaliero  cammino  di  trenta  a  trentacinque 
.werste.  Ed  in  questo  istesso  modo  vanno  essi  su  e  giù  per  sei 
in  nove  mesi  dell'anno  dalla  Podolia  a  Odessa»  da  Odessa  a 
Kiew,  da  Kiew  a  Charkoff,  da  Charkoff  a  Kremeotscbung»  in- 
somma nella  circonferenza  di  cinque  a  seimila  wersted<lla 
Russia  meridionale,  laddove  possano  sempre  ottenere  dd  carico* 
È  singolare  come  essi  non  osino  porsi  ai  rischio  di  cammi- 
nare pel  tempo  piovoso,  poiché  il  tirare  i  carri  scorticherebbe  la 
pelle  ai  buoi.  —  Quindi  fa  loro  di  mestieri  l'attender  tranquil- 
lamente che  la  pioggia  cessi,  e  per  tal  modo  può  avvenire  che 
l'intera  corrispondenza  sia  durante  più  giorni  interrotta.  —  ! 
Tschumak  benestanti  e  regolati  nelle  loro. abitudini  viaggiano 
soltanto  da  Pasqua  fino  a  Pakrowe^  festa  la  quale  cade  al  prin- 
cipio d'ottobre.  -—  Ad  epoca  di  poco  più  inoltrata  cominciano 
infatti  i  violenti  Wjugas  (turbini  di  neve),  i  quali  rendono  ri- 
schiosi i  trasporti.  —  L' estate  è  conseguentemente  in  tutta  la 
Russia  meridionale  la  stagione  conveniente  pei  grandi  trasporti 
alle  città  commerciali,  ed  il  periodo  del  principale  traffico  nelle 
steppe,  mentre  nel  Nord  del  paese  ha  luogo  il  traffico  appunto 
tutto  al  contrario,  —r  Nell'inverno  accadono  i  più  consideragli 
trasporti  a  tatti  i  porti  del  Baltico ,  e  vengono  essi  eseguiti  sulle 
belle  strade  da  slitte,  mentre  poi  nell'estate  ogni  commercio 
è  interamente  morto. 


(1)  La  misura  rossa  detta  Tichetu>ert  eqairale  a  9  pud  e  mezzo ,  or- 
lerò libbre  313  e  once  S  di  Parigi.  il  Trad. 
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a  Come  Yi  troratc  contenti  di  questa  maniera  di  virere?  » 
mi  feci  a  domandare  ad  uno  dei  Tgekumak  in  Gromwlejewka, 
stallone  a  cui  ci  fermammo  per  prendere  il  nostro  tè  ddla 
sera. 

<i  Ahimè!  la  è  darà,  dora  assai,  signore!  Sono  tanti  anni  da 
che  facda  il  mestiere  di  Tschumakf  ti  ancora  non  mi  yì  sono 
assuefatto  I....  Piaccia  a  Dio  che  la  mi  finisca  !••••  o 

Coloro!  quali  Yiaggiano  nella  state  debbono  soffrire  la  sete, 
il  caldo,  il  Yitto  éattiYo  e  scarso,  per  cui  là  loro  esterna  appa- 
renza^  coU'agginnta  della  nera  polYere  ddle  steppe,  giunge  a  so- 
migliare ^pidla  dei  negri. -—Ma  i  Tschumaky  a  mille  doppj  più 
miserabili^  i  quali  debbono  affrontare  i  rischj  delle  accidentalità 
tutte  della  stagimie  invernale,  vanno  incontra  ad  una  vita  e  ad 
una  morte  ancora  più  spaventev^^. —  Di  tal  verità  cUh  a  convin* 
cenni  di  per  me  stesso  una  Yolta,  che  viaggiando  nelle  steppe  io 
ed  i  miei  compagni  scavammo  di  sotto  ad  un  tenue  strato  di  terra 
molti  rottami  di  slitte  qpenate,  dei  buoi  da  gran  tempo  imputri- 
diti, ed  un  Tsehumak  già  cadavere  da  cinque  mesi ,  in  un  sito  pan- 
tanoso dell^Ucrania,  all'epoca  del  dimoiamento  delle  nevi.  — Le 
grame  genti  condannate  a  si  deplorabile  vita,  abbenchè  presso 
il  Mar  Nero  e  sidle  steppe  deUa  Russia,  debbon  soffrire  neU'in- 
verno  quanto  il  capitano  Boss  al  Polo  Nord.  —  Spesso  esse  non 
possono  durante  intere  settimane  rimnoYersi  d'un  passo  dal  po- 
sto in  cui  si  trovano,  atteso  l'imperversar  della  sti^i<me.  ARcm 
dappertutto  è  grande  penuria  di  foraggi,  poiché  le  praterie  delle 
stqipe  son  tutte  profondamente  nascoste  sotto  la  neve.  Quand<5 
avviene  che  ndla  estate  yì  siano  pochi  bacini  d'acqua  i  qudi 
ne  coQtipgano  in  quantità  suiBciente,  neir  inverno  raro  è  tro- 
Yame  alcuni  nei  quali  l'acqua  sia  liquefatta.  —  Quindi  medie 
sono  le  cure  ed  i  fastidj  che  ricadmio  su  i  poYeri  Tsehumak  per 
la  salute  dei  loro  buoi,  giacché  essi  debbono  essere  anche  i  loro 
medici. 

Malgrado  tutti  i  patimenti  sofferti,  somigliano  essi  al  mari- 
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naro  d'Orazio. —  Finché  guerreggiano  nella  caUira  stintone 
col  ghiaccio  e  coU' uragano  e  qella  estate  lottano  colla  aete  e 
colla  polvere  1^  van  di  tutto  cuore  majediq^ndo  il  loro  meatiere  e 
fan  proposito  di  dismetterlo.  —  Ma  giunta  la  primavera,  aggio^ 
gano  di  nuovo  i  loro  buoi,  e  così  lentamente  un  altro  anno  tra- 
scorre nelle  loro  lunghe  gite^  un  altro  anno  che  essa  ioipiegMia 
andando  sempre  attorno  coj  Icnto  indivisibili  coB^gni  dall^  lun- 
ghe coma  e  da*  pie  laili. 

«  Cosi  andiamo  innanzi  i»  concluse  il  mio  Tàckim^k  di  GtCH 
HOKiEJEWKA,  a  finché  alla  fine  un  bel  gicrao  si  sente  dire  in 
Krementschung :  —  Dove  ^  trova  lo. TichumùA  Pacdo  Gaìwrit- 
schenko?....  Sono  ^ià  du^  anni  che  npn  é  ritornato  a  casa.  *^ 
Al  che  nn  <malche  altro  risponde:,^  Sii....  mi  fu  detto  a  Odessa 
che  suU^  stq^  e' fu  colto  da  «m  Wjuga  eì^  lo  preeipHò  in  un 
balhe  (1),  e  |o  hanno  dissotterrato  nella  prinaay^rti  a  Seweri^ 
nowka  (2}*  j» 

Al  nostro  té  in  Gromokle^wka  Tenne  ad  unirsi  con  noi  un 
El^reo,  maestro  di  sciiola,  il  quale  parlava  la  nostra  mede- 
sima favella.  «^  £i  contava  ppirtar»  a4  Jelis4i:vfetbgco^  e  di  là 
poi  iar  viaggio  per  la  Utuania,  di  hit  paese  nativo.  ^  Ci 
disse  venir  da  Gerpsalmwe  ove  avea  foUO.  provviMone  di 
terra  santo  del  paese  promesso  t  la  quale  egli  aveva  inlenaone 
di  spacciare  ii^  Lttuania;  e.  mostcandoci  akuni  saecb^ini  sigi!* 
lati,  aggiunse  avere  egli  autentici,  certificiiti  di  Gerusalem^oie»  i 
quali  facean  fede  della  legittimità  ddla  sua  terra.  -^  Le  rela- 
zioni tenute  dagli;  Ebrei  della  PoIo^ia  con  Gerii^alemne  non  sw» 
in  si  scarso  numero  come  comunemente  vien  creduto»  e  non  è 
un  fatlo  straordinario  die  dei  mendicanti  vengano  da  quel  lon^ 
tatto  paese  smo  in  Pcdonia  a  reclamare  la  compassione  de'  faro 
fratelli,  acciò  in  qualsiasi  modo  si  prestino  a  loro  seUievb,  in 


(1)  Così  già  indicammo  esser  chiamate  nel  paese  le  Talli  profonde  ed 
intercise  le  quali  furono  scarate  dai  fiumi. 

(S)  Ragguardevole  borgo  netta  valle  del  piccolo  Kujalnik. 
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quella  isecoeda^^  torra  promessa  della  nazfòiie  giudaica ,  ia  cui 
vìf  e  essa  di  {^rasente  a  suo  bell'agio  come  un  tottpo  se  la  viveva 
nella  anUca* -- Adiì  grande  copia  d'Israeliti,  specialmeitte  i 
veoclii  i  <|aali  sentono  soprastarsi  la  morte,  va  per  la  via  di 
Odessa  e  di  Costanlteopoli  fu  Palestina  onde  spirare  colà  Fui- 
timo  fiato. 

Il  numerò  di  doloro  che  a  tale  emigràdme  si  avviano, 
ascende  da  un  anno  air  altro  ad  oHre  nil  cento* — Eglino  hanno, 
<Krem  cosi,  la  credenza  che  nel  dì  dA  Giudisio  peranno  risor* 
g^re  iiniBediatamente  dalla  terra  di  Palestina,  e  che  coloro  ai 
quali  tocca  la  ^sgrazia  di  morire  in  un  paese  remoto  dovranno 
travagliarsi  a  sfondar  come  talpe  la  terra  insino  a  che  sbuchino 
alla  luce  del  giorno  nella  terra  promessa. 

Domandammo  all'Ebreo  a  che  cosa  altro  fosse  buona  la 
sua  terra. 

Egli  rispose  m  cattivo  dialelto  tedesco,  esser  eccsllente 
contro  i  vermi  ^l). 

Intendeva  egli  di  dm  che  se  vien  posto  sotto  il  capo  dei 
morti  un  po'  di  qikesta  terra,  il  cadavere  non  impùtri^seé  né 
divien  past^o  dei  j^ermi.-^  Oli  Ebrei  pollacdu  stanilo  moltissinio 
attaccati  agli  antichissimi  dogmi  ed  alle  superstizioni  deHa  loro 
legge,  e  vogUon  far  credere  che  neppure  i  nostri  Ebrei  (edescbi 
abbiano  una  tanto  retta  credenza  quAe  si  è  la  loro. 

Bella  e  tranquillamente  serena  essendo  la  notte,  noi  sta'bi-' 
limmo  di  non  interrompere  la  nostra  corsa ,  e  la  continuammo 
ilella  nostta  j^ccola  e  leggi«*a  Mtschka^  la  quale  <Mràmai  aveva 
più  seÉibianza  di  una  grotta  di  stallàttHi  die  di  una  vettura.— 


(1)  Neil*  originale  tedesco  é  qui  un  equivoco  di  parole  che  non  si  può 
rendere  in  italiano.  ^  V  ebreo  il  quale  parìa  nel  suo  dialetto  risponde  ai  riag- 
giatmi  Fiir  itte  Wermer  e  ^aesl*  attima  parola  ventndo  pronenciata  come 
WHrme  (caldo) ,  ayrebbe  potuto  far  credere  ai  medesimi  vantar  egli  la  sua 
terra  buona  contro  il  caldo ,  mentre  intendeva  dire  contro  i  vermi  — -  FUr  die 
WItrmer.  il  Trad, 
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Caasa  di  questa  tua  trasformazione  era  il  sacidame  viscoso  e 
tenace,  il  qoale  sol  territorio  di  Pnltava  aveala  latta  ricoperta; 
e  si  era  incrostato  e  sospeso  a  ogni  sua  più  piccola  parte,  dis- 
seccandosi quindi  tutt' intomo  di  essa.  *--r  Ciò  nuIP  ostante 
dorminmio  saporitamente  nella  nostra  grotta,  e  ci  avanzammo 
per  un  bel  tratto  di  stradai. 

Sul  far  del  giorno  mi  svegliai  totto  ad  un  tratto.  t—Kun-laje 
stavasene  sedendo  piegato  in  avanti  dcAla  vettura  e  nelle  mani 
avea  le  pistole  coi  cani  alzali.  -^  M' affrettai  à  domandargli  per 
qual  motivo  avesse  dato  di  piglio  alle  armi;  ed  egli  mi  rispose 
esser  tutti  i  postiglioni  presso  Nikolajew  noti  come  furfanti ,  ed 
egli  non  fidarsi  punto  di  quello  che  attualmente  ne  oonduoeva. 

<r  Questo  galantuomo  si  ferma  tutti  i  momenti ,  scmde,  e 
X»  va  di  continuo  a  far  qualcosa  intomo  ai  cavalli,  ed  in  questo 
D  guarda  sempre  in  gin  nelle  steppe  con  un  far  sospettoso  come 
»  se  8U»se  attendendo  qoalcbedono  da  quella  porte.  Di  pii  mi 
»  è  toccato  avvertirlo  da  due  volte  di  non  andar  tanto  rasente 
x>  alle  fosse.  È  per  questa  canaglia  un  ripiego  molto  opportuno, 
x>  allorquando  ruminano  qualche  cosa  nella  loro  mente,  di 
»  ribaltare  i  viaggiatori,  onde  cosi  dar  agio  ai  loro  complici  di 
B  approssimarsi.  » 

Kun-Iaje  era  tutto  stizzito ,  e  stimò  esser  conveniente  per 
la  sicurezza. nostra  di  mostrarsi  severi  col  postiglione.  Perciò 
e*  si  fece  innanzi  colle  sue  pistole  inarcate.  Io  pure  trassi  fuori 
le  mie. 

SmatrigMifoi  matjì  (fo  attenzione!...  corpo  del  diavolo!...) 
SùiMnsin  b&regiasa  (figlio  d' un  cane,  bada  bene  a  quel  die  fai!) 
Skorajel  (più  adagio!)  Shiwaje  (più  lesto!). 

Cosi  gli  comandò  imperiosamente,  e  tramezzò  il  suo  coman- 
do, a  mo'di  corroborante,  con  alcuni  vigorosissimi  pugni.  Onde 
un  Russo  DMglio  si  contenga  ne'  limiti  de'  suoi  doveri  è  d' uqpo 
invigilarlo  rigidamente.  —  Ma  se  ci  riposiamo  confidcptemente 
sovr'esso,  tutti  i  mali  pensieri  gli  si  affollano  nella  mente,' per 
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cui  b&ì  pii^  dirsi  che  in  nian  paese  ^faanto  in  Rnssia  Toecasione 
fii  nascere  un  maggior  numero  di  laAri,  di  maanwUeri,  e  di 
aasassitti.*— Quella  birba  di  postiglione  si  tenne  saiza  fiatare 
tutte  le  percosse  e  le  ingiurie,  come  se  gli  stessero  bene,  e  quando 
Kun-bje  cèbo  finito,  eì  si  dio  tutto  allegro  e  sodisfotto  ad  animare 
i  suoi  cavaBi  colla  consueta  faconda  maniera  de'  pari  suoi,  men- 
tre sin  allora  era  rimasto  muto,  e  seguili  per  tutto  il  resto  della 
posta  ad  andar  speditamente  e  con  senno. 

Alla  stagione  a  cui  ci  fermammo,  da  cut  più  non  ce  ne 
restara  cbe  una  da  fere  per  giungere  a  Nikolajew,  non  trovammo 
alcun  cavallo  di  ritomo,  e  ci  fu  fona  di  attendere  un  buon  peao 
IHrima  cbe  gli  uommi  mandati  fuor  -delle  steppe  con  un  branco  di 
caTalli  sdvaggi  ritornassero  al  posto.  Mettenmio  a  pfìofitto  questo 
tatervallo  per  visitare  la  colonia  degfi  Dkmi,  la  quale  rimanera 
nei  contorni. —Anco  gli  Ulani  abitano,  al  pw  de'  Trogloditi,  in 
capanne  di  terta  scavate  nelle  viscere  di  essa;  però  febbricano  essi 
degli  stalli^^i  grandi  e  bdli  pei  loro  cavalli.— In  cotesto  tempo 
tioyavasl  colà  una  rana  di  cavalli  per  V  inqperatore,  e  ci  vmme 
asMCUfato  esservi  degli  stelloni  inghsi  di  puro  san^^ne,  i  quali 
eran  cestii,  c(»idolii  sul  posto,  ventimila  ruUi.-f-InoItre  esistmvi 
sedici  stalloni  di  differenti  razxe.  Non  vengono  essi  coinè  gli 
aiiri  cavalli  lasciati  andar  Iflieranente  per.  le  steppe;  anzi  noi 
stessi  non  potcpouno^essere  ammesti  a  veder  la  razca.— Il  pcf'chè, 
a  dir  vero,  non  lo  sapemmo  indovinare. 

Un  bue  coste  qui  da  cento  e  cento  cinquanta  a  dugmto 
cinquanta  rubli,  cioò  presso  a  poco  la  niete  di  quello  che  si 
pagano  da  noi. — Il.legname  coste  da  cinquanta  a  sessanta  rubli 
per  un  Soéhm  cutnco  (1).  Più  Ipngi,  nell'  alto  delle  steppe,  il 
prezzo  del  legnione  ci  venne  indicato  ainmontare  a  trenta  rubli , 
e  in  Polonia  vien  pagato  dai  dieci  ai  venti  ruUi,  mentre  all'  in- 
contro in  Odessa  il  prezzo  di  questo  genere  ascende  dai  settanta 


(1)  li  $9ihen  (sagena)  eqnirale  alla  te$a. 
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agii  ottante  raUi»  t  spesso  anen  piò.  ~  In  cotti  prapornioni 
»  alza  all' incirca  il  pfezzò  del  legname  4$ì  Nord  al  Sud. 
Le  kcna  da  ardere  Tengono  recate  a  Odessa  anco  iteHa  distanza 
di  treaia  miglia ,  pw  mezzo  bensì  dei  carri. 

Posseggono  gli  Ulani  nella  loro  vallata  una  b^a  e  fre- 
schìsiiAia  sorgente  perenne,  attorno  la  qvale  sono  piantati  dei 
piOH^i  ed  altri  alberi,  mentre  una  chiosa  di  pietra  tntif  ii^rtio 
la  cinge.— Essi  hanno  inoltre  eseguito  nn  canale  4i  pietra  con 
varie  inlemurieni  e  ripari  per  coi  la  sorgente  di  tratto  in  tratto 
&  dei  piccoli  satti  simili  ad  una  cascata.  So  i  lati  dèi  canale* 
hanno  erette  giusta  la  loro  fontasia  certe  fignre  «colpite  nella 
sopra  rammentata  pieU'a  calcarea,  le  quali  ben  non  saprei 
dire  se  rappresentino  delle  naiadi  o  dei  leoni,  oppure  sempUce- 
mente  delle  anfore  di  non  ben  ^Ustanta  forma.  «^  V  acqua  è  in 
quo'  luoghi  una  rarità,  e  merita  una  sponda  cotanto  piiNAsaa.  *^ 
Bd  reato,  è  bend  vero  che  nd  basso^lelle  profende  Vallee  nata^ 
ralmente  scaturisccmo  in  qnestè  contrade  le  scArgeoti»  mentre 
tutte  le  alture  e  i  ridossi  dd  rìgìaào  sono  aridi* -^  L' acqua 
atmosferica  filtra  attraverso  tutti  gli  etrati  superiori  del  terreno 
delle  sleppe,  per  tutto  tramezzate  da  valli,  fittele  giunge  ad  mi» 
strato  in  generale  di  color  turchmo  (galestro),  attraverso  il  quale 
non  può  p^ietrare,  e  quindi  sa  questo  trascorre  giù  ndle  valli. 

Anche  le  vacche  son  munte  nella  stdla.  Sóegen|i  preziose- 
esse  pure  neUe  steppe,  ivi  non  zampillano,  d  pari  delle  altre,  che 
parcamente.  -^  Una  vacca  del  deserto  non  sommim'stra  più  di 
uno  a  due  quarti  per  volta,  e  vengono  munte  sritanlo  duo 
volte  al  giomo^^Mentre  le  v aeobe  tedesche  smettonodi  dar  tette 
salo  dai  qimilordici  giorni  atte  quattro  settimane,  una  vacca  ddle 
sltspipe  non  dà  più  bitte  per  lo  spazio  di  tre  o  quattro  meM.  Altra 
fastidiosaggine,  che  questa  procura,  si  è  il  non  ^tere  essa  altri* 
nienti  latte  finché  non  aWa  deposto  i  vitellini  ed  allattato  al- 
cun poco.  —  Finalmente  il  vitello  deve  essere  accanto  alla  ma- 
dre durante  Finterà  operazione  della  mungilm»:  quMa  ftccenda 
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è  perciò  nàlagttvob,  giaoebè  l'arido  anìiiak  sovente  si  aecosti 
miigghiaiiilOi  e  i  mm^plQri  iiaono  un  bel  fare  per  alloAta- 
■arselo  d'attorno;  al  quale  uopo  tengona  senpre  in  mano  un 
bastone  aoeiò  in  nn  aocesso  di  grande  appetito  il  vitello  non 
rovesci  11  JBMwgilare  iasienie  aUn  pentola  del  latte.  —  Quando 
ootesta  gente  lasoty  il  bestiana  anelar  libero  per  le  sUsppe^  ha 
cara  di  legM«  sol  mnso  dcf  vitelti  b  pelle  d'un  porco  spino,  kf 
cheli  refde.fliplto  singolari  a  vedersi.  ^  È  facile  rimmagi^ 
narai  che  per  tal  modo  le  Tacche  non  si  lasdan  poppare. 

Tatto  qacdOn  che  intorno  a)  governo  de^bestiami  ho  sin  qni 
détto»  vieB  praticato  non  solo  nd  luogo  di  eoi  parlai,  ma  esleòK 
desi  aU'lkiaaniaed  alln  Pìccola4tassiay  e  generalmente  a  latte 
le  regioni,  nelle  qoali  qnesta  fiiniglia  bovina  dalle  lunghe  gnnriie 
e.dal  cdor  bigio  argwlipo  ò  dWosa^ 

Faole  è  aceoigevst  anco  da  taUt  abbcvichò  piccole  ed  iÌMi« 
gnificanti  iMcende,  deUà  somma  .foraessa  di  qaesto  paese. 


■>»ip' 


NIKOIiAJEW 


ti  Bug. — Nikolajew.  —  Olbia.  —  V  iDcendio  di*  Otschafcoff.  --  Il  Ponto.  — 
I  JUannu  -*  PnìdsttiD  d^l  aste.  —  FoiU  dei  eoaaocht.  ^  gvei«  dee 
Ponto.  —  Inaspettata  raccolta  di  «ale.  —  Coste  del  mare.  —  Sub- 
borghi  di  Odessal 

FJnàltiKtete  arrivammo  al  log  ed  a  Nìeolaibw  ad  ora  di 
colaiiqne»^il  Bng  si  mostrò  ai  nostri  sguardi  già  molta  tempo 
innann  di  ffaingaee  alta  dttà  sol  lato  destro^  e  quel  bel  iume^ 
il  ffale  «viepiù  si  avvicina  alla  dttà  acquista  maggior  larghesià 
e  iNMBMnta,  d  and^  gradevolmento  dilettando,  sasj  come  cnh 
vanse  deUa  mopotona  Y^dora  deUe  praterie,  colla  scintllkive 
dd  suo  speocbio  cosi  ampio  e  possente.*^  Le  ripe  del  apme  soa 
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tute  alterno  e  da  ambo  le  bande  molto  elevale,  ed  i  diveni  alrati 
di  argilla  e  di  pietra  calcarea  propi]  delle  steppe  si  mostrano 
sovra  di  esse  allo  scoperto.  —  Io  mi  penso  che  le  perigliose 
scogliere  della  Norvegia  debbano  offerire  la  simiglianza  di  una 
tal  vista  fra  le  loro  scabre  rocce,  abbenchò  sema  dubbio  siano 
colà  le  rive  di  gran  lunga  più  alle.  —  In  prossimili  di  Niko* 
lajew  trovammo  per  la  prima  toUa  nelle  steppe  la  coHnià  ddla 
vite  in  nn  villaggio  denominato  Bumaui,  del  quale  passammo 
a  lato.  —  Vero  si  ò  cbe  nelle  adiacense  di  Pattava  trovansi  gii 
alcuni  vigneti,  ma  ivi  essi  non  producono  alcun  vino*  In  verun 
luogo  delle  steppe  propriamente  delle  ci  fu  dato  di  rinvenire  dd 
vino.  —  Però  ne  vien  prodotto  nelle  valli  pròfimde  fin  veno  la 
Podolia  ed  in  Bessarabia  fin  sopra  Kischenew. 

A  brevissimo  tratto  da.Nikolajew  passammo  dinann  ad  un 
Kabak  (bettola  di  acquavite),  la  quale  deve  essere  stata  antica- 
mente una  moschea,  o  come  gli  Svevi  di  questo  paese  sogfiono 
dire,  nn  muschó ,  pensando  essi  rerosimilmente,  in  dò  dire, 
alla  parola  Mansieur  che  fu  loro  trasmessa  dalla  Frauda.  Ma 
i  Tartari  non  si  servono  nò  ddfuno  nò  dell'altro  dei  due  voca- 
boli, e  van  dicendo  MeUchedL  L'architettura  di  quest'edifi- 
do  mostra  chiaramente  la  sua  primiera  destinazione;  la  nuova 
a  cui  venne  condannata  ò  si  bassamente  mondana,  che  cdà  ove 
per  lo  innanzi  i  devoti  Mussulmani  non  osavano  por  piede 
senza  che  prima  avesser  lolle  le  loro  pantofole,  di  presente  al- 
tercano avvinazzati  t  e  si  abbaruffano  i  Russi. 

Nikolajew  non  esisteva  prima  di  cinquanta  anni  or  sono 
(poichò  venne  essa  fondata  nel  1789].  È  residenza  dell' Ammira- 
gliato del  Mar  Nero.  Io  non  mi  so  render  ragione  del  peidiè 
una  tal  dtlà  a  ciò  fosse  prescdta,  mentre  riman  desse  uéil'iBh 
temo  del  paese  e  su  d'un  fiume  profondo,  il  quale  va  pur  pro- 
trandosi nell'interno,  e  mentre  anco  àUorquando  il  Ummi  del 
Bug  e  del  Dnieper  ha  delle  acque  abbondanti,  pmr  riman  sem- 
pre a  superarsi,  onde  penetrare  in.essa,  l'incomodo fiagresso  nella 
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foce  dì  quesf^nltimo  fifune.  --  Chiaro  ed  evidente  apparisce  a 
chiunque  vi  ponga  mente  esser  Sbwastopol  il  punto  il  più  con- 
¥enienteitiente  appropriato  a  signoreggiare  il  Mar  Nero,  poiché 
esso  appunto  rimane  nel  bel  tneezo  di  tutte  le  regioni  in  cui  gli 
editti  della  marina  debbono  essere  necessariamente  inviati.  — E 
perchè  viene  or  adunque  segregata  la  superiore  autorità  cotanto 
IvDgi  da  un  luogo  in  cui  la  maggior  quantità  trovasi  di  sotto- 
posli?^.: 

La  cita  di  Nikolajew  contiene  attualmente  circa  15  mila 
abitanti 9  è  piena  di  edifizj  di  bèlla  apparenza,  e,  al  pari  di  tutte 
le  città  delta  Russia^  mostrasi  regolarmente  e  spaziosamente 
fiibbricéta  per  la  maggior  parte  sul  ripiano  delle  alte  steppe.  — 
Fochi  sono  i  CDsamentì  i  quali  vadan  distendendosi  dalle  diru- 
pate ripe  delle  sleppe  alle  sponde  del  Bug  e  delPlngul,  i  quali 
quivi  Pun  cdF  altro  congfui^onsi.  ^  Dalla  parte  ddl  fiume  la 
città  ai  offire  aUa  vista  sotto  Tasp^slto  il  più  favorevole,  impe- 
rocché splèndide  apparitteono  le  fabbriche  sue  pift  distinte, 
FammfanglitKii,  i  òautteri  dei  bastimenti,  il  grande  edifizio 
dei  vascelU  da  guerra  galleggtebte  sulle  acque,  il  palazzo  del 
Governatore  generale  e  del^Sópra-^Ammiraglio  di  tutta  la  flotta 
del' Podio  (Téehwnc^e  Morstsoi  F/of),  la  qual  càrica  è  pre- 
acnleflieale  coperta  da  Lasarèff,  il  ehorg  (coll^io)  dei  cadetti 
di  mania  ec«;  ed  allorquando  uno  viene  dalle  uniformi  steppe^ 
nulla  è  più  atto  a  cagionare  in  lui  una  piacevole  sorpresa 
quanto  questa  magnifica  vista.  —  Però  se  dapprima  ei  fissi  lo 
i^^rdo  soltanto  su  quell'ammasso  grandioso  che  pare  inghir- 
landar le  sponde  del  Bug,  e  quindi  lo  lasci  errare  più  lungi, 
di  nuovo  e*  non  rinverrà  assolutamente  altra  cosa  tranne  le 
piane  e  nude  stqipe. 

La  bella  e  comoda  locanda  condotta  da  un  tedesco,  la  quale 
qui  ritrovammo,  e  nella  quale  il  mio  caro  Kun-laje  si  trovò  a 
meraviglia,  non  m'allettò  per  altro  a  trattenermivi  lungo  tempo. — 
Incontanente  con  un  fisohìo  detti  segno  ad  lin  Jswosehtschik 
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(condoUcre  d*  an  fiacre)^  e  mi  slanciai  in  una  drosckka  (fiacre) 
per  vedere  le  cose  notabili  della  ciUà,  e  di  là  poi  prosegoire  il 
mio  viaggio  dopo  aver  tragittato  il  Bug.  Mai  a  dir  vero,  fui 
molto  mal  capitato.  —  Era  per  V  appunto  per  mia  malaventura 
giorno  di  Domenica,  e  tutte  le  persone  erano  comprese  dalla  giu^ 
Hva  ebrezza  che  eccita  il  di  festivo^  Perciò  il  comandante  dell' Am« 
miragliato  e  dei  cantieri  de' vascelli»  il  quale  aveva  numerosa 
compagnia  adunata  in  propria  casa^  mi  rimandò  all'indomani; 
perciò  la  chiave  della  sala  delle  antichità  politecniche  non  potè 
in  alcun  luogo  essere  rinvenuta,  e  perciò  pure  non  trarsi  in 
casa  r  astronoKK)  dell'Osservatorio,  il  sig.  professore  Kaorr.  Così 
andai  a  bussare  indarno  per  ogni  dove  dietro  que^  principali 
preziosità  del  luogpi  ed  invano  ccorsi  a  rompicollo  per  nMdte  vdte 
in  su  e  in  giiì  di  strada  in  strada  afin  di  visitare  l'ediizìo  il  più 
prossimo.  Fui  nondimeno  bastautemeale  sollecito  a  ùnr  ritorao 
por  potere  innanzi  la  potenza  andare  umtanenlB  a  Kun-laje  a 
pass^giare  un  po'  nel  pubblico  giardino  della  città,  il  quale  va 
dilungandosi  sulle  rive  acoscese  del  Bug  sino  al  luogo  ove  ai  al- 
largano le  sue  acque.  —  Trovammo  il  gitordino  leggiadro.  *-«  Una 
piacevole  musica  udiasi  risuonar  da  un  casiao  da  oafiè  (cafffe^ 
house)  nel  mezzo  dei  viali  e  dei  boscJìetti,.e  la  metàdeUa  gentile 
popolazione  (1)  stiiva  colà  sollazzandosi  di' aria  q)erta.-*-£ra 
composta  di  Ebrei»  di  Armeni,  di  Russi,  e  di  Tedeschi. «-?-« Io 
pensava  ad  Olbu,  la  quale  dista  solo  due  miglia  da  Nikdajew , 
che  a  buon  dritto  può  essere  riguardata  siccome  di  lei  ere* 
de.  —  Forse  duemila  anni  fa  (essendo  Olbia  alata  fondata  im 
Milesj  neiranno  655  avanti  G.-C.)  aggiravasi  nelle  sue  mora 
una  popolazione  presso  a  poco  numerosa  q»auto  quella  della 
nuova  città,  e  godeva  i  suoi  giorni  festivi  in  una  simile  foggia. «— 
Solo  i  Giudei  e  gli  Armeni  esser  debbono  esòlusi  da  un  tal  no- 


li) Nell'originale  la  parola  gentile  è  in  italiano. 
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vero,  iffipeiwchò  non  possono  essi  esservisi  trovali  che  dopo 
la  nascila  del  Cristo.  —  I  Rossi  sono  gli  Sciti. 

Il  sito  sai  quale  stava  Olbia,  la  più  grande  eittà  commer- 
oiante  de'  Greci  in  qoeste  contrade  del  Ponto,  la ,  qoale  aveva 
air  incirca  lo  stesso  tralBco  che  dì  presente  da  Odessa  vien  prò* 
seguito,  ha  il  nome  attualmente  di  STOHOGa  (1).  Esso  rimane , 
come  preeedent^nenle  dicevamo,  due  miglia  sotto  Nikolajew  sul 
fiume  Bug,  ed  è  proprietà  d'un  geiMlaomo  russo  —  il  conte  Ku- 
scbeleit'Besborodfco.  —  Le  ruine  d'Olbia  sono  insignificanti ,  e 
qud  poco  che  ivi  fu  trovato  d'antichità,  iscricioni,  medaglie  ec. 
H  trova  raccerto  in  parte  nel  dominio  dei  Besborofto,  in  parte 
in  Nikolajew,  ed  in  parte  anche  nella  biblioteca  della  città 
d'Odessa. 

Per6  trovasi  c<dà  una  interessante  iscri«one—- in  generde 
parlando,  una  deile  pti  importanti  clie  io  m'abbia  giammai 
letto —  la  quale  dà  campo  a  gettare  un  profondo  sguardo  sulla 
vita  e  sullo  stato  di  quella  Tetnsta  città.  — *È  un  ptiteftma  (8)  dm 
il  senato  e  la  dttadniania  di  CMbia,  ad  onore  di  un  loro  eondt* 
tadino,  di  nome  Protogeno,  fecero  sccd[^re  in  marmo.  --^ 
Quest'uomo  era  ricchiaslmo  e  di  ragguardevole  eondistone,  e 
tutte  le  benefieemce ,  con  che  egli  si  piacque  rendersi  benemerita 
alla  città  ed  al  Comune,  vennero  inscritte  e  noverate  una  ad 
una  su  qudl' iscrizione,  la  quale  ne  attesta  come  egli  fidsse  di 
valido  aiuto  per  la  costruzione  di  vai  forio;  come  in  una  care- 
stia usasse  lai^hezse  di  denaro  pw  comprar  grano;  come  facesse 
contenre  a  tarmine  l'edificazione  del  mercfl^o  dd  pesce;  come  egli 
s'assumesse  una  porte  déUespese  occorrenti  per  la  fabbrica  d' una 
porta; come  fiicesse  inakare  dei  grandi  locali  per  la  costruzione 
dei  nayigli;  come  restaurasse  i  pubblici  edifizj  pel  deposito  delle 
merci  nel  porto  ec  ec^  A  cagione  di  tutto  questo  venne  egli  pai^ 


(1)  Questa  parola  in  riuso  sta  a  significare  Cento  colli, 

(«)  Decreto.  il  Trad. 
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titameate  riagraziato.— -Odessa  e  Nilodajew  baniio  pur  ogfi  giorno 
tutte  queste  cose...  non  eccettuata  la  carestia...;  ma  baBBO  elleno 
un  cittadino  cbe  somigli  Protogeno?...  Slento  a  crederlo,  poiché 
tali  persone. sono  frutti. di  cui  solo  la  terra  ò  feconda  in  cui  alli- 
gnano libertà^  indipendenza  e  patriottismo.  / 

Dirimpetto  a  Nikolajeif,  sull'  altra  sponda  del  Bqg,  rimane 
un  loghetto. denominato  Kobnew«:a.  -r-  A  molivo  di  esser  qui  il 
Bug  di  co^siderabil  largbei^a  —  grangendo  ad  jum  n^rsta  e 
60  scemilo  che  tott'iasieme  fa  circai.l800.aune«— la.h^roa  di 
tragitta  trascorre  trattenuta;  da  una  grossa  (ime  la  quale  va  da 
bendala  banda,,  Attesa  tale  rilavante  lung^za,  e' succede  bea  di 
sovente,  con^è  locale  il  pensare,  che  la.  cqrda  si  strappi;  e  ciò 
avviene  particolarmente  allorquando  imperversaFuragana.  dal  lato 
dfd  o^are. — Pertanto  dissero  i  navalestri,  che  affettando  una 
tìim^.deUa  Q^rda»:  giuogonc^  sempre  .e  i^i  senqp^i.feliieeniMte 
t^ntq  all'una,  che  aU'altita  deUe  spo&de.-r-.H  Bixg  haidodicta 
qi|tindici.i(0g[^i^  dipitofiuidi^,  eie  aue  acqiie.s(in<»  fosche  e  torbide 
come  quelle. di  tatti. i  fiumi  delle  steppe.  1^  tal  colore  ò  causa 
r  essier  dis^iolto  in  esse  il  nera,  terriccio  éA  deserto. 

Nella  Qostra  barca  avemmo  per  compagno  un  Ebreo,  il  qBale 
c'indicò  m  disianza  il  sito  in  cui  sorgeva  Taiilica  e  rinomata 
Oiga*  -^  con  tal  nome  comune  atte  femmine  russe  batteszò  quel 
brav'uomo  la  dttà  d'  OI&Ì0.  —  Tutte  le  sue  geografiche  nozioni 
andavano  di  pari  passo.  —  Vet  esempio,  parlatalo  della  Crimea, 
le  cni  due  principali  città  Sknferepol  e  Seiraalopol,  e' rìtenea 
come  sola  ed  unica,  rimbfotiGciava  i  nomi  di  q«eslek»«nnsolo, 
chiamandele  insieme  riuttile  col  lìome  <K  SMjfbflopoL 

Al  di  là  del  Bug  trovammo  qualche  cosà  ohe  occonreva  lìag* 
giostare  ndla  nostra  òrtVseftfta,  e  tra  per  questo,  tra  per  pareo* 
chie  rftre  piccole  disgrafie  la  sera  ci.  sorprese:  sul  Ifar  detta 
notte  eravamo  soltanto  entrati  nelle  steppe.  —  Perdemmo  bensì 
ben  poca  cosa,  imperocché  è  quella  contrada  da  contarsi  tra  le 
più  erme  e  spogliate  di  tutte  le  steppe.  Colà  non  si  trova  ^so-. 
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lirtaaiMie.veitifio  alenilo  di  colome»  e  sulla  via  rimeaguàà  solo 
diieoii8era|)ili  sCaiioiii  per  la  posta,  tenute  da  Ebrei. 

La.eitlà  di  Ohìscbàkovf  ci  tìniafieva  a  mano  asancae  ìmh 
a^stemettte  vieìna  da  aver  potuto  di  colà  udire  i  colpi  di  caunone 
quando  i  Turobi  dofettèro  cederla  ai  ^^M.  --<•  Fona  mi  fé 
riandar  nel  pensiero  l*  età  mia  fimcinllesca  nella  qaale  la  spet^ 
taoolosa  rappresenlaEioiie  óéV  Incendio  ài  Oiichahoff  èra  Ira 
le  oommedìe  farorìte;  certo  non  mi  sarei  aUora  sognato  di  do- 
cernii  uogiproo  trovar  si  dappresso  a  quel  luogo  cosi  conto  a'miei 
oreo^i  por  la  profasimae  delle  sue  cannonate.  1-1- Noi  dlciam 
sempre  0^etoic#-^  i  Sussi  pronunziano  OHehàkaff.  -r*  Del  re* 
sto». tanto  In  sua  fortezssa  che  la  «uà  presa  e  la  siia  imporlansa 
inaiamela  tnt&»il  luogo  in  genersdke,  non  sono  die  un  vero  non- 
nnUaf  uè  erano,  a  dir  vero,  degni  che  per  essi  fosse  fatto  tanto 
fracasso^ 

Verno  il:far.del  giorno  ci  sofiò  inconko  uafresco^ento  di 
meanagioniQ,  etEun-ln^^  mi  riavegliòemi  e^ltriszò  coHe  parole: 
Yotìé  hAtiseie  ia  Ifer  JVoìrs/~Il  giungere  aUe  ceste  d'un  ouoto 
mare  ò  sempre  pei  viaggiatori  un  inleresmnte  momentOt  ed  io 
sti^ra  ansiosamente  in  espettacione  di  veder  comptirke  ooloi  che 
quei  vnuticeUo  ci  mandava  pcsr  suo  IÌMriero..N0n  tardammo  lunga 
pezza  a  scorgereal  primo  barlume  del  nascente  albore  innanzianoi 
la  sna  lontana  superficie,  e  ben  presto  sopra  tì  Tedemmo  1  lun- 
^  e  bianobi  lembi  formati  dalle,  oudele  une  sulle  altre  rifrante, 
ed  udimmo  Jl  di  lui:  rauco  ranMireggiaffe.-r^Io  non  avevo ida 
lungp  tempp< veduto  il  mare,  poieliè  non  pilDcol  periodo  di  tempo 
erami  cosjtato  il  condurmi  ddi  mar  BaUioo  fino  al  Ponto  attra- 
verso questi  immensi  confini  del  tevanie  deir  Europa,  e  oagio? 
navami  un  vero  e  profondo  rapimento  il  lasciar  di  colà  errare 
il  mio  sguardo  sopra  il  mare.  --Ogni  cosa  novella  cbe  a  noi  si 
para  dinanzi  ci  riesce  sempre  più  o  meao  gradevole  al  pari 
d'una  scoperta*  e  la  vista  d'un  nuovo  mare  oocita  sempre  la 
i^tess^  viva  sensazione  dalla  quale  furon  colti  i  seguaci  dcU^n- 
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lieo  condottiero  Spagnuolo,  allorquando  essi  per  la  prina  volta 
mirarono  il  mare  del  meaogiomo,  e  quella  che  pro?arono  i 
dièciniila  EUeni  allcn'chè  dopo  la  loro  ardua  battaglia  arriTarono 
sui  lidi  del  mare.  —  Noi  scorremmo  sulle  alte  e  scabrose  ripe 
del  ripiano  delle  steppe,  salutando  di  lontano  i  diecimila,  ed  il 
procelloso  sentiero  degli  Argonauti,  e  riandando  nella  mente 
tante  altre  care  giovanili  rimembranze  del  tempo  della  scuola. 

La  prima  stazione  presso  il  mare  era  .Tionwois  sulla 
foce  del  Kman  teligulica  Questo  liman  mi  giovò  a  farmi  ap* 
prendere  un  modo  di  formazione  del  terreno,  la  quale  sin  al- 
lora eramì  stata  ignota;  e  poiché  noi  fino  ad  Odessa  passammo 
ben  quattro  liman ,  vale  a  dire  il  piccdo  e  il  grande  BujuUk 
ed  il  piccolo  e  il  grande  JEiyateiA,  ayemmo  perciò  tutta  la  co- 
modità di  studiare  questa  conformazione  particolare  delie  steppe 
e  delle  coste  al  Nord-Ovest  del  Mar  Nero.  —  Le  piccole  osser- 
vazioni le  quali  qui  vo  sponendo  vanno  ora  per  altro  congiunte 
a  quelle  di  cui  solo  più  tardi  mi  fu  dato  avere  infermacioBe.  -— 
Vertono  esse  sulla  essenza,  Tenacia,  Tutilità  ed  il  nM)do  di 
formazione  di  questi  Uwkan ,  cotanto  per  ogni  riguardo  pieni 
d'interesse  pel  viaggiatore,  eppur  nonostante  cosi  poco  osser- 
vati sin  ora  dfi  quanti  mis^  opera  a  scriver  descrizioni  di 
viaggi. 

La  parola  liman  vien  gencaralménte  tradotta  con  qudle  di 
seno  di  mare  —  baia  •—  e  laguna.  —  Pertanto  è  molto  più  con- 
venevole il  ritener  tale  quale  la  espressione  di  Itmofi,  poiché 
tengono  dessi  in  modo  affatto  particolare  un  posto  tra  mezzo  i 
seni  di  mare  e  le  più  ampie  imboccature  di  fiumi,  e  differi- 
scono per  le  loro  caratteristiche  tanto  dalle  lagune  del  Mare 
Adriatico,  quanto  dalle  baie  del  Mar  Baltico  ed  altre  contrade. 

Questi  liman,  ì  quali  si  mostrano  tra  rimboccatura  del 
Dnieper  e  del  Donau,  od  a  meglio  dire,  del  Prutb,  presso  la 
foce  dei  più  piccoli  siccome  dei  più  grandi  firani,  consistono 
in  lino  spacco,  assai  spazioso  e  lunghissimo  e  più  o  meno  prò- 
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fondo,  dei  soperiori  slrati  delle  8te|^,  e  presenlaao  un  bacino 
ripieno  d'acqna^^Sono  essi  debitori  dell'origine  loro  alla  doppia 
iafloeim  del  mare  e  dei  ikufeii. — Le  steppe  sono  in  priaoipio  un 
ripiano  tolto  insieme  collegato  ed  aderente,  nel  quale  sol  cd<- 
Tandar  dei  tempo  giungono  i  fiomi  a  scavare  dei  solchi  pro- 
fondu  -^  Dapprinasi  pred|»tano  està  come  cascate  dalle  alte 
ripe  delle  steppe  nel  sottoposto  mare,  fino  a  tanto  che  le  loio 
Yallate  divengono  viepiù  profonde,  e  finallnente  il  suolo  mede- 
isinio  prearo  la  foce  loro  viene  in  ngnak  livdlo  colla  superii^ 
eie  del  marei  In  questa  maniera  rendesi  possibile  al  mare,  al*- 
torquando  i  venti  dd  and  o  del  sud-ovest  lo  spingono  verso  le 
aperte  cosle,  di  internarsi  nelle  medesime.  Un  rigonfiamenlo  e 
un  conflitto  debbofio  qnindi  risuHare  e  inodurai  dalle  aoque  flu- 
viali^ che  dalla  parte  superiore  del  paese  in  gin  van  sooireodot 
e  dal  sottopesti  flotti  marini  i  qudi  sono  sospinti  innanzi»  ~  Per 
tal  conflitto  le  acque  sMnalzano  da  ambo  le  sponde,  e  pell*adia^ 
cento  tarreao  si  estendono,  invadoaio  e  distruggono  una  parte 
delle  steppe,  e  dUalano  le  imboecatofe  del  Aubm,  il  quale  dap- 
poi per  parla  sna,  allonpiando  il  mara  rispinto  daUa  poasa  dei 
venti  contrapposti  va. ritirandosi,,  porta  gaileggìanl*  al  di  figuri 
il  materiale  divello»  Di  Ud  mòdo  si  fannano  in  direzione  Mie 
valli  questi  bacini  che  i  Russi  chiaoMBO  UmaHf  i  qnali  ap- 
paiono lunghi  e.stmtU  naUe  valli  dei  fiumi,  ma  che  daMa  patte 
dd  mare  vanno  in  generale  auoMUtando  in  largheaza»  *-  Natur 
mimante  non  vengono  questi  bacini  coA  profondamente  scavati 
qnaii  sono  quelli  del  mare,  poiché  qanl  materiale  che  in  esso  è 
raocoltò  giammai  vien  trasportato  dal  finipe«  ~  BMl'ordinaria 
eievazione  del  mare  e  pel  rib»aginMiito  delle  soe  ondate  for- 
mansi  presso  di  essi  liman  dei  baMi  banchi  di  rena  (Ame),  si- 
mili a  quelli  che  vengon  gettati  dal  mare  innanzi  a  tulle  le  foci 
di  laghi,  di  baie,  e  di  fiumi  —  Dnl  loro  canto  dc^Kisitnno  al- 
tresì le  inondazioni  flaiviali  le  loro  fanghiglie  dieiip  questi  bassi 
monticelli,  e  cosi  formano  dappoi  imiaasi  a  certi  Hman  un 
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longo  argine  limacciofto,  il  quale  sia  lor  davaiUi  oome  luA 

chiusa. 

I  Russi  danno  a  questa  specie  di  dighe  il  nome  di  firmiipi 
dal  vocabolo  mpaij  [passare).  Per««iìp  denota  pure  od  argìn&sul 
quale  puossi  da  un  lato  all'altro  trascorrere*— un  passaggio---  un 
transito.  —  Nei  paesi  dd  Baltico  vengono  essi  chìMpati  N^knmg 
(maremme}. 

Sono  essi  striscia  di  terreno  pd  solilo,  strettissime,  inolio 
basse  e  sabbiose,  ed  in  parte  coperte  con  erba^La  loroiar^ecaa 
non  (ritrepassa  mai  le  50  alle  100  braccia.  *—  tteani  ^anii 
fiumi  sono  essi  naturalmente  più  larg^^ —  Co^  quello  fonnato 
dal  Umtm  dd  Dniester  è  largo  da  mezza  we«sla  ad. una  interni 
-^  Smgolarissimo  è  Faspetto  di  questi  perav^  veidi  e  sabbiosi 
aUónquando^si  osservano  di  Italano  discendendo  dhll'intetno 
del  paese  verso  la  nw^na.  Essi  i^parSsoonaecllné  stretti  faan^ 
chi  d'erbf  nel  mesao  delle.accpie. 

La  vista  dei  liman  e  drile.loro  rive,  e  quei  mnlamenti  e 
qqelle.  vicende,  «he  tutto  di  presso  di  esdi  snoodisoo^  finroa»  nHH 
stita  union  scorta  nella  sposizirao  del  natniM  sisirmn  cpl.  quale 
si  Qferaiid  kJCmnationi.da  noi  discorse.— Tuill^  quelle; vi- 
eende  •—  r  internarsi  del  mare  netta  sDeppa  '^  il  confliUo  dellé< 
acque  dolci  colle  salse  —  Io  soosoenciersi  déUe  sdté  ripe  ~  il 
depositarsi  della  sabbia  sui  jp^rasitp,  giomabnente  si  rinnuovano 
in  .parecchi  JiMon.  Presso  taluni  di  essi  Targineche  chinde  il 
lilman  è  bensì  divenuto  talmente  istabile  ed  aMo.  da.  non  polare 
esser  quasi  mai  più  distrqlto  dal  maie^  o  soltanto  rarissiiui-^ 
mrate  nei  diferenti  periodi  di  dieci  a  venti  lanin  ea  •*--  Pertanto 
talee  aceilnnulamento  ha  luogo  solo  allmiuando  la  fnaasa  deUe 
aeque  dolci  che  dall'alto  delle  lipe  Ta  cadendo  nel  Iman  sia 
estremamente  piccola,  e  il  suo  aflSusso  si  perda  per  la  s^nq^llee 
ovaperaoonei-*-  Altri  liman  hanno  in  quella  -vece  «^  e  son  (pe- 
sti ultimi:  ^i  gran  lunga  in  siq»erior  numero  ^  un  continuo 
varco  apèrto  nel  petist^^  dal  quale  or  via  trascorre  l'acqua 
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doke,  <Nr  daitro  vi  irrompono  le  acque  del  mare.  —  La  gente 
del  paese  dà  ad  un  tal  varco  la  denominazione  di  Girl  Queste 
girl  sono  presso  i  .grandi  fiumi  naturalmente  aperte  al  di 
dentro  e  ripiene  d' acqua.  — -  Presso  i  piccioli  sovente  esse  si 
otturano»  e  di  frequente  cambiano  situazione ,  mentre  il  liman 
si  apre  un  passaggio  or  qua  or  là,  ed  egualmente  ora  in  un 
posto  ora  in  un  altro  entra  impetuosamente  il  flutto  marino. 
Presso  alcune  di  esse  girl  trovanstdei  ponti,  presso  altre  hanvi 
dei  traghetti. 

Esercitano  queste  profonde  vallee  dei  liman  una  non  insi- 
gnificante ii^uensa  sul  clima  del  paese  adiacente:  è  un  tale  in« 
flusso  in  parte  boiefico,  imperocché  durante  l'estate  Taria  re- 
frigerante ed  umida  del  mare  si  fa  strada  in  questi  solchi  ed  a 
tcMrrenti  si  diCFonde  pel  paese;  per  altra  parte  ò  desso  di  perni- 
cioso eCtetto,  mentre  nd  caler  ddia  state  l'acqua  che  in  essi  si 
contiene  trovandosi  del  tutto  racchiusa,  né  porzione  alcuna  ve- 
nendone tolta  0  rinnovata  dal  moto  del  mare ,  comincia  ad  im- 
putridirsi e  diCFonde  lontano  per  la  circostante  contrada  delle 
dannose  esalazioni.  *^  È  avvenuto  che  improvvisamente  siano 
cadute  inferme  int^e  riunioni  di  villaggi,  su  cui  notte  tempo 
un  vento  partitosi  da  uno  di  tali  Uman  tutto  pregno  di  soffo- 
canti miasmi  sojffiò  il  suo  alito  micidiale. 

I  Kman  sono  interessantissimi  alla  specie  umana  per  uno 
dei  più  indispensabili  bisogni  della  vita,  a  cui  alcuni  di  loro 
abbondantemente  provvedono  *--  intendo  dire  del  sale.  Poiché  la 
produzione  di  questo  procede  quivi  in  modo  del  tutto  differente 
da  quello  con  cui  ha  luogo  nel  rinomato  lago  di  sale  delle 
steppe  calmucche,  Elton,  ed  anche  diverso  da  quello  delle  co- 
ste della  Norvegia  e  del  Portogallo;  perciò  crediamo  meritevole 
il  subielto  di  qualche  speciale  osservazione. 

Non  tutti  questi  liman  delle  coste  al  Nord-Ovest  del  Mar 
Nero  producono  del  sale.  —  Alcuni  non  ne  dan  mai,  altri  sol- 
tanto nelle  caldissime  estati,  ed  altri  anche  sempre.-—  I  grandi 
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liman  dei  fiumi  più  ragguardevoli,  come  11  Dnieper,  il  Dnie- 
ster  ec.  nei  qaali  da  questi  vieti  precipitata  si  ingente  massa  di 
acqua  dolce»  sono  tanto  fievolmente  salati,  che  al  sapore  non  si 
rileva  l'esistenza  alcuna  di  particelle  saline.  —  Nelle  girl  del 
liman  del  Dniester,  il  quale  si  dirige  verso  il  Sud-Est,  cotanta 
acqua  salsa  va  penetrando,  sospintavi  dal  venti  del  Sud  e  del 
Sud-Ovest,  i  quali  sofiBano  incessantemente  e  con  veemenza, 
che  uno  si  può  accorgere  facilmente  dal  sapore  d'una  varia- 
zione nell'  acqua  anco  a  poche  werste  neirintemo  del  paese. 

Il  Uman  del  finieper,  il  quale  è  situato  verso  occidente, 
dal  vento  di  ponente  riceve  appena  un  po' di  sale,  mentre  a  ca* 
gione  di.  tal  sua  direzione  gli  sta  frammista  solo  una  tenue 
massa  d'acqua  di  mare,  e  così  il  sapore  del  sale  in  esso  a  mala 
^  pena  può  distinguersi.  —  Parimente  trovasi,  una  quantità  di 
piccoli  liman  ì  quali  non  vengono  indicati  sulle  nostre  carte 
geografiche,  i  cui  alvei  sono  cosi  di  continuo  ripieni  di  fango  e 
di  materie  fluviatili,  e  rialzati  di  tal  maniera,  che  il  mare  più  non 
può  penetrarvi,  ed  hanno  perciò  sempre  un'acqua  dolce  e  lo- 
tulenta.  —  Anco  tutti  gli  altri  liman  hanno  un  particolar  pe-  ' 
riodo,  come  pure  una  varia  quantità  di  sale  secondo  le  divise 
loro  accidentalità.  —Sono  essi  nella  primavera,  all'epoca  in  cui 
fondesi  la  neve,  pochissimo  salati;  viceversa  nell'estate,  in  cui  le 
affluenze  delle  acque  ddci  s'esauriscono  e  l'acqua  si  evapora, 
di  gran  lunga  rinvengonsi  più  copiosamente  salati.  —  Alcuni 
hanno  abbondante  afflusso  di  acque  dolci,  nel  mentre  che  per 
sé  stessi  son  piccoli;  altri  che  son  vasti  bau  solo  d^  piccoli 
afflussi  di  tali  acque.  —  All'incontro  sonovene  certuni  assai 
profondi,  riguardo  ai  quali  è  quindi  necessario  un  calore  pos- 
sente affinchè  o  interam^te  od  in  modo  parziale  vengano  a  dis* 
seccarsi.  -—  Altri  hanno  piano  il  fondo,  e  non  havvi  estate  in 
cui  partitamente  non  si  prosciughino  nel  lasciar  precipitare  il 
sale  in  essi  sospeso.  —  È  adunque  a  seconda  di  tutte  queste 
proporzioni  che  la  loro  idoneità  per  la  produzione  del  sale  vieu 
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determinata. — Non  proGcai  per  tal  rendita  riescono  per  il  solito 
i  liman  i  quali  sì  trovano  fuori  d'Odessa  verso  il  Levante. — Al- 
l'opposto sono  i  più  eccellenti  a  taluopo  i  tre  liman  di  Bessara- 
bia  i  quali  rimangono  da  Odessa  yerso  il  Sud-Ovest,  e  certa- 
mente il  miglior  di  tutti,  e  tale  in  ogni  estate,  è  il  cosi  detto 
Busle-litnan. 

Questo  timan  imprende  già  nel  giugno  a  ritirarsi  dalle  sue 
rive  ed  a  precipitare  il  sale  in  piccoli  cristalli  sul  terreno.  — 
Nel  luglio  questa  precipitazione  si  rinforza,  ed  è  si  considerabile 
Terso  la  fine  di  quel  mese,  da  valere  allora  la  pena  d'incomin- 
ciare i  lavori  della  esportazione. 

Si  trovano  su  questo  liman  diverse  case  appartenenti  alla 
Corona,  le  quali  servono  di  abitazione  agli  impiegati  cui  spetta 
rispezione  delle  operazioni.  —  Avvegnaché  la  Corona  siccome  pa- 
drona del  monopolio  del  sale  è  pur  proprietaria  unica  ed  esclu- 
siva di  quello  che  dalle  acque  viene  depositato. — In  parte, 
prende  essa  al  suo  soldo  una  quantità  di  lavoranti  onde  far  tra- 
sportare il  sale  ai  suoi  magazzini;  in  parte  contro  pagamento 
assegna  ai  privati,  i  quali  a  proprie  spese  si  assumono  la  espor- 
tazione, un  determinato  posto  svi, Iman  in  cui  vien  loro  accor- 
dato d'intraprendere  tale  operazione. 

Terso  la  fine  di  luglio  si  popdano  per  lo  scopo  della  rac- 
colta del  sale  le  rive  del  mare  fino  allora  solingfae.  —  GV  im- 
piegati della  Corona  vanno  al  posto  ed  abitano  nelle  dimore  per 
essi  erette;  i  gentiluomini  della  Podolia,  della  Bessarabia,  e  della 
Nuova-Russia  inviano  la  loro  gente  con  innumerevoli  cariaggi 
per  andare  a  prendere  dal  mare  tutto  ciò  che  può  occorrere  nelle 
loro  possessioni.  Colà  convengono  inoltre  degli  speculatori  della 
Grande-Russia,  e  dei  coloni  Tedeschi  i  quali  esportano  il  sale  in 
maggior  quantità  di  quello  ch'eglino  consumino,  onde  farvi  una 
piccola  speculazione.  —  Invigila  l'intera  operazione  un  sopra- 
mastro di  polizia  del  liman  in  qualità  di  Direttore.  Presso  di 
questo  mastro  di  polizia  si  presentano  i  compratori,  pagano  le 
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loro  traile,  ritirano  i  loro  permessi»  e  ricevono  i  posti  loro  as- 
segnati. Inoltre  pre6gge  egli  il  tempo  in  cui  il  sale  ò,  come  essi 
dicono y  a  matQrftà,  e  possono  perciò  incominciarsi  i  lavori.  Sa- 
rebbe di  nocumento  il  cominciarli  troppo  presto,  poiché  se  ciò 
si  facesse,  gran  parte  delle  precipitazioni  saline  le  quali  erano 
da  sperarsi  per  il  futuro  andrebbe  perduta,  ed  altrettanto  im- 
prudente sarebbe  l'incominciar  troppo  tardi,  imperocché  le 
piogge  d'autunno  che  presto  susseguono  potrebber  la  total 
raccolta  egualmente  disperdere. 

L'intero  Utnan  vien  spartito  in  una  quantità  di  sezioni,  le 
quali  si  contrassegnano  con  delle  pertiche.  Questi  scomparti- 
menti procedono  da  ambo  le  rive  6no  nel  mezzo  del  mare  tanto 
lontano  quanto  sia  possibile.  —  Allora  chi  prende  un  pezzo  di 
dieci  sagene  (pertiche)  di  larghezza,  chi  di  venti  ec.,  tanto  se- 
condo la  propria  occorrenza,  quanto  a  misura  del  prezzo  pa- 
gato. 

Il  sale  si  forma  vicino  alla  riva  solamente  di  finissimi  cri-' 
stalli  da  un  mezzo  pollice  ad  uno  di  altezza;  più  lontano  di  tre 
o  quattro  pollici  ;  ed  anco  più  lungi  il  suo  strato  é  sovènte  della 
profondità  di  un  piede.  —  Nel  mezzo  di  esso  sono  i  cristalli 
anco  più  grandi.  —  La  grossezza  dello  strato  varia  natural- 
mente molto  a  seconda  della  bontà  dell'annata.  —  Negli  annidi 
siccità  lo  strato  é  più  alto,  in  quelli  in  cui  predomina  l'umidità 
desso  e  più  sottile  (1).  —  Parimente  é  più  tenue  lo  strato  dr  sale 
sulle  piatte  punte  del  mare,  ed  all'incontro  più  in  giù  verso  la 
foce,  ove  l'acqua  riman  più  profonda,  é  di  maggior  forza. 

Le  dispute,  le  preghiere,  le  corruzioni  poste  in  uso  odde 
ottenere  un  ampio  pezzo  e  di  fertil  prodotto  sono,  conseguente- 
mente, come  é  lieve  l'immaginarsi,  infinite.  — <  I  migliori  posti 
nella  parte  inferiore  sono  dalla  Corona  riserbati. 


(1)  Tulto  r  esposto  è  interamente  direrso  da  ciò  che  ha  luogo  nel  gran 
lago  di  sale  d' Eiton  nelle  steppe  del  Wolga.  In  esse  giacciono  strati  enormi 
di  sale  da  tempo  remotissimo  gli  uni  sugli  altri  serrati  in  masie  compatte. 
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I  cristalli  del  sale  Tengono  tratti  con  pale  dalla  terra  palustre 
del  Uman  e  trasportati  salla  riva  in  conche  di  legno.  —  Tanto 
sembra  in  apparenza  facile  e  semplicissima  in  sé  medesima  questa 
operazione»  altrettanto  malagevole  »  faticosa,  e  piena  di  pericolo 
è  nel  fatto.  >— *  Colà  ove  il  terreno  del  Uman  fa  interamente  dis- 
seccato dal  sole,  l'operazione  si  fa  molto  facilmente.  Il  sale  umido 
e  la  terra  pantanosa  si  trovano  soltanto  più  qua  e  più  là.  •— 
Alle  volte  yi  sta  sopra  dell'acqua  da  uno  a  due  piedi  di  altezza: 
Ora  le  diflBcoltà  consistono  in  parte  nelF  evitar  le  frane  che 
possono  ad  ogni  più  lieve  pressione  formarsi  nei  pingui  e 
melmosi  pantani,  in  parte  a  provenire  le  sinistre  conseguenze 
dell'acuta  salsedine.  —  A  motivo  dei  pantani  devono  le  persone 
ivi  occupate  legarsi  sotto  i  piedi  delle  assicelle  con  cui  esse  as* 
sai  solidamente»  ma  soprattutto  soltanto  in  modo  molto  incomodo, 
possono  camminare.  —  Queste  assicelle  sono  appunto  tanto 
grandi  quanto  basti  perchè  esse  possano  sostenere  gli  uomini.*— 
Poiché  se  fossero  più  grandi,  niun  potrebbe  con  esse  muoversi 
dal  posto.  —Giova,  a  dir  vero,  anche  lo  strato  del  sale  a  soste- 
ner le  persone;  ma  se  esso  tal  fiata  sì  rompe,  e  qualcuno  co- 
mincia ad  affondare  con  un  pie  dentro  il  pantano,  è  l'uscirne 
ftaori  assai  periglioso,  ed  allora  non  è  possibile:  di  accorrere 
allo  scampo  con  dei  battelli:  per  tal  modo  molti  di  quei  lavo- 
ranti perdono  miseramente  la  vita. 

La  piccante  salsedine  in  cui  le  genti  continuamente  lavo- 
rano compenetra  sollecitamente  i  loro  vestiti  e  i  loro  utensili , 
e  li  cuopre  con  una  crosta  sì  alta,  cl^e  per  ella  solo  è  già  molto  in- 
comoda cosa  il  dare  opera  a  tale  lavora  — •  Inoltre  fa  screpolar  la 
pelle  da  per  tutto  oye  tocca  con  frequenza  ed  in  copia,  e  per  le 
ferite  che  ne  provengono  le  persone  sono  rese  incapaci  al  servi- 
zio. —  Sogliono  esse  perciò  diligentemente  bagnarsi  tutti  i  giorni 
nell'acqua  dolce  (la  qual  non  si  può  aver  da  per  tutto],  e  non 
possono  lavorare  che  con  dei  guanti.  —  Ma  non  è  cosa  facile 
lo  sceglierne  tali  che  possano  all'uopo  esser  convenienti.  — 
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Poiché  i  guanti  di  lana  lasciano  penetrare  il  ranno,  e  quei  di 
pelle  s' in tirizzii^on  tatti  e  divengono  sul  momento  inservibili. 
—  Il  più  difiScile  è  di  condurre  i  cavalli ,  i  quali  spesso  deb- 
bono entrare  per  un  certo  tratto  nell'acqua  o  nell'umido  sale 
in  faccia  al  malagevole  sbocco  di  questo.  —  È  vero  che  si  avvi- 
luppano loro  le  unghie  ed  i  piedi  con  degli  stracci;  ma  ciò  non 
sempre  giova  loro,  e  molti  cavalli  divengono  presto  ins^vibili, 
e  si  guadagnano  col  sai  marino  delle  malattie  per  tutto  il  corso 
della  loro  vita. 

Il  lavoro  deve  necessariamente  essere  a  cagione  di  tali  cir- 
costanze anco  assai  ben  pagato,  e  di  fatto  un  nomo  riceve  per 
paga  mensuale  da  cinquanta  a  sessanta  rubli.  —  Prosegue  co- 
testo lavoro  nella  medesima  descritta  guisa  per  tutto  il  mese 
d'agosto  e  di  settembre  e  continua  fino  all'ottobre,  un  po'prima  o 
un  po'dopo,  secondo  che  prima o  dopo  sopravvengono  le  piogge 
d' autunna, 

I  privati  trasportano  a  casa  le  loro  provrisioni,  le  quali 
eglino  ammucchiano  sulla  riva  presso  le  capanne  da  essi 
fabbricate  per  questo  tempo  sulla  spiaggia  marina ,  sui  carri 
che  a  tal  uopo  condussero  seco  loro.  —  La  Corona  fa  trasportare 
soltanto  la  quantità  necessaria  per  riempire  durante  il  corso 
dell'anno  la  mancanza  soprav vegnente  nei  suoi  magazzini  sul 
Dnieper.  —  Il  rimanente  viene  ammucchiato  sulle  rive  del  li- 
man  raiedesimo  in^  grandi  Skirte  (1]  (mucchi  ], «  in  quel  luogo 
esso  sverna.  •—  Queste  Skirte  di  sale  ne  contengono  eia- 
seilaa  da  otto  a  dieci  mila  pud  (  400,000  libbre  ).  Onde  pre- 
servarlo dalia  pioggia,  dal  vento,  ed  altre  meteore,  vengono 
talvolta  abbruciati  su  loro  dei  grandi  ammassi  di  paglia  e  di 
ramoscelli  secchi,  il  cui  calore  squaglia  il  sale,  e  lo  ricopre  di 
una  crosta  dura  ed  affumicata.  Il  sale  perviene  col  tempo  ad  un 


(1)  Skirt  signiGca  precisamente  un  mucchio  di  fieno  in  forma  di  pa- 
rallelipedo  d'una  certa  grandezza.  Ma  si  adopera  egualmente  questo  voca- 
bolo ad  indicare  i  grandi  macchi  di  sale. 
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tale  indiiriruento ,  dwposto  che  sk  in  cotesli  raoechi ,  che  «do 
per  mezzo  di  picconi  puossi  in  appresso  distaccar  dalla  maaM. 
NelFanno  1836 »  il  qnale  fa  tra  i  più  abbondanti,  risttltò  dai 
ragguagli  statistici  aver  conseguentemente  prodotto  i  tre  limam 
bessarabici  sopra  a  sei  milìoui  di  pud  di  sale.  —  Per  ordinario 
la  raccerta  ascende  ad  alcuni  milioni.  —  Fu  già  da  noi  antdi- 
cedentemente  notato  per  quali  regioni  è  questo  sale  a  prefe- 
renza destinato. 

Il  primo  {iman  eheriuTenimmofu  il  telìgulico.  —  È.  lungo 
sopra  dieci  miglia,  ed  è  largo  da  due  a  tre  werste.  Di  là  ra  la 
strada  continuamente  rasente  la  riva  del  Mar  Nero,  del  qade 
mai  andavamo  perdendo  la  prospettiva. -^  Qoa  e  là  stanno  le 
capanne  di  giunchi  dei  Cosacchi,  i  quali  han  qui  delle  stazioiri 
di  guardia  onde  vegliar  sulle  coste  contro  la  peste  ed  i  co»- 
trabbandieri.  — *  Non  ò  permesso  ad  alcun  battello  di  appro- 
dare su  queste  coste  senza  la  permissione  deirulBzio  di  Sanità 
di  Odessa,  né  è  lecito  in  generale  di  trarre  alcuna  cosa  dal  mare 
e  neppur  di  raccogliere  un  po' di  legno  che  dall'onde  fosse 
sospinto  alla  riva.  -^  Ai  navigli ,  giusta  il  rigor  della  leg^, 
per  r  ordinario  non  è  permesso  di  uscire  in  alto  mare  oltre  la 
disianza  di  una  wersta. 

Alla  seguente  stazione  postale  ebbi  agio  di  osservare  questi 
posti  di  guardia  dei  Cosacchi.  —  Erano  Sadunaishi  (  Cosacchi 
aldi  là  del  Danubio);  le  loro  picche  eran fitte  in  un  banchetto 
su  gli  scogli  ove  si  frangono  le  ondate.  Nei  loro  Semlankm 
hanno  la  sciabola  sospesa  alla  parete,  e  tutto  trovasi  convenien- 
temente disposto^  e  con  somma  pulizia  tenuto  presso  di  loro.  — 
Nel  modo  stesso  che  per  se  medesimi  hanno  scavata  una  grande 
tana  nella  terra,  altra  più  piccola  ne  hanno  accanto  di  quella 
pei  loro  maiali,  ed  una  ancor  più  piccola  per  le  loro  galline. — 
Per  esser  tane,  è  forza  confessare  che  tutte  quelle  abitazioni 
apparivano  mondissime  e  di  belF aspetto. 

La  stazione  postale  resta  sul  sommo  delle  steppe  in  pros- 
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simità  del  Umm  piccolo  di  Smju/.—  Io  discesi  al  perisHp  del 
Uman  onde  osservarne  andie  una  volta  la  intera  forntas^ione.  — 
limare  si  precipita  con  rapidissima  corrente  attraverso  la  girL  — 
Due  ponti  di  pietra  rimangono  in  frantumi  accanto  alla  cor- 
rente» ed  un  terzo  ponte  di  legno  vedesi  attualmente  in  costru- 
zione.— Presso  il  tragitto  erano  raunati  molti  carri,  uomini,  e 
branchi  di  animali. —- È  facile  l'immaginarsi  che  grande  debbe 
esser  sempre  il  movimento  ed  il  passaggio  sui  peri89ipf  poi- 
ché da  tutte  le  parti  è  forza  allungar  la  via,  ed  ivi  far  capo 
(mde  ghrare  attorno  ai  Uman.  —  Innanzi  alla  apertura  della 
girlf  presso  il  cominciamento  della  corrente  d' acqua  marina, 
erasi  inalzato  un  banco  di  sabbia  in  cui  V  acqiìa  era  poco 
profonda,  e  molti  carri  si  arrischiavano  a  passarvi  sopra  per 
scendere  al  mare  e  trapassar  dall'altra  banda  del  Uman. 

Grande  fu  la  mia  sorpresa  dal  mezzo  di  tutto  questo  schia- 
mazzo e  dal  fremer  delle  onde  rinfrante  in  udir  voci  che  altre 
volte  aveva  ascoltate  sulle  rive  del  Neckar  o  del  Lech  (1). 

— a  Badate!  gridava  un  contadino  ai  restanti  della  brigata.—* 
Qui  nel  Uman  non  possiamo  abbeverare  i  cavalli.  Avremmo  do- 
vuto far  ciò  sul  BruneL  » 

Eran  dessi  coloni  Svevi  i  quali  veniano  da  Monaco,  Worms, 
Rohrbach,  e  Stut^ard  ad  Odessa,  per  quivi  trafficare  di  grani. — 
Questi  nomi  altro  non  sono  che  quelli  apposti  da  essi  alle  Co* 
Ionie  da  loro  fondate  nel  Nord  del  Uman  teligulico.  —  £ssi 
avevano  tutti  dei  grandi  carri  rurali  tirati  da  quattro  buoi, 
amavano  la  vita  che  andavan  conducendo  nelle  steppe,  ed 
erano  molto  sodisfatti  de' loro  guadagni,  e  de' loro  vicini  Russi. 

Uno  di  loro  mi  disse  —  a  Oh!  coi  Russi  stiamo  perfetta- 


(I)  I  paesi  svevi  dei  quali  fa  qui  meozione  KohI ,  sono  da  esso  ricono- 
sciuti al  dialetto  loro  particolare,  di  cui  è  impossibile  dare  una  idea  nella 
versione  italiana. 

//  Trad. 
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ffieiite  d*  accòrdo.  Abbiamo  meno  iiii  con  loro  che  coi  nostri  ti* 
cinfi  tedeschi.  » 

Spalancarono  essi  f;li  occhi  illorquando  udirono  discorrere 
in  lingua  tedesca,  sdceome  feci  io  iadirizaenndo  loro  il  discorso 
di  dentro  la  mia  pèlle  d'orso,  meotre  io  sei^ira  uscire  ii  loro 
dialetto  dalle  pèUi  di  pecore  in  che  star«io  avvolti,  e  iH  sello 
i  caldi  berretti  delia  Crimea.  Là  maraviglia  non  ora  Aiori  di  pro- 
posito. Infatti  a  giudicarae  dal  nostro  esteriore  avevamo  più 
l' apparenza  di  rossi  die  di  tedeschi. 

Mi  feci  traghettare  seco  lóro,  e  con  èssi  rimasi  siho  a  che 
Kan-laje  e  la  nostra  iriirc&fai  mi  «bbero  raggimto» 

Parlammo  del  liman,  ed  ossi  mi  feCer  langhi  rac<iODtt  in* 
tomo  la  bella  raccolta  di  saie  che  ima  volta  essi  e  tutte  le  genti 
dei  paesi  circonvictni  aveano  fatto  snl  gran  Kimm  knjalnica— 
Riman  questo  eolla  sua  foce  in  grande  prossimità  di  Oi^a; 
però  la  estremità  ne  è  ntnata  alla  distanza  di  cinquanta 
wertte  neir  intemo  del  paese.  Senza  dnbbio  esso  ò  salato,  ma 
pel  sdito  non  produce  sale  di  sorte  alcuna,  avvegnachò  pochis- 
simo si  rithra  dalle  sue  sponde  durante  Testate.  «^  Forse  ciò  ac- 
cade per  esser  egli  molto  profondo^ 

L'anno  182i  fti  straordinariamente  caldo  ed  asciutto,  é  la 
evuporaziono  ddl*  acqua  tanto  eq[HOsa,  che  persino  questo  kman 
si  prosciugò  in  significante  modo,  e  la  sua  lingua  interna  dì 
terreno  andò  cómirietamente  disseccandosi  per  la  lun^zza  di 
quattro  irerste  e  per  tre  di  larghezza,  e  quindi  lasciò  per  sedt- 
mmito  la  più  bella  ed  abbondante  raccolta  di  sale  di  che  si  possa 
avere  idea.  -«-  Siccome  un  tale  aixridente  non  era  sino  allora 
giammai  accaduto ,  il  Uman  non  Tenne  riguardato  dd  governo 
siccome  uno  di  quelli  atti  alla  produzione  del  sale,  è  non  tro- 
vandosi presa  su  di  esso  alcuna  disposizione  dalla  Corona,  uè 
stabilita  alcuna  guardia  d'ispezione,  come  pure  non  esistén- 
doTi  speciale  divieto  concernente  la  spalatura  del  sale ,  così 
ognuno  oredè  di  potersi  impossessare  di  un  tal  prodottp  da  Dio 

11 
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concesso  in  dono,  siccome  ana  ottima  preda.  —  Dietro  la  diffusa 
notizia  della  avvenuta  maraviglia,  da  tutte  le  regioni  delle  steppe 
a  da  CKlessa  corsero  a  precipizio  le  genti  con  pale,  conche,  e 
carri  qlla  volta  di  questo  liman,  o  cominciarono  la  più  splen- 
dida raccolta.  —  In  particolare  il  console  di  Spagna  in  Odessa 
concepì  speranza:  di  poter  trarre  un  vistoso  guadagno  da  questo 
avvenimento,  imperocché  ei  possedea  una  tenuta  sul  Uman,  la 
quale  andava  estendendosi  oltre  una  wersta  in  sulla  riva.  — 
Dichiarò  che  tutto  il  sale. che  ivi  si  depositava  era  suo,  prese 
a  soldo  un  buon  numero  di  lavoranti,  trasse  una  quantità 
prodigiosa  di  sale  all'asciutto,  e  lo  vendè  per  circa  trecento- 
mila  rubli.  —  Altre,  persone  tracciarono  a  loro  arbitrio  un 
circuito  sul  Uman  quanto  all'  incirca  parve  lor  necessario  al 
proprio  bisogno,  ed  alcun  altro  in  esso  non  anunettevano^ giusta 
il  principio  a  essere  il  padrone  d'una  cosa  senza  padrone,  co}ui 
il  quale  pel  primo  se  ne  impadronisce.»  La  tumultuosa  affluenza 
degli  speculatori  andava  intanto  sempre  ingrossandosi,  e  sul 
Uman  venne  a  formarsi  una  colonia  di  qualche  importanza  ed 
in  tutte  le  forme.  — Qtiesta  .colonia  di  ninna  altra  cosa,  tranne 
la  raccolta  del  sale,  essendosi  presa  cura,  e  l'avidità  avendo  in- 
dotta la  gente  a  rimaner  colà  più  lungo  tempo  di  quello  pel  quale 
le  provvisioni  di  vitto  erano  a  sufficienza,  ne  accadde  presto  per 
tante  migliaia  di  persone  una  carestia.  Il  pane  fu  pagato  il  quin- 
tuplo  del  suo  prezzo  ordinario,  ed  un  bicchier  d' acqua  si  comprò 
a  mezzo  rublo.  Gli  speculatori  avean  colà  condotto  i  loro  servi, 
mogli,  fanciulli.  Era  d'uopo  che  tutti  lavorassero.  —  La  mer- 
cede del  lavoro  aumentò  straordinariamente,  ed  un  lavorante 
robusto  guadagnava  giornalmente  i  suoi  dodici  a  quindici  ru- 
bli. —  Cn  fuder  { 30  pud  )  di  sale  era  comprato  per  sette,  sei,  e 
anche  cinque  rubli,  vale  a  dire  a  ragione  d'un  mezzo  kapet  per 
libbra  (neppure  un  mezzo  quattrino  —  pfefining).  Molti  uomini 
perdettero  la  vita  nei  pantani  del  Itman,  poiché  la  raccolta  non 
fu  intrapresa  con  la  debita  cautela ,  e  tutto  fu  in  fretta  ese- 
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guito.  •—  Ma  la  disgrazia  maggiore  venne  dipoi.  —  Le  pros- 
sime autorità  competenti,  ben  non  sapendo  in  principio  come 
doversi  regolare  in  ana  emergenza  sì  faorì  dell' ordinario,  co- 
mandarono dapprima  che  si  desse  alla  Corona  solo  una  decima 
parte  del  sale  —  poi  un  quinto.  —  Ha  alla  perfine  arrivò  un 
superiore  editto,  il  quale  dichiarava  appartenere  tutto  il  sale 
esclusivamente  alla  Corona,  attesa  la  regalia,   e  dover  tutti 
coloro  i  quali  avevan  preso  il  sale  non  solamente  restituirlo,  ma 
altresì  soggiacere  ad  una  multa.  — Così  quei  che  crederono 
di  permettersi  un  piccolo  profitto  interamente  lecito  ed  inno- 
cuo, furono  ad  un  tratto  considerati  come  ladri  e  violatori  del 
monopolio!  ^  Molti  caddero  in  grande  disgrazia.  Parecchi 
furono  arrestati  e  messi  in  carcere  ;  altri  ebber  sequestrati  v 
loro  beni.  —  Il  peggio  toccò  a  chi  aveva  creduto  di  specular 
meglio ,  cioè  al  console.  —  La  cosa  si  fé*  tanto  grave  per  lui, 
eh' e*  si  dovè  stimar  felice  di  trovare  una  principessa  russa 
la  quale  comprò  i  suoi  bèni  per  un  prezzo  con  cui  potè  sodi- 
sfare alla  Corona.  «-  Quindi  egli  fu  da  queir  anno  cosi  fatal- 
mente asciutto  ridotto  esso  pure  all'  asciutto,  e  molti  altri  pa- 
garon  quel  sale  salato  davvero. 

La  mattinata  era  magnifica,  la  strada  ottima,  e  noi  cor- 
revamo velocemente  verso  il  nostro  porto  —  Odessa  — *  colle 
(lodici  unghie  della  nostra  troika  (  tiro  a  tre  )  sempre  alzate  in 
aria.  •—  Già  da  lungi  vedevamo  ondeggiare  i  pennoncelli  dei 
bastimenti,  e  potevamo  scorgere  le  eleganti  case  del  bastiona 
(  boulevard)  d'Odessa,  il  quale  è  situato  immediatamente  sulla 
riva  marina  delle  alte  steppe.  —  Si  trova  alle  volte  osservato 
in  varie  descrizioni  di  viaggi  che  le  grandi  città  non  si  annun- 
ziano con  veruna  cosa  di  particolare  nelle  loro  vicinanze.  -— 
Ma  molto  difficile  sarebbe  il  rinvenire  una  città  cosi  sans  fagon 
e  senza  preambuli,  siccome  è  Odessa,  situata  com'  ella  è  co'  suoi 
cinquanta  a  sessantamila  abitanti  nel  mezzo  delle  steppe.  — 
Niun  ragguardevole  villaggio  all'  intorno  —  niuna  fabbrica  od 
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altra  foriero  di  grande  città  si  (rova  fuori  della  medesima;  m 
somma  è  impossibile  scorgere  alcun  precorsiMre  di  qualunque 
maniera.  — -  Qui  sono  le  sleppe,  e  un  passo  più  oltre  è  la  città. 
Si  crederebbe  che  essa  giaccia  interamente  segregata  dal  suo  cir- 
condario, né  abbia  alcuna  influenza  su  ciò  che  le  è  attorno.  — 
Ma  naturalmeate  essa  ne  esercita  una  molto  considerabile  per 
quanto  sia  poco  visibile,  -^  Ritorneram  più  tardi  su  questo  pro- 
posito. 

Poco  innanzi  Odessa  sbocca  il  limtm  del  piccolo  Kujalnicok. 
11  suo  perissip  è  assm  piatto  e  perciò  molta  largOb  Una  parte  di 
questo  perisaipf  dri  tato  del  KiMn,  è  un  deserto  incolto,  il  quale 
era  altera  coperto  di  grandi  spazj  di  saboliaa  rossa  (1).  1/  altro 
lato  verso  il  mare  viene  occupato  da  un  subborgo  di  Odessa,  il 
quale  pure  ha  il  nome  ài  perissip.  Questo  suUmh^o  è  lungo  due 
werste  e  conttnuameùle  pieno  di  vita,  poiché  ^vl perissip  srcon- 
giiingono  le  due  principalissime  vìe  di  trasportp  le  quali  cop- 
ducoBo  alla  città;  la  strada  del  Balkan  dalla  Podolia  e  dalla 
Poloma,  e  quella  di  Nttolajew  dal)a  Crimea  e  dal  emr  più 
interno  della  Busaia. 

L'ultima  di  queste  strade  è  la  più  importante  per  la  espor- 
tazione da  Odessa,  pokhò  sopra  dì  essa  vanno  i  vinili  frutti, 
e  le  merci  del  Levante  che  Odessa  Bianda  verso  Mosca  ec.  {a 
strada  del  Balkan  è  rilevante  per  la  importazione  nella  città, 
avvegnaché  per  essa  viene  tutto  il  frumento  della  PodoUa,  il 
qual  forma  la  precipua  branca  del  non  multiforme  commercio 
di  Odessa. 

Oltre  queste  due  strade,  metton  capo  alla  città  quella  di 
Ovidiopol  dalla  foce  del  i)anubio,  la  quale  è  la  meno  frequentata, 
staudo  Odessa  naturalmente  in  più  intimo  rapporto  per  me^zo 


(1)  Salzlu'dui  Salsola  caliSalsoìa  prostrata. 
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della  m  del  mare  ooUe  città  di  Innail,  di  Kilia,  Jtoailow  ec. 
come  pure  colla  Torchia  —  e  fifialmeate  qudla  di  Tiraspol 
dalla  Bessarabia,  la  quale  pcnrta  nella  città  le  granaglie  bessa- 
rabiche,  ed  i  vini,  il  carbone,  i  legnami  ti  Moldavia  e  polti 
altri  generi  di  prima  necessita. 

Le  due  prime  pientovate  ;strade  T^i*sano  insieme  tutti  i  loro 
clementi  di  vitalità  sul  perisHp  fSìi  cui  vanno  e  vengono  à\»  file 
di  vetture  presso  che  di  continuo  non  interrotte ,  fra  la  quali 
s'introducono  nella  città  o  ne  esigono  i  lunghi  e  lentissimi  Walki 
tirati  da'  buoi»  i  più  rapidi  Obesi  degli  abitanti  della  Piqeola* 
Russia»  Bell'autunno  i  cammelli  dei  Tartari  carichi  di  fratti, 
tabacco,  ed  altri  generi  della  Crimea,  i  legni  da  viaggio  dei 
molti  signori  Pollacchi  commercianti  in  CKlessa,  e  qudii  d#t 
passeggieri  i, quali  viaggiano  verso  Mosca,  Pietroburgo  ecé,  ov- 
vero dirigonsi  alla  volta  di  estranei  paesL 

Odessa  è,  come  ognun  sa,  porto-franco;  quindi  la  città  è 
tutto  all'intorno  circondata  da  una  linea  di  dogane.  —  Ad  uscirne 
servono  due  ingressi,  uno  sul  perissip  ed  uno  sulla  via  della 
Bessarabia.  -^  Intorno  a  questi  è  sempre  un  bulicame  di  vetture, 
carri,  animali,  uomini,  i  quali  tutti  vengono  visitati  dalla  nume- 
rosa folla  dei  doganieri.  È  naturale  che  dentro  vi  si  entri  facil- 
mente e  bene.  — «E  còsi  accadde  a  noi.  —  Ma  è  d'uopo  stare 
all'erta,  perchè  Odessa  è  come  una  trappola,  da  cqi  non  si  può 
tanto  sollecitamente  uscire.  —  Cosi  m'avvenne  più  tardi  allor- 
ché non  mi  si  volle  permetter  di  portar  ria  alcune  cose,  le  quaK 
vennero  per  altro  lasciate  passare,  non  Tenendo  esse  riconosciute 
per  mercanzie  russe.  —  Tuttociò  che  si  vuole  esportare  di  fore- 
stiero si  dee  denunziare  all'entrata,  e  dietro  a  ciò  vien  rilasciata 
una  ricevuta. 

Le  case  del  subborgo  del  perissip  sono,  come  tutti  i  vasti 
subborghi  di  Odessa,  fabbricate  di  quelli  stessi  quadrati  di  pietra 
calcarea,  di  cui  avemmo  a  parlare  precedentemente.  —  Le  pietre 
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sono  in  generale  situate  le  une  sulle  allre  soltanto  con  una  re- 
golar disposizione,  ma  sènza  calce , 

Senza  cemento ,  che  tra  lor  le  masse 
Una  soH'  altra  accumulata  serri  (1) , 

o  a  meglio  dire,  mucchi  accatastati  su  mucchi,  senza  cemento 
e  senza  garbo.  —  È  incredìbile  quale  apparenza  di  rovina 
acquistano  le  case  con  queste  pietre  tutte  foracchiate  e  molli, 
ancorché  da  poco  tempo  erette.  •—  Dal  sottoposto  perxssip  si 
partono  due  o  tre  Spusski  (  salite)  verso  l'alta  città.  —  Noi  pas- 
sammo la  principale,  la  Narischkina  Spmsk  (salita  di  Narischldn), 
ed  attraverso  lunghe  e  polverose  strade  arrivammo  SiìVBótel  de 
Pilersbourg  sul  boulevard^  ove  trovammo  il  tempo  e  Fagio  di 
rimetterci  da  tutti  gli  accidenti  e  gli  strapazzi  delle  steppe,  e  di 
rallegrare  in  un  lo  spirito  e  il  corpo,  co' diletti  d'ogni  maniera 
che  r  incivilimento  presenta. 


(Ij  —  ((  ,..ohn»  anfugenden  Kitt 

J^assen  auf  Massen  gehduft.  » 
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Greift   tua  hineia   in's    volle   Memrhenlekené 
Eio  Jeder  Iebt*s,  nicht  Yielen  ist'i  bekanat. 
Docfa  wo  ihr's  pakt,  da  ist  es  int^ressant. 

Slanciateri  nella  pieneua  della  umana  esistenia.  —  Ognun  vive;   pur  la   vita  i 
a  tulli  è  cognita.  — •  Ma  a«  la  si  afferri ,  a  dewa  feconda  d' interesse. 
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tortoy  per  quanto  a  me  sembra,  tenae  biasimata  e  fu 
segno  frequente  alle  altrui  critiche  la  situazione  d'Odessa.  — Im- 
perciocché quantunque  ella  abbia  parecchi  difetti  ed  incomodità 
(quali  sono  per  esempio  la  mancanza  di  un  buon  porto  naturale» 
quella  d'acqua  potabile  ec»)»  pure  difficilissimo  sarebbe  riuscito 
l'cTitare  simili  inconrenienti  sì  coU'erigere  Odessa  in  sito  diverso» 
si  nell' attuai  sua  posizione.  —  La  principalissima  prerogativa 
di  che  dee  godere  una  città  affinchè  la,  di  lei  situazicme  possa  es- 
sere qualiCcata  siccome  buona,  è  il  potersi  a  lei  avvicinare  nel 
modo  il  più  possibilmente  comodo  da  tutte  le  parti  per  la  via 
di  terra  e  dalle  più  grandi  distanze,  e  parimente  si  è  il  potere 
a  lei  giimgere  dalla  parte  del  mare  per  la  via  meno  predetermi- 
nata e  nel  modo  il  più  favorito  dalle  circostanze.  —  È  d'uopo 
quindi  ch'ella  rimanga  presso  un  seno  di  mare  il  quale,  tutto  che 
profondo  e  navigabile,  nel  medesimo  tempo  si  dilunghi  e  s'in* 
terni  nell' angolo  che  viemaggiormente  si  addentra  nella  terra,  e 
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sia  il  più  opportano  alla  nalaral  sikiacione  della  principale  città 
commerciante  dei  circonyicini  paesi  delle  steppe,  aflBnchò  i  tra- 
sporti per  la  via  di  terra  nella  città  abbiano  una  presso  che  eguale 
distanza,  e  possano  altresì  da  essa  dirigersi  sui  paesi  più  lontani 
i  trasporti  per  la  via  di  mare  destinali  per  Finterno;  i  quali  di 
certo  tanto  più  riescono  a  miglior  mercato ,  come  è  facile  il 
convìncersene,  quanto  più  tardi  lasciano  le  vie  per  acqua  e  s'im- 
pegnano sul  continente  onde  continuare  il  viaggio  per  vetture 
sulla  terra  ferma.  E  presso  un  tal  seno  di  mare  trovasi  appunto 
situata  Odessa,  imperocché  la  parte  nord-ovest  del  Mar-Nero 
deesi  considerare  siccome  un  golfo  fra  la  Crimea,  le  coste  delle 
steppe  e  la  Bulgaria. 

Si  getti  un'  occhiata  sulla  mappa  del  Ponto,  e  vedrassi  chia- 
ramente come  il  centro  del  commercio  della  Russia  Meridionale 
ed  Occidentale  dovesse  aver  sede  nella  regione  che  è  tra  le  foci 
del  Dnieper  e  del  Dniester,  e  come  in  quella  appunto  rinveniansi 
le  circostanze  favorevoli  per  determinare  la  situazione  della  città, 
vale  a  dire  un  comodo  porto,  la  foce  di  un  flumeec* —  Le  im- 
boccature del  Dniester  e  del  Dnieper  si  presentavano  colà  come 
foci  di  fiumi,  ed  era  da  attendersi  che  una  di  queste  due  dovesse 
apparire  il  punto  propizio  pel  maggior  traflBoo. 

'  Certamente  da  molti  aspettavasi  che  la  città  di  Cherson,  la 
quale  rimane  dall'altro  lato  del  golfo,  fosse  inalzata  al  grado  a  cui 
invece  è  giunta  Odessa,  e  questa  allora  avrebbe  dovuto  esser  si- 
tuata sulla  opposta  sponda  sotto  il  solo  rapporto  di  piazza  di 
esportazione,  e  come  foce  della  valle  del  Dniester,  poiché  sarebbe 
rimasta  sul  Liman  di  questo  fiume. 

Fu  però  impedito  un  tal  progetto  dalla  dìiBcoltà  dell'in- 
gresso del  Dniester  nel  perissip,  nel  di  cui  liman  trovansi  pro- 
fondamente scavate  due  sole  aperture,  e  dagli  ostacoli  parimente 
grandi  al  libero  adito  nel  Dnieper,  la  cui  foce  viene  ad  es- 
ser guasta  ed  obliterata  dai  banchi  di  sabbia;  ai  quali  in- 
sormontabili impedimenti  deesi    aggiungere  la  direzione  del 
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fiume  medesimo  volta  dall'est  air  ovest >  a  cagion  della 
qaale  non  è  dato  giungere  nella  di  lui  Ibce  se  non  che  me- 
diante venti  contrarj  a  quelli  pei  quali  si  penetra  nell'an- 
golo più  interno  del  golfo»  formato  dal  Mar-Nei^  innanzi  ad 
Odessa,  il  qual  perciò  prende  il  nome  dì  Mar  d'Odessa. 

Rimase  dunque  la  possibilità  della  scelta  solo  sui  diversi 
punti  della  costa  tra  quelle  due  foci  di  fiumi  sovraccennate.  •— 
E  la  rada  di  Odessa  apparve  appunto  siccome  la  più  conveniente 
situazione»  poiché  colà  trovavasi  almeno  una  specie  di  baia  la 
quale  viene  offerendo  ai  navigli  una  qualche  difesa,  mentre  ogni 
altro  sito  delle  coste  adiacenti  rinveiiivasi  affatto  sprovvisto 
di  ciò  non  solo»  ma  sibbene  anco  di  rada  e  di  porto. 

I  navigatori  ed  i  negozianti  colla  loro  infallibile  pratica  e 
con  quel  giudizio  che  V  esperienza  fornisce ,  ed  al  cui  confronto 
non  valgono  i  calcoli  dei  dotti,  valutarono  tutto,  e  ad  onta  degli 
ostacoli  che  al  prospero  progredir  d'Odessa  furono  sino  da  bel 
principio  afflbciati,ella  vittoriosamente  ascese  a  sublime  altezza. — 
Venne  rinunziato  al  piano  di  una  Odessa  sul  Dniester  »  e  quella 
Gherson  sul  Dnieper  che  a  tanto  voleasi  inalzare,  cadde  al  sem- 
plice ufficio  che  di  presente  adempie,  quello  cioè  di  una  piazza 
sussidiaria  ed  accessoria  di  Odessa,  la  quale  s'ingerisce  di  quel 
suo  ramo  di  commercio  che  ha  rapporto  colla  valle  del  Dnieper  (1). 

Ciò  non  pertanto,  le  foci  dei  fiumi  Dniester  e  Dnieper,  sic- 
come quella  dei  Danubio,  non  cessano  di  esercitare  qualche  in- 
fluenza sul  commercio  di  Odessa, Imperocché  sboccano  essi  tutti 
tre  in  prossimità  ddlr  città  nel  seno  che  da  lei  prende  il  no- 
me. — •  Odessa  si  pone  in  relazione  con  essi  mediante  il  cabo- 


(1)  Non  è  questo  il  luogo  né  il  tempo  da  porre  in  disamina ,  con  tutta 
la  prolissità  che  richiederebbe  il  soggetto,  la  posizione  di  Odessa.  —  D'al- 
tronde qual  mente  posero  fin  qui  i  geografi  ad  esporre  i  generali  principj , 
giusta  i  quali  si  possa  giudicare  dalla  geografica  situazione  di  un  luogo  in 
correlazìotte  al  commercio?  VAuU 
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taggio  (1)  servendosi  a  tal  uopo  di  pìccoli  legDi.  —  La  foce  del 
Dnieper  è  considerala  siccome  la  più  ragguardevole  pel  Iato  dd 
commercio.  —  Dei  cinquecento  trasporti  lungo  le  coste ,  i  quali , 
a  tenore  del  Journal  du  Commerce  han  luogo  nel  corso  dell'anno 
dai  diversi  punti  della  costiera  russa  ad  Odessa ,  da  350  a  400 
vengono  esclusivamente  dalla  foce  del  Dnieper  carichi  coi  pro- 
dotti delle  rive  di  questo  fiume.  La  relazione  col  Dniester  si 
mantiene  per  mezzo  di  soli  dieci  a  quindici  trasporti  air  incirca , 
e  quella  col  Danubio  risulta  di  otto  a  dieci. 

Nell'anno  1837  dal  detto  Giornale  davasi  Tenum^azione 
dell'  intero  cabotaggio  d' Odessa  nel  modo  cbe  segue: 

CABOTAGGIO  DI  ODESSA 

—  Trasporti  — 

^  ,  ^  I  Nikolajew    .    /  .    .    •    39  J     ^^ 

Col  DiOBPER.    .....  1   „^  !     383 

f  Cherson 343  ) 

ColDiOESTER \  Akerman di        6 

IRerri *    '  1 
Ismafl 1  I        6 
Snllna 3  ) 

Eapatorìa '31 

Sewastopol  .    .    .    •    .     6 

CoUaCRiMEA ^BalakJava i^      ^ 

GalU 33 

Differenti  pantidellacosU 

merìdion.  della  Crimea.  13 

IKertsch 3  \ 

Taganrog 5  >      23 

Rostow 15  ! 

Poli 1 

Rednt  Kalé 3 


Col  Caucaso. 


Totale  N°  487 


(1)  Cabolaggio  é  qoel  commercio  di  trasporto  che  ai  fa  da  piccole  navi 
veleggiando  luogo  le  coste  di  scalo  in  scalo.  /{  Trad* 
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La  maggior  parte  di  tutte  le  merci,  che  Odessa  versa  nel- 
l'interno, non  sono  già  trasportate  per  mezzo  dei  flomi,  i  quali 
riescono  pochissimo  gioye?oli  ed  assai  incomodi ,  ma  bensì  per 
la  via  di  terra  e  col  mezzo  di  carriaggi.  —  Nel  summentòviato 
anno  1837  il  numero  dei  grandi  bastimenti  i  quali  furono  cari* 
cali  in  Odessa  ascese  a  797,  dei  quali  certuni  avevano  propor- 
zionatamente un  carico  di  tonnellate  circa  otto  a  dieci  volte  mag^ 
giore  di  quello  di  468  barche  da  trasporlo  lungo  le  coste  e 
pei  fiumi. 

Siccome  tutti  i  generi  che  quei  797  bastimenti  esportarono  da 
Odessa  dovettero  esser  fin  colà  condotti  per  la  via  di  terra  e  col 
mezzo  di  carriaggi ,  è  perciò  di  leggieri  calcolabile  che  dodici  a 
quindici  volte  maggior  quantità  di  mercanzie  viene  pel  mezzo  di 
carriaggi,  di  quel  che  avvenga  pei  fiumi  e  pel  mezzo  del  cabo- 
taggio. —  Parimente  ciò  che  è  esportato  da  Odessa  nel!' interno 
va  tutto  per  carriaggi,  mentre  niun  profitto  saria  da  ottenersi  dai 
primi,  i  quali  debbon  esser  navigati  contro  la  corrente. 

In  rapporto  al  commercio  estero,  Odessa  tiene  presentemente 
il  terzo  posto  traile  città  marittime  della  Russia, e  Riga,  che  ne 
è  la  seconda,  è  presso  che  aU'istesso  livello  di  Odessa  in  fatto 
di  relazioni  coli'  estero. 

Le  cinque  principali  piazze  commercianti  della  Russia  sono: 

Là  foce  della  Dwina (1)  (Arcangelo) 

»      della  Neva (Pietroburgo) 

»      della  Dana (Riga) 

»      del  Don (Taganrog) 

»     del  Dnieper (Odessa) 


(1)  11  finme  Dwioa ,  detto  «oche  Dwina  del  Nord  (  mentre  il  fiume 
Dana  é  talvolta  chiamato  da  qualche  geografo  Dwina  del  Sad },  si  forma  nel 
Governo  di  Wologda  pel  congiungimento  del  dae  fiumi  Soakkona  e  Jongo,  e 
gettasi  in  queUa  parte  del  Mar-Bianco  die  vien  denominata  Golfo  della 
Dwioa.  —  Nel  lungo  suo  corso  hagna  le  sole  città  di  Krasnoborsk,  Khol- 
mogori ,  e  Arcangelo  (Arkhangel)—  L'antico  suo  nome  era  Carambuieo; 
queUo  della  Dona  Terentus.  t  H  Trad. 
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Pietroburgo  tiene  tra  quesleiLposto  primario; Riga  il  secondo, 
Odessa  il  terzo,  Taganrog  il  quarto^  Arcangelo  il  quinto^  —  Ma 
Odessa  e  Riga,  come  pare  Arcangelo  e  Taganrog,  si  possono  ri- 
guardar siccome  eguali,  come  più  chiaramente  risulta  dal  se* 
guente  prospetto,  il  quale  può  servir  di  confronto  col  numero 
proporzionale  di  bastimenti  e  di  capitali  che  yengono.  animal- 
mente impiegati  nelle  piazze  sannonunate: 


GùEaSJL 
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;  QUAnO  na  HOTlMBIIf  O  IMBI  GAPITAU  JS  DEI  BASTUBNTI 
NEI  CINQUE  PRINCIPALI  PORTI  DELLA  RUSSIA  (Ij. 


Baslimei\^ 
impiegati 

PffiTUPBQBfiO 

HIBA 

..  mm 

TA9ÀIIS0&, 

— T 

iom-wm 

1000-1500 

eoor-WQ 

.300-400 

350-500 

IspoitaiìoiLe 

100— ISO 

35—50 

25—30 

10 

10 

milL  di  rubli 

m. 

m. 

m. 

m. 

Importasidna 

UO-160 

15-20 

20—25 

5 

1 

mill  di  rubli 

m. 

m. 

m. 

m. 

Totale  del  Talore 

delle  esfomàoni 
e  aelle 

importazìom  (2) 

240.^280 

50—70 

45—55 

15 

11 

mill.  di  rubli 

m 

m. 

m. 

m» 

Ordine 

approssimativo 
di  queste  piazze 
le  une  alle  altre 

espresso 
con  numeri 

giosu  la  quantità 
di  capitali 

impiegati  nel  loro 
commercio 

25 

6 

5 

1  1/2 

1 

(1)  Le  cifre  da  noi  presentate  sodo  soltanto  numeri  tondi  proporzio- 
nali tolti  dalle  Tabelle  degli  olUmi  dieci  anni.  V  Aut. 

(2)  Slami  lecito  irprotestare  contra  V  esattezza  del  prospetto  esibito  dal 
Tiaggiatore  tedesco.  La  colonna  del  ralore  totale  delle  esportazioni  e  delle 
importazioni  è  per  lo  meno  inutile ,  se  non  erronea.  ^  Infatti  le  importa^ 
zionl  si  cambiano ,  ossiTTero  si  pagano  colle  esportazioni ,  e  TiceTersa.  -- 
Per  esempio,  il  commerciante  il  quale  rìcere  dall'interno  per  cento  mila 
rubli  di  grano  non  lo  paga  mica  in  contanti,  ma  ya  cambiandolo  in  parte 
con  generi  di  yestiario,  coloniali,  yino  ec. :  e  se  il  cambio  a  cui  accen- 
niamo, non  TÌen  fatto  dal  negoziante  in  particolare,  è  però  eseguito  dal 
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Pietroburgo  ha  un  commercio  presso  a  poco  il  doppio  più 
considerabile  di  quello  di  tatti  gH  altri  porti  della  Russia  presi 
insieme; — Odessa  e  Riga  ne  tianno  uno  quattro  a  cinque  volte 
più  considerabile  di  quello  che  si  riscontra  nelle  due  più  j^ 
cole  piazze  di  Arcangelo  e  di  Taganrog,  e  cinque  volte  minore 
di  quello  che  ha  luogo  in  Pietroburgo. 

Con  veruna  altra  nazione  sta  Odessa  in  tanta  attività  di 
commercio  quanto  è  quella  eh'  essa  mantiene  cogli  Italiani. 
—  La  maggior  parte  dei  bastimenti  che  vengono  dall'  Italia  ve- 
leggiano sotto  bandiera  Austriaca  o  Sarda.  Dopo  gli  Italiani 
vengono  gli  Inglesi,  quindi  i  Greci.  —  Insignificante  ò  il  com- 
mercio che  passa  tra  Odessa  e  i  Francesi,  i  Turchi  e  le  altre 
nazioni.  •—  Neil'  anno  1837 ,  secondo  il  Journal  d^Odesse^  le  di- 
verse bandiere  giusta  il  numero  dei  bastimenti  erano  nella  se- 
guente proporzione: 

Bandierb  BAsmaNTi 

Austriaca   . 243 

Sarda 161 

Inglese 121 

Greca 89 

Torca 8 

Francese 8 

Il  più  grande  bastimento  capitato  nel  porto  d'  Odessa  in 
quello  istesso  anno  portava  il  carico  di  700  tonnellate;  il  più 
piccolo,  il  Crisostomo  (Bocca  S  oro)  del  capitano  greco  Dia- 


commercio  della  piazza  in  generale.  —  Quindi  emerge  che  rknplego  deUa 
somma  dei  dne  capitali  è  per  sua  natura  di  un  doppio  genere,  mentre  i 
dae  capitali  altro  non  sono  che  on  solo.  —  Quello  che  interessa  neUe  stati- 
stidie  commerciali  è  il  vedere  la  differenza  la  qnale  passa  fira  i  capitaU 
delle  esportazioni  e  <}ue]li  dell*  importazioni;  Una  tal  differenza  viene  a  co- 
stitvir  la  bilancia  della  prosperità  e  delle  ricchezze  delle  nazioni.  —  Vdga 
a  modo  di  esempio  questo  fatto  ricavato  dal  prospetto  surriferito.  Pietroburgo 
presenta  uno  scapilo  di  40  milioni  in  contanti:  il  resto  è  baratto. 

Il  Trad. 
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manifi  ayea  24  tonnellate;  —  Il  primo  bastimento  che  ivi  giunco 
era  greco,  l' ultimo  arrivato  (nel  19  decemfare)  inglese»  e  Tal* 
timo  a  far  vela  da  Odessa  (il  15  decembre]  era  parimente  in- 
cese. —  I  Greci  e  gli  Inglesi  sono  su  questo  mmre,  come  anco 
altroTe^  i  più  animosi  ed  audaci  navigatori. 

La  classe  mercantile  di  Odessa  si  compone  principalmente 
di  Grecia  d'Italiani  e  di  Tedeschi.  —  È  strano  che  ivi  non  si  tro- 
vino case  commercianti  inglesi  come  in  Riga  e  in  Pietroburgo, 
ma  bensì  delle  francesi  le  quali  mercanteggiano  specialmente 
in  vini«  — -  Di  negozianti  russi»  i  quali  traffichino  coli'  estero^ 
evvi  qui  tanta  scarseeza  quanta  se  ne  rinviene  nelle  altre 
piazze  marittime  della  Russia.  — Nel  totale  esistono  in  Odessa 
da  40  a  50  case  commercianti.  Le  più  considerabili  di  esse  sono 
greehe,  dappoi  né  vengono  le  italiane;  e  quindi  alcune  tede- 
sche. -^All'incirca  le  istesse  proporzioni  trovansi  in  Taganrog.^^ 
Spettano  alle  case  di  prima  classe  quelle  Cortazzi^  Rodokanaki; 
Stieglitz,  Ralli.  Ciascuna  di  esse  fa  annualmente  per  circa  quattro 
milioni  di  rubli  di  negozj^  —  Le  prime  case  di  Pietroburgo  ese^ 
gaifl^no  annualmente  per  circa  venti  milioni  di  affari ,  ed  in 
Riga  esistono  due  case  le  quali  pongono  in  eircolazione  per  circa 
dieci  milioni. 

Le  case  di  seconda  classe  in  Odessa  sono  qtielle  Walther, 
Porro^  Popudow  ec.,  che  danno  esito  intorno  a  due  milioni  di 
rubli  all'  anno.  — ^  Raccontansi  qui  cose  maravigliose  sul  pro- 
posilo dei  rapidi  avanzamenti  delle  fortune  di  Greci  é  d' Ita- 
liani, i  quali  hanno  in  breve  tempo  saputo  ammassare  grandi 
ricchezze.-^ Tutti  gli  affari  di  svisali,  commissionaij^  spedHzia- 
nieri  e  banchieri  vengono  disimpegnati  da  ebrei,  il  cui  numero, 
compresovi  fonciuUi  e  donnea  ammonta  in  Odessa  a  so- 
pra 12,000.  —  Qui  non  si  trovano  quasi  affatto  ricchi  negozianti 
i  quali,  siccome  in  Riga  ed  in  Pietroburgo,  pongano  in  rela- 
zione coir  intemo  le  case  commercianti  dalla  parte  del  mare. — 
Naturalmente  il  congegno  della  macchina  ancor  si  nuova  del 

!3 
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commereio  di  Odewa  è  taUora  razzo  e  poóo  8filiippato,«  le  co- 
municazioni coir  interno  in  special  ttodo  sogp^ociono  ad  una 
infinità  di  fastidiosi  imbarazzi  e  di  difiicoltà.  -^  Le  grandi  case 
commercianti  mancuio  principalmente  di  quei  talispedizionieri 
e  mezzani  9  i  qaali  intraprendono  gli  affari  delle  compre  di 
prima  mano^  e  formano  V  an^o  mediano  tra  i  produttori  e  i 
grandi  commendanti.  —  Tutto  che  è  dato  di  rinvenire  i» 
Odeflisa  sul  proposito  di  tali  anelli  intermediari  resulta  soUairto 
dì  ebreiy  i  quali,  a  dir  yero,  non  sono  i  più  aggradevoli  media- 
tori. -«  Perciò  i  grandi  negozianti  ve^onst  eoTenfe  obbligati  a 
spedir  neU*  interno  del  paese  i  l<»ro  propij  commissionati»  onde 
mand^e  ad  effetto  le  incette  più  ragguardevoli  ncUe  mani 
de'  produttori. 

Il  genere  intornp  al  quale  s'aggira  tutto  il  IraiBeod'  Odessa, 
e  dal  cui  consumo  dipende  principalmente  il  ben  essere  o  il  danno 
della  eittiy  sono  le  granaglie  drila  Podolia,  ddla  fiessarabia,  e 
detta  Nuora-Russia.  Ogni  altro  genere,  ad  eccezione  del  sego 
e  deUa  lana,  d  guardato  con  disprezzo  dai  grandi  e  signorili 
conÉNuercianti..  I  suddetti  grani  son  diretti  quasi  esdusivameiite 
neir  Inf^illmra  e  rair  Italia. 

Il  secondo  articolo  del  commercio  d' Odessa  ò  il  aego^  il 
quale  vlén  tratto  dai  grandi  S$àlgan  delle  Sleppe.  -^  fisso  m  per 
la  ttiaggier  palrte  in  Inghilterra,  e  per  la  minore  in  Turdiia  ore 
lo  ai  mangia.  —  In  confircmto  di  qbesti  due  atticoU.e  della  ISÉa, 
tutti  gli  altri  sono  iasJgnificantL  ^^  Seoca  dubbio  vi  sona  al^ 
treslalcuni  altri  pcodotti  di  fabbriche russe^  i  qoalisóno  esportati 
par  MqoEQ  di  bastiioienti ,  come,  p^  esempio^  panni-ad  altri  ge- 
neri idi  mteifUtUre che "rengooodafl'  interno,  cordaggi  d'Odessa, 
ed  inoltre  alcuni  oggetti,  di  poca  .rilievo,  ohe.  sono  raandi^  in 
Turchie. 

lAimportazpone  prihcipale  conisiste  in  generi  di  menifctiure 
stramere.  *—  Secondo  le  denunzie  ufficiali,  servono  essi  per  la 
maggior  parte  al  consumo  della  città,  la  quide  é  porto-franco* — 
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Si  3B  miUoBÌ  di  ruUi  di  mereaosie,  iiaporlate  neiraano  so-» 
¥jraisdicato,  17  mUioiu  ccMcrdettmati  per  la  oittà^e  «olanente 
nofe  milioai  per  V  interno.  — È  però  v^ro  che  nei  17  nùlioiii 
di  gienari  assegnali  alla  città  si  deblK>ao  contare  molte  BMrci 
dilette  fer  altre  tie  ndl'  intemo,  alcnne  per  meizo  dei  eonCrab* 
bawli^  altre  dai  TÌafgiatoriy  i  quidi  spengono  a  Odessa  dalla  P»^ 
delia  e  da  molti  altri  paesi  a  pforyedwsi  d' og^sAli  di  vetliavitt 
ed  «Uri  artiooli  di  lima 

lìittavia  Odessa  rimane  a  I9I  distansa  da  ogni  centro  delle 
Adbbriche  mdttstifiall  d*  Bnropa,  che^  tatti  gli  artiodi  di  hn^f 
ad  onta  dd  porto^feanoo,  sono  fri  ordinariamente  {dà  c«pi  o 
decisamente  peggiori  che  in  Fietpobwgo.  -—  Quel  cammino 
é  d*aopo  tarcajre  per  trasportarsi  da  qni  sino  al  Tamigi  ^  alle 
teeefae4elReno1  ^  Quindi  avviene  die  cotoli  generi  possono 
arerai  con  maggiori  lacilitarioBi  «n  nd  fondo  della  Bnssia  Uè^ 
rìdionde,  a  Kfew  e  nella  Ucravia ,  di  qaelio  ohe  avvenga  in 
Pietrobni^o  et  in  Odessa. 

Alle  ]>arti  pia  lontane  della  Rnssia  spedisce  Odessa  i*  gè- 
neri  eh*  dia.  rioeva  dal  Lef  ante  e  dalla  Crimea ,  ooosistenli  in 
materie  coloranti,  uva  passa;  Bratti  9  vini,  e  spectehnente  colo* 
se.  —  Yan  quésti  foo  in  Mosca ,  e  qne'  di  Crimea  son  tratti 
sino  a  Pietroburgo. 

Ad  addimostrare  quanto  ragguardevoli  skno  i  proitti  dd 
trasporti  mercantili  che  vengon  procorMI  dal  gran  mcatwio  di 
Pietroburgo  del  q^ale  io  «Uro  luogo  già  Cicemmo  menatone  (1), 
basii  11  riferire  che  una  non  tenue  quantità  di  generi  del  Medi- 
terraneo Igiene  nett'intwno  ddla  Russia,  per  la  maggior  parte» 
oemmessa  da  Pietroburgo  piuttosto  die  da  Odessa.  -^  Per  tal 


ti)  Ulteriori  dettagli  sul  commercio  della  Russia  troyansi  nell'opera  del 
msdìB^ima  Ki^hl  iotitolita  «  Peter^lmrg  ìtf  BUdem  un4  JSÌUxsen  »  (Pietro- 
burgo ìd  Pitture  e  Sbozzi }.  Questo  recentissimo  lavoro  è  un  vero  Daguerro- 
tipo  della  grande  capitale  della  Russia,  e  Kohl  ivi  superò  sé  medesimo  nella 
vivacità:  Mie  difiature  e  jieUa  varietà  degU  episo<y.  Il  TradL 
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modo  Bon  si  mangia  io  Mosca  alcana  arancia  che  non  venga  da 
Pietroburgo;  e  mi  ricordo  aver  trovato  nella  grande  ùeta  in* 
vernale  dell'Ucrania,  la  quale  ha  luogo  inCharkoff,  un  numero  di- 
B€tkaknije.  Joiaart  (  cosi  vengono  denominate  dai  Russi  tutte 
quelle  merci  le  quali  sono  da  noi  comprese  sotto  il  titolo  di  gè* 
neri  del  Levante  )  fatte  venire  da  Pietroburgo,  quasi  eguale 
a  quello  delle  m^rci  stesse  venute,  da  Odessa* 

Da  ciò  facile  ò  il  conchindere  che  Odessa  non  ancora  si 
mise  neir  equilibrio  che  a  lèi  spetta  si  con  Riga  che  con  Pietro- 
burgOy  né  per  anco  sepfe  spaziare  per  tutto  quel  vasto  campo 
di  commerciali  operazioni  che  la  di  lei  geografica  posizione 
sembra  averle  assegnato. — È  questo  un  fatto  che  salta  agli  occhi 
del  men  veggente  allorquando  si  osserva  che  la  potette  Pietro- 
burgo si  provvede  eziandio  del  sego  nel  mezzo  deUe  steppe 
onde  trasportarlo  al  Mar. Baltico  e  di  là  in  InghiUenrat  e  che 
Riga  anco  gli  articoli  più  greggi /come  alberi  da  navi  ed  altri 
legnami»  fa  trasportare  per  terra  ed  a  grande  spesa  da  regioni 
situale  molto  addentro  nella  vallala  del  Dniep<sr»  e  quindi  im- 
barcatili nella  Duna  sin  dove  li  fa  recare^  li  spedisce  >  dalla 
parte  del  mare  in  lontane  contrade. 

È  difficile  il  porre  in  luce  V  estensione  del  commercio  di 
una  città  quando  ogni  genere  ha  circolazioni  cotanto  diSerenti 
secondo  la  richiesta  che  ne  vien  fatta  in  vicini  paesi,  secondo 
la  sua  attitudine  al  trasporto ,  e  giusta  altre  circostanze  che 
lungo  sarebbe  V  enumerare.  —  In  geniale  parlando,  può  dirsi 
avere  Odessa  sin  qui  pochissimo  penetrato,  nel  ripiano  delle 
steppe  meridionali,  e  lottare  essa  già  nelF  Ucrania  e  nelle  varie 
regioni  del  Dnieper  ccdle  potenti  influenze  del  commerciale  do- 
mìnio di  Riga  e  di  Pietroburgo. 

In  quale  stato  di  sfimplicità  e  di  rozzezza  tuttavia  si  ritrovi 
il  commercio  di  Odessa,  ben  mi  si  addimostra  dalla  circo- 
stanza seguente*  —  Ivi  parecchi  ricchi  possidenti,  specialmente 
polacchi,  s' occupano  di  per  loro  medesimi  della  spedizione  delle 
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loro  g^naglfe.— «Troyansi  in  Odessa  degli  stabilhnenli ,  defie  ban^ 
che  e  del  raggaatnleToli  magazriiìì  di  gentihioiiiini  polacchi,  dai 
quali  a  prima  giuiita  vien  trasmésso  il  genere  daUe  mani  dei  prò- 
daUori  in  qaelle  dei  capitani  di  liare  senza  Intervento  e  mediai 
zione  di  sorta  per  parte  dei  negozianti.  -—  Ciò  non  avviene  in  Pie-* 
trobdrgo,  né  può  senza  dubbio  avvenire  in  alcuna  città  mer« 
cantile  ove  esista  una  società  éì  negozianti  più  di  quella  di 
Odessa  raffinata,  perfezionata  ed  esperta,  verso  le  cui  speculazioni 
e  combinamenti  giammai  può  sollevarsi  il  goffo  contadino,  néHa 
impossibiKtà  in  cui  egli  è  di  porsi*  neH'kittma  relazione  col 
mondo  commerciante  d' un  ordine  superiore,  come  fa  d*uopo 
udì  contemplato  soggetto. 

La  velocità  con  la  quale  si  effettuano  le  comunicazioili 
delle  Corrispondenze  in  cui  sta  Odessa  con  altre  principali  piazze 
di  comoiercìo,  mi  venne  dettagliatamente  spiegata  da  uno  dei 
primari  mercanti  di  quella  città  nel  modo  seguente.  Una  let^ 
tcra  va  a  Costantinopoli  in  due  o  tre  giorni,  a  Pietroburgo 
in  otto  o  nove,  a  Vienna  in  dieci,  ad  Amburgo  in  undici  a 
dodici  giorni.—* D»Londra  si  può  avere  una  risposta  per  la  via 
di  Varsavia  e  di  Amburgo  in  venticinque  a  ventisette  giorni. 

V  Hóiel  de  PéUrsbourgf  in  cui  eravamo  alloggiati,  è  una 
grande  fabbrica  immediatamente  situata  sul  bel  houlevetrd  della 
città,  e  con  una  visuale  sul  porto,  la  quale  si  dilunga  sul  mare 
e  sulle  coste  delle  steppe  Olschakowesi  che  rimangono  dirimipet- 
to.  —  La  locanda  è  situata  precisamente  sul  posto  in  cui  per  lo 
innanzi  era  il  piccolo  Inoghetto  turco  denominato  Hadji-Beiy  è 
laddove  appunto  negli  antichi  tempi  trovavasi  il  romano  Porhu 
htriorum  nei  De$erti$  Geiarum;  gli  abitatori  di  que'  due  piccoli 
luoghi  giammai  avrebber  supposto  che  sarebbero  stati  un  giorno 
antecessori  d'una  tale  città.  -^  Infatti  qual  profeta  avrebbe  potuto 
antivedere  soltanto  sessanta  anni  addietro  qualche  cosa  di  simile 
airaspetto  già  nel  1838  assunto  da  Odessa  su  cotesti  posti?  Effet- 
tivamente è  <H  mestieri  confessare  che  lo  svikippamcnto  o  lo  irian- 
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da  progremTa  delV  impero  rosw  oltrqjMusfia  ogni  protei»»  ohe 
tf  es9e  potato  f«re  im  aecolo  Ik  b)  stesso  più  ardimenloflo  y isionario 
d^a  Russia^  Un  ioabam^to  cosi  veloce  od  una  €oal  rapida 
fiNTtuaa  delle  dtlàe-deUepopolaiiotti  no»  bau  ft^rse  cmfroatocoa 
qoaUiaasi  sditreitraoBe  qaeUe  d^' America  e  ddle  Indie  orientali 
iag]esi«-*-  All'iocominciare  dell' aitaal  secolo  Odessa  aveva  ap- 
pena 8600  abitanti  ed  un  aonie  wigaifleante*  -^  Ora  ba  dieci 
volte  Ufi  tal  DumerodiabilatM^,  ed  uoa  momaiini  Miri  diffusa 
pel»oQdo« 

La  dita  è laM)nc«ta> cometmte le  recenti cHtà  d<dia Bmrio^ 
sopta  UQ  piano  in<^  re^olaro-  *—  H  terreno  da  Id  oceupnto  è 
in  siDgoIar  modo  vasto,  ed  in  parecchi  ponti»  compresi  nel 
novero  i  sobborghi,  d  pa6  camminare  In  linea  retta  dentro  il 
ciuccilo,  della  città  p<^r  res(ensiono  di  quattro  ^  dnqne  w«9te. 
***^Pertanto  U  ^uo  nud^  tienii  collegato  insieme  in  m  aemi^ 
cerchio)  il  quale  pu^  dcy^rlverei  un  raggio  di  dne  weiste«  ~  Il 
terremo  è  da  per  tutto  egualmente  piano  come  l^  d  vede  neUo  at^ 
pe,  nò  rordìne  dd  fabbricato  diride  corso  a)cqpQ  di  ivm^imì^ 
sviliif  pamento  ne  trattienealcima  in^guagUanaa  di  terrep>.S8ao« 
solcato  soltanto  da  un  paio  dipr^pdifiosd,  sopra  i  quali  dorrdh 
beco  esser  gettati  alcuni  ponti.  '^Le  strade  som  larghe^,  e  le  piazze 
fraodi  e  sgombre^*— La  cittì  è  tutta  intorno  isolata,  codccbò  é  dato 
Mesojfvt  lo  scorgere,  mediante  parecdiie  strade  traverse,  il  mare 
da  iva  1^0,  dall'altro  le  steppe,  e  questi  due  vastisdmi  deserti 
sembrano  alla  h>r  volta  star  di  continuo  intenti  sulla  città  a 
^  paiono  fovr^tare. 

t^9t  gri^nde  larghezza  4dle  strade  e  l'ampia  dimensione  ddlc 
fiJibricbei  mentre soMo  aUre  condJyiiQni  psiche  sarebbero  who- 
a?6zio,  son  Inogi  a^za  di4>bio  dall' esaer  tali  p^  Odesifiu  -^ 
Imperpcdié  qjoeste  due  circostanze  f$m  al  che  in  p^te  rended 
.peggiore  U  las^ico,  già  si  cattivo,  delle  sue  strade;  in  parte 
espongono  i  ymeggeri  ndla  estiva  stagione  ad  esaer  vittima  di 
tiMi  gli  spietati  stridì  dd  sole;  m  parte  lasdm  esse  p|à  Ittero 
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spezio  ài  Testi  ed  alla  motesUsBima  pavere,  la  quale  ék  qoaHi 
vieni  irasfortata  dalle  ateppe  e  aoUevala  aalte  strade. 

Odesia  è  siteata  airincirea  sotto  lo  stesso  grado  di  latitu- 
dine in  cui  trorasi  Genova,  e  si  sareiibe  dovuto  imilare  qb  po'  pia 
nella  distriboaiane  del  di  lei  piano  il  fU>brieato  ^  questa  ul^ 
tìmà  città,  aiBn  di  rompere  i  turbini  ddle  steppe^  proourare 
dell'oBdhra»  ed  agevolare  la  laatrteatura  ddte  si]»  vie. 

La  polvere  d'Odessa  riesce  nell'tstate  per  tal  modo  fnsop^ 
portdMle  e  griive,  die  in  tiiuna  città  d»  me  sinera  visitata  rin- 
venni aUn^irtoi  Essa  forma  Upiù  Msiduo  qoatidiàno  tormento, 
ed  è  ia  Tariti  capace  di  far  venire  ad  akuno  in  fastidio  la  stesila 
esistmaa  non  nicwi  di  quel  che  facessero  ad  Humboldt  gH 
itanieri  sciaint  di  2anaarè  durante  il  suo  soggiorno  sulT  Dre- 
no^ <^  È  fiaiseima)  nera,  penetoante;  quando  il  Vento  tira, 
s'innalza  in  grandi  nugoli  che  vedonsi  precipitar  sul  mare 
da  tutti  gti  sbocchi  ddie  vie;  stassi  sospesa  neiraria  allor- 
quanto  il  vento  ai  taee,  e  vien  rimossa  soltanto  dalla  vetture  e 
dai  cavalli  a  giUsa  di  luaio  voHicoso,  e  m(4esta  quelli  non  solo 
chevan  per  le  strade  »  ma  perseguito  ancora  gli  aMlaoti^flelia 
loro  case^  éentro  le  quali  penetra  per  le  finestre  e  per  leporie.^«« 
SibdCBUe  vien  dicoèiiiiuo  trascinata  denteo  Odessa  la  Mngllglfa 
ddlé  sleppe,  io^msibile  é  U  rmdefsi  padroni  dt  cétèsia  péimè 
nemnlen  BuBevie  sdéiate*. 

''  n  ìMrIm  d'Odessa  é  imo  dei  più  dispendiosi  dt  lUlta 
Eusopa  Koii  pòtebdo  le  steppe»  nòsoprsUulfe  aleuuo  degli  atfia^ 
centi  painlv  fttì^oìre  ferdn  mateviale idOHSO  a  tM  uópii>,ik>tf  sel- 
ciate le  vie  con  pietre  fatte  venir  dall'Italia  e  particolartÉK^He 
da.ifaUi.<M4EBse'vengm'tara8portate  dai  bastimenti  i  qèali  le 
caricano  in  parte  come  zavorra;  in  parte  vengon  commesse  e 
lavorate  al  posto  d'onde  son  tratte ,  ed  espressamente  condotte 
comto  ima  mereanna. 

Alcune  strade  son  lastricate  con  grandi  quadrati  di  pietra 
maltese,  ed  a  camminarvi  par  propriamente  di  andar  suUa  scidira 
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^uperflc^ie  di  uno  scoglio. --Sono  un  vero  flagello  pei  caTaUi  e  per 
le  veUare.-rMa  prima  ancora  che  queste  yi  rovinino  le  loro 
ruote»  accade  sempre  che  un  paio  di  PodrUdsehik  (1)  rovinino  la 
loro  fortuna  su  quel  lastrico  innanii  che  sia  condotto  al  ter- 
mkie.  Quasi  d'ogni  strada  vengon  narrate  un  pardi  storièlle 
intorno  a  mal  riuscite,  speculazioni  di  tali  intrapren4itori  di  la* 
strici.  —È  però  vero. che  parecchi  i  quali  san  bene  maneggiar 
l'impresa  vi  si  arricchiscono. «- 

Le  prime  ad  esser  lastricate  sono  state  le  princì^^i  Tie 
d'Od^sa»  e  la  maggior  porte  delle  rimanenti  mostrano,  aUor- 
quaudo  il  tempo  è  piovoso ,  in  quale  miseria  ed  in  qmntà  lor- 
dura fiMse  sepolta  la  citti  una  ventina .  d' aimiaddietra— ?  G<n^ 
rofo  ancor  da  per  tutto  fra  la  gente  storielle  e  caricatore,  simili 
a  quelle  in  uso  a  Berlino,  allusive,  a  quel  bwm  vecchio  iemfo^ 
come  lo  chiamano  gli  abitanti  di  Odessa. 

Vidi  per  esempio  una  picc(^  pittura  coll'^igrafe  a  Come 
Ulto  SI  STABILISCA  IN  ODESSA.»  Uu  francese  arrivata  da  BCaiailia 
vedesi  in  mezzo  alla  strada  tuffato  nel  fango  fin  sopra  le  gi- 
nooahfa,  ed  esclama:  Je  me  fixe  «et.  Un'  altra  carieatura  por- 
tava Tepigrafe  a  A  che  cosa  su  buona  la  polizia  d'Oubssa.» 
Nella  pittura  è  effigiata  una  donna,  la  quafe  malgrado,  tatti  i 
s«oi  sfora  va  sempre  più  immergendosiud  bagQ  senza  potervi 
trovar  fondo.  Finalmente  arriva  a  qualcte  oaisA  di  solido»  vi 
P9M  il  piede  stabilmente,  e  rende  grazie  a  Bio  peir  esfifiere  cosi 
gìpnta  a  salvamento.  Il  sodo  appare  essere  la  testa  d'nn  sar- 
gent^.  4i.peljzia.  insieme  al  suo  cavallo  preoBAsQteknenle  ;  af- 
fogaAp.  — 

Mercè  le  cure  degli  attivi  governatori  genera  che  ha  avuto 


(1)  Coti  yengon  detti  gli  aocoUstaij  ed  intraprendilori  di  Ufenehe,  i 
forpìtori  ec.  i  quali  conchiudono  un  contratto  colla  Corona  impegnandoli 
per  una  somma  prefissa  dentro  un  tempo  determinato  di  restaurare  od  eri- 
gere una  fabbrica ,  di  eseguire  una  fornitura  ec. 


Odessa  (Rkhelieu,  Langmm,  Worra^w),  questa  i>arbltra  qw« 
dtiùNie  delle  di  lei  strade  è  presenienente  migliorata  d'afiaai. 

I  BOMi  delie  ?je  d'Odewa  sono  eontraasegaali  ^n  i  OHifi 
ddle  medflBiflae  in  ìmgaà  russa  ed  Maliana  ad  ati  lenipo:  come, 
per  eaeaqik),  Aì$manétiMW$Iu^a  Pks$hi$ch^ ,  e  sotto:  Pia$ga 
Almandra.  «^Questedueliiifue  som  le  più  geoeraltneote  fsoai* 
prese  in  Odessa.  ~  Tante  sono  le  lingne  cbe  Ivi  si  parlano  e 
nelle  case  e  nei  circoli  privati,  che  si  pnò  asserir  fraoieameiite 
essere  il  russo  il  Isngaagj^  dell'  nomo  volgare,  o,  per  cosi  dire, 
ta  Uof  oa  delia  strada  che  ognuno  dee  capire  n  cagion  dei  vot- 
Inrini,  dei  carrettieri,  dei  domestici  e  delia  serviti,  e  m^iapte 
la  «nude  s'intendono  |^i  ItdJani  cogli  Ibnsi,  i  Gamiti  ^1)  <^oi 
Greci,  i  Tedesdul  ce'  Brigari  al  pari  die  eoi  &w»  aliofiiuafido 
non  possono  ùani  comprendere  lul  Ikignaggio  ddlo  straniero-— 
11  russo  é  r  idieaa  del  n)ercato,  del  )[»oriOt  ed  in  aMegnensa  è 
pure  il  linguaggio  officiale  delle  autorità. — ^L'italiano  dlMocontro 
iriene  parlalo  in  prinra  luogo  da|^.  IlaliiQi  die  qni  sono  in  gran 
numero,  e  quinti  dai  Gaed;  e  sineome  fan  (fnest*  ultimi  i  frin- 
cipali  aSari  conmiercialì,  perciò  esso  costitafsee  r  idioflia  del 
commercio  e  della  Borsa;  cosi  il  presa»  giornalieio  corrente,  al 
pari  di  tutte  le  notiBcasiou»  viene  scampolo  in  Maliauo. -^  Ciò 
apparisce  ateo  dal  £7Astne  del  coimmnfio,  il  quale  ba  un  oidiua- 
mento  totto  italiano  oone  il  nome  die  porta.  —  Si  eaq^sce 
fiicilmente  che  il  linguaggio  della  leonvenaridne  ddle  ctassi  più 
devate  debb'  essere  il  francese.  —  Anco  il  Joifmal  4^0d$$$$  ai 
pubblica  in  fuestn  lingua*  Tutta  quanta  la  comunità  israditica 
paria  un  tedesco  corrotto.  V  iagieae  non  è  preso  mdto  in  con- 
siderazione. Quanto  sia  grande  la  confusione  delle  lingne  in 
questo  luogo,  lo  addimostra  il  falto,  che  una  vdta  dorante  Tin- 
vemo  fcrono  nelfistesso  locale  date  da  dilettanti  comid  delle 
teatrdK  rappresentazioni  in  cinque  diffisrenli  lingue.  —  Sulle 


(1)  Ebrei  della  TarUria. 

li 
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strade  ni  sente  da  per  tatto  parlar  rosso,  inglese,  italiano,  tede- 
sco, ebraico,  tartaro,  polacco,  turco,  greco,  balgaro,  armeno, 
moldavo,  angherese,  dalmato,  francese,  svedese,  spagnaolo,  e 
parecchie  altre  lingue,  e  non  solo  dai  forestieri  che  son  di  pas- 
saggio, ma  sibbene  da  una  quantità  di  persone  qui  nate  e 
domiciliate.  —  La  preponderanza  però  dell'  italiano  su  tutte  le 
altre  fevellé,  eccetto  il  rosso,  sì  mostra  nello  strano  miscuglio 
che  il  volgo  russo  fa  di  alcune  parole  italiane  coir  idioma  del 
suo  paese.  —  Cosi  i  facchini  d'Odessa  indirizzando  la  parola  si 
servono  generalmente  della  espressione  Stgmre.  Vi  è  poi  la 
parola  Ecco  la  quale  è  quasi  interamente  trapassata  nella  lingua 
russa.  Quindi  segue  che  alle  volte  odest  un  discorso  composto 
di  parole  appartenenti  a  più  lingue.  Cosi  evvi  un  modo  generala 
di  dire  adoperato  dal  volgo  allorquando  va  svillaneggiandosi: 
Eecol  Scketm  (i)/  Cunaittel  che  si  compone  d^italiano,  di  tedesco 
e  di  francese. 

In  tutta  la  Russia  é  grande  la  confinioae .bielle  lingue,  ma 
in  Odessa^  alla  cui  popolazione  chianusi  in  aiutò  TAsia  e  l'in- 
tera Europa ,  è  pervenuta  essa  ad  un  apice  si  sublime  quanto 
poteva  esserlo  in  Babilonia. 

Le  fabbriche  della  città  propriamente  detta  son  tutte  co- 
struite con  uno  stile  più  o  meno  italiano;  vale  a  dire  che  si 
Compongono  di  tetti  di  ferro  non  inclinati,  con  molte  colonne  e 
terrazzini,  ed  abbenchè  non  si  ardisca  di  pensare  a  si  stabili 
edifizj  quali  sono  te  ville  che  sul  gusto  italiano  fan  fabbricare  le 
genti  ricche  in  Germania  ed  in  Inghilterra,  pur  nuUamenò  fan 
generalmente  una  buonissima  figura,  ed  è  in  particolar  modo  di- 
lettevole che  tutte  si  mostrino  si  compiutamente  fornite  di  como- 
dità e  di  piacevolezza.  — ^  In  yerun  luogo  osservasi  lo  spazio  Tenir 
meno  ed  apparir  angusto,  in  veruno  luogo  fan  trista  mostra  di 
sé  quelle  case  diSòrmi,  schiacciate,  puntellate  a  forza  di  viti, 


(1)  Furfante. 


OBESSA  107 

e  ftcontoiie,  come  A  spesso  aecad^  di  federe  nelle  strette  città 
tedesche. 

Ed  in  singoiar  modo  aggradevole. riesce  la  vista  dei  bei 
,  magazzini  di  grano  in  vago  aspetto  distribuiti  sulle  sU^ade,  e  djdle 
cai  ampie  finestre  vedesi  giacer  ammucdiiatii  in  masse  abbon- 
danti la  dorata  benediaione  dei  campi.  <^  Questi  magazzini*  dei 
quali  Odessa,  é  ricca  oltrelnodo  —  tenendo  eUa  di  presente  nei 
siioi  ftafì^  da  70,000  adBO»000  misure  di'grano(i)»~  vei^ono  fab- 
bricati con  la  stessa  eleganza  con  cui  erigonsi  le  esse  abitabili.*^ 
Sd  in  vero  è  questa  una  speculaaione,  poiché  in  effetto  sono  essi 
trasfisrmàtì  eoi  tempo  in  vere  abitazioni. —Ciò  avviene,  perchè 
avendo  la  città  raggiunto  i  confini  a  lei  imposti,  e  non  dilun- 
gandosi essa  più  nelle  stende,  s'incomincia  a  fabbricare  nel  di 
lei  internò,  e  vengono  cosi  a  poco  a  poco  i  magazi»ni  i  quali  si 
troraiio  nelle  strade  più  frequentale,  ad  esser  richiesti  p»  abita- 
ziotaiìj,  e:  quindi  si  traslocano  queHi  nelle  fabbriche  di  dietro  o  nel 
più  eterno  cerchio  della  città.-— Alcuni  di  questi  magazzini  sono 
elegantissimi  edificj,  come  per  esempio,  ^el  del  conte  Potocki, 
e  quello  del  gdstiluomo  polacco  Sabanski.  r- Quest'  ultimo  à 
fabbricato  con. un  gusto  molto  n^le,  ed  in  disianza  sembra 
esseire  un  grande  patozzo  signorile.  Esso  non  ^partiene  più  ai 
Sababdci,  poiché  tlopo  la  rivoluzione  polacca  cadde  in  prc(»rietà 
della  Corona. -r Odessa  era  in  que^ tempi  la  re»denza.di  molti 
signori  polacchi»  i  quali  ivi  tenaano  le  loro  adunanze  e  le  loro 
conventicole  per  secondare  ed  assistere  ancor  di  qua  la  riivofu- 
zione.  Stabanski  fu.  uno  dei  capi  prindp^ii  e  dovè  andar  fuggiasco 
dal  paese.  *»-  Fin  da  quel  tempq  V  alt^  società  polacca  diminuì 
io  Odessa,  e  poco  dopo  il  termine  della  guerra  il  commercio 
eziandio  della  oittà  venne  a  soffrir  qualche  detrimento. 

Quanto  ai  privati  ps^azzi,  quelli,  del  coiste  Woronzow  e 


(1)  La  misura  pe*  cereali  è  il  tschetwert,  di  cui  indicammo  il  raggua- 
ilio.  il  Trad^ 
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quel  dei  Nàf  i^bkin  sonò  i  più  rimaroabiU^  e  nel  kve  iDiferno  nulla 
manca  di  ciò  che  può  procurare  il  nostro  gl<4)0  per  rispetto  a 
hiflso  ed  a  inagnific0Dra.~Si  dee  per  alino  biaatearè  neiresterno 
del  palano  Nariéhkiiì  e  nrile  raèciate  di  molii  altri  la  aóTercUa 
profilane  di  SiukkaM^  roboia  (lavori  di  sCueco),  dèi  quali  i 
Ru6si  Bon  grattdi  amatorìy  ^  Le  mnts  ddle  cate  vengon  soprac- 
cai^ieale  dì  una  qnanltlà  strabocclievòle  di  corone,  d' àngioli  e 
difregfjdì  geflao^  i^qiiali  appaHstoto  Wenza  gusto  a  fuor  dei 
ìmiiU  '   v^ 

11  prttno  e§9ere  cagionevole  in  m\  e'  iaÉbattemnKi  appéna 
arrivati  fu  ÓOeiàs»,  ftr  uà  £b#eo  -^  it  «esondo  uè  Giorgiauo.     li 

L'Ebreo  si  annunciò  pei  fintare  delia  locanda ,  e  fu  esso  cke 
mi  mise  a  portata  di  conoscere  quell'auto  nnoro  personaggio.  -^11 
famtB  è  il  tmploffmt  ddr  albergatola^  Egli  mostra  le  canere 
ai  Ibredtitiri)  conchitde  con  loro  i  contratti  per  l' alloggio,  li  fa 
servire»  e  ad  tì$dd  dal  canto  loro  rivolgonsi  tolti  gV  inquinai 
ddlà  locatila  ^  per  lulto  ciò  che  può  occortier  loro. -^11  locan^» 
diere,  o,  cotiK)  egli  Stesso  si  chiama,  il  proprietario  delia  locanda^ 
noti  si  mostra  mai,  è  tite,  Se^ifa  impaci^iarst  degli  ospMi  suoi, 
in  una  ritiratezza  distinta,  nella  ^nale  la  sera  Soltanto  si  Ai  render 
contò  dal  siio  fattore  délte  faccende  dd  di  trascórsoci  locandiere 
è  generalmente  un  teiotbo  11  quale  non  s' ifitende  punto  del  «lio 
mestiere,  un  ntercante  de'  tèmpi  andati^  ovvero  un  Ifaggion 
giiiM)flato,ègiàmmai ,  com'è  per  Io  {)lù  tra  di  éoÌ,  dn  cam^isreche 
èpassafto  per  tutti  f  gradi  del  servizio,  ed  oH  dà  ànima  all'ititéro 
maneggiò  della  locanda  OcA  sito  spiritò  e  còlla  sua  attività*  -^ 
Ei  non  sMngeriscè  neppure  circa  là  cttcinà»  féithi  si  ha  Tabi^ 
tudihedi  dftr  questa  in  appalto  ad  un  cosi  detto  tNttkury  il  quale 
prende  possesso  della  locanda  con  tutti  f  stfoi  silibaltetti})  e  nefor- 
nisce  gli  ospiti  à  vitto  ed*a  bevande  secondo  i^hé  tien  ridhfesto.  Da 
ciò  può  inferirsi  quanto  si  venga  mal  custoditi  in  questi  alberghi 
d'Odessa,  per  quanto  grandi  eglino  sieno.  Si  ha  in  essi  jin  bel  che 
fare  a  scampanellare  e  sfiatarsi  a  chiamar  camerieri  e  garzoni*-* 


Bi  qoesii  nUmii  lìoii  ei  è  aepinii^  il  aeaie.^  Uft  viaggiatore  ò 
adiroqne  obbligalo  a  eoodw  seco  il  serf  itore,  o  preadenie  imo  a 
sue  spese ,  coUa  meiiaiioiie  del  fatior^  $  duirante  il  lempo  del 
proprio  àoggiorna  L' atti^gaiore  fa  eitandio  il  ooolo  che  i  suoi 
ospiti  porUù  seco  la  biaaoheria  4a  leCtOt,  pecche  e'  iH)a  dà,  eiie 
cbe  ne  avvenga  »  altro  ebe  le  paiiciie»  il  foslo  e  qnaiehe  volta  le 
materasse.  Chi  non  ha  seco  P  occorrente  biaogiia  cbe  di  iiuovo  sa 
la  intenda  ool  fMoreé-^Ò  in  questo  islesso  modo  cbe  sono  gene* 
ralmenle  montati  gli  alberght»  collie  ebbi  ia  appresso  roccasione 
di  sperimeolare»  nrilki  Gtimeai  nella  Bessatabiae  neUa  GaUiciau 
VerosimUmenle  è  no'  osaaaa  ebè  deriva  dalk  Polonia,  giaccbè 
le  costumanze  di  quésto  j^aeas  esenatacaBO  in  generale  una  eonb» 
siderabile  influenza  sopra  Odessa^ 

Il  Giorgìano  era  un  barUéraé --^  Ct  affretlaitimo  a  fargli 
visita  »  perchè  nelle  (rteppe  la  nostra  barba  era  crescinlÉ  come 
r  eìM.  «^  Fa  pernoi  un  vero  piacere  il  fisirci  radere  da  colesla 
Levantino*  —  Bra  esso  un  giovanotto  avvenente,  agiki  cdegan^- 
tiesimo,  mezzo  vestilo  all' europea  emesno  all'asiatica^  tatto 
omato  di  stgento  nelle  vesti,  il  qnde  q^iegava  delle  manieie  M 
variameate  aggradevoU  e  distraenti»  che  io,  nel  ripensare  9§H 
inofficiosi  barM^l  tedeschi  i  quali  conducono  la  bisogna  ito 
modo  si  fitosoBcamente  grave  e  con  tanta  gofihggine»  presto 
dovti  andar  convinto  esser  l'arte  del  barbiere  veramente  oriei^ 
tale.  -«««-Ef  mi  racccmtò  che  i  suoi  compatriotti  gìorgiaai  eadasir 
vameale  esercitavano  in  Odei^  questa  profeesione*^— Hanno  essi 
presso  a  un  centinaio  di  bott^he  di  barbitonsore  eh'  io  visitai 
volentieri,  nel  seguito  del  mio  soggiorno,  per  la  loro  lindura  ed 
eleganza»  Qaesti  SiUom  di  barbieri  sostengono,  come  ognun  sa^ 
ana  significante  parte  ndla  vita  degli  Orientali,  1  quali  vaa  ctìà 
dentro  a  consumare  una  buona  porzione  della  giornata  nella 
istessa  guisa  che  net  cafié  e  nei  bagni.  «^  Essi  sono  in  Odessa 
interamente  montati  aUa  foggia  orientale,  con  gabinetti  leggiadri 
e  spaziosi»  con  intorno  un  lungo  divano,  deoeratidi  ta|qieti  e  di 
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quadri,  e  persino  adornali  di  fiori. —  TuUo  l' esteso  apparecchio 
inserviente  allo  si)aFbàmeBto,  i  grandi  bacini  ec.  ec.  vi  stan 
sempre  collocati  in  bella  e  pomposa  mosira; — Inoltre  ti  si  è 
serviti  à  merveilk.'— In  Germania  è  ìmpossibite  di  visitare  con- 
simili luoghi  senza  provarne  repugnanza.  *^  Qui  tutto  alletta  a 
trattenersi  ed  a  porgere  orecchio  alle  novità  che  si  raccontano 
da  chi  va  e  da  chi  viene.  •         - 

Così  ben  sbarbato  e  male  alk^giato,  feci  la  mia  prima  pas* 
seggiata  in  Odessa,  e  prima  di  tutto  mi  diressi  naturalmente 
laddove  tutto  mi  attirava,  cioè  in  quelle  contrade  diella  città  in 
CUI  risiede  11  teatro  delle  funzioni  '  prindpali  della  vita  civile, 
vuo*  dir  le  centralità  del  commercio — i  911015  (Ij  del  porto  e  della 
mercanzie.  •—  Meco  venne  colà  anche  il  mio  degno  compagno 
di  viaggio,  il  mio  chinese  Kan-laje. 

Odessa  ha  questo  di  singolare,  che  nella  città  medesima 
poco  si  scorge  del  suo  grande  comma-cio.  Camminando  por  le 
sue  strade,  la  si  prenderebbe  piuttosto  per  la  residenza  d' un 
principe  del  paese  che  per  una  città  di  commercio  marittimo  ; 
ben  inteso ,  purché  si  {acesse  le  viste  di  non  isoorgere  i  grandi 
magazzini  di  grano  che  qua  e  là  s' inalzano.  —  I  protervi  figli 
di  Nettuno,  marinai  e  capitani  di  nave,  non  compariscono  n^>- 
pure  nella  città.  ~  Le  strade  non  sono^  attraversate  da  canali 
frequentati,  da  bastimenti  carichi  di  merci  come  a  Venezia  e  ad 
Amburgo;  e  siccome  ai^co  i  magazzini  delle  mercanzie  han 
r  aspetto  di  palazzi,  ed  il  porto  è  posto  da  un  lato  e  si  abbassa 


(1)  Il  nostro  autore  ingemma  il  suo  discorso  senza  distinzione  con  Toca- 
bòli  tolti  dai  dizionari  di  tutte  le  lingfue  viventi  d'Europa ,  e  pur  troppo  altresì 
,Gon  alcuni  i  quali  non  emUmo  in  Teviin  dizionario.  —  La  confa^iODe  ch'el 
rimproyera  a  Odessa,  sembra  esser  malattia  epidemica.  —  Volendoci  noi  man- 
tener fedeli  all'origfinale,  riportammo  tali  quali  quelle  parole  straniere  in 
carattere  jOorBÌFO.  ^  Qtiai  ò  un  argine  o  un  terrapieno  ordinariamente  lastri- 
cato sulla  riva  d*un  fiume  o  del  mare.  É  detto  quai  anco  lo  scalo  d'un 
porto  che  serve  per  caricare  e  scaricare  le  merci.  Qui  il  vocabolo  è  ado- 
perato aeQe  dae  significazioDi.  Il  Trad* 
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sai  «are,  cosi  la  cUtà  vista  dalle  alte  itq)pe  ba  intieramente 
sembianza  d'essere  estranea  aflhtio  ai  rumori  che  presso  di  lei 
incessantemente  s' avvicendano^ 

Sonò  staù  eretti  nel  mare  à  breve  tratto  da  Odeasa  due 
moli  y  e  conseguentemente  ne  resistano  due  porti.  ^^  Uno  si 
chiama  Porto  deixa  Quarantina,  il  quale  è  destinato  pei  baMi- 
roenti  stranieri ,  poiché  non  vi  è  nazione  estcpa  la  quale  vekg-* 
giando  per  Odessa  possa  evitare  il. passaggio  del  Bosforo  infet* 
tato  dai  Turchi  ;  — •  V  altro  vien  detto  il  Porto  da  Guerra 
(Wcjennoi  ^teen),  mentre  è  destinato  in  primo  luogo  ai  vascelli 
da  guerra  della  Russia,  quindi  a  tutti  i  bastimenti  non  sospettiv 
come  pure  alle  semplici. barche  costiere  russe. 

Ad  ognuno  di  questi  due  porti  mena  dall'  alto  ripiano  delie 
steppe;  il  quale  sovrasta  la  città,  una  profenda  via  scarata.  nella 
valle,  od  a  meglio  dire  un  burrone  in  cui  per  rinnanai  davea  scor- 
rer soltanto  l'acqua  della  pioggia,  ma  nel  quale  adesso  si  preci- 
pita di  continuo  eolia  più  fervida  foga  l'attività  commereiante ,  é 
discorrono  su  e  giù  i  trasporti  e  le  ìmpiH'taaHoni.  < 

Non  essendovi  altri  passaggi  per  recarsi  sulle  rive  del  mare^ 
tranne  parecchi  viottolucci  buoni  soltanto  pei  pedoni,  durante 
l'epoca  del  earicamenlo  giammai  vedesi  interrotta  la  lunga. fila 
delle  vetture  che  vuote  o  piene  van  montando  o  scendendo  su 
per  quel  burrone ,  resa  ancor  più  lunga  e  men  rapida  dai  carriaggi 
tirati  dai  buoi  sì  spesso  impiegati,  che  lentamente  muovonsi  verso 
il  centro  comune ,  e  lentamente  ritornano  ai  difilerenti  posti  del 
loro  destino.  —  A  tal  movimento  si  aggiunge  lo  scarrozzare  in- 
cessante dei  mercanti  e  dei  commessi  di  negozio,  che  ranno  e 
tornano  ai  porti  tratti  dalle  rapide  droschke,  le  cui  gite  si  ripetono 
quasi  senza  posa ,  perocché  riescono  indispensabili  ogni  qual 
volta  fa  dVuopo  scambiar  una  parola  coi  capitani  condannati  a 
quarantina. 

Il  porto  della  Quarantina  é  naturalmente  il  più  grande  ed 
il  più  iroportanle.  —  Esso,  il  suo  molo  con  un  gran  pezzo  della 
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rifa  «lariDa  fia  sopra  le  alte  sleppe ,  ore  sia  sUuaia  una  citta- 
della, ed  oltre  queste  oostrozionf  a  ci6  (^  nel  loro  eiivoita  sì 
contiene»  cioè  magazzini  per  le  merci  aespetie,  spedali  per 
i  maiali,  abitazioni  per  i  medici  ed  altri  pubblici  impiegati,  al- 
berghi per  i  passeggiert  i  quali  subiseano  la  q^aaraotina,  caffè, 
grandi  piazze  per  passeggiare  e  per  lo  scarico  delle  merci  -** 
tatto  ciò  vieu  compreso  sotto  il  titolo  collettivo  di  quarastima.  -- 
Mora,  fortificazioni,  eaocelM,  circondano  (atti  questi  edtflzj,  e 
lì  segregano  ioteramente  da  ogni  corrispondenza  colle  adia- 
cenze* <—  Bi  (»à  soné  casi  aocerdiiatì  da  una  catena  di  soldalì 
armati  di  agueze  spade  e.di  pistole,  i  quali  «on  lasciano  eutrare 
alcuno  essere  Tiveule  che  non  ci  abbia  da  btr  qualche  cosa,  e 
soprattutto  poi  non  lasciano  uscire  alcuno.  -^  Ciia  tal  catena 
▼ien  proseguita  sul  mare  mediante  uba  flk  di  piccoli  bastimenti 
armati,  su  i  qaaM  stannosi  una  quarantina  di  soldati  e  due  can- 
noni. -^  1  Rossi  danno  a  que'basiimeati  una  denominazione  te- 
desca (Braniwachi}  (1),  ed  un  tal  nome  è  generalmente  aé^* 
tato  nel  senso  che  spiega  la  soyraindicata  openaziane  da  tutte  le 
diverse  nazioni  che  a  trovano  in  Odessa.  ^  Una  di  queste  Brand- 
wathi  sta  appostata  a  qualche  distanza  sul  mare,  e  tiene  in  ri«- 
spettosa  lontananza  ogni  sopravTegnente  bastimento,  obbligan- 
dolo provvisoriamente  a  gettar  l'ancora  nella  rada.  —  Spet- 
tando li  stabilimenti  della  Quarantina  per  la  loro  natura  al 
numero  dei  più  ragguardevoli  ed  eminenti  di  Odessa,  e  ap- 
{Mreseotando  essi  in  ogni  ca«)  molte  singolari  disposizioni  e 
particolarità,  il  cui  cottfrontocoaaltri>tabilimentì  di  simil  sorte 
può  lorse  riuscire  interessane,  stimiamo  non  importuno  di  por 
«pii  il  benigno  lettore  a  parte  di  ciò  che  ivi  avemmo  occasione 
di  vedere  e  di  imparare. 

Cominceremo  dal  primo  apparir  d*  un  bastimento. 


(1)  Cìmirdia  contee  V  inceikUo. 
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Ogni  nave,  da  4iualsiasi  laogo  dia  venga,  è  obbligala  prima 
di  tntto  di  andare  a  gallar  V  mcoca  nelFalta  rada  ìnnanti  la  ca- 
tena della  Brandwacht.  Una  Brandwacht  spedisce  un  baltello  eoa 
un  ufficiale  di  quarantina,  il  quale  fa  una  minuziosa  visita  sulla 
nate  sopraggiunta.  Se  si  trova  che  essa  venga  direttamente  da 
un  posto  della  Russia  non  sospetto  di  contagio,  può,  senza  por 
tempo  in  mèzzo,  entrar  nel  porto  per  quindi  prender  terra. —  Se 
ali 'incontro  viene  dal  Bosforo^  rimane  essa  per  (quattordici  giorni, 
a  partir  dal  momento  in  cui  lasciò  il  Bosforo,  ancorata  nella  rada 
senza  venir  ammessa  nel  porto  della  quarantina,  e  senza  che 
possa  arrisicarsi  ad  alleggerirsi  delle  merci  od  a  caricarne 
di  nuove. 

Essendo  la  rada  di  Odessa  pochissimo  sicura,  ed  in  sparli- 
colar  modo  correndo  in  èssa  periglio  i  bastimenti  pei  venti,  d*£st 
e  Sud-Est,  viene  nell'autunno  assegnala  ai  marinari  ud^  parte 
del  porto  stesso  onde  trascorrere  quel  primo  sequestro  di  quat- 
tordici giorni. 

Per  sapere  al  giusto  l'epoca  precisa  in  cui  il  bastimento  osci 
dal  Bosforo^d  entrò  nel  MarNero,  viene  in  primo  luogo  latto  pren- 
dere al  capitano  e  a  tutta  la  ciurma  un  giuramento,  per  mezzo  di 
cui  essi  assicurano  essere  il  vero  giorno  quello  che  fu  denun- 
ziato, e  non  avere  da  quel  tempo  in  poi  toccato  il  bastimento  al- 
cun porto  dell' Asia-Minore  o  qualsivoglia,  altro  della  Turchia. 
Yien  loro  assegnata  una  settimana  di  permanenza  a  bordo,  du- 
rante la  quale  il  bastimento  rimane,  come  suol  dirsi,  tn  osserva- 
zione^ aspettando  pazientemente  che  spirino  i  quattordici  giorni 
di  rigore.  —  Dopo  questo  tempo,  il  quale  serve  per  vedere  se  nel 
bastimento  si  nasconda  alcun  visibile  ed  apparente  principio  di 
malattia,  gli  vien  concessa  licenza  (purché  durante  quello  spazio 
di  tempo  non  accada  alcuna  cosa  di  particolare  né  si  manifesti 
alcun  sintomo  di  malore)  di  entrar  nel  porto  di  quarantina,  ed  è 
posto,  giusta  l'espressione  tecnica,  en  pratique  (1):  cioè  gli  è  per- 

(1)  Così  il  n.  Aut.  —  In  italiano  dicesi  entrare  in  pratica. 
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messo,  dietro  le  prescritte  misure  di  cautela  e  di  eireoapezione, 
di  prendere  a  bordo  e  scaricare,  e  di  entrare  in  qualche  com- 
mercio colla  riva.  —  I  passeg^gieri  possono  altresì  recarsi  neUu 
stabilimento  della  Quarantina,  e  passare  coli  fl  resto  de^quaranta 
giorni  in  una  maniera  un  po'  più  comoda  di  quella  che  si  faccia 
a  bordo  della  nave.  Yien  loro  inoltre  accordato,  come  pure  al 
capitano  del  bastimento ,  di  scendere  sulla  riva  e  di  parlare  at- 
traverso una  specie  di  cancello  co'loro  amici  e  conoscenti.  —  Di 
ciò  terrem  discorso  più  innanzi. 

Le  faccende  d'un  bastimento  en  praiique  consistono  in  parte 
ndlo  scarico  delle  merci  in  esso  contenute ,  in  parte  nel  cari- 
carne altre,  ed  in  parte  in  confabulazioni  co'  mercanti»  e  con 
sensali  ed  agenti. 

Quanto  al  ricevimento  delie  merci  apportate,  vengono  esse 
divise  in  due  classi,  cioè  merci  sospette  e  merci  non  sospette. 

Appartengono  alle  non  sospette  i  carichi  di  zucchero,  caffè, 
grane,  frutte,  legname,  liquidi  ec.  nel  caso  che  sull'invoglio  in  coi 
son  tali  generi  inviluppati  non  cadan  sospetti.  Per  questi  riman- 
gono sul  quai  della  Quarantina  alcuni  magazzini,  i  quali  hanno 
due  porte,^una  che  dà  sul  porto^  ed  un'altra  che  risponde  verso 
r  intemo.  —  Vengono  essi  colà  entro  scaricati,  e  possono  quindi 
senz'  altra  formalità  essere  ricevuti  dai  cojOQmercianti,  quando 
però  lo  spazio  dalla  parte  degli  scarichi  sospetti  sia  di  nuovo 
spazzato,  abbruciato  ogni  rimasuglio  che  venne  lasciato  indie- 
tro, e  chiusa  la  porta  dal  lato  del  mare. 

Ai  generi  sospetti  appartengono  i  cuoiami ,  ogni  specie  di 
tessuto,  e  particolarmente  il  cotone.  —  Per  questi  esistono  ma- 
gazzini e  casamenti  segregati  in  cui  son  scaricati,  e  dopo  aver 
subito  precedenti  disinfezioni  vengono  rilasciati  ai  respettivi 
mercanti. 

Questa  disinfezione  differisce  secondo  il  genere  delle  mer- 
ci, e  specialmente  per  le  balle  di  cotone  viene  eseguita  nella 
maniera  la  più  minuziosa.  —  Le  grosse  balle  di  cotone  debbono 
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essere  tatte  disfatte,  ed  ogni  flocco  Tua  dopo  l'allFo  svolto.  *— 
Dopo  qoesta  «frazione  prelimiaare  si  stendono  i  flocchi  di  co- 
tone disposti  io  sottili  strati  jsopra  graticci  di  legno  orizzontali ,  si 
disinfettano  col  cloro  per  lo  spazio  didodid  ore,  e  si  espongono 
per  altre  dodici  ore  all'aria  aperta.  —  Quindi  son  di  nuovo  im- 
ballati,  e  le  balle  son  depositate  in  magazzini  muniti  di  due 
porte  ai  due  lati  e  doppiamente  custoditi ,  e  chiusa  che  sia  la 
porta  intema  ed  aperte  F esterna,  vengono  rilasciate. 

Quando  si  sta  a  vedere  tutte  queste  differenti  operazioni,  si 
pensa  involontariamente  alledoppie porte  attraversole  quali  passa- 
no i  guardiani  delle  Minageries  quando  vanno  dalle  bestie  feroci^ 
e  c'immaginiamo  che  colà  dentro  sia  fitta  una  caterva  di  mostri. 

Per  quanto  apparisca  minuzioso  e  prolisso  questo  procedi- 
mento,  pure  in  generale  deve  eseguirsi  assai  presto»  poiché  in 
tre  giorni  si  può  ricevere  un  piccolo  bastimento  carico  di«cotone 
il  quale  dal  porto  vien  trasmesso  nella  Dogana. 

L'operazione  di  togliere  dalle  balle  e  di  purificare  il  cotone  è 
la  peggiore  e  la  più  pericolosa. — Perciò  vi  vengono  impiegate 
soltento  delle  persone  le  quali  anco  senza  di  ciò  sarebber  perdute 
e  rejette  dalla  società  »  cioè  i  condannati  alla  deportazione  nella 
Siberia  y  ai  quali  9  allorquando  di  spontenea  voglia  si  esibiscono  a 
disinfettar  nella  guisa  sopraccennala  le  balle  di  cotone,  vien 
promessa  la  grazia  d'un  certo  numero  d'anni  sulla  loro  con- 
danna. 

Vengono  costoro  distinti  in  Odessa  col  nome  di  Morius  (  al 
plurale  Mariusse)^  dal  latino  martwu  (1),  essendo  essi  già  consi-  ^ 
derati  siccome  una  preda  della  peste  da  cui  però  vengono  il  più 
delle  volte risparmiati.Èun  tristo  spettacolo  lo  stare  a  vedere  que- 
*sti  poveri  Uortussif  i  quali  son  camuffati  da  capo  a  piedi  in  una 
veste  di  cuojo  nero ,  a  cagion  della  quale  vien  loro  attribuito 


(1)  Fors'anco  direttamente  dair italiano  morto,   giacché  questo  lin- 
guaggio é  parlato  tanto  oomonemente  in  Odessa.  L'Àui» 
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un  si  terribile  nome,  starsi  intenti  al  lavoro  sulle  pestifere  balle 
del  cotone.  •—  Si  ha  una  tal  vista  per  mezzo  dei  cancelli  nei  quali 
qua  e  là  sono  praticati  dei  fori» 

Faccenda  prolissa  e  minuziosa  al  pari  dello  scarico  ò  il  ca- 
ricar delle  merci  del  paese  che  vengono  imbarcate  per  V  estero. 

—  In  prossimità  del  Porto  di  Quarantina  è  costruita  un  terra- 
pieno su  palizzate,  il  quale  s'inoltra  nel  mare  a  guuiadi  ferro  di 
cavallo  e  ximan  fuor  della  baia ,  vale  a  dire  neUo  spazio  cbe 
non  è  compreso  nella.quarantina.  -^  Il  convoglio  di  carri  cari- 
chi di  granaglie ,  di  lana ,  o  di  sego^  va  aUo  scarico  su  d' un  brac- 
cio di  quest'argine,  e  dopo  averloeseguito  torna  indietro  dall'altro. 

—  Ma  non  è  mica  permesso  ai  bastimenti  di  starsi  immediata- 
mente vicini  a  quel  terrapieno  per  far  la  consegna  del  loro 
carico  ;  altrimenti  sarebbe  dtiBcile  evitare  i  tanto,  temuti  con- 
tatti. 

Anzi  essi  tutti  rimangon  situati  tranquillamente  nel  porto, 
ed  ogni  comunicazione  viene  effettuata  da  una  linea  di  battelli 
grandi,  piatti,  e  contrassegnati  con  un  numero.  Questi  battelli 
son  caricati  sulla  riva,  e  dopo  essere  stati  tratti  innanzi  sin  nel 
mezzo  tra  i  bastimenti,  vengono  attaccali  ai  medesimi  ed  abban- 
donati dai  remiganti.  «^  Mentre  questi  tornano  indietro  sovra 
altri  battelli,  giungono  i  soldati  addetti  alla  sanità  a  bordo  dei 
primi,  ed  inalberano  sopra  i  medesimi  la  bandiera  gialla  del 
contagio,  la  quale  dà  ai  marinari  dell* equipaggio  che  ^ta  sui 
bastimenti  il  s^no. ch'essi  possono  andare  a  prendere  il  battello, 
ed  avvisa  in  pari  tempo  tutti  gli  altri  che  se  si  tengon  cara  la 
vita  debbon  rimaner  da  quello  lontani.  —  I  marinari  mettono 
il  carico  nel  bastimento  e  riconducono  il  battello  al  posto  d'onde 
lo  tolsero. — Dopo  che  essi  lo  bau  lasciato,  i  soldati  addetti  all# 
sanità  lo  esaminano  aocuratataente  onde  veder  se  nulla  siavi 
rimasto  di  sospetto ,  cioè  pezzi  di  vestiario  o  qualsiasi  altro  og- 
getto lasciato  indietro ,  spellante  alla  ciurma  del  bastimento.  — 
Se  vi  si  trova  qualche  cosa,  vien  tosto  consegnata  alle  fiamme.  Il 
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battdlo  è  spazzato  e  disinfettato  mediante  un  ftioco  di  z<dfo 
che  vi  accendono  in  un  recipiente;  dopo  di  che  tolgon  via  U  ban- 
diera^  si  traggono  novamente  indietro  e  ciò  facendo  danno  il 
segnale  alle  genti  le  quali  sono  a  terra,  che  il  battelio  sta  a  loro 
disposizione.  —  Queste  s<»io.prdissità  I L.»  Qual  benefizio  sardibe 
per  l'umanità  se  gli  Inglesi  potessero  addimostrar  con  chiarezza 
di  fatti  non  esser  prqnriamente  contagiosa  la  peste  !....  È  da 
ammirarsi  frattanto  che  tutte  queste  noiose  foranalita  non  ab- 
biano interamente  soffocata  ogni  vitalità  del  commercio  di 


Cosi  si  procede  nelle  operazioni  dello  sbarco  e  deirimbareo 
delle  merci.  In  quanto  a  ciò  che  concerne  il  commercio  colle 
persone  sospette,  si  opera  esso  con  non  minore  minutezza. 

Ha  luogo  questo  in  un  cortiletto  della  Quarantina ,  distinto 
e  molto  aggradevole»  disposto  a  foggia  di  giardino  e  piantato 
d'acacie*  —  Due  lati  di  questo^ locale  sono  liberi  ed  aperti  verso 
la  città,  e  colà  vanno  e  vengono  in  folla  le  persone  le  quali  ha» 
desìo  di  parlare  coi  capitani  e  coi  loro  amici  detenuti  in  quar 
rantina.  Sui  due  lati  del  cortile  ricorrono  ddle  arcate  non  inter- 
rotte le  quali  hanno  nel  loro  mezzo  un  cancello  che  separa 
questa  specie  di  giardino  dal  porto  e  dalla  quarantina.  Il  terzo  lato 
va  al  porto  di  essa,  ed  il  quarto  risponde  su  d'un  gran  cortile  interno 
dello  stabilimento  medesimo.  -—  I  cancelli  sono  triplici.  Quelto 
della  parte  esterna  e  qudl  deirinterna  sono  di  legno;  il  cancello  che 
resta  framezzo  a  quelli  altri  due  è  di  filo  di  ferro,  acciò  non  possa 
venire  introdotta  una  lettera  o  quaL^si  allra  cosa. 

I  cancelli  vengono  dalle  arcate  divisi  in  molti  piccoli  scom- 
partimenti, i  quali  son  muniti  di  porte  affinchè  sia  possibile  il 
rinchiudervisi  in  caso  di  bisogno  per  tettare  di  qualche  cosa  in 
segretezza.  A  tutto  questo  apposito  locale,  cioè  al  giardino, coi 
portici,  coi  cancelli  ec.  vengon  date,  come  si  usa  riguardo  allo 
strade  di  Odessa,  due  denominazioni,  italiana  l'una,  russa  l'altra, 
si  r  una  che  l' altra  senza  distinzione  impiegate.  —  Il  nome  ita- 
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liano  è  et  il  Parlatomo  d  quel  tusso  è  a  RAgGOWORNi  »  ~  Un 
lato  del  Parlatorio,  qaello  cioè  che  dà  sol  cortile  della  Quaran*- 
tina,  è  destinato  per  le  conferenze  eolle  persone  le  quali  sono  in 
pratica;  si  quei  che  vengono  per  conversare»  che  quelli  i  quali  vi 
rimangono  dentro ,  a  tal  uopo  stanno  nei  respettivi  loro  cortili 
e  cosi  parlano  gli  uni  con  gli  altri. 

Più  circostanziato  è  il  modo  con  cui  han  luogo  tali  confe- 
renze dalF altro  lato,  nel  quale  il  cancello  sta  immediatamente 
sospeso  sul  porto.  •—  Questa  parte  è  riservata  per  le  conversa- 
zioni colle  persone  le  quali  arrivarono  di  recente  col  vento  del 
contagio  in  poppa  e  non  fluirono  ancora  di  subire  la  contuma- 
cia dei  quattordici  giorni.  —  Non  essendo  loro  permesso  di  por 
piede  a  terra,  si  fan  condurre  in  barca  al  Parlatorio,  e  li  ac- 
compagna sempre  una  guardia  di  sanità,  la  quale  stassi  sulla 
estremità  anteriore  del  battello  colla  solita  bandiera  gialla  del 
contagio  inalberata.  •—  Salgono  su  scale  di  legno  al  cancèllo  del 
Parlatorio,  ove  per  loro  comodo  sono  fabbricati  sull'acqua  dei 
banchi  pensili,  o  a  meglio  dire  dei  balconi. 

Rispetto  alla  corrispondenza  per  mezzo  di  lettere  ed  alle 
carte  che  voglionsi  trasmettere  dal  lato  sano  a  quello  sospetto 
d'infezione,  sono  collocate  in  sito  opportuno  delle  piccole  cas- 
sette a  piano  inclinato  nelle  quali  vengono  introdotte  lettere 
e  fogli,  le  quali  vengono  aperte  da  un  impiegato  del  Par- 
latorio, per  quindi  mandare  ciò  che  vi  è  dentro  alla  respet- 
ti va  destinazione.  —  Ma  quanto  alle  lettere  le  quali  si  voglion 
rimettere  dalla  parte  che  è  in  contumacia  a  quella  ove  stanno 
gli  individui  sani,  evvi  un  particolare  stabilimento  destinato 
alla  disinfezione  delle  lettere  pel  quale  debbono  esse  tutte  ne- 
cessariamente passare.  —  Ogni  porta  di  cotesto  stabilimento , 
ogni  apertura,  ogni  più  piccolo  forellino,  sono  posti  sotto  una 
ispezione  severa,  ed  appariscono  in  un  interessante  punto  di  vi- 
sta, imperciocché  vi  si  annette  Tidea  che  colà  dentro  soggiorni 
queirimmanissimo  e  paventato  mostro  che  si  chiama  Peste , 
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il  quale  ha  la  proprietà  di  poter  sguizzare  anohe  dal  baco  di  . 
una  serratura  y  e  come  accesa  faviliuzza  poire*  a  fuoco  e  a 
flamma  tutto  ad  un  tratto  una  intera  dttà,  anzi  un  regno  uh 
tero. 

Nulla  offre  tanto  diletto  quanto  iTna  passeggiata  al  Paila^ 
torio  nelle  ore  del  mattino,  nel  qual  tempo  generalnicnte  ed  un 
poco  prima  dell'  ora  della  Borsa  Tengono  ivi  conchiusi  per 
la  più  gran  parte  gli  affari  commerciali. 

Gli  immacolati  di  corpo  passeggiano  su  e  giù  sotto  le  aca* 
eie  e  lunghesso  le  arcate  paghi  ed  allegri  della  propria  inno- 
cenza attendendo  un  amico  al  pattuito  colloquio.  —  Attraverso 
il  cancello  scorgonsi  i  poveri  Sospetti  errar  qua  e  là  nel  cortile 
della  Quarantina  per  accorciare  la  noia  della  loro  detenzione  ed 
ciarlare  e  col  refocillarsi  lo  stomaco.  ^  Il  cancello,  centro  della 
attenzione  comune,  sembra  siccome  una  barriera  tra  un  soggi(Hmo 
di  castigo  ed  un  mondo  migliore.  —  A  questo  volgesi  cupido  lo 
sguardo  dal  luogo  dell'esilio,  ed  esso  appare  quasi  fosse  incan- 
tato e  pieno  di  delizie.  —  Ogni  cameretta  praticata  nei  Gancetti 
è  occupata  da  persone  assorte  nella  intimità  dei  graditi  coHoquj» 
le  quali  scorgonsi  appoggiate  colla  faccia  alle  spranghe  di  legno, 
e  passionatamente  bisbigliano  sfogando  il  loro  cuore  Tun  nel  seno 
dell'altro  alla  distanza  di  tre  braccia.  — Alcuni  favellano  ad 
alta  voce  e  si  querelano  e  si  rimbrottano  e  si  agitano  dall'  un 
Iato  e  dall'altro  dei  cancelli,  dietro  ai  quali  si  estima  fdice  di 
trovarsi  al  sicuro  colui  cui  pungono  al  vivo  i  rimproveri.  — 
Tutti  i  sentimenti  ivi  possono  solo  manifestarsi  par  disiancCf  e 
quando  avviene  che  trovisi  in  quarantina  una  leggiadra  giovi- 
neita  il  cui  fidanzato  sta  dalla  opposta  parte,  oh!  allora  il  tempo 
della  quarantina  è  un  mese  di  vero  supplizio  Tantaleo  posto  a 
precedere  le  dolcezze  dei  brevi  giorni  delle  coniugali  primizie. 

Ma  un  luogo  di  maggior  divertimento  è  il  cancello  del 
Porto  ove  quei  che  recentemente  arrivarono  dal  Levante  appa- 
riscono su  i  loro  pensili  terrazzini,  e  vengono  a  ricev^e  i  saluti 
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dei  loro  aìnicL  *-«  Ecco  un  inglese ,  il  quale  prestato  il  giura- 
mento che  Io  giastìfica  non  infetto,  si  fa  condurre  da' suoi  re* 
migantiy  ascende  la  seda,  e  scorto  attraverso  al  cancello  l'ami- 
co,  che  avTertito  del  sao  arrivo  là  da  lungo  tempo  lo  attende , 
prorompe  nel  solito  or  Ahi  hoio  do  you  do ,  sir?  d  —  Involonta- 
riamente si  Btendono  le  mani,  ma  il  cancello  si  oppone  al  loro 
cr  shake  hands  d,  ed  esse  son  costrette  di  nuovo  a  rintanarsi  nei 
taschini  dei  pantaloni.-^EccOtSUlP  altro  balcone  comparisce  un 
russo,  ed  il  suo  amico  grida  verso  di  Ini  a  quattro  braccia  di  di- 
stanza ^Sdrasturitje^  Iwanlwanowitch,  kak  toni  poshkoaitjet  Sdrasi" 
witjet  »  ed  ambidue  cominciano  la  lunga  sequela  di  tntti  i  lor 
complimenti,  e  si  fan  riverenze,  inchini  e  moti  di  mani  e  di  testa 
finché  la  loro  fronte  non  sì  sìa  trovata  per  un  paio  di  volte  in 
non  dolce  contatto  col  cancello,  e  ciò  richiami  loro  alla  mente 
non  esser  quello  il  luogo  per  i  complimenti.  —  Ecco  un  padre 
verso  il  qaale  la  moglie  solleva  i  fanciulletti  vhe  sporgono  in- 
vano le  loro  manine  ad  implorare  un  abbraccio  verso  il  tristo 
lato  della  peste.  ^<-*  Più  là  è  il  giovane  sposo  riamato  che  deve 
sottomettere  le  labbra  e  l'amor  suo  ad  un  suffumigio  e  ad  una 
purificazione  di  quattro  settimane  prima  che  siagli  concesso  di 
scambiare  il  bacio  desiato.  —  I  capitani  greci  coi  loro  costumi 
nazionali  da' vivaci  colori,  intrepidi  e  ardimentosi  Uii9si,sve^ 
gliano  non  minore  interesse.  —  Taluno  di  quésti  condottieri 
turbolenti  viene  sottomesso  sul  suo  terrazzino  ad  una  dura  prova 
di  pazienza.  —  Ei  sta  colà  durante  ore  intere,  sotto  il  sole  co- 
cente, colla  sua  energica  faccia  si  immobilmente  appoggiato 
contra  il  cancello,  che  si  potrebbe  dipingere.  Indarno  aspetta 
l'amico  di  commercio  che  da  lungo  tempo  indugia  al  convegna 

In  ogni  camerella  del  cancello  vedonsi  facce  diverse  e 
odonsi  diverse  novelle  di  tutti  i  punti  del  Mar-Bianco  -—  che 
con  tal  nome  vien  qui  distinto  TEgeo,  ed  anco  tutto  il  Mar- 
Mediterraneo  —  e  d'ogni  costa  orientale  dell'  Oceano  Atlantica 

-La  via  che  mena  dalla  città  agli  stabilimenti  della  qua- 
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Fantina  procede  Inngo  la  riva  del  mare  la  qoale  ivi  è  latta 
guarnita  da  ana  fila  di  magazzini  per  le  mercante.  —  Dal-* 
l'altra  banda  sorge  la  ripida  balza  delle  steppe. 

Questi  magazzini  di  merci ,  ovvero  Fondachi  (^Ambarreh). 
servono  al  provvisorio  deposito  delle  merci  che  provengono  dalla 
quarantina. — Colà  si  vedono,  carbon  fossile  dell' Inghilterra , 
frutti  del  Levante,  vini  della  Grecia,  pietre  dell'Italia,  cotone 
dell'  Egitto  ec.  accumulati  in  prodigiooe  quantità.  -^  Parecchi 
generi  di  niun  rilievo  appariscono  colà  in  grandi  ammassi  gi* 
ganteschi ,  poiché  son  destinati  al  provvedimento  di  tqtto  un  gran 
regno.  Cosi  per  esempio  si  mirano  dei  grandi  atrìi  tutti  pieni  fino 
agli  spigoli  del  soffitto  di  carubbio,  che  i  Russi  chiamano. 
Raschkif  ì  greci  Charup  e  gli  Italiani  Carumbo  (1).  — I  Russi,' 
i  quali  han  sempre  volentieri  qualche  cosa  Ira  i  denti,  mastican 
quel  frutto  fino  a  Mosca  ed  a  Pietroburgo.  ^  Tutti  i  lavo- 
ranti che  sono  occupati  in  tali  magazzini  mordono  contìnua* 
mente  di  coleste  dolci  silique,  e  se  ne  impinzano  le  tasche.  — 
Un  ispettore  de'  magazzini  mi  disse  eh'  e'  ne  perdea  giornale 
mente  da  uno  a  due  fud  (2),  ma  che  per  tal  guisa  e' conse- 
guiva dei  lavoranti  a  buon  mercato,  giacché  essi  si  rallegrali 
tutti  quando  son  destinati  a  questa  faccenda* — I  Russi  sono  dei 
veri  ragazzi. 

La  fantasia  e  il  voglioso  appetito  dei  nostri  fanciulli  tro- 
Terebbero  un  ampio  pascolo  in  codesti  magazzini  d' Odessa.  -^ 
Yeggonsi  delle  stanze  intere  ripiene  di  dolciumi  bizantini.  -^ 
Scorrono  per  le  vie  che  menano  a  quei  locali  lunghe  file  di 
quaranta  a  cinquanta  carriaggi  tutti  carichi  di  noci  indiane. 


(1)  Vien  detto  aoco  guainella,  I  tedeschi  lo  chiamano  Johannishrod  (Pan 
di  S.  Giovanni)  —  Sono  i  frutti  della  Ceratonia  siliqua  Linn.  ,  albero 
che  cresce  in  Oriente  e  nel  mezzodì  deli'Enropa.  I  frutti  srono  silique , 
cioè  specie  di  baccelli  bislunghi  che  pel  colore  e  pella  forma  han  qualche 
somiglianza  con  quelli  del  gaggio.  Han  sapore  dolce  zuccherino ,  sono  nu- 
trienti ,  e  fan  la  delìzia  del  yolgo  italiano  da  Roma  in  giù.  Il  Trad. 

(3)  Cioè  33  a  66  libbre  di  Francia,  45  a  90  circa  d'Italia.     Il  Trad. 
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Mi  fece  specie  il  vii  prezzo  a  cui  era  colà  venduto  il 
carbon  fossile  delF  Inghilterra.  —  Costa  in  cotesti  magazzini 
non  più  dì  80  kopetif  p  tutto  al  più  un  rublo  il  pudy  abbenchè 
abbiasi  da  fare  un  viaggio  cosi  sterminato  per  recarlo  dalle 
miniere  di  Newcastle  ai  bastimenti  inglesi  che  lo  trasportano 
a  traverso  l'Atlantico,  il  Mediterraneo,  il  Mar  Nero,  e  il  Mar 
Bianco,  dai  bastimenti  nei  battelli,  dai  battelli  nei  magazzini, 
e  da  questi  finalmente  per  mezzo  delle  vetture  da  trasporto  di 
Odessa  alle  fabbriche,  alle  fucine,  e  ai  bastimenti  a  vapore  a^ 
cui  esso  occorre. 

I  suddetti  magai^zini  deUa  Quarantina  sono  essi  pure  se- 
gregati dalla  unione  con  4a  città  da  porte  e  da  barriere ,  e 
ciò  a  dir  vero  non  per  timor  della  peste,  ma  in  quella  vece 
pel  dazio  da  pagarsi.  —  Vale  a  dire  che  Odessa  è  un  porto- 
franco  —  e  su  ciò  non  cade  dubbio  — -  ma  un  porto-franco  ove 
le  merci  che  in  esso  vengono  importate  debbono  pagare  un 
eerto  dazio.  —  È  vero  che  per  le  merci  d' importazione  un 
tal  dazio  è  ridotto  ad  un  quinto  soltanto  della  general  tariffa  vi- 
gente, e  perciò  fu  dato  alla  città  V  emolumento  di  questo  quinto, 
mediante  il  quale  le  è  assicurato  V  annuo  reddito  di  circa  a  tre 
in  quattro  milioni.  —  La  dogana  conseguentemente  è  sotto- 
posta alla  amministrazione  e  alla  soprintendenza  della  Duma 
(  magistrato  della  città  ).  —  Affinchè  i  generi  possano  da  co- 
testi magazzini  essere  introdotti  nella  città,  debbono  preceden- 
temente passare  quelle  barriere  doganali. 

Una  consimil  barriera  trovasi  altresì  suU'  entrar  nel  molo  del 
porto  per  il  commercio  interno,  ed  è  essa  destinata  non  tanto 
per  le  merci  che  van  nella  città  per  la  parte  di  terra,  le  quali 
quivi  son  tutte  russe,  quanto  per  quelle  che  ne  vengono 
estratle.  Quindi  facilmente  si  comprende  come  il  porto  del 
commercio  continentale  non  è  racchiuso  nei  porto-franco, 
poiché  se  ciò  fosse,  tutte  le  merci  straniere  a  buon  mercato  le 
quali  si  trovano  dentro  Odessa  potrebbero  senza  dazio  es- 
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sere  facilmente  sparse  neir  imperò  mediante  il  contrabbando 
per  mare.  • 

Del  restò,  ad  eccezione  di  questo  porto ,  tutta  la  cìtlà  ed  i 
sobborghi,  unitamente  a  parecchi  edi6zj,  giardini  e  case  di  cam- 
pagna adiacenti  alla  città,  sono  racchiuse  nel  Porto-franco.  — 
Nei  primi  tempi  trovavasi  altresì  una  gran  parte  dei  dintorni  in 
esso  inclusa,  e  la  linea  doganale  estendeasi  sì  addentro  nel  pae- 
se, ed  era  vasta  per  modo,  che  assai  riusciva  diiBcile  T invi- 
gilarla 9  e  generalmente  si  facevano  molti  contrabbandi. 

Quindi  si  ristrìnse  il  cerchio,  e  soltanto  la  città  propria- 
mente detta  venne  attorniata  dalla  linea  doganale.  —  Ma  i  la- 
menti dei  mugnai,  dei  giardinieri,  ed  àllri  artigiani  abitanti  del 
subborgo ,  i  quali  si  videro  per  tal  disposizione  molto  impediti 
nel  loro  traffico  colla  città,  a  tanto  clamore  si  elevarono,  quanto 
per  lo  innanzi  ne  andavan  facendo  gli  impiegati  delle  dogane.  — 
Si  rese  perciò  necessario  il  rimuoverò  novamente  il  cordone, 
e  finalmente  alla  terza  prova  fu  colta  la  vera  via  di  mezzo.  — 
La  città  è  circondata,  nei  limiti  che  dianzi  ci  facemmo  ad  indi- 
care, da  un  terrapieno  e  da  cancelli ,  ed  una  catena  di  ufficiali 
della  dogana  ricorre  tutt*  intorno  alla  sua  periferia.  -^  Pell'in- 
gresso  nella  medesima  servono  —  e  ciò  noi  indicammo  di  pas- 
saggio sul  finir  del  precedente  capitolo  —  parecchie  barriere; 
soltanto  due  all'egresso,  quella  di  Tiraspol  verso  la  Bessarabia, 
e  quella  del  Perissip  per  la  quale  eravamo  venuti,  situata  dalla 
parie  della  Podolia  e  dell'  interno  dell'  impero. 

Odessa  è  debitrice  in  gran  parte  della  fortuna  di .  esser 
Porto-franco  alle  cure  provvidenziali  dei  di  lei  governatori-gene- 
rali, i  quali  del  suo  progredimento  si  mostrarono  sempre  molto 
solleciti.  —  In  gran  parte  ancora  essa  lo  debbe  alla  peste  che 
gagliardamente  in  di  lei  nome  favella.  —  Siccome  ad  onta  degli 
stabilimenti  sanitarj  della  quarantina  è  la  città  di  continuo  so- 
spesa nel  pericolo  ognor  vicino  e  minacciante  della  peste,  così  di 
buon  grado,  stante  il  timore  che  più  inlime  relazioni  seco  lei 
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mdntenate  neiriìit^no  dissemmino  il  contagio  su  tutto  rìnqiefo, 
]c  vìcn  concesso  di  redimersi  dai  vincoli  col  medesimo,  mastre 
sebbene  il  rigore  del  cordone  doganale  soglia  alleggerirsi  allor- 
quando irrompe  il  contagio,  e  la  vigilanza  e  V  imprigionamento 
cui  vien  sottoposta  la  città  diminuiscano ,  pure  atante  il  tenue 
prezzo  del  dazio-^ed  è  questa  la  cosa  principale — meno  lucroso 
riesce  il  contrabbando  della  esportazione  di  quei  generi  non  pu- 
rificati tratti  dai  bastimenti  infetti,  e  quindi  meno  temibile  si  è  il 
danno,  cJie  da  questi  potrebbe  ridondare  al  commercio. 

Da  tutto  ciò  che  precedentemente  esponemmo,  risulta  venir 
diviso ,  a  motivo  della  ispezione  necessitata  dalle  dogane  con- 
tro il  contagio,  tutto  il  terreno  sul  quale  siede  Odessa  e  quello 
che  lei  circonda,  in  una  infinità  di  luoghi  estremamente  svariati, 
e  li  uni  dagli  altri  divisi  e  da  barriere  e  da  guardie. 

Recapitolando  il  già  detto,  troviamo  esser  questi  si  varj 
scompartimenti  i  seguenti: 

I.  Il  Porto-franco,  tutta  la  città,  e  i  di  lei  subborgbi,  i 
quali  vengono  per  quello  separati  da  tutto  l' impero,  e  fuori  dei 
quali  a  motivo  della  linea  doganale  niuna  persona  e  niuna  cosa 
possono  uscire  senza  essere  visitate. 

II.  Il  Porto  del  Combiergio  di  terraferma,  il  quale  è  se- 
gregato dalla  città,  e  d'onde  tutto  può  essere  estratto  senza  visita, 
ma  nel  quale  veruna  cosa  può  venire  importata  senza  sottoporsi 
ad  ispezione.  — 

III.  Gli  Atrii  ed  i  Magazzini  tra  la  città  e  la  Quarantina,  i  cui 
rapporti  colla  prima  sono  vincolati  dall'imposto  dazio  del  quinto. 

IV.  La  Quarantina  col  Porto  che  a  lei  spetta  e  la  Rada,  la 
quale  è  per  ogni  intorno  trincerata  da  fortezze,  da  muraglie  e 
da  barche  cannoniere  onde  incatenare  il  contagio ,  e  fuori  della 
quale  né  merci  né  persone  sono  lasciate  libere  senza  aver  subito 
fumigazioni  e  dìsinfettamenti. 

E  come  suddivisioni  e  dipendenze  della  Quarantina  son  da 
noverarsi: 
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V.La  Rada  solla  qaale  stanno  ancorati  i  bastimenti  novel- 
lamente giunti  sinché  trascorra  il  tempo  d'  09sermxi(me\  ed  ai 
quali  è  rigorosamente  vietato  mettersi  in  alcuna  comunicazione 
con  quelli  che  si  trovano  sotto  pratica  nel  porto. 

YL  II  C0RTU.E  e  gli  Edifizj  destinati  alle  persone  in  qua- 
rantina, in  cui  vanno  a  rinchiudersi  coloro  i  quali  desiderano  di 
andar  nella  città  sènza  che  sia  Icaro  consentito  di  aver  rapporto 
immediato  con  quei  che  stanno  sotto  proHca,  i  quali  non  volendo 
sottoporsi  alle  prescritte  formalità  della  quarantina,  giunti  che 
sono  nel  porto  e  ricevuto  il  loro  carico ,  da  quello  si  allonta- 
nano senza  aver  neppur  posto  il  piede  nella  6ittà. 

VII.  GliSpebau  finalmente  ovei  veri  malati  affetti  da  con- 
tagio vengono  trasportati,  ai  quali  naturalmente  è  intimato  di  star 
lungi  da  qualsiasi  comunicazione  eoi  luoghi  precedenti. 

Tutti  questi  varj  stabilimenti  sono  per  la  loro  natura  si 
diversamente  organizzati  e  svariati  per  modo,  che  assai  difficili 
debbon  riuscire  usa  severa  amministrazione  ed  una  ispezione 
diligente  a  loro  riguardo.  —  E  soprattutto  svariatissimi  rie- 
scono in  Odessa ,  in  cui  tanto  è  il  miscuglio  degli  operai  del 
porto,  fra  i  quali  trovansi  individui  di  tutte  le  nazioni  del  Me- 
diterraneo dedite  alla  pesca  ed  alla  navigazione,  Greci  cioè 
d'ognuna  delle  cento  isole  dell' Arcipelago,  Italiani  di  ogni  por- 
to, ed  in  special  modo  Dalmati  in  grande  copia  della  Bocca  di 
Cattare.  •—  In  vero  si  ha  colà  tutto  Tagio  per  studiare  le  nazio- 
nalità e  le  fisonomie. — Si  sente  parlare,  gridare  e  bestemmiar 
la  gente  nei  linguaggi  i  più  disparati  e  lontani ,  tra  i  quali 
s'immischiano  sempre  due  o  tre  vocaboli  russi.  -^  a  Goddamt 
éershitje!  (Goddam!  sta  fermo  I]  grida  un  Inglese  — Daitje  qua- 
ranta ìsopék  (datemi  i  miei  quaranta  kopechi]  dke  uno  della  i^oeca 
(che  in  tal  modo  vien  qui  generalmente  chiamata  Cattare,  quasi 
che  si  possa  sapere  quel  che  vuol  dir  Bocca  senz'  altra  pa- 
rola) Guardi  sotto!  gebit  foimatjl  (guardi  sotto!  cospetto  del 
diavolo!]  0 
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«  Di  doro  siete?  »  mi  yeane  fatto  di  dimandare  in  russo 
ad  un  fabbro,  il  quale  era  intènto  a  racconciare  uno  dei  basti- 
menti. 

ir  Ek  bin  een  Bamhorger  »  [sono  d' Amburgo) ,  mi  rispose 
in  volgare  tedesco,  riconosciutomi  sulF istante,  non  so  come,  per 
un  compaesano. 

La  maggior  parte  di  cotesti  operaj  sono  Dalmati,  Slayonì,  e 
della  -Bocca.— -Vero^inailmente  vengon  essi  trasportati  verso  que- 
ste parti  dai  molti  bastimenti  austriaci  che  vi  fiBin  vela. 

Quanto  al  Porto  da  Guerra,  è  desso  poco  interessante  ri- 
spetto al  cabotaggio.  —  Uà  paio  di  bastimenti  a  vapore  mal 
riusciti  possono  giovare  ad  offrir  unMdea  del  grado  a  cui  giun- 
sero in  Odessa  le  arti  del  calafato  e  del  fabbro. —  Alle  volte,  ina 
per  altro  a  rari  intervalli,  vi  si  scorgono  alcuni  vascelli  da 
guerra,  un  paio  d'inutili  bastimenti  a  vapore, i  quali  si  tengono 
in  comunicazione  colla  Crimea  e  col  Bosforo  Taurico,  ed  alcune 
piccole  barche  costiere  russe,  le  quali  portano  merci  dà  Cherson, 
da  Eupatoria  e  da  Kerlscb. 

I  marinari  di  CherSon  e  della  Crimea  appartengono ,  se- 
condo il  parere  dei  negozianti  d'Odessa,  al  numero  dei  più  goffi 
e  disadatti  del  mondo,  ed  abbenchè  non  eseguiscano  che  brevi 
e. piccole  cor^. lungo  le  coste,  pure  anche  in  queste  debbono 
loro  accadere  cose  veramente  straordinarie.  —  Mi  fu  raccontato, 
in  modo  d'esempio,  che  una  volta  un  bastimento  inglese  erasi, 
per  un  cattivo  tempo,  imbattuto  in  sull'ingresso  dei  Dardanelli 
presso  le  coste  di  Troia  in  un  bastimento  di  Chèrson.  —  La 
gente  di  questo  domandò  alla  ciurma  dell'altro  in  qual  spiaggia 
si  trovasse.  —  Avendo  loro  la  nave  inglese  risposto  esser  quella 
dell'Anatolia,  i  marinai  Chersonesi  replicarono  domandando  in 
qual  direzione  restassero  la  Crimea  e  Kpslow  ;  ed  allora  si  ac- 
corsero gli  Inglesi  che  qué'poveri  disgraziati  avean  perduto  per 
la  tempesta  alberi,  yele,  testa  e  coraggio,  e  da  quella  erano 
stati  spinti  attraverso  il  Mar  Nero,  il  Bosforo,  la  Propontide,  ed 
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i  Dardanelli  senza  eh'  e'  sapessero  dove  si  trovavano.  «^  La  nave 
inglese  gli  prese  allora  a  riniorchio  e  gli  ricondusse  a  Odessa. 
—  L'aneddoto  ha  dell' incredibile.  Ciò  debbe  attribuirsi  alla  esa- 
gerazione solita  dì  chi  racconta  ed  alla  cattiva  fama  di  que'  ma- 
rinari,  abbenchè  siavi  un  fondo  di  verità. 

<r  Questi  navigatori  di  Cherson,  mi  diceva  un.  mercante ,  i 
«  quali  ben  sanno  di  non  saper  nulla,  perdono  subito  ogni  co* 
a  raggio  allorché  il  tempo  si  volge  un  pochino  a  burrasca.  — 
c(  La  prima  cosa  che  a  loro  consiglia  la  tema  è  di  trar  fuori 
a  tutto  il  carico,  e  gettar  in  mare  tuttp  quello  di  cui  si  possono 
«  più  facilmente  liberare,  imperocché  d'ordinario  essi  soprac- 
a  caricano  il  bastimento  di  mercanzie.  Se  questo  non  sembra 
«  loro  giovevole,  e  se  la  tempesta  infierisce^  abbandonano  la  vita 
a  e  il  bastimento  alla  misericordia  di  Dio,  e  si  prosternano  fa- 
a  cendosi  grandi  segni  di  croce  innanzi  le  loro  immagini  di 
a  Santi  e  di  Madpnne.  » 

Nell'autunno  sono  tanti  i  bastimenti  Chersonesi  i  quali 
vanno  a  picco,  che  i  prezzi  delle  baqche  di  assicurazione  da 
'  quella  contrada  fino  a  Odessa  (cioè  per  il  tratto  di  diciotto 
miglia]  ascende  al  cinque,  al  sei,  e  fino  al  sette  per  cento.  —  Il 
qual  fatto  è  invero  da  noverarsi  tra  le  singolarità  le  più  inau- 
dite del  mondo  commerciante. 

I  Greci  all'opposto  sono  i  più  intrepidi  navigatori  del 
mondo  —  ma  nel  medesimo  tempo  sono  anche  i  più  impudenti 
mariuoli;  per  la  qual  cosa  i  loro  bastimenti  vengono  assicurati 
a  malincuore  e  mediante  una  tassa  considerabile.  —  Quando  il 
Greco  lo  vuole,  e'  può  percorrere  i  mari  in  mezzo  alle  più  fu-^ 
riose  tempeste,  e  di  rado  fa  naufragio  sul  burrascosissimo  Mar 
Nero.  —  Ma  giunto  che  sia  ad  una  certa  distanza  da  Odessa, 
nel  Mar  di  Marmora  o  nelPÀrcipelago,  passa  per  la  mente  del 
capitano  l'idea  d'una  mariuoleria:  — gli  pare  che  il  suo  basti- 
mento sia  ornai  vecchio  e  inabile  al  servigio;  poi  pensa  alla 
bella  somma  per  la  quale  gli  fu  assicurato  in  Odessa  .  «  • .  Alle 
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corte,  ei  non  di  perde  più  in  deliberazioni;  si  accosta  alla  prima 
isola  greca  che  incontra  »  o  alla  spiaggia  dell'  Anatolia  ;  sceglie 
il  posto  che  più  gli  sembra  a  proposito;  protetto  dal  tempo  il 
più  sereno  e  tranquillo  ivi  pianta  il  suo  bastimento ,  e  sé  colla 
ciurma  pone  in  salvo  su  i  palischermi:  approda,  invita  le  auto- 
rità turche  alla  verificazione  del  danno  nelle  secche  sofferto 
dal  suo  bastimento,  prova  e  conferma  tutto  col  giuramento,  e 
cosi  fa  la  più  completa  e  la  più  bella  avaria,  che  debbono  pa- 
gare li  assicuratori  di  Odessa. 

Il  marinaro  turco  è  d*un'  indole  affatto  opposta  a  quella  del 
greco,  però  non  è  meno  privo  del  Chersonese  d'ogni  cognizione 
pratica  e  teorica  della  nautica.  —  Ha  il  navigatore  turco  una 
bùna  fides  nella,  quale  si  può  riporre  ogni  fiducia.  —  Quanto  ad 
essi,  debbesi  assicurare  contro  l'asinaggine,  mentre  in  quanto  ai 
greci  il  prezzo  della  tassa,  in  relazione  colla  destinazione,  vien 
determinato  dalla  minore  o  maggior  paura  della  loro  furfante^ 
ria.  —  I  Turchi  sono  i  primarj  baggiani  del  mondo,  e  sperano 
di  arrivar  come  li  altri  a  buon  porto  col  loro  bastimento  me- 
diante l'aiuto  del  santo  profeta,  e  senza  quello  del  compasso  e  * 
delle  mappe  marine.  —  Se  una  tempesta  piuttosto  imponente 
li  coglie,  sono  per  lo  più  irremissibilmente  perduti.— Però  non 
ci  mettono  la  minima  mala  intenzione,  e  i  loro  deposti  vengono 
accettati  per  veri  dagli  assicuratori  sulla  semplice  loro  parola. 
—  Essi  non  domandano  mai  di  vedere  il  giornale  del  basti- 
mento, poiché  sanno ,  come  é  noto  a  tutti,  che  un  capitano  turco 
non  si  prende  ma!  la  briga  di  tenerne  uno. — Il  Turco  é  troppo 
mal  destro  per  saper  ben  condurre  delle  bricconerie  e  sostenere 
a  faccia  imperterrita  delle  imposture  come  fa  il  Greco,  né  pos- 
siede alcuna  di  quelle  ingegnose  invenzioni ,  di  que' mezzi  ter- 
mini, e  di  quel  clinquant^  di  che  il  secondo  ha  sempre  una 
grande  provvisione  al  suoi  comandi. 

Esistono  in  Odessa  cinque  Compagnie  d'Assicurazione,  ov- 
vero, come  ivi  vengono  denominate  —  Camere  dF Assicurammo^ 
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le  quali  han  stabilito  delle  camere  filiali  nei  diflerenti  porli  del 
Mediterraneo  e  perfino  a  Costantinopoli.  —  Le  tariffe  su  tutto  il 
Mar  Nero  si  mantengono  sempre  ad  un  prezzo  assai  elevato. 
Per  assicurare  un  carico  da  Odessa  al  Caucaso  occorre  la  spesa 
medesima  che  ad  assicurarlo  per  ringhilterra.  *-^  Motivo  di  ciò 
è  Tessere  il  Mar  Nero,  abbenchè  quasi  del  tatto  privo  di  bassi 
fondi  e  senza  isole,  «sposto  nd  novero  dei  più  pericolosi  mari 
mediterranei  del  mondo/ si  che  YEuisino  oggi  come  prima  me- 
rita d'esser  chiamato  coU'autipo  suo  nome  di  Axìbìmos  (!]. 

Questa  mancanza  di  sicurezza  deriva  da  varie  cagioni.  — - 
In  parte  deesi  attribuire  alla  inesattezza  delle  mappe  marine 
—  perocché  quantunque  si  trovano  delle  carte  assai  buone  per 
la  indicazione  della  maggior  parte. delle  coste,  non  sono 
esse  ancora  possedute  dai  navigatóri;  -*  in  parte  dipende  essa 
dalla  mancanza  di  buoni  porti  e  dt  provvedimenti  in  queHi  ne< 
cessarj  onde  sia  concesso  trovarvi  un  refugio  ai  marinari  peri- 
colanti. —  Delle  due  nazioni  le  quali  presentemente  di vidonai  il 
possedimento  delle  coste  di  quel  mare,  i  Turchi  non  han  giam- 
mai fatto  cosa  alcuna  ad  un  tanto  uopo^ed  i  Russi  solo.ultimar 
mente  vi  fecero  rilevanti  miglioramenti  ;  però  nel  momento  at^ 
tuale  sopra  una  linea  curva  di  cinquecento  miglia  *—  che  tale 
è  lo  spazio  che  corre  tra  Odessa  e  le  spiagge  del  Ponto  che  di 
qui  si  dilungano  —  non  vi  sono  più  di  diciotto  fari.  —  In  parte 
vengono  ad  essere  accresciuti  i  perigli  della  navigazione  lungo 
la  costa  di  questo  mare  dalle  popolazioni  barbare  le  quali  han 
dimora  sopra  alcuni  punti  delle  sue  spiagge;  e  finalmente  in 
parte  soa  dessi  costituiti  dalla  mutabilità  dei  venti  e  dallfi  cor- 
renti, le  quali  in  niun  mare  tròvansi  in  cotanto  numero  quanto 


(1)  L'£iis8ino  fo  chiamato  Axbnos,  cioè  inospitale  ('A4ivoc)  allorquando 
salle  sue  coste  soggiornavano  i  feroci  Sciti;  però  quando  gli  lonj  y*  ebbero 
fabbricato  castelli,  represso  le  costoro  rapine  e  aperto  commercio  co* Grecia 
s*ebbe  il  nome  che  dappoi  conservò  (Eu^stiM^  ospitale).  Il  Trad. 
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sul  Mar  Nero.  Assicorano  i  navigatori  esser  le  sue  onde  le  più 

moleste  e  pericolose. 

È  nell'inverno  la  navigazione  del  Mar  Nero  per  lo  spazio 
di  più  mesi  interamente  interrotta,  poiché  gli  uragani  ivi  im- 
perversano colla  istessa  violenza  con  cui  infuriano  sulle  steppe 
settentrionali  colle  quali  esso  con6na. 

I  porli  settentrionali  ghiacciano  quasi  tutti  gì'  inverni ,  ed 
il  mare  medesimo  divien  considerabilmente  gelato  sino  alla  di- 
stanza di  due  miglia  dalla  spiaggia.  ^  Anco  il  Bosforo  Taurico 
si  cuopre  di  ghiaccio  durante  le  rigide  invernate.  —  Per  tal 
modo  si  potè  alle  volte  andar  da  Odessa  nella  Crimea  percor- 
rendo una  via  di  ghiaccio.  —  Il  simile  è,  a  dir  vero,  accaduto 
talvolta  anco  sulla  estremità  settentrionale  del  mare  Adriatico; 
ma  qui,  sul  Pònto ,  un  tal  fatto  è  da  porsi  tra  i  più  singolari 
fenomeni,  e  non  può  a  meno  di  cagionar  sorpresa  il  ritrovare  in- 
terrotta la  navigazione  di  Odessa  al  pari  di  quella  di  Copena- 
ghen, la  quale  è  situata  sotto  un  grado  tanto  più  settentrionale; 
Non  cade  dubbio  sulla  perniciosissima  influenza  che  le  steppe 
settentrionali,  le  quali  si  estendono  di  colà  nel  nord  del  Ponto, 
esercitano  sul  clima,  sulla  atmosfera  e  sulla  agitazione  di  que- 
sto mare,  ed  è  verosimile  ch'elleno  debbano  essere  riguardate 
siccome  la  vera  causa  d'nna  tanta  inclemenza  sotto  un  grado 
di  ]atitudine,che  senza  il  concorso  di  circostanze  dipendenti  dalla 
geograflca  posizione  de' luoghi  sembrerebbe  dovesse  esser  dotato 
di  un  clima  più  mite.  —  Queste  steppe  si  congiungono  coll'am- 
pìa  regione  delle  altre  steppe  chìs  si  prolungano  verso  Levante, 
e  formano  un  tutto  colle  immense  pianure  della  Russia,  la  cui 
superficie  non  è  interrotta  che  da  colline,  per  cui  quella  parte 
del  continente  soffre  tutti  quei  rudi  e  meteorologici  fenomeni , 
che  vengono  dal  settentrione  e  dal  levante ,  mentre  dalle  sponde 
del  Mar  Nero  fino  ad  Arcangelo  e  al  Kamtschatka  in  niun 
luogo  sorge  una  giogaia  di  montagne  da  cui  sia  offerto  uno 
schermo  contro  Borea  e  contro  il  vento  di  Levante. 
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l^er  ciò  princ^Iaiente  accade  che  quelle  steppe  hanno  una 
rigidezza  di  clima  che  si.  estende  anco  alle  parti  volte  a  mez- 
zogiorno, e  tanto  è  più  grande  in  quanto  che  né  selve  né  col- 
line ne  temperano  V  asprezza.  —  Il  Ponto,  che  è  loro  contiguo, 
trovasi  conseguentemente  sotto  le  medesime  condizioni  di  tem- 
peratura, e  da  tutto  ciò  emerge  per  qual  causa  durante  i  mesi 
invemaii  si  veda  interamente  interrotta  la  navigazione  sul  Mar 
Nero,  e  totalmente  impedito  6i  trovi  sul  ripiano  delle  steppe  il 
traffico  del  paese. 

Se  il  Caucaso  nel  modo  eh*  e'  si  avvolge  intorno  Testremità 
orientale  del  Ponto  colle  sue  braccia  difenditrici  circondasse 
tutto  quel  grande  bacino  di  acque,  ciò  avriagli  reso  un  immenso 
benefizio ,  ed  insiem  coHa  condizione  del  clima  la  storia  delle 
vicende  di  che  quel  mare  fu  testimone  sarebbe  ben  altrimenti 
diversa. 

Il  posto  il  più  temuto  del  Mar  Nero  è  ancora  adesso,  come 
al  tempo  degli  Argonauti,  l'ingresso  nel  Bosforo  Trace.  —  Presso 
di  esso  vanno  annualmente  perduti  non  pochi  bastimenti,  e  sa- 
rebbe d' uopo  che  adesso  come  allora  esistesse  pur  sempre  una 
abile  e  disinvolta  Argo. 

Di  somma  e  potente  influenza  è  naturalmente  il  commer- 
cio d'Odessa  su  tutte  le  regioni  circostanti,  ed  ormai  la  pro- 
spera od  avversa  fortuna  di  tutte  le  vicine  provincie  della 
Bessarabia,  della  Nuova-Russia,  della  Podolia,  di  Kiew,  della 
Ucrania  e  della  Crimea,  è  cosi  intimamente  legata  colla  buona 
o  contraria  sorte  d'Odessa,  che  ambedue,  provincia  e  città,  uni- 
tamente s' inalzano  e  cadono  insieme —  Nella  proporzione  me- 
desima con  cui  Odessa  va  popolandosi  e  si  arricchisce,  così  il 
dipendente  paese  si  dirozza  e  si  vivifica  a  coltivazione. 

I  capitali  in  numerario  di  Odessa,  i  suoi  imprestiti,  e  il 
numero  delle  sue  compre,  cagionano  del  bene  sin  nelle  parti  le 
più  lontane  della  regione  ove  è  posta,  in  indiretta  e  moltiplice 
guisa. 
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Si  consid^i  che  la  sola  somma  pagata  anmialm^le  dalla 
città  ai  carrettieri  ed  ai  Tettarkii  del  paese  per  i  loro  trasporti 
ascende  a  sopra  Ire  mUioAÌ  e  fiiio  a  quattro  mìlioqi  di  ra- 
biiy  coi  quali  si  nutrisce  quella  classe  dei  T9humah  sì  ampia- 
mente dirmata  nd  paese,  e  sqlla  quale  avemmo  occasione  di 
interteneard  distesamente. 

Ma  i  rantaggi  che  refluiscono  dalla  città  nel  paese  sono  anco 
direttamente  nudliplici ,  ed.  eccone  la  prova. 

Molti  terreni  vengono  lavorati  per  conto  de' capitalisti 
d' Odessa  y  i  quali  anticipano  imprestili  ni  campagnuoli  che 
con  quelli  provvedono  le  loro  piccole  possessioni,  ed  i  quali 
rimettono  il  grano  che  ne  ritraggono  nelle  mani  dei  nego- 
zianti in  pagamento  del  loro  debito.  —  Nel  modo  medesimo  una 
gran  parte  dei  numerosi  besiiami  delle  steppe  vien  acquistata 
e  mantenuta  soltanto  con  imprestiti  che  provengono  da  Odessa, 
poicbè  i  mercanti  anticipano  un  capitale  agli  speculatori  col 
quale  questi  comprano  artnenti  e  mandre,  e  prendono  in  affitto 
praterìe  delle  steppe,  rimborsando  più  tardi  i  loro  creditori 
col  sego  e  col  cuoio  che  ritraggoqo  dai  loro  bestiami.  -—  In 
egual  modo  molti  negozianti  hanno  impiegati  i  loro  capitali  a 
comprare  grandi  appezzamenti  di  terreno,  de' quali  in  queste 
contrade  facilnienté  trovasi  da  fare  acquisto.  Questi  terreni 
fanno  essi  amministrare  da  agenti  salariati,  venendo  di  tal  ma-* 
mera  ad  essere  i  produttori  del  genere  che  vogliono  esitare. 

Il  contrario  avviene  con  que'proprietarj  pollacchi  di  cui  par- 
lammo più  innanzi,  poiché  essi  nel  mercanteggiare  siccome  fanno 
procurano  di  spacciare  quel  dato  prodotto  da  essi  medesimi 
coltivato.  — -  Cosi  i  mercanti  si  fanno  economisti,  e  i  proprie- 
tarj  economisti  si  fanno  mercanti.'' 

Gii  anni  in  cui  11  commwcio  dì  Odessa  assunse  r  aspetto  il 
più  brillante  ed  imponente,  e  su  t  quali  si  nella  città  che  nella 
provincia  si  ritorna  sovente  eolla  rimembranza,  siccome  ad  un'al- 
tra età  deli'  oro,  furono  gli  anni  1815  Gno  al  1820.  —  La  causa 
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per  cui  il  eQmmerqio  di  tale  piaa^za  non  solo ,  laa  qndlo  ancorn 
di  molti  altri  luoghi  proap^coataoto  sueeesso^  ha  tmdaiueiito 
nelle  cir)(SO$tanze  di  quei  tempi.  I  oegozianti  di  CNtemi  iiarraao 
anpcwa  con  uu  sorrìso  di  aodiefenoue  a  quale  enorme  premo 
si  defasse  ogni  tseheH^eré  il  grimo;  i  facchini  rammentano  con 
un  sospiro  come  èssi  guadi^navauo  da  cinque  a  set  ruUt  per 
uu  solo  trasporto  «dalla  dogana  nel  porto,  ed  i  gentiluomini  del- 
l'IJcrattJ9  si  compiaeeiiMio. nel.  ricordare  guanto  in  quei  tanpi 
riuscissero  all^i  e  brillanti  i  loro  balli,  mentre  il  loro  grano 
eoo  mara?igliosa  S(dlecitudine  cambia  vasi  in  argento  sonante. 


STABILIMENTI  PUBBLICI 

Guannii ,  Cafwè  w. 


La  pa8seg^g[iata  sul  )[»astiooe.  —  Giardino  pubblico.  —  Giardino  botanico.  — 
Il  Sahara  e  le  Steppe.  —  Cure  per  la  coltivazione  dei  pini.  —  Biblio- 
teca della  città.  ~-  Scalinata  sul  mare.  •—  Liceo.  -^  Teatro  dell'Opera 
italiana. -7-  La  Borsa.  ^  Il  Casino  del  Comnaercio.  —  I  Caffé. 


Non  è^  da:  m^a vigliarsi  ,phfi  ai.  ri&yengano  in  Odessa  tali 
st^ilimenti^  che  appariscDiio  rilelf^soiti  e  degni  di  eonsideracione 
se  non  altro  ]^r  le  jmiliensejdifSeoltà  che  fu  d' uopo  combattere 
onde  ^vigerli  eolla  ampietsia  neeeisaria,  e  colla  magnificenza 
richiesta  dalla  ricchezza  dell^  citta»  allorquando  si  pone  mente 
avercela  una.  rendita  sì  rìleFimte  che  oltrepassa  del  triplo  quelle 
delle. cittil  ted^spbe  diuiM  eguale  grandezza»  e  se  si  rifletta  che 
tali  entrate  si  raccolgono  in  un  modo  cotanto  facile  e  semplice 
da  un  unico  dicastero — la  dogana  del  porto  «^  e  sono  da  una 
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sola  autorità  antmiiiistrate,  mentre  è  forza,  nelle  nostre,  andar  cu- 
mulando il  reddito  d€^la  città  a  frusto  a  frusto,  di  porta  in  porta, 
di  capanna  in  capanna,  a  forza  di  centesimi  e  di  soldi.  •-«•  E  fe 
maraviglia  allorquando  sott' altro  aspetto  si  consideri  come 
la  popolazione  di  Odessa  sia  varia,  raccogliticcia,  sconnessa,  e 
quanto  perciò  debba  esser  ella  priva  di  quell'  amor  di  patria  del 
quale  s' ingagliardiscono  le  cittadinanze  della  Germania  e  della 
Inghilterra,  imperocché  esso  è  scintilla  che  accende  lo  spirito 
al  comune  vantaggio,  al  pubblico  ben  essere;  fa  maraviglia,  io 
diceva,  il  vedere  come  tali  stabilimenti  siano  lungi  dall'essere  in 
proporzione  colle  rendite  della  città,  e  come  ogni  cura  unica- 
mente si  spenda  intorno  ad  esterni  abbellimenti. 

Buoni  lastrici  nelle  vie  principali  —  due  pubblici  giardini — 
un  luogo  di  passeggio  sul  bastione  *^  dei  mareiapiedi  — -  una  son- 
tuosa scalinata  colossale  pei  pedoni,  che  sale  dal  lido  al  bastio- 
ne—edifizj  per  dazj  e  per  le  dogane  belli  e  bene  ordinati  — 
un  monumento  al  duca  di  Richelieu  —  ed  oltre  a  ciò  un  orto 
botanico,  ed  una  biblioteca  della  città,  ove  non  capita  quasi  mai 
anima  vivente  —  questi  provvedimenti,  e  questi  edifizj,  a  cui  se 
ne  potrebbero  aggiungere  altri  di  minor  conto,  compongono  la 
totalità  di  ciò  che  per  ora  trovasi  nella  città  fatto  peli'  utile  e  pel 
benessere  pubblico. 

All'incontro  vi  è  tale  assoluta  mancanza  di  spedali,  di  or- 
fanotrofi ,  di  laboratori  e  di  tante  altre  moltissime  ed  inenar- 
rabili cose  necessarie  ad  una  ragguardevole  città,  che  a  prima 
vista  traspare  essere  la  situazione  di  Odessa  ancor  tutta  nuova 
e  non  per  anco  formata  a  regolare  e  solido  ordinamento.  —  È 
forza  confessare  che  V  egoismo  della  età  nostra  altamente  si 
rivda  nelle  strade  di  questa  città ,  imperocché  difficilissimo  egli 
é,  tra  tutte  quelle  case  e  que'  palazzi  che  di  sé  fanno  sì  bella 
mostra,  rinvenire  un  solo  edtfizio  consacrato  al  vantaggio  del 
pubMieo. 

Nella  città  neppur  si  veggono  chiese,  poiché  quivi  le  prati  ^ 
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cbe  religiose  vengano  tulle  eseguite  privatamente,  uè  appariscono 
per  esterne  cerimonie  come  in  generale  avviene  di  presente  in 
tulli  i  luoghi  della  Russia. 

Il  primo  ed  il  1^  ampio  spazio  che  noi  vedemmo  a  spese 
della  città  abbellito  e  consacralo  al  comodo  ed  al  diletto  del 
pubblico,  fu  il  più  volle  ricordato  iotiJecord,  ddla  cui  yìsta  noi 
godevamo  dalle  nostre  fiaestre. 

Questo  bastione,  il  quale  è  indubitabilmente  la  più  aggra-* 
devole e  beila  paiiseggiata di  Odessa,  consiste  in  un  largo  viale, 
che  rimane  immediatamente  rasente  il  margine  dell'alto  ripiano 
delle  steiH[»e,  ed  è  tutto  piantalo  di  acacie  in  lunghe  file  dis)>osle. 
—Dalla  parte  del  bastione  cbe  guarda  sul  mare  godesi  di  una 
rista  libera  ed  illimitata  su  i  due  pc»'ti  e  sulla  rada  che  tra  loro 
si  stende.  —  Dall'  altra  parte  corre  una  lunga  linea  di  doganti 
e  belli  edifizj  spettanti  a  ricche  famiglie  private,  alla  cui  estre- 
mità distinguesi  il  palazzo  del  governatore-generale  Woronzow, 
quello  dd  govwnatore,  V  Eóiil  de  Pitersbourg,  quello  di  Siur- 
dm  ec. 

.  Nd  mezzo  del  boulevard  sorge  un  monumento  — *  V  unico 
sin  qui  eretto  da  Odessa,  dita  tuttavia  si  vergine  di  rimem- 
branze—  dedicato  alla  memoria  del  duca  di  Richelieu,  quello 
istesso  che  dappoi  fu  ministro  di  Luigi  XVIII,  il  quale  viene 
considerato  siccome  il  vero  fondatore  di  Odessa*  La  statua  del 
duca  è  di  bronzo:  esso  appare  ornato  della  civica  corona,  la 
sua  faccia  è  volta  verso  la  rada,  e  col  braodo  proteso  ac- 
cenna il  porto. 

Questa  passeggiata  è  ndle  belle  giornate  il  convegno  del 
beau  mofule,  specialmente  allorquando  una  banda  musicale  si- 
tuata appiè  dd  monumento  ia  in  sulla  sera  echeggiare  ddle  sue 
armonie  le  sponde  del  mare,  sì  cbe  lungi  sirik  tranquilla  on- 
data se  ne  diffonde  il  suono.  ^*-  Un  singolare  spettacolo  deve 
esser  quello  ai  meschini  confinati  su  i  bastimenti  in.  contu- 
macia, ed  una  si  lieta  vista  deve  essere  per  essi  eccitatrice  di 
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inesauditi  desiderj.-^Per  gli  osservatori  che  sodo  sai  eotitiaeiitó^ 
del  pari  interessa&ie  apparisce  dalla  spiaggia  la  vista  della  rada, 
sulla  quale  sovente  in  gran  aumero  stanno  assieparti  i  basti* 
menti,  su' cui  ponti  si  aSollamo  le  ciurme  dei  marinari  tur- 
chi, greci  ed  inglesi,  come  sul  bastione  di  Odessa  si  riunisce 
festosa  la  sua  popolaeione*  —  Vi  sono  moltissimi  marinari  i 
quali  di  continuo  tornano  e  ripartono  alla  sfuggita;  ed  altro 
non  videro  nò  udirono  d'Odessa  dalla  lor  quarantma  se  non 
un  margine  del  bastione,  e  la  musica  che  veno  di  loro  di  tratto 
in  tratto  sospinse  un  favorevole  spirar  di  renio» 

A  petto  del  bastione  è  di  poca  entità  un  piocolo  giardino 
pubblicò  che  è  situato  nell'interno  deUa  città,  il  qualperal^ 
nel  calor  della  state  apparisce  come  una  piccola  oaris  tutta 
ombrosa  e  illesa  dalla  polvere,  ed  ò  un  aggradevot  ristoro  per 
chi  brama  respirare  un  poco  più  liberamente. 

Sarebbe  desiderabile  che  la  città  avesae  cara  iH  stabilire 
appoco  appoco,  nei  tanti  spatj  viìóUcbeinessasonór  racdmi-^ 
si,  parecchie  di  tali  oasis.  »—  Sembra  che  a  ciò  si  ponga  mente, 
poiché  in  parecchie  strade  vengono  piantate  delle  «carie»  È  vero 
che  quest'  albero  non  dà  grand'  ombra,  ma  esso  .è  il  solo  che 
alligni  passabilntente  bene  in  qnd  terreno,  ed  è  per  oiè  che  di 
tali  alberi  esclusivamente  vedonsi  adombrate,  in  qualche  ailb, 
la  città  e  le  sue  adiacenze.        . 

Ma  il  più  interessante  giardino  fatto  eseguire  a  spese  delia 
città,  è  il  cosi  detlD  Okto  BotAmco  che  trovasi  situato  al  di  lei 
ingresso,  ed  è  diretto  dal  celebre  naturalista,  professor  Nordman. 
•^  Uno  spazio  considerabilinente  esleso  ài  questo  gianimo  serve 
di  semenzaio,  ed  in  esso  vengon  piantate  tutte  le-  possibili  specie 
d'alberi,  a  fine  di  esperimentare  qndi  piante  mèmaggìprmtoite 
convengano  ai  clima  ed  al  terreno  dcUa  citìM,  ed  jn  pari  tempo 
per  suppUre  alle  richieste  degli  abitanti  delle  steppe  i  quali  de- 
siderassero di  formarsi  giarditii  o  boschetti,  e  colà  '  v^leiseto 
provvedersi  di  piante  viventi,  ossivvei^  di  barbatelle  e  di  semi.-^ 
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il  giardiDd  nm  può  eontaler  meno  di  (fÉattro  «ailioifi  Ira  gio- 
ranj  irbcscdii  e  grandi  alberi.  Però  ndl'iBrmio  scctarsOf  il  c|iule 
fu  straoidinariaiRente  rade,  periraiiQ  a  cagiotie  del  gelo  sopra 
a  un  meeio  milióne  di  piante.  Li  amici  dell' ortìcuHnra  e  delle 
ptantagiodì  han  da  eombattare  qni?i  eontro  ostacoli  presso 
cbe  isionnontabiU  t  «piali  sono  prmieraBMile  le  ghandi  sit- 
dtà^  dwaale  le  quali  é  aissolnta  maniianaa  di  pioggia  e  perfino 
di  rugiada  per  tutta  Testale;  qnisdi  la  riolenBa  degli  vragmi  e 
la  tacfeneiiKa  del  clima  neir  iitT«mo  ;  in  ter»>  luogo  la  ma»' 
canea  d^  acqua  éi  fiutai  e  di  fosle,  e  finalmente,  q«el  obè  è 
peggio  di  tatto,  uno  strato  di  terra  caiearea  fatale  e  amrtifero  a 
lotte  le  ridici  ed  a  tutti  li  alberi  ^  tncowreDienls  che  esìste 
quasi  dappertutto  nelle  steppe,  ivi  rinvenendosi  al  pati  che  ne) 
territorio  d' Odessa  eotesi^stmto  caloarea  iamediataflKnte  sotto 
il  sqieriore  strale  otesistente  in  tehricoio  vegetabile.  Questo  ter* 
riccio  é  motto  profondo.  Ordinariamente  la  ma  prefimdità  vam 
da  ma  alle  due  Arsdiiku  (t)&  Fìacliè  ii  aibcd  ereaBono  deiitni 
4i  esso  senqilosmeMe^  aocaie  sovente  che  pnospermo  beunssiaié 
e  eòn  serpiwDdenle  spbttezia^  seppur  MmacqpravfveogQtMfoain 
tammo  Iroppo  rigido^  od  una  state  tenKi  asoiirttà.  Peié  appena 
le  radici  han  traforato  di  lerriòcso  «  «ou  gilmte  a  quetta  tarila 
oaieàfea,  li  alberi  oeminGiaQo  -k  drmiir  malaiacoi^  spinrmasi  il 
imo  prematuro  accnwcimeDto,  e  moM  di  essi  periscono*  Mi  fa 
detto  easere  i  più  veachi  attMri  d'Odessa  piandati  soltanto  da  vcn« 
tatto  anoj  addietro,  e  non  potar  ^emì  viver  più,  dtte  questo 
tempo*  -—  fiicoooie  piantansi  altari  in  Odessa  4a  cpiaf  anf  anni 
in  qua>  la  ansa  è  tuttora  troppo  recente  e  precoce 'oode  fMlerne 
rettamente  decidere.  ^  toto  <si  ^  ^fae  taHi  i  giardinieri  ed  i 
guardabosohi  di  queste  steppe  asno  di  coutinuò  ia  disperasione, 
quanUmque  molti  di  loro  totigano  nel  paese  scerri  affatto  di 


(1)  VArschina  corrisponde  al  braccio  tedesco.  164  Anchine  sono  100 
aune  parigine  (80  metri). 

IS 
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preveDdobi  e  pieni  di  coraggio»  iolenzionati  di  procedere  alfe 
pianlazioni  di  alberi  in  latte  le  sleppe  e  proponendosi  di  volerle 
trasformare  quanto  prima,  parte  in  un  giardino,  e  parie  ridarle 
a  foreste.  —  Credo  che  il  maggior  numero  degli  abitanti  sia 
neir  opinione  che  le  steppe  fossero  un  tempo  ricoperte  di  selve 
al  pari  del  restante  paese,  e  perdessero  la  loro  vegetazione 
o  per  una  rivoluzione  della  natura  lungamente  protrattasi,  o 
per  una  inondazione  generale  rimasta  colà  per  lungo  tempo  per- 
manente, e  quindi  da  quel  tempo  in  poi  le  selve  delle  contrade 
vicine  alle  steppe,  le  quali  son^coperte  di  boschi ,  non  potes- 
sero comunicare  la  vegetazione  loro  a  quelle  che  ne  son  prive 
coUo  spargere  i  semi  delle  piante  che  in  esse  créscono  nell'am- 
piezza del  deserto. 

Questa  opinione  a  me  sembra  erronea. — È  certamente  molto 
verosimile  che  sin  da  quando  i  ripiani  delle  steppe,  assunsero 
quella  fisica  costituzione  che  pur  ora  presentano,  giammai  fos-' 
sero  esse  coperte  da  selve.  S'arguisce  facilmente  questo  dal  non 
trovarsi  in  alcun  sito  di  tutte  le  steppe  tanto  nel  loro  terric- 
cio, quanto  in  alcuno  4egli  altri  strati  onde  sono  composte,  trac- 
cia veruna  di  legno  primitivo,  o  di  radiche  sepolte^  o  di  tronco 
d'albero  pietrificato,  come  infallibilmente  è  dato  di  rinvenire 
negli  altri  paesi  in  cui  esisteron  foreste  che  poi  andaron  del  tatto 
perdute.  —  Dall'altra  parte  non  mancano  prove  fatte  dall' istessa 
natura  a  fine  di  fn'tilizzare  la  steppa,  le  quali  tutte  del  pari 
sortirono  poco  e£Fetto,  e  preser  piede  ancor  meno  degli  esperi- 
menti fin  qui  impiegati  dall'  arte  al  medesimo  scopol  —  In  parec- 
chi posti  delle  steppe  trovansi  alberi  in  piccole  masse  che  giam- 
mai giunsero  a  dilatarsi  nel  suolo  circostante^  ed  ognuno  de'qoali 
rivela  chiaramente  colla  meschina  e  storpia  sua  apparenza  quanto 
lepagni  la  steppa  alla  propagazione  degli  alberi. — Altra  ragione 
al  nostro  opinare  forniscono  le  grandi  foreste ,  che  si  dilungano 
giù  per  le  valli  del  Dnieper,  del  Dniester  ec.,  le  quali  non  giun- 
sero giammai  a  conquistare  un  palmo  di  terreno  spettante  al  ri- 
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piano  delle  steppe  in  qualunque  di  lui  silo  e  direzione. -^È  da  sup- 
porre che  le  steppe  rimarranno  eternamente  in  cotale  stato  di 
nudità;  ed  io  pòrto  avviso  che  più  facile  sia  di  render  boschivo 
il  deserto  del  Sahara  che  quello  delle  steppe,  avvegnaché  ri- 
guardo a  quesf  ultimo  non  solo  sono  li  ostacoli  di  natura  diffe- 
rente, ma,  ciò  che  più  monta,  d' insuperabil  natura. 

Il  deserto  del  Sahara  è  una  regione  arenosa  sparsa  di  colline 
e  di  poggi  e  frastagliata  qua  e  là  da  monti.  —  Unico  suo  difetto 
è  la  mancanza  d'acqua  e  di  terra  atta  alla  vegetazione  (  humm  ) 
Però  si  quella  che  questa  vi  si  possono  trasportare.  •—  Su  tutte 
le  sue  parti  ha  limitrofe  foreste,  ed  ove  queste  esistono,  li 
alberi  sfrondandosi  copron  la  terra  di  loro  spoglie,  e  dei  loro 
legnami  putrefatti  che  si  trasmutano  in  terriccio.— -Li  alberi  ca- 
gionano umidità,  e  quindi  si  formano  le  sorgenti,  la  freschezza 
si  espande,  il  clima  si  muta.  —  Col  tempo  debbono  essi 
produrre  maggior  quantità  di  terriccio  e  maggior  numero  di 
sorgenti  di  quello  che  può  occorrere  per  la  loro  vegetazione; 
laonde  verrebbesi  a  guadagnare  e  di  quello  e  di  queste  un  re- 
siduo di  cui  trar  si  potrebbe  profitto.  Cosi  piantandosi  nuovi  al- 
beri in  prossimità  delle  foreste  già  esistenti,  sarebbe  sperabile 
che  col  tempo  tutto  il  deserto  con  essi  venisse  a  coprirsi. 

Ma  per  riguardo  alle  steppe  avviene  tutto  all'  opposto.  — - 
Non  vi  è  porzione  di  esse  che  patisca  difetto  di  terriccio;  per  lo 
contrario  ne  posseggono  uno  strato  assai  più  profondo  di  quello 
che  in  altri  paesi  sia  dato  rinvenire.  —  Parimente  non  hanno 
esse  cotanto  intera  scarsità'  di  fiumi  e  di  sorgenti  come  il  Sa- 
hara. —  E  quando  anche  di  queste  fosse  penuria ,  lieve  sarebbe 
il  ripararvi.— Ma  è  la,  loro  configurazione  piana,  aperta  a  tutte 
le  inclemenze  atmosferiche,  in  balla  d'ogni  influsso  delle  vicine 
regioni,  che  rende  si  caldo  e  asciutto  il  loro  clima  iu  estate, 
cosi  freddo  nel  verno.  —  Mai  potrà  V  uomo  rimuovere  tali  cir- 
costanze, imperocché  non  è  in  alcuna  guisa  immaginabile 
eh' e' giunga  a  sovvertire  montagne,  a  scavar  profonde  e  prò- 
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lungaie  yallee. -^  Però  la  condiiioae  più  6lavorev<d<e  per  la  ferti- 
lizzazione delle  steppe  è  il  t|x>varsi  sottQ  lo  strato  di  teirr^  Tege- 
tal^Ie  altri  strati  terracei  e  pietrosi,-*  Ti|tt£ivia  sarel?be  pos8Ìt>ile 
il  vincere  ip  qualche  modo  iina  tal  di^SeoItà  colle  sbavare  il 
terreno  fin  sotto  allo  strato  che  apporta  po^mento  alisi  qoUiira 
degli  alberi,  e  togliendone  la  terrai  ri§rppir  delle  l>ucbp  cispres- 
samente  scavate  per  li  alberi  con  terfa  atta  JslU  loro  vegeta- 
zione* Ed  an  tal  procedimento  ha  infatti  luogo  in  Odessa  e.  ger 
neralmente  ne' supi  dintorni  e  nelle  sleppe.  Ove  vogliaci  in 
qualche  modo  procurare  ad  un  albeio  un^  vit9  non  p^itura,  è 
d' uopo  scavare  alle  sue  radici  un  artijSfìiale  downlo  piel  lyipdo 
spvraccennato.  ^  In  alpuni  gjardipi  vennero  costruiti^  g^9Pdi  e 
profonde  fo^se  dentro  1^  quali  sì  piangano  dipoi  M  ^Ib^rù-^  Un 
tal  modo  di  procedere  riesi^e  giovevole  «inco  pei  gi^r^ini  e  pei 
piccoli  viali.  -—Ma  gw^nto sarebbe  dilQcile  di  dar  vita  fid  intere 
foreste  sbavando  Ipro  jn  i^imil  maplepa  ii«t  artilL^le  terp^ool  *^ 
Qoan^  riuscirebbe  difficile  speqialmeiMie  per  le  quco^Qi,  p^i  tigli 
e  p^  aUri  grandi  albori,  le  c^i  radici  qoU' andar  del  teppp  si 
dirapAaao  profondAmen^  n^l  snelp»  yf  si  allargano  ed  alla  fine 
oltriqp^aasano  (in^ioco  le  pai^i  d^Ua  ft)S$A  per  c^  servata  >  per 
larga  e  profonda  che  sia,  penetrano  negli  stpati  oièearei  sottpr- 
pos^i  e  cirpqitanti,  fs  quindi  vanno  incontro  al  detrimepto  e  alla 
mortel-r-Nèa  mtteledpffieQMà  agg»iui»wi»o  per  anoo quest'ai- 
.tra  chQ  stiapQ  ora  per  afioenndre«--Per  f^lutifero  ebe  aiatllerf- 
repo  (lato  agji  alberi»  evvi  pnr  da  l^mereche  il  contatto  e  la  vici- 
nanza della  t^re  cattiva  lo  deteriorino,  e  imbevendpln  4'Aoqnacal- 
carea  lo  rendano  al  pari  di  esm  pregiudìQevole  e  jffitalp.»-  Miro 
comp^q^o  non  resta  onde  for  fronfe  a  questo  flagello  dQU?  steppe, 
cte  interamente  eiHirparlo,  ed  invefie  della  terra  nociva  tr^r^i  4- 
t^fi  qualità  di  terreno  più.propizia.-^Ma  tale  un  lavoro  sar^be  pi^ 
che  da  nomini,  degno  di  coloro  pbe  ^prapposero  lH>4$a  al  Pf  lio.-^ 
MwifestamentQ  si  addimostra  e  col  folto  e  cel  ragionang^ento 
esser  per  la  perpetuità  ^condannate  le  steppe  a  restare  steppe 
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quali  ora  sona,  e  l' inyiacibile  loro  natura  a  ritornar  i^mpre 
più  Tìgorosamente  alle  prese  con  quei  che  si  sovente  qr^Qi)$i 
sovra  di  es9a  poter  giaogore  a  signo|reggì«rQ.-^El}iQiio.s(Mip  cosi 
poco  da  migliorarsi  come  la  stessa  aoi^aa  naMi^ft*  -^iVaAvram 
ea:pella9  furca^  tamm  usquei  r^mriU 

Pep  meglio  addimostrar^  qqauto  sia  ii^docilo  e  re^lcitoote 
alla  propagazione  degli  alberi  la  Qp$Utazione  delle  st^ppi^  $i«iai 
permesso  di  far  qui  mten^ione  di  tatte  le  premura)  e  )e  mre^9KÌ0Qi 
cke  fan  d'uopo  ai  Jbptanii^i  de)  giardino  delte  pianta  4' Qd^^ 
per  la  coltivazione  d*  un  albero  il  q^ale  in  tvitti  gli  altri  pae^i 
setteqtriooali  facilmente  alligna  e  prosperai  ^eoz^  \^  fUSPQIW 
umana  assist^za.  Yno'dirq  il  pino*-^ Quest'albero  a^I)^  ter 
gioni  delle  stq[)pe  sarebbe  infaUibilqoante  ucciso  M  ^agU  afpvi 
venti  invernali  che  dalle  siccità  e  dai  calori  estivi .  Qu|P!4ì  \  <^ipii 
vengono  posti  in  cassoni  pieni  di  terra  e  germi^g^j^^  nelte 
stufe.  CoU  vejdgon  lasciate  le  pianticelle  per  due  ai^ni  f^^^  to- 
glierle dal  loro  cassone;  quindi  son  piantate  v^  v^si  qhp  d!ir#Pt^ 
la  state  vengono  esposti  all'aria  aperta  ma  all'ombra,  e  mf^P- 
mente  neir  inverno  son  riposti  nelle  stufe*  Solo  ^  qiiaf t^  o 
quinto  anno  li  arboscelli  vengono  trapiantati  ip  pp^na  tan^^» 
ma  per  \q  spazio  di  qualche  anno  sono  tuttavia  ao^Ui^tameple 
circondati  da  una  specie  di  tettoia  di  paglia  o  di  ginii^Uf  ebe 
vien  diretta  durante  Y  inverno  contro  il  T»&tA  afigp  di  fiipm^fli 
dal  vento  settentrionale,  e  nell'estate  contro  il  mez^giorao  onde 
porre  ostacolo  ai  raggi  cocenti  del  solcar*- Credo  i^fi  questo 
fatto  darà  una  sufficiente  idea  della  ragionevolezza  di  q9#l  qua- 
dro che  si  fece  ad  immaginar  un  certo  viaggiatore  jfl  quwt^ 
contrade^  il  quale  in  adempimento  de'  suoi  voti  e  4§l|e  mf^  ^p^ 
ranze  non  si  ristette  dal  proferire  -—  a  cbe  le  iitepfie  si^rel^ber 
quanto  prima  ricoperte  ddla  più  rigogliosa  vegetazio)a^II...f  ^^  — 
Del  resto,  il  giardino  botanico  fa  ogni  possibile  sforzo  pQr  l' in- 
cremento dell'agricoltura )  ed  annualmente  spaccia  da  trenta- 
mila piante.  ^  Non  mi  venne  fatto  di  potermi  assie«rara  se 
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questo  esito  fosse  superiore  od  inferiore  a  quello  delle  epoche 

antecedenti. 

La  biblioteca  della  città  è  al  disotto  di  tutte  le  altre  pub- 
bliche istituzioni  —  lo  che  vuol  dire  che  è  piccolissima  e  di  po- 
chissimo rilievo.  Non  è  da  equipararsi  ad  una  biblioteca  di  Lipsia 
né  ad  una  di  Brema.  «^  Però  il  locale  é  per  tal  modo  piace- 
vole, che  tutte  le  mattine  io  andaya  di  buon  grado  per  un  paio 
d'ore  a  far  delle  letture  nella  sua  graziosa  sala,  nella  quale 
trovava  inoltre  da  esaminare  alcune  anticaglie  d' Olbia  e  del 
Chersoneso  Tracio;  — varie  iscrizioni,  un  paio  di  piedi  di  leoni 
spettanti  al  seggio  del  trono  ove  un  di  sedea  il  re  del  Bosforo, 
ed  un  antico  specchio  di  metallo  il  quale  era  benissimo  levigato, 
ma  non  avea  però  conservata  traccia  alcuna  della  impressione 
dì  quelle  belle  iBgure  greche  che  ivi  un  tempo  si  specchiarono.  — 
Per  quanto  molti  altri  cittadini  avesser  potuto  fare  quello  che 
faceva  io,  pure  era  io  sempre  l'unico  visitatore  della  biblioteca, 
e  colà  mi  sedea  quasi  ogni  volta  col  vecchio  bibliotecario  italiano, 
il  quale  di  continuo  andava  lavorando  ad  un  opera  d'antiquaria, 
che  si  proponeva  di  mandare  alla  luce  in  Parigi.  --^  Dalla  so- 
litudine che  regna  nella  biblioteca ,  mi  fu  forza  congetturare 
verificarsi  tuttavia  tra  gli  odierni  EUeni  ed  Italiani  del  Ponto, 
ciò  che  Strabone  osservava  sul  proposito  degli  Olbiopolitani; 
esser  dessi  cioè  interamente  ignoranti,  illetterati  ed  imbarbariti. 

Un  taleconcettoemerge  altresì  dall'esame  delle  altre  biblio- 
teche private  e  dalle  librerie  esistenti  in  Odessa.  —  Ivi  non  è 
dato  mai  di  trovare  qualche  recente  pubblicazione  francese, 
niuna  inglese,  nessuna  tedesca ,  assai  raramente  qualcuna  ita- 
liana. •—  Esiste  però  una  toute  petite  libreria  in  cui  vengon  dati 
libri  alla  lettura,  ed  è  contemporaneamente  fatto  commercio  di 
Savon  parfumif  é'Eau  de  Cohgne^  e  di  sacs  de  nuiu 

Fra  i  pubblici  edifizj  mi  accadde  di  nominare  prece- 
dentemente la  imponente  scalinata  che  tuttavia  è  in  costru- 
zione,  la  quale  dalla  riva  del  mare  conduce  sul  houkmrd.  È 
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dessa  un  lavoro  erculeo,  ed  una  volta  che  sia  condotta  a  termine 
costerà  quanto  un  grande  spedale,  -r-  Però  è  da  temere  eh*  ella 
sia  per  riuscire  più  bella  che  utile/  e  che  invece  d' avere  una 
lunga  durata,  poco  dopo  aver  fatto  bella  mostra  di  se  cada  a  ri- 
fascio ed  in  completa  ruina.  -^  Poca  utilità  può  arrecare  la 
scalinata  in  questione,  mentre  essa  è  destinata  unicamente  pei 
pedoni  i  quali  non  hanno  niolto  da  fare  sulla  SQttcq[M)sta  spiag- 
gia del  mare.  —  Né  al  commercio  può  essa  per  alcun  modo 
riuscir  vantaggiosa ,  imperocché  chi  vuol  recarsi  presso  i  mer- 
canti od  altre  persone  ritenute  dentro  al  circuito  del  porto,  trova 
sempre  pronta  una  via  d' assai  più  corta  nei  due  fossi  che 
testò  menzionammo,  nò  va  di  certo  a  piedi,  ma  si  fa  traspor- 
tare  o  in  barca  od  in  vettura,  non  avendo  tempo  da  perdere.  — 
Quanto  a  coloro  che  vanno  a  diporto,  essi  rimarran  sempre  sul 
bastione,  mentre  sul  guai  deserto,  che  al  di  sotto  di  esso  si 
estende  tra  i  due  porti,  non  è  da  godere  alcun  allettan^ento. — 
In  quella  vece  i  lavoranti  e  l'altra  gente  ivi  occupata  col 
continuo  loro  movimento  su  quella  scala  (i  cui  scalini  sono 
assai  stretti,  ed  a  motivo  della  morbidezza  del^  pietra  rapida- 
mente siJ9gorano  ed  in  qualche  modo  divengono  perigUosi) 
l'hanno  a  quest'ora  più  che  rinnovata.— In  conclusione,  non  si 
sa  chi  debba  discendere  e  salire  per  quella  bella  scala. -^À  tutto 
ciò  è  da  aggiungersi  trovarsi  il  suolo  e  le  fondamenta,  sicjcome 
pure  il  muraglione  delle  steppe  sul  quale  ella  si  appoggia,  jiella 
più  deplorabile  condizione.  —  L'estremo  margine  delle  steppe 
in  tutto  il  circondario  di  Odessa  ha  la  non  bella  particolarità  di 
distaccarsi  in  grandi  strati  perpendicolari  e  precipitare  abbasso, 
cosicchò  il  terreno  ò  tutto  coper(,o  di  frane  e  di  scoscendimenti. 
A  cagione  di  questo  sfacdo  si  sta  preparando  a  difesa  della  scala 
un  antemurale  di  saldi  pilastri  collocati  li  uni  a  breve  distanza 
dagli  altri.  Ma  in  quanto  alla  ripa,  la  quale  si  projetta  sul  piano 
sottoposto  a  guisa  di  precipizio,  non  evvi  alcun  mezzo  di  riparo, 
imperciocché  se  li  strati  che  la  compongono  si  sfasciassero  so- 
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lamenta  d' m  stil  ^hfraotl,  VI  si  potrebbe  pur  lii((aTia  frapporre 
un  ritiieAio,  àia  attMidando  e  predpfitandosl  e^t,  nel  liiodo 
stèsèodie  tedesf  aéOadérefteHe  cererie,  non  è  ptotvedlmento  che 
appàìA  p66^ibi«é.  ^  Ditt>àétè  il  mio  doggfòrno  in  Od^fó,  acòtddc 
àpptitik)  «Ile  Bfia  «onsMerèbil  masM  di  terra  si  scìogliesi^  e  ca- 
desse ftfi  dèi  baluardo  stiI  posto  preciso  tu  cui  la  scala  dorea 
eàiKfr  tcmdolto  à  cbttipii&ento;  p^  tal  modo  deèsi  temere  che 
appena  mtt^  intóràtÉétite  à  termine  Questa  scalinata,  per  Ira 
cofiifiihiille  scoscendimento  venga  o  prima  o  poi  à  trotarsi  disgiuntii 
dalla  ripa  e  (fcAhéì  andare  a  precipim.  -^  €ertò  sì  è  che  lù  essa 
nùiìt  sarà  mai  pèMrfa  di  ratconciamenti  e  di  ripari.  Tutta  la 
scMa  è  còstHirtà  di  quella  esecrabile  pietra  calcarea  d'Odessa 
i  cui  qùadrMi  wnt  posson  star  fissi  li  uni  su  ^1i  altri  semta 
u^éilr  Al  Sèsto,  sfesdarsi  e  stritolarsi.  ^  Persino  le  sottoposte 
volte  sostenìtrid  de&a  scala  sono  di  cotesta  detestabile  pietra, 
e  l^si  puòpféredei^e  che  fra  non  molto  Odessa  avrà  una  nuota 
e  {fràdde  rùìùa  di  pM.  Del  resto  la  vista  di  lei  hei  primi  anni 
della  breve  ésistenaa  assegtiatale  dee  apparir  oltremodo  aggra- 
devole ,  beila  e  piena  di  gusto  nelle  forme  «  neHe  dimensioni 
tutte  cofrìspondenti  al  grafndioso  assieme.  *-^  Essa  ha  una  ith- 
pònetìte  larghezza  di  oltre  a  cento  piedi,  e  ascende  per  cento 
trenta  piedi  su&'alto  rìpìatio  delle  steppe.  «^  fi  una  vera  scali- 
nata di  T^ettuno  rispetto  alla  grandezza. 

Oltre  li  sitabìlimetiti  descritti ,  altro  non  vidi  che  possa  essere 
asct^hto  tei  nòvero  degli  edffizj  eretti  dalla  cHtà  pel  pn1)bl)co 
vantaggiò.  I*er6  possono  essere  riguardati  siccome  tali: 
t.  B  Liceo  imperiale, 
n.  La  ficfrsa  dei  mercanti, 

IlL  11  Teatro,  il  quale  viene  pTificipalmente  sostentrto,  a 
tpiéìù  the  ini  fìi  detto,  dal  eonte  Wòronztnr. 

t}ttahto  al  Liceo,  per  pròpria  esperienza  altro  dire  non  posso 
se  iuta  che  le  stie  collezioni  sono  podflssimo  rilevanti,  che  tielle 
dassi  stiperioTì  un  professore  ha  soKanto  tre  uditori,  e  che  vi 
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si  irovatto  p«r  lo  m&ao  isMì  pr<tfd86ori  qùa»ll  sIbdeaK.  Sonovi 
inoltre  mpn  cento  collegiali  pe'  quali  i  pròfe^sérì  noti  legfono. 
Il  Tettìpo  non  può  dirsi  catltro  per  tmd  città  coibiiiercianlìp 
cosi  nuova  come  é  Odessa;  ed  m  Gern^ttfa  la  oiaggior  pari» 
delie  Bostì^  grandi  eiltà  di  cemmercio,  aMorcbò  eontìBo  delle 
i^ntinaia  d' anni  d'e^steAkà,  noii  possono  vantarsi  di  avere  «itrel- 
tantd*  ~  NeH'inverao  i  dUettatili  danno  deHe  rappresentoziMidi 
▼arj  g<eneri«  Ma  geàerahnefiteé  colà^scdo  nna  eoaspagirtadi  can- 
tanti italiani  i  quali  non  rappresentano  che  Opere.  La  signora 
Marini»  la  •signora  oraziani,  la  signora  Winther-Pater,  sono  le 
prime  é  seconde  donne  rinomale  in  Odessa,  e  le  favorite  del  pobbli- 
«On^Per  ^ritày  quando  io  le  sentii  (era  la  prima  rotta  die  «diva 
un'opera  ilaliana  )  tnlto  mi  parve  assai  bene  esegttitow  Davasi  per 
epttsi  V  Otdh^  e  il  «igv  Wtether^  che  riqppresealaTa  il  protàgo- 
nista,  metteva. una  tal. grazia,  una  tal  leggereasxat  uÉia  si  gràpde 
«lastl^ti  «et  eaderea.  terra  morendo^  dte  no»  avev  nuUa  da  in- 
vidiare ad  lin  Imilerm  di  prìnia  foazav 

Lst  bòrea  de^m^rcatiti  ò  pariménte  mi'  Iq^adrè  edifiaisk  -^ 
i]olà  andava,  io  volètttieri  cella  eerteaia  d' ibeoatraTvf  ève  dig^oi 
aegacnasti^  i  qnalin»!  ilieltevano  a  paiate  di  molte  interessanti 
parlieolarilà  coneèrnénti  lutti  qnei  che  andavano  é  vsQnivàno. — 
Alidtì  dei  pvitii^ipnll  e  rioclii  commercianii  cbè  capitarvaao  coli, 
avcano  per  Fiimanri  «aa  prcisssione  del  tatto  dlBaveotR  ^^  Pa- 
rtbobi  tra  lord  eraa  paiic^  é^^r  priacifri  al raodo'dél  ftirtmieso 
Ulisse,  e  alati  al  pak*  di  M  per  langa  pezaa  rMoaii^^hì  mi  mare. 
Tutta  il  Wo  principato  non  oltrepassa  il  boido  df  on  piccolo 
brigàntiiio  piksatà. 

Mi  fu  cautstp*  dfdo  tate»'  :ed  era^  a  dir  vero,  uno  dei  pia 
raggaardevoll^'che  m'iginariaoMiteiaveva  approiNldata  Parte 
delr  parhicdiiere  e  del  baViiitonsore^^D'un  altroy  il  quale  ora  fo>- 
cea  il  graD  signore,  die  in  Napoli  le  parole  che  il  più  so^^eMe^i 
si  udiano  in  bocca  errino  »  $ubko^  sigtiote!  subito  »  dei  eame*- 
rieii  itaManii  <         . 

19 
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Questi  fatti  son  di  scorta  a  squarciare  il  mistero  che  avvolge 
Torigjne  di  que'tali  che  salirono  a.subita  fortuna,  come  per  esem- 
pio i  Tagliaferro,  ì  quali  vennero  da  Malta  e  sfoggiarono  dappoi 
in  Odessa  sul  loro  grande  stemma  un  pezzo  eli  ferro  su  d*una  in- 
cudine, ed  un  martello  che  sopra  vj  pende.  —  À  quali  diverse 
fortune  isi  affidino  alle  volte  i  mercanti  d' Odessa  viene  addimo- 
strato dàlia  storiella  che  mi  narrò  un  ;  tedesco  stabilitosi  in 
Odessa,  intorno  al  modo  maraviglioso  loon  cui  scampò  dalle  mani 
dei  pirati. 

In  un  viaggio  eh'  ei  fece  nelta  Francia  meridionale,  in  ivros- 
simìtà  della  Sicilia  fu  s(q[>raggiunto  dit. un.  pirata,  e  trovatosi 
preso,'  già  venia  tradotto  in  Algeri,  quando  ad  un  tratto  il  ca- 
pitano dei  corsari  gli  si  accostò^  ed  a  lui  cbe  stava  tutto  immerso 
nella  disperazione  gridò  a  Elil  buon  giornol  signor  A....  Come 
sta  ì.  Non  abbia  paura  I  Non  aUia  pamra  /  x>  ed  in.  costui  rico- 
nobbe un  capitano  grecò,  il  quale  spesso  avea  caricato  per  lui 
in  Odessa,  dappoi  vi  avea  per  qualqhe  tempo  esercitato  la  mer- 
catura e  fatto  bancarotta,  e  finali^ente  avea  .oéscaio  la'  sua  for- 
tuna nel  larsi  condottiero  d'  un  bastinteatò  pirata  Alg^np. 
Quest'uomo  fu  il  liberatore  del  suo  antico  confratello  d'Odessa. 

È  singolare  che  in  quasi  tutte  le  città  di. commercio  siavi 
un  posto  prediletto  di  riunione,  nel  quale.  conTengono  i  mencànti 
con  la  regolarità  medesima  con  cui  cìascwi  di.essi.ta  alla  borsa. 
Tale  é  in  Xòndra  il  caffè  del  £%(i;  in  Atnburgo  la  B&rseÈAaUe^ 
in  Brema  il  Museo  ^  in  Odessa  il  Casino  del  Commerdù. 

CHtre  il  Casino  del  Commercio,  il  quale  è  l'unico  elegante  caffè 
della  città,  ve  ne  sono  altri  due  frequentati  soltanto,  dalle  classi 
mercantili  di.  secondo  e  terzo  ordine-  Ed  in  Specie  gli  ebrei  so- 
gliono capitarvi,  i  quali  andando,  attorno  da  per  tutto  con  mostre 
di  grano,  concludono  qualche  negozietto  presso  un  bicchiere  di 
limonata.  —  Fui  piacevdhnente  sorpreso  dal  trovar  colà  molte 
gazzette  e  perfino  r  AU§meine  ZeUung.     . 

Ciò  che  da  prima  giunta  mi  avvenne  scorgere  in  colesti 
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stabilimenti  ed  in  generale  per  tutta  Odessa^^si  fu  come  Tesser  ella 
porto-franco  dia  occasione  non  ^olo  ad  un  più  libero  ingresso 
delle  merci,  ma  inspiri  e  mantenga  delle  maniere  più  liberali  e 
sans  gène  sì  nel  conversare  che  negli  usi  sociali.  —  Quivi  per  tal 
ragione  vedonsi  cose  che  invano  si  cercherebbero  altrove  :  per- 
sone che  negli  occhielli  del  loro  vestito  tengono  infilati  dei  fiori 
e  con  quelli  appariscono  nei  luoghi  pubblici  —  niuno  uniforme 
militare  che  sia  abbottonato  fino  in  cima  —  qualche 'negligenza 
nel  vestire  -«  cravatte  svolazzanti,  ec.^^  Vien  fumato  nelle  strade. 
' —  Perfino  gli  Iswoschtchiks  (conduttori  di  fiacres)  fumano  il  loro 
cigarito.  Sui  terrazzini  delle  case  veggonsi  signori  e  signore  che 
stanno  scherzando.  Neir  interno  della  Russia  tali  cos^  non  si 
presentano  mai  allo  sguardo  del  viaggiatore.  —  Circa  alla  po- 
litica, qui  partasi  di  tutto  ciò  che  piace,  ^  sovènte  è  fetta 
menzione  della  Russia  quasi  fosse  un  paese  straniero  —  Persino 
le  alte  autorità  russe  prendono  parte  a  questo  libero  movimento, 
e  danno  tùi  caltio-at  rigoroso  ceremoàiale  ed  a  ttfttéle  etichette 
che  alle  foro  càriche  éonoingluttte.  -^  Dar  ciò  avviene  il  tro- 
varsi ^H>Ià  pfà^ecèhla  raggétarlevbif  fdmi^ie  rusm,  le  qiiali  di 
bnoIrgràA^ritiirftfisi-dielro  la  linea  delle  dogane  del  porto-franco 
quando  le  foro  cdsd  non  prosp^ano' nella  Iwa  citlà  natale,  ov- 
véro qiiattdoson  vaghe  di  godere  uh  po' di.  libertà. 
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WmCATl  E  COMlfflRCIO  DELLA  CITTA 


Aisgimiao.  pei  generici,  gnlàaterni.  rr  il  Bii««r  ffW94  -^  legfamt  di  Cq- 

«tantinopoU.  —  Botteghe,  per  U  rendita  <ìb1  tabacca  --  Modo  di  fu-^ 
mare  de"'Turctii.— Manifatture  turche  ed  orìeiìiaìi, —ÌÀ  Àfialtschiks.^ 
€naàamoafÉ0Sd.'-^  Uàgaotini  pe»  fai'taulita  ésl  fnrro»  ^Borita  iti  to^ 

.goaniKe 1  tayoUni  del  fA*  —  fQvnz^,  grod  e  tedesc]^.  —  Mercato 

della  roba  usata.  —  Commercio  della  carne.  —  Il  lardo  e  li  abitanti 
cfeHa  Pjcoota-ltasdla.  —  Klercalo  del  peice;  ^  B«Ml  ed  ^nl  — 
lU^scato  4eMe,poT^  —  Ctìrobuptafili,  .^  Ca^i^  «w>Wa«rL  —  Fieno 
e  paglia.  —  Il  Kirpitsch.  —  Zingari  tartari.  —  Cinnutero.  -^  Mercato  del 
bestiame. 

.  Dopoì'feMmeiii  ehe  hi  Od<3i$«  presenta  A  grai^de  conunerr 
cròi  di  mare ,  altro, oca  riiuaM;  pei  fQrestieri  vi^^«tgr>t  traon^ 
k  stadio  del  niDiito  i^innier^  e  di  qiuillQ  d^.cwspoo  dell^ 
dtti  4teMi.>4«  Riesce  ideato  esame  e  per  le ;QeFn»pwdieii2^  dei 
p«89t  esteri  ed  Lerante  e  dell'Europa,  a  per  le  varte  indeli  mr 
zìonali  qai  racoolte,  e  per  le  adiacenze  della  eillii  (le  «tenpe), 
e  per  la  singolarità  de' prodotti  qui  consumati,  cosi  particolare 
da  non  avere  Teguale.  —  Imperciocché  se  avTien  di  trovare  in 
Russia,  in  Italia,  in  Francia,  in  Turchia  li  originali  stessi  di 
quel  quadro  che'  Odessa  presenta  ne*  suoi  mercati  e  nelle  sue 
botteghe,  in  verun  luogo  pacò  è. dato  vedere  quell'  insieme  in 
cui  tanti  paesi  si  appalesano,  e  si  specchiano. 

Attraverso  alla  intera  città,  dal  centro  di  lei  fino  alPestremo 
circuito de'suoi  subborghi,  si  dilunga  una  corona  di  botteghe,  di 
fondachi,  di  mercati  e  di  magazzini,  la  quale  può  esser  distinta, 
per  quanto  sia  possibile  di  definire  un  ordine  in  così  infinita 
varietà  di  cose,  nelle  seguenti  classi. 


LU  elcfailiinafazzmi  pei  generi  di  gutaotorìa  pQBtJ&aI|a 
stasate  Riehetteii. 

I|«  U  m&UM  GUBCa  per  i  legunri  «dt  CoetaBiifiopoU ,  frutti» 
drò^berie,  iabaccot  ec. 

IIL,  Lq  botteghe  per  i  generi  dini«»ifiittoreriMe,.tartar6ii 

I¥»  I  ceri  detti  NfiCrVQ  E  VBoe^io  Bazab  rper  ilpeiGe,  la 
oanie,  i  legnini ec«|peett  in  più  remoU  circuiti  della/citlà  prem^ 
il  meteaio  4elle  id)e  ^Mte  degfi  Mhi^w 

V.  Finalmente  innanzi  la  cilU  tt  cod  dello  Paiwomi^ 
Biaàn:  (  Btmr  delle  cene  traaporliite  eoi  «arri  )  deetinat<^  per  il 
fim'o,  Iqgname^  flèno,  bestiamrreariUi  ec; 

Apparisce  a  prima  rjstaeaser icanfia. della  inregDkrUiiifdli^ 
dfesipoiflziotia  dih  talli  ({nesti  tneccali  TùMerM  pQr  Iqlle  le  merci 
scelti)  nnideitgttalQ  poa^Jn  Beipiiefal  del  loc  maggior  preizo  e 
del  loco  TeUmiè.     -  :  .    , 

i  Siccome  oguma  4i  celeste  merci,  ba  la  ena  Mzioiiie  che 
ne  fti  traflBoo.  speciale^  cosi  in  ogni  mefcUto  apparisecma  deHe 
siogofaurità  latte,  sne  particolari,  -r^  PdcM  .tante  di  rada  è 
data  il  federa  qnfldciMi  cesa  in  tptla.roTeat  delTEnrof^a  ebe 
abbiasomigHantt  con  queste  tdribn  eommertfiantt  d'Odessa*  non 
sanb  discaro^  onéd!io;ttdima  qaalnha  raggnagUù. 

I.   —  MAGAZa^I  FORESTIERI*     . 

iUmangono  essi  tatti  nella  pin  bella  parte  della  dttà^  nelle 
▼ieinanze  de' baluardi .«  dei  pakassi  ptf  quali  son  destinati,  -^ 
Bassoaiigliano  in  tatto  e  per  tolto  a  quelli  ohe  si  trovMo  nella 
Germania  eld  in  altra  ciU*  della  Russia*  Par  la  maggiov^  parte 
stan  situati  li  uni  accanto  agli  altri  sulla  atcada  fticbeliew,  la 
quale  Tien  eonsiderada  per  la  prioeìpate  d'Oderà.  Sono  magaz- 
aìnt  di  aggetti  galanti  e  chincaglie  frantsesie  tedesctev  orologinrie 
arizaere^botlegbe  dèmodnle  pactgineffondacbiiiipanniinglisfi  un 
magazzino  di  generi  inglesi  cerne  i»  PielrobaurgO),  vinai  dittar- 
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sigliaXa  loro  eleganza  non  lasci»  aknna  còsa  da  desiderai'e, esotto 
certi  riguardi  sorpassa  ciò  che  noi  vediamo  nelle  nostre  princi- 
pali città,  particolarmente  in  quanto  alia  dispòsi^loiie  dello  spa- 
zio, al  buon  ordine  che  vi  regna,  alla  ampiezza  che  iri  sempre  si 
trova.  -^  Per  esempio,  nel  magazzino  di  vini  del  sig.  Isnaid  sono 
due  grandi  sale  attorno  le  quali  ricorrono  elegantissimi  scaffali 
in  cui  f^n  bèlla  mostra  di  sé,  ndle  bottiglie  di  forme  più  ricercate, 
tutti  1  vini  del  mondo.  Ogni  paese  ha  il  proprio  «eompartimento 
contrassegnato  in  lettere  d'oro.  I  turàccioli  sòim)  indorati  ed  inaiv 
gentati,  le  bottiglie  dei  vini  avvolte  In  carta  d'oro  e  d' argento»  ed 
ognuna  decorata  di  un  cartellino  elegantissimo.  Presso  di  noi  i 
vini  non  sarebbero  trattati  con  tanti  coàiplimenti  :  qui  vien 
richiesta  una  tal  pompa  dal  gusto  signorile;    . 

Se  si  va  nel  ntagazzino  di  modista  di  mademoiselk  5**%  si 
trovano  in  stanzcf  leggiadrissime  tutti  quei  graziosi  nonnulla  — 
cuiBette,  merletti,  nastri,  cappellini,  veli  -—  di?  che  Parigi  fa 
omaggiò  aite  Mie' eleganti  di  Odeàsa. —  Madamigella  5***  era 
per  l'innanari  istitutrice;  si  pose  da  parte  un  piccolo  ca{)ifole, 
andò  a  Parigi ,  vi  comprò  ciò  che  le  parve  pia  acconcio  al 
gusto  degli  abitanti  d'Odessa,  e  fece  le  sue  faconde  cosi  bene» 
prima  in  piccolo»  dappoi  in  grande,  che' ora  acquistò  una  terra 
assai  considerabile  presso  la  sua  cara  Parigi»  nella  quale»  si  dioe» 
voglia  ella  ritirarsi  come  una  ricca  proprietaria»  con  grande 
rammarico  di  tutte  le  dame  di  Odessa. 

Queste  persone  fhn  tutte»  chi  pia»  chi  meno»  dei  buoni  afiàri, 
«  si  feir  pagare  le  loro  fatiche  ad  un  preczò  assai  caro  dai  Rossi 
e  dai  Grreci  »  i  quali  dal  canto  loro  misero  insiane  le  loro  ric- 
chezze con  tanta  speditezza  ,  da  non  gaardar  ipòi  4  pel  sot- 
tile ttello  spenderle. 

Se  uno  si  fa  prender  la  misura  d'un  afoit»  dal  sarto  in- 
glese sig.  E^*^  e  C°  i—  trova  colà  una  sceltezza  di  panai ,  ana 
delicatezza  nel  servizio»  una  fecilità  nelle  comunicazioni»  stante 
il  parlarvisi  il  firancese,  l'inglese»  il  tedesco»  o  qualunque  altro 
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lìDgaaggio  pftriatò  dal  elìcale,  ed  una  tale  abbondansa  di  ?e- 
stiarto  fatto,  oltre  alla  eleganza  delie  camere,  dei  mobili  ec, 
cbe  è  forza  persuadersi  nulla  di  consimile  rinvenirsi  in  al- 
cuna ddlle  nostre  città  dedite  al  traffico.  —  Se  uno  finalmente 
visita  il  magazzino  di  mobilia  dei  signori  Coquelin,  i  quali  fan 
venire  il  legname  finissimo  dei  '  loro  mobili  più  belli  dalla 
FraiM^a,  dall'America  meridionale,  da  Trebisonda,  da  Costan- 
tioopoti  ecM  ed  i  quali  han  cdlocato  i  loro  lucidi  sofà,  sedie, 
tav<dÌBÌ,  bùreàuXf  in' saloni  ^adorni  di  specchi  è  di  lumiere  che 
fon  l'isotveiiire  quei  di  Pietroburgo  e  di  Vienna  ^  si  debbo  ac- 
cordare che  se  tutto'  ciò  fosse  cosi  solido  come  è  beUo  e  leg- 
giadro, dorrebbero  acewrère  in.  Odessa  principi  fuggitivi,  re 
senza  veste  è  senza  stivali,  sicqri  di  trovare  colà  tutto  ciò  che 
potesse  occorrere  per  loto  e  per  il  loro  seguito.  —  È  d'uopo 
sovente  di  jrichiamarsi  :  a  memoria  qual  possente  mago  sia  il 
oommereio  per  concepire  come  si  possan  trovare  cotante  vaghe 
cose  giunte  per  vie  si  tortuose  e  lontane,  da  monti  e  da  peni- 
sole, sino;  a  questOv  coste  delle  steppe  sempre  fin  da  remotis- 
simi tempi  qualificale  col  oome  di  barbare. 

^  li.  —  Bazar  Greco. 

Questo  mercato  vien  così  detto  poiché  i  principali  generi 
di  maaiCattuDe  ivi  in  vendita  provengono  da  Costanti'nopdi  e 
dalia  Grecia,  ed  i  principali  n^ozianti  cui  essi  appartengono 
sono  greci;  però  esercitano  il  traffico  pure  colà  li  Bbrei  ed  i 
Russi.  —  È  desso  formato  da  un'ampia  strada  la  quale  rimane 
un  poco  distante  dal  centro  della  città,  pomejo  sono  tutti  i  luoghi 
ove  sorgono  magazzini  io  considerabil  numero.  -^  La  maggior 
parte V  dei  generi  che  colà  si  trovano  spettano  al  sensorio  del 
gusto,  e  vah  dentro  e  fuori  della  bocca,  cioè  sono  tabacco,  dro- 
gherie, frutti,  e  simili.  —  Dall' un  lato  della  strada  sono,  nel 
|Man  ìterrentii  delle  case,  li  spacci  dèi  tabacco,  e  dall'altro  lato 
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di  frutta  ateai  da  tende  erette  sopra  di  \otoi. 

Sotto  tolmit  tende  si  vendono  nella  primavera  tatti  i  le* 
gUBMdi  GostantiBopoli»  001  mercati  della  qùaltteÉiopoli  Odessa 
ba  rapporti  p^.inezzo  del  ba$iiBieato..a  Ya^^òre  di  fattttco  in 
quattro  giorni  (  due  per  andare»  due  pA  ritora»).  Berciò  et 
trovano  colà  dei  delicati  ortaggi ,  e^  dette  frutta  prioMiicee 
sempre  fresche^  le  quali  vengono  da  giacdrài.  il  cui  ditla  dif^ 
fensee  akneno  di  quattro  settimane  da  quello  d' Odessa,  -^r*  i 
venditori  di  cotesti  frutti  sona  «(nati  esiQluffifinient&i^cfiiK..-*** 
Coli  tal  nome  vaó  coniràddiàlinti  pe#  niod»  éi^schenio  i  fired 
che  trafficano  in  Odessa,  ed  una  iA  dmaminatfione  ha. la  sua 
etinolagia  dalla  parola  gcecà  jien^e.  (  cinque  ).,  ^pcnciiè  jessi.nal 
disbrigo  delle  ìoeo  fiieoendé  han  coatiime  di  stender  ierditn 
della  maoK  ^*-  Tal  parola  potrebbe  tradarsi  con  ^quella;  iH 
cinque  'dite*  -^  Una  greca  vien  chiamata  Pendm«fa^  «^^  Le  dro^ 
gbetie  nelle  quali  si  fa  qud  grande  spaccio  dri  (oftq/eii^t^aMaitri^ 
dì  oni  altre  volte-  tenemmo  parola ,  sono  pitovristi  per  lo  pie 
di  generi  di  Smirne,  di  Costantinopoli 9 e delL^Areipelaga/eiAui 
parte  del  bazar  greco.  Consistono  questi  generi  in  fichi  ed  uva 
secca,  uva  di  Corinto,  generi  tiolorjy  drogherie,  conserve  di 
fruttee  confetti.  —  Sono  le  botteghe  di  drogherie  straordinaria- 
mnrte  àdqrnale,  e  tutti  i  generi  vi  appaientf  scburati  in.  bella 
mostra  e  con  gran  pompa  dinanzi  i^Ii  occhi. dei.  ctanipntoiiit 
asliaa  cfaf  i  nostri  venditori  non  oonosoono*  •*<-«  Parò'  in  ranllà 
r  intwa  provvisione  di  tali  trafficanti  sta  nrila  botèegà  m  cui  si 
Ul  lo  spaccio,  mentre  la  cantina  ossia  il  magazzino  sottoposi^ 
ò  aaCTàtto  vlioto,  o  pia  spoglio  di  queUo  dieav^eaga  peesso  di 
noL  -^  È  questo  del  resto  un  uso  generalmente  diffuso  nella 
Russia,  e  ne'  grandi  mercati  deWintei^no  si  vedono  su  talprapot 
sito  cose  sorprendenti  •      *       t 

Dna  paFtieelarilà  di  Odessa  isono^  le  botteghe  per  la  vendita 
*b  tdMwcU  poste  dall'altlro  lato  del>  fatar  éhreoòf  le  quali  ^ 
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alla  mente  qualche  sòmigliaiiza  colle  totteghe  del  tò  di  PietrtH 
borgo. *-«TqUì  i  tabacchi  quivi  venduti  son  turchi,  i  Tenditori  gono 
Pendi  di  Costantinopoli  o  CaraiH  della  Crimea,  e  quindi  ben  so* 
vente  l'intero  addobbo  della  bottega  accade  che  sia  venuto  dalla 
Turchia. — Però  yien  desso  dispiegato  nell'ampio  spazio  offerto 
dai  locali  d' Odessa  con  tale  una  eleganza  ed  una  dovizia  di  co-* 
modi ,  difficili  assai  a  rinvenirsi  in  alcun  luogo  delle  ristrette  ed 
angolose  Tie  della  metropoli  del  Padischa.  -^È  naturale  che  le 
necessità  della  vita  a  cui  un  popolo  è  più  tenacemente  affezio- 
nato^ e  che  a  lui  sembrano  più  indispensaMi,  debbano  proteo 
un  tal  popolo  essere  nelle  condizioni  migliori  e  più  fierfette.  Cosi 
avviene  per  esempio  rispetto  alla  insuperabile  vdocità  e  legge- 
rezza delle  slitte  russe,  in  paragone  delle  quali  quelle  della  Ger- 
mania appariscono  veri  cassettoni  senza  ombra  di  gusto:  nel 
modo  medesimo  non  è  dato  di  rinvenire  generi  di  galanteria  e 
di  moda  più  fini  e  più  leggiadri  di  quei  che  trovansi  presso  i 
Francesi;  eper  lalstessa  ragione  bisogna  cercare  la  migliinr birra 
presso  dì  noi  Tedeschi.  •—  Per  tutto  ciò  poi  che  riguarda  più  o 
meno  direttamente  il  fumare  ed  il  prender  tabacco,  fa  d' uopo 
andare  in  una  vendita  di  tal  genere  condotta  da  un  Turco,  onde 
veder  quelle  due  cose  nella  loro  condizione  la  più  perfetta  e  per 
ogai  riguardo  impareggiabile. 

Li  oggetti  dei  quali  vien  fatto  smercio  in  questi  negozj,  che 
i  Russi  chiamano  Tabatsghnue  Law&i,  sono  i  seguenti:  cannelli 
di  pipe^  camminetti  e  boccinoli  di  pipe,  pietre  focaie  ed  accia- 
rini con  tutte  le  pertinenze  delle  pipe,  e  tutto  ciò  che  serve  loro 
d»  frcf  io  e  di  finimento.  *-«  Stannovi  svariatissime  qualità 
di  tabacco.  —  Il  migliore  vien  detto  Sultanski  Taback  che  noi 
diremmo  tabacco  ìmpenafe.  Vien  questo  venduto  in  sacchetti  bi- 
slunghi, fini,  e  per  la  niaggior  parte  di  color  verde  che  ne  con- 
tengono per  il  peso  di  un' oUa  (circa  tre  libbre),  ed  appariscono 
esternamente  coperti  d' iscrizioni  arabe  dorate.  Il  migliore  è 
racchiuso  in  piccoli  sacchi  egiziani  di  forma  cubica,  e  di  taf- 

so 
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fetta,  ed  è  sempre  munito  ilellc  aolite  epigrafi  dorata  Quella 
detto  Stdkmiki  è  il  sopraflBiie;  il  tahaceo  più  forte  irieo  detti» 
SsanuaUf  nell' attribuirgli  il  qual  nome  forse  1  Tarchi  ebbero 
in  mente  la  forza  di  Sansone.  Ed  in  fatti  questo  nuovo  Sansone 
ha  soggiogato  più  d' un  gran  fìtmatore  a  lui  non  abituato.  •^ 
Gii  si  dà  questa  forxa  primieramente  col  procedere  ad  una  esal* 
tissìma  scelta  delle  foglie,  e  quindi  con  una  certa  preparazione 
artificiale,  sul  cui  proposito  un  tabaccaio  mi  sfilò  una  filastrocca 
di  ciarle  senza  che  mi  riuscisse  di  trovarvi  il  bandolo.  ^^  Dopo 
il  Ssamson  viene  il  PirtiUchan^e  dipoi  una  qualità  che  é  quella  più 
generalmente  fumata,  detta  Dubeck.  •—  Si  hanno  di  questo  diffla- 
renti  specie:  quella  detta  |2onùilia,  un'altra  chiamata  IFoniMui, 
e  quella  denomipata  BohUeha  che  è  i|  più  leggero  di  tutti  i  ta- 
bacchi. —  Queste  ultime  «pialità  sono  racchiuse  per  la  vendita 
in  sacchi  più  grossolapi  e  meno  eleganti. 

Tutte  le  migliori  specie  di  tabacchi  stiin  contenute  nei  più 
appariscenti  e  vaghi  sacchetti  disposti  a  guisa  d' una  ghirlanda 
sol  muro  interno  del  Negozio  che  sta  in  faccia  alla  porta,  jjmsso 
il  quale  è  situato  il  banco,  e  ohe  appare  la  meglio  addobbata 
parete  del  gabinetto.— Sopra  ambo  i  muri  laterali  son  cdlo- 
cati  i  pacchetti  di  tabacco,  giusta  la  più  accurata  sime^ 
tria.  —  Su  questi  due  muri  stan  parimente  dispoaU  i  grandi  can- 
nelli da  pipe  ordmati  secondo  la  loro  diffwefite  grandeiza.  I  più 
grandi  costano  dieci  rubli  e  son  lunghi  dieci  piedi.  Qui  son  detti 
AnUpkiy  dalla  parola  turca  Antip  che  vuol  dire  sempUoemeiite 
kfii^o  { almeno  cosi  mi  disse  un  Greco) ,  ma  alhi  quale  i  Russi 
aggiunsero  hi  loro  terminazione  M  per  conlraddistinguare  con 
un  nome  lor  proprio  questi  cannelli. 

Pieni  di  gusto  sono  i  cammiaetti  di  pipe  Ihtti  da^Turohi  ed  or- 
nati  con  doratore,  e  qualcuno  anche  dipiato  a  leggiadri  colori  con 
somma  perizia  scompartita.  La  loro  ibrma  ò  senza  duUkio  la  mi- 
gliore che  possa  desiderarsi  per  un  camminetto  di  pipa,  fi  infi<> 
sita  la  varietà  delle  originalissime  forme  con  cui  esii  vengen  fog- 


Itatii  p«r  il  ohe  qwmdo  si  tuoI  sceglier  tra  loro  siamo  sempre 
ìd  imbareszo**— è  da  marafigliare  oome  un  popolo  il  quale 
satto  mi^ti  rispetti  mostra  oosl  poco  gosto,  appalesi  poi  ia 
quanto  ai  eammioetti  di  pipe  il  gusto  il  più  squisito  ed  il  più 
esercitato  del  monda — Tutti  questi  gra^^iosi  e  riluceiiti  eam- 
minetti  sono  in  parte  collocati  sul  bsuaoo  della  rendita  in  luur 
ghe  file»  in  parte  sten  dentro  ad  elegantissimi  vasi  di  vetro  dir 
sposti  in  simetria  su  d^le  étagères.  -^  Cotesti  vasi  di  Tetro  e  di 
cristallo,  verosimilmente  traenti  origine  dal  lusso  di  Odessa  e 
non  da  cn'ientali.costttmanze,  sono  pure  ripieni  di  pietre  foeaie 
ed  acciarini,  i  quali  son  collQcad  come  nelle  botteghe  de'  nostri 
eonfi^torieri'  della  Germania^  presso  ì  quali  bisogna  fare  atteiv* 
zione  di  non  prender  le  pietre  focaie  per  paste  dolci  —  Per 
propria  esperienza  troTai  questi  acciarini  turchi,  i  qualisonosparsi 
per  tutta  la  Russia,  estremamente  incomodi  attesa  la  loro  ptccor 
leiza»  unico  inconveniente  però  di  che  possano  essere  appuntati. 
In  cftBsette  di  vetro  situale  sul  banco  del  padrone  stanno  gene- 
niente  j  bocchini  d- ambra  gialla  più  costosi,  tali  quali  non 
se  no  vedono  presso  di  noi  -^  tali  quali  è  dator  trovare  solo  tra 
i  Turchi -*«  ed  ivi  stanpure  parecchi  splendidi  ornamenti  da  pipe 
che  poche  occhiate  bastano  a  fare  apprezzare,  ma  cui  fa  d'uopo 
m<dte  parole  a  descrivere.-* Colà  evvi  pure  una  specie  di  pipe 
piccolissime  dette  na  tointack  (  a  vite  )•  Queste  possono  essere 
svitate,  ed  hanno  nella  piccola  custodia  del  cannello  una  spijh 
gnetta  inzuppata  d'  acqua  onde  rinfrescare  il  fumo«  Come  se 
tutto  questo  non  fosse  abbastanza,  per  mischiare  più  grata- 
flaente  aUa  fragranza  dei  tabacchi  altri  finissimi  odori,  tror 
vasi  in  cotesti  magazzini  una  quantità  d'  acque  odorose  del- 
l'Oriente  distribuite  tra  i  pacchetti  di  tabacco,  e  sono  esse 
r  unica  merce  che  dopo  il  tabacco  e  le  pipe  vienoL  ivi  spacciata. 
I  sigari  vi  son  tenuti  come  cose  accessorie  e  di  minor  conio, 
e  statao  riposti  in  tiratog  ed  in  cassette*  •*-  U  tabacco  turco  è 
finissiaM>  e  vien  accuratamente  trinciato*  In  ogni  bottega  di  iar 
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beccaio  troTasI,  a  fine  di  sminuzzare  e  di  polferizzare  i  tabacchi, 
una  piccola  macchinetta  turca  detta  cAaiDan,  che  mi  porrei  a 
descrivere  se  non  mi  proponessi  scopo  diverso  da  quello  d' im- 
brattar carta  per  i  tabacconi;  ma  siccome  è  mio  avviso  di  scri- 
yere  per  coloro  i  quali  amano  di  aver  materia  a  riflettere  sul 
f^arattere  delle  varie  nazioni,  questi  si  staran  contenti  della 
semplice  notizia,  che  mediante  cotesta  macchinetta  il  tabacco 
divien  si  fino  da  reggere  al  confronto  col  più  sottile  capelluzzo. 
«r  Questa  è  un  ordigno,  mi  disse  un  caraita,  che  fa  buono 
il  tabacco.  In  Russia  e' lo  trinciano  grosso  come  il  cavolo.» — 
Anche  il  nostro  tabacco  tedesco  non  appar  men  fino  delle  te- 
nui pagliuzze,  ed  i  Russi  io  taglian  pur  tuttavia  in  strisce  bea 
più  sottili  di  quello  che  tra  noi  si  costuma. 

Oltre  alla  leggiadra  disposizione  ed  all'elegante  sfoggio 
della  merce  che  contraddistinguono  questi  Tabatschnije  lau>ki 
sovente  vengono  essi  abbelliti  da  specchi  e  da  divani.  •—  Imper- 
ciocché è  usanza,  degli  orientali,  non  solo  di  comprar  cMl  del 
tabacco,  ma  pur  anco  di  soffermarvisi  a  fumario.  —  Perciò 
costantemente  vi  si.  trovano  alcuni  Greci,  o  Turchi,  od  Armeni 
che  ciarlano  e  fumano  mentre  essi  considerano  la  bottega  del 
tabaccaio  come  una  casa  semi-pubblica,  al  pari  dei  caffè,  degli 
stabilimenti  balneaij  e  delle  botteghe  dei  barbieri. 

ni.  —  Magazzini  di  manifatture  russe  ,  tartare  ed  orientali. 

I  negozj  dei  tabaccai  formano  un  passaggio  dal  bazar 
greco  ad  un  altro  gran  piazzale  su  cui  trovansi  i  magazzini 
delle  manifatture  russe,  tartare  ed  orientali,  come  pure  dei 
generi  di  manifattura  tedesca  di  second' ordine. 

I  Russi  han  Y  u$o  di  chiamare  col  nome  di  Krasnije  MfUdi 
(  fila  di  botteghe  rosse  )  quella  parte  de'  loro  fondachi  in  cui 
fan  traffico  di  generi  di  cotone,  di  panni,  di  tele  stampate  ec., 
«d  una  simile  denominazione  è  in  uso  anche  in  Odessa. 
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Nelle  altre  città  della  Russia  questi  Era$mj$  RjMi  costfr- 
taiscono  soIq  una  porzione  dei  grandi  Oosiinnoi  Dwìt  (  in- 
dachi ]  i  quali  son  tutti  insieme  riuniti.  — *  Lo  stesso  non  ar- 
Tiene  in  Odessa;  e  ciò  cumulato  con  tanti  altri  fatti  sta  a  pror 
vare  come  tutto  quivi  si  allontani  dalle  generali  costumanze 
che  più  caratterizzano  il  russo. 

Le  principali  nazioni  che  han  fondachi  su  questo  piazzale 
sono  la  russa,  la  greca,  la  caraita  (Ebrei  tartari).—-  Ciascuna 
nazione  è  separata  dalle  altre,  cosicché  i  Tectescbi  stan  tutti 
assieme  sulla  medesima  linea,  e  cosi  i  Russi,  i  Caraiti  ec  — 
Ognuna  di  queste  ha  un  genere  di  mercanzie  che  quasi  esdu^ 
siramente  predilìge.  —  I  Russi  trafficano  qui  come  dappertutto 
di  merci  provenienti  dalle  fabbriche  della  Moldavia,  e  di  Wiadi'- 
miro,  imperciocché  in  Odessa  non  esiste  fabbrica  di  sorta.  —  E 
qui  come  dappertutto  modulano  essi  su  tutti  i  tuoni  i  loro  eterna- 
mente ripetuti  inviti  ai  compratori  a  Schio  huiitwoUjej  $ektù 
lui  kupaitje  ss^f»  (cosa  desidera,  signore?...  cosa  compra?  cosa 
le  occorre?  La  prego,  si  dia  la  pena  d'entrare,  da  me  troverà 
tutto  quello  che  desiderai)  — Rensi  questa  classe  di  venditori 
non  dee  esser  esaminata  in  Odessa,  in  cui  essa  apparisce  appar- 
tata e  negletta,  ma  la  si  debbe  andare  a  studiare  in  Mosca  ed 
in  Pietroburgo,  ove  trovasi  veramente  nel  proprio  elemento. 

I  Tedeschi,  fra  i  quali  distinguonsi  i  fondachi  dei  sigg.  Stratz, 
Steinzelmann  ec  adducono  colà  le  loro  tele  di  lino  fabbricate 
nella  Slesia,  i  panni  di  che  ranno  a  fare  acquisto  alla  gran 
fiera-libera  (Messe)  di  Lipsia,  ed  altri  generi  consimili,  i  quali 
colà  si  possono  acquistare  ad  assai  miglior  mercato  che  nella 
strada  Richelieu. 

I  Caraiti  non  tengono  presso  di  loro  che  i  soli  prodotti  del- 
l'Oriente:  il  rossetto  (Fesz)  che  qui  pure  sempre  vien  usato  in 
copia:  seterie  persiane  {Termalamah)  ^  le  quali  vincono  in  du- 
rata, in  finezza  ed  in  gusto  tutti  i  varj  tessuti  di  seta  diconsimil 
sorte;  e  vendono  particolarmente  certi  eccellenti  tessuti  di  cotone 
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filMssinii»  di  color  gjttUog&oIo,  per  mi  mitisfiflio  prezzo*  Emi  vaa 
coBosciuU  in  Odessa  col  nooie  di  Turetxhai  Pttlaino  (  tela  di 
Tttrohia },  e  debbonsi  considerare  aiccotne  un  vero  bencfitio  per 
tatte  le  classi  povere  di  Odessa  cbe  li  adottarono  pel  laro  vestia- 
rio e  pel  loro  vantaggio  economico. 

I  Greci  di  questo  piazzale  sono  tutti  AfMUehikii  cioè  fab- 
{^ricanti  e  venditori  di  coltrici  di  cotone  per  i  letti.— Essi  si 
danno  il  nome  di  Paplumattas^  ed  in  Odessa  esercitano  esclosivai- 
mente  cfuesta  branca  dell'  arte  del  tappezziere*  -—  Strana  cosa  ! 
€ome  mai  verùn'altra  nézkme  può  con  essi  rivaleggiare  in  tale 
bisogna?...  Non  è  adunque  il  ^ao  che  ciecamenle  spartisce  it% 
li  uni  e  li  altri  le  faccende  della  vita?  —  Questa  gente  vien  per 
la  maggior  parte  da  Zartgrai  (Costantinopoli)^  ma  ad  essa 
coBMniste  trovansi  genti  Che  provengono  da  Trcdiisonda^  da  Sir 
nopOy  e  da  altre  città  dell'Asia  Minore.  —  Nelle  loro  botteghe 
è  eretto  on  gran  palco  sul  quale  si  vedono,  quanto  è  lunga  la 
giornata,  star  seduti  a  svolgere  fiocco  a  fiocco  il  cotone ,  ed  a 
(riempire  e  cucir  cdlti^nL  — «  Fanno  essi  con  egual  prontezza 
coltri  di  séta  e  d'indiana^  e  le  sospendono  in  mostra  fuori  della 
loro  bottega  onde  attirar  V  attenzione  dei  compratori.  -*  È  par- 
licdaro  il  modo  impiegato  in  tutta  la  Tarchia  e  neU'  Asia  MW 
pore  per  battere  il  cotone.  Hanno  nn  lungo  trabieeolo  di  legno 
au  coi  stan  distese  deUe  fitte  corde  di  buddlo.  Con  uno^  stru- 
mento di  legno  fennò  oscillare  in  alto  le  <iorde,  e  lefanrimbsl^ 
aera  dentro  un  mucchio  di  cotone  che  sia  dinanzi  a  qnella 
maqehiDa.  Le  corde  afferrano  i  fiocchi  del  cotone  »  li  fan  bal- 
aare  per  a^ìa,  e  quindi  essi  cadobo  a  terra  perfettamente  ba(^ 
tuti  e  soiBci. 

Con  uno  di  cotesti  cucitori  di  coltri  chiamato  Panudo^  il 
quale  diasemi  esser  colà  venuto  a  stabilirsi  da  Trebisomla,  mi 
misi  a  ragionare  dell'  altima  pestilènza  cui  andò  sottoposte 
Odessa.  ^  Et  non  volea  darsene  per  inteso,  e  disse  non  esservi 
Mata  peste,  Intló  esser  consistito  in  grandi  ciarle  ed  in  rumori , 
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é  niente  a?er  soterto  fl  €Qmmevcio  e  r  industrìii.  Di  simile  a? <« 
f  ÌBO  80B  lutti  li  iodigeai  dell'  Asia  Minore  e  tutti  li  Orientali 
ivi  residenti»  i  quali  a??ezii  a  pestilenze  di  ben  altra  fatta,  sono 
Hidispettiti  ehe  ai  meni  tanta  fracasso  per  una  simile  piccolez- 
la,  —  Il  signor  Panudo  mi  disse  ironicamente  che  la  potea  ben 
essere  stata  la  Tschtfma  della  Russia,  ma  non  mica  la  Jemurtsehak 
di  Turchia  e  la  Puntdila  della  Grecia;  parole  ehe  stanno  tutte 
a  significare^  nei  diflerenti  linguaggi  di  cotesti  paesi ,  la  peste. 

Risiedono  bu  cotesto  piazzale  ed  anche  su  quello  del  Bazar 
greed  la  maggior  parte  dei  cambiamonete,  la  qnal  faccenda 
trovasi  esclusivamente  fra  le  mani  d^li  Ebrei.  In  tutte  le  città 
russe  in  cui  non  sono  ebrei  viene  esercitata  questa  professione 
dagli  indigeni  deBa  6raiidé?Rnssia:  ma  dappertutto  ove  siano  i 
figli  di  Ghida,  questi  giungon  sempre  a  toglier  loro  la  premi- 
nenza. «^  È  d' uopo  spalancar  bene  li  occhi  nel  cambiar  denari 
presso  coteata  gente,  poichò  essa  eerca  trar  profitto  perfino  dal 
v^nto,  onde  abbassi  la  cqppa  delle  bilance  che  sta  a  di  lei  vantaggio* 

IV.  —  Antico  Bazar  ^ 
Mercati  deixe  vettovaglie  e  pei  generi  vSiVtAiu 

Bopo  le  botteghe  delle  manifatture  seguono  in  siti  più  ap- 
partati della  6itl&  le  magone  del  ferro,  alle  quali  qui  rien  dato  il 
nome  di  t$^kérnije  lau>ki  (botteghe  nere),  quelle  del  legname, 
i  magazzini  del  carbone,  i  f(Nrnai,  i  mercati  della  roba  usata  e 
finalmente  il  Mbroato  dbllb  vettovaglie.  Ad  indicare  tutta 
la  conte>ada,  in  cui  tali  botteghe  e  mercati  son  posti,  viene 
impiegato  il  nome  generico  di  Staraia  Basar  (  l' antico  Ba- 
iar) (i).  —  Poco  interesse  sembrano  a  prima  vista  offrire  que^ 


(1)  La  parola  Basar  è  osata  in  tutta  la  Russia  per  dinoUre  Mercato, 
PcNino  tmtti  ì  v^laggi  4eUa  Pi€csia4latsja  haaiio  il  loro  Basar.  Questa 
parola  é  paf  sat#  pfsi  fUalettI  di  ta(^  i  popoU  fino  «  aiuva  ed  a  Sf^nii^r^.  ^^ 
OdesM  egualmente  che  in  tulli  gli  altri  paesi  Basar  vuol  dire  Jtfercato. 
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Sii  dìffereati  laogbi;  ma  quando  s'imprenda  ad  esaminarli  dal 
punto  di  Tlsta  della  particolar  condizione  fisica  e  sociale  di 
Odessa  e  delle  sue  adiacenze,  ciascano  di  essi  presenta  un  inte- 
resse tatto  proprio»  imperocché  per  essi,  come  da  ogni  altra 
istituzione  e  stabiiimento,  viene  a  svolgersi  una  nuova  piega 
dello  stato  economico  sotto  di  cui  trovasi  qui  l' umana  fami- 
glia. Rispetto  alle  popolazioni  le  quali  comprese  sotto  quel  nome 
comune  trafficano  in  cotesti  ampj  mercati,  sono  esse  principal- 
mente le  russe,  li  indigeni,  cioè,  sì  della  Graode-Russia  che  della 
Piccola-Russia,  oltre  a  parecchi  Pendi  ed  Ebrei.  —  Seco  loro  non 
stan  commisti  i  Caraiti,  gritaliani,  li  Armeni,  e  n^pure  i 
Tedeschi. 

Procedendo  dal  centro  delia  città  verso  i  cerchi  più  distanti 
dal  medesimo,  per  guanto  sia  pcMssibile  stante  le  irregdarità  degli 
scompartimenti,  trovansi  in  una  fila  disposti  i  magazzini  di  fer- 
rarecce diretti  esclusivamente  da  indigeni  della  Grande-Russia. 
Ivi  son  contenuti  pajoli,  chiodi,  caténe,  asce  e  cento  altri  og- 
getti da  fabbro  fatti  di  lamiera,  ed  enormi  quantità  di  ferro 
gi^ggio,  scorgendo  le  quali  è  forza  esser  compresi  d'alto  stupore^ 
se  si  pensa  aUa  distanza  delle  miniere  dell' Ural,  da  cui  vien 
esso  tratto.  —  È  bensì  vero  che  nella  Russia  li  oggetti  che  men 
si  prestano  al  trasporto  vengono  tragittati  con  una  speditezza  e 
con  una  facilità  di  che  non  si  ha  idea  negli  aitici  paesi  —  11 
ferro  dì  Odessa,  a  cagion  d' esempio,  viene  dall'  Ural  per  mezzo 
di  vaij  piccoli  fiumi  che  imboccano  nel  Kama  e  nel  Volga.  Di 
colà  è  tratto  su  qualche  fiume  tributario  del  Don  e  portato  per  la 
via  di  terra  al  gran  mercato  invernale  di  Charkoff,  ove  lo  com- 
prano li  Ebrei  d'Odessa,  i  quali  egualmente  lo  spediscono  per 
terra,  e  per  lo  più  senza  prevalersi  del  Dnieper,  ancora  per  beo 
altre  cento  miglia  fin  sul  Mar  Nero. 

In  prossimità  delle  magone^si  trovano  i  magazzini  di  car- 
bone e  di  legname.—  Li  Ebrei  si  occupano  quasi  in  totalità  ed 
in  straordinaria  maniera  dello  spaccio  dì  tali  generi,  e  quei 


per  tali  operaiioai.  — - 1  magézsitai'^^catfcoM  sfantattiM  hm 
fll«.  Ndr'émtè  MP  afioo  isatìma  Udmf$ér$  coat^ra  ad  rabli 
(  Q&  iàtteb  «  oieaÈiy).  Pe»6  ìm<>MÌfof«f  ^oèsld  éamlmaMIte  il 
toa  pKr^dté  prètao,'  e^S6  mA  HHsMMlei^  toVeaUè  sim  *af  Ire 
TdWl.     ^.  ■'.•  .^    ■'■--■-    -•    .        ..-•;:•.(  ^. 

FaeilméMeai  argiite^te'fiMlfrabqiokrf  proimaMif  ^1^ 
iMMid  «mro  1  pt«i«i  ért  a«g4tafii('^  iMàf  cillè  eoaa'^é  Ottaaà^  la 
tinaie  iiéBtttiMJoùfeiMzèito  titMl^  t»  «ppism  tm^'Hiiat^ 

rabil  bMdMta^-^Qtti  Mii^st'olfte  iMti  ¥<sit  tt  ^tò^ìegm 
ben  dosdial^iiMiK  4tiAti  f  i^sp^  etri  .liKMiii'>aoii  gtmt  yom 
pia  pooò  méne  come  imilieikflo  txale  da  apficiggtarvi  11*  airbe^ 
seemrtiitti'T^igéiM^aBacMti  féeoa4#  là  Imw  g^meiaa  «  la  idna 
itmglMMi  ^è  dfllgeiMDiaiile  ilat  «riéoratai  e  pimtéalaaMle 
tassati- a  ^siitMtii  ed  a  mMiì  l  peuM^ti  di  quèrcia  della  MokJtaWà 
ooatano  dir  eo  ad  80  4é|MU f^M^,  4  fotuiclii  dl>Msit&d  pet  le 
sale dUie-yétCure ék m  Jkydrfftm- ad  tm .rablo.  •--^•Um  fBMp- 
lilà  dt  ftiiciadtfi  appariace  diapMa  iti  ioaAife  coinè  i  libri  df 
XkM'  biblidteea.  Ogoi  t9»Mìh^^xèÌÈ/pOM  di  died  AiaceHeCti  di 
égual  liH(ghéazafgPoaaiJc(HÉie  do  dite,  legali  inaiettie.  •^'Ogili 
Ihscfèlld  *èosla  iib  jtop«lb^  egat  fhsefiiòttó  éiecr.«^  Appetta  «noè 
4tite!N>  basta  p^  scaldare  ma  à^^  dltèJ-^lo  pensai  a*  quel 
«lassied  tironclii  che  aaìmahiféirte  tttiigod'MH^traspotlaM  tal- 
l^dBoretole  eonsigliQ  di  Lipiia,  tirati  cisseitiaé  da  sei  ca^^^tfR, 
pTOvwiSttli  dalia  s«a  beHarieresla  di  querd^  sotto  ÌB-iKd(t«  dt 
Ire  faifiigli  dt  scadérla  M  eoi»igliò  medesitiao.  Se  cotesti  cifri- 
<dfi  passassero  ana  volta  per  Odeisa  darebber  grandemente  dd^ 
l'occhio,  ed  il  popolo  si  affollerebbe  Éol  loro  passaggio. 

Sol  priacipio^  della  prtiàavera  anco  in  Odessa  vieir  fetto  di 
tedereaHe  volte  della  legna  pin  grossa  di  qnel  che  àiano  eo- 
testi'  pali  e  colesti  Insceni.  -^  In-tat  epoca  sogtion'  discendere 
il  9niepertoelte  grandi  zattere,  o  {iarecchie^  dt  queste  qnandd'il 
tempo  è  buone  sèna  spiiite  a  -feirza  di'reinf  dbl" sette  di 

SI 


04afa  irnli^  cUUiét-^  M(dlei^rò»  e  idliipleraUlm9ail#  nan  di  ra- 

?DaUe  ^QcdlecioQL  delle  pie;«ie wHi  io  latto  di  i^gk^m^.  si  pa4 
posw^etxifiI.iWfttfo  4^  v««eplvio^Saz9rt  in,  mi  teoy«m  Je  lieHole 
{,Ch§r(^heìm  Lw)ii.):^iiA.iifQtQL  per  la  TV^ft^moi^i^firpd.  (  il 
popol  nero]  trasferiti  in  questo  luogo  perchè  è  appanto  la  jufte 
i>r^je^jcto«4i infine  si:  aggiirwQ.iniiD^iMi^.qqaiitìi^      .;. 

i;Lefka(^.atan  mt^^^w^  in  |W  1^  .^i^iaq  ki^^fitmml^ 
iariAtOiflttlJM.meno  ii^^ìfm^fì^A  i]l>paDe:iki|t.pQ^.}n  von- 
dAbi  in  Cjmi: gravasi  iK]ittttbi#cdi<tlwaoidi>pos|4;in  jipiii^a  lir 
«^r-^^»}^  paiie:itoii;Jiiig^qibr4.deli^p«aua  i9opo^4PSP(Viti)iK|olti 
4Af^inÌ  sfti^ii^  ycft)B9fi«cato  aUfi[)geDfi.j]teL  popol^/jtQ,|iri|fMi{e,€he 
lasat  4iK^caoo4MM  gcaiadfl  i4ipetitQ,:ffia  versoio ,9»alijiiunii  si- 
gnora, ebetpassi  per  di  UiiS' aaaarda.diir^lgerei  WjQicAifiUi^  In- 
l»M>è  ootol  fiata  da  far  perdete]  V  Sfatilo  9^t  0«  |^q>-^^ 
ifi  g«iierale  l0:c||issi  povim  .d'jQdfsaa  si.p«lrift^ilo  «tcoanpara- 
4ifaMQ(fl'inegUoidi.qiidloi:ha.ivi^^6ii^  pi^a^  diiiu>i.-^jQiiii.iiel 
ifeocbio  fi;affar>oyAvengQQo.:a:jnai}giava.le  <})asé  più  >«iiw^li4li» 
miirfsoayaid  9Qì^enlte  in  saMa^apa.andi^, ussistire .aUf^.koryi  ic^r 
jiessanÉi  cei^»  0  debbo  coxifessar^  <»be  qwm,  sePipr@  jidi  ffii^ir 
taro'd^la  camene  4^1  pesQQc/ir««Alèto.rTTGi^  wn  d^l^ripa^K^ 
Y^Ua;setai  rifleMMJilajgfande^dP&vmlefwd^^^  ddtodfpjpsfltff. 

fjeip  w  ta^ro  siip«4.<K^iiiprariMla:iiAa.pe(^m^*^ 
iiia09O.di^Qi:i»lkiate.qQal)tà40st%i^tJP  lA  pigila  a  IC  i^K^ln 

)U)br»f'^ie.fa|a(^»  le.  qqf^i^G90(AuM««iQiK^ 
tMa^  jlttioaipale  dfdi  P9iy«jc9>(Wai¥!aAo:q|iia0ft  Maraaiiea|t(Br 
*li  dtìfe.yiyw^  a  kiÌ!fis(^|^t^-rrA  dir.  iffirpcil  fWlftò  qoi 
peggiorjs.ehe  ii|;G^p!p»aiiÀa.     !  /  ].        [.  t  :       ;  :;  ',    ,,  : .  .    . 

Xi|tt',iiUofiio  ai  ba«cbf}t^ptJ^7iH4|t>fWÀii^^^ 
i^(seUi,ciirc<lli  di  f^tfoìti  deUa  Ìjir«i)de-Bp«9)aLpves^',i  ,taY^oi 
#A^-Trn«)LVxe0Qafibò  l'iadigapo: della  j^a^d^^iwla  n^aif^  altee 
fil(fl  prender  d^  tt^^c^  dnrante.tntto  ilxgkwnP^^'^  nt«<fBe<assi- 
duamente.fai  sqa  pre4ilaita.t)e{andai/r- Pattai  racc^tar  maUp 
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fui  ppop«sito di  òèteBte cbne;  poiotaè mfMBÌ eotàflpeqtieiitiiiìMM 
inenle^'  imi  tèmo  ^dbe  le  pertone.  aow  te  ncmovIgMei  itt-natoria 
drgutto^tnrvfno  S09iretblftàiiieiite  indelfcanè  n«Diggeab;<^  '■-  t 
'*il  pam'^n  qiii  nmiiipotiitd  da  due  oafkAi,  te  iéimtm  e  la 
gffeoai-^Qittlla'fabbrica  M  pan  bim<»ì»Siié,  alìqpnlQ  sliiàf geqe^^ 
raIflìèBte  dagiiiabithfit^del  pafsélUftoaier^  #Vwuo<i;  dorttltò 
v«ro8i»f  hnenla  M  paé  ftanMse  iqètàStoi  niaMJ^poaa  e  cimeil  JMftì, 
che éàna  certa'iqpieoie dipan brmo,  ed  agaejldijpMfifMibfle'adech 
ser  gustato  dai  palati  discretaaHMle  Mleaii.-^l  TiAMhi  sUtt 
tolti  >tf  uaattiit  ed'i  6réci  in  u&^altiè.  I  fermi  ^|«eei  iwftiiuasi 
tutti  nelle  lóro  bdttaj^  fl  ritratto  del  giòli'itie  re  Otteae.  Aned 
il  greeò,  ebe  Tire  òggi#  ni  paese  degli  Setti,  semi^ 
'    Cefi*  alma  anela  dia  patèrna  terra  (1). 

Olire  alle  panatterìey  i  Greci  posseggono  nel  locale  medesimo 
n^olle  botteghe  piene  di  generi  di  Costantinopoli  peli' uso  delle 
classi,  inferiori;  ivi  stanno  in  móstra  certe  singolari  focaccie; 
schiacciale  non  jpiù  dènse'  della  pappa'»  dei  pésci  secchi  infilati 
in  lunghe  corone,  olio,  cera,  miele  ec.  —  lì  Brinse^  cacio  pefcp- 
rino  delle  stéppe,  è  venduto  a  tutte  le  cantonate  avvolto  in  pelli 
di  capititi. -^  Tanti  sonò  li  oggetti  i  quali  occorre  di  vedere,  che 
non  si  finirebbe  ^ai  più  di  descriverli,  se  non  si  temesse  abu- 
sare dei  pazientissimo  leggitore.  '        *  '  ^ 

Accanto  a  questo  Bazar  è  il  mercato  della  foba  usata,  tenìi- 
tQ,  com'  è  lieve  il  pensare,  esclusivamente  dal  jpopolò  ebreo. — 
Esso  si  contiene  nello  spacciar  coleste  anticaglie  nel  ìnodo 
istesso  che  nei  negozj  di  cambio.  —  In  tutte  le  città  della  Russia 
in  cui  non  sono  Ebrei,  i  Gr^ndi-Russi  esercitano  il  mestiere  di  ri- 
gattieri;  ma  ove  la  razza  giudaica  è  annidata,  giunge  essa  sempre 
a  strappar  loro  dalle  mani  questa  specie  di  traffico.  Il  mercato 
delle  robe  usate  rappresenta  una  importantissima  parte  nel  com- 


(t)  iteir  Uni  4t»  VW^r  nit  der'Seele  sncbeud: 
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marcio. della  eiltA,  «d. offir»  una  ri^ondMuia  lii  meni  yqcel|ia  e 
yiele  icbe  rtramenle  ti  ivoia  instauri  paaii^^AIlVMatier^dd 
rirendogltolo  danoo  ittonimeiito  d«e  eoalanli  enutganaa:  prn 
adierwMAl^  cbe  la  maggkir.  parta  delle  merìoiiiaoineMBa  «attive 
e  peidaM  9aMi;eeleitiaieole;la.  nmké  della  ndtit*;  a-aeooB* 
dariamentc^  ebe  io  xenm  altro  pafse  accade  ima  A>  «aiatiiitiA 
e  gvaAde,|iariwii|iHu<iM,  e  i^iw  gusto  pia  «ovttta  «i  leaaabtA'O 
più  presto  laaa>A.s(«Aggir  tàù  ohe  è  veeehio,  4MDlo>qiiotidiaM« 
mente^atteoede  Bell' iaipero  tnaaak 

Ji8.fabbmeteaHatadd  receluoi^deliindyò  Batfr^ooi  piano 
teirano  aesre  par  botteghe^  soa^  generahiieiita.  aU  aiagaiiinì 
di  grmo.fd  jmboi  i  tteroaCi  dj^eog)»  fonidi  dal  pKri  la  aedo 
dello  smercio  delle  graii2wlie|leq99tU  AHI  traapcf, tate  dai  contadini 
per  lo  più  passano  dalle  mani  dc^li  Ebr^ei  in  qnèlle  dei  mercanti. — 
Dj  due  cose.fni  maravigliato  in  f;otesti  granai:  in  primo  laqgo,  cbe 
li  Ebrei  ri  si  trovino  come  lavoranti,  e  siano  lodati  siccome  di- 
ligenti ed  attivi:  in  secondo  luogo,  dell*  arte  con  cai  i  medesimi 
dispongono  le  granaglie  onde  dar  loro  an  aspetto  àwantaggioso.— 
Si  afferma  che  eglino  sanno  C03Ì  ^regiamente.accomodare  e'dar 
ribalto  ai  generi  peggiori  e  già  mezzo  guasti,  da  far  loro  acquistare 
in  apparenza  il  peso,  F  aspetto»  la  cjiìarezza,  la.  rotondità  del 
grano  più  perfetto ,  di  modo  cbe  spesso  si  richiede  la  mano  ^  V  oc- 
chio dei  più  esperimentati  coiù>scitori  par  scojprir  dove  ^ia  la 
magagna.  . 

Il  geognosta  etnografico  —  colui ,  vap'dlre,  il  quale  si  di- 
letta d'iav^tigare  come  un  pencolo  all'altro  succèda,  e  come 
Fun  Faltro  s'incalza,  e  per  quali  regole  insieme  si  congmngano 
e  si  immedesimino  — :  .trova  jsenza. fallo  in  Odessa  di  che  stu- 
diare e  divertirsi.  E  tali  divertimenti  sono  }Tk  particolare  assai 
grandi  sui  posti  ove  siam  per  andare,  cioè  i  mercati  delle  vet- 
tovaglie, nei  quali  si  può  far  per  anticipazione  osservare,  come 
ogni  genere  di  viveri  sia  di  special  pertinenza  d'una  nazione,  e 
come  una  particdar  T4imià  in  una  di  tai  generì^CiK^  riaav  venire 
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4'iipa  varleM.pf^i^ieoM»  mUìl  nxdfms  ludA^tp.. ~<  ^1 ,  joqdf 
mipnre  innào^t  un  ^fW^pio,  kcoympì  occnpali  ^ol  ^p€a4<^l{|^^ 

Bfimp;  nmiim.  ^  it^odU^  4d  ]wto  oscbisif  jiniepltf  .^i  :f|i} 
^pMiiii^  |iiì99ieckMBM>  inaili  4eHfi  Piofaria^Aiwia.  ^  Um<;m  f^ii^ 
si  90<»paiiQ  d^  pwet  ma.  ^irQrandi^wfi  ^^fo  ;iii|etta  W 

eacloffvameiHe  «w^to  popolo  iat^iide  a^a  p^?epwa«H»p«^  ^idrC^ 
viale.  *-r  fiJQy»^  dltraà  potare,  come  4|fA  apo|a  ne^kmnwig^f^iw 
Uitto  11(91  mofymti  xmm,  41  €iàMm»mmq^ìmm4i$9tm^^  appaife 
eI^9Mtenifft4&  e4  ipb^fwiMiie  $ppirlitQ,  «)  q^  pmwUii  ^«ti^«»ern 
cip  ilQÌ  gaowi  folie  iaiq«eU9di  niaggior  jr^vaniia lam»  m  fottìi 
quei  obexi  ro^tapp  wcfH'apd  esayiiaare»  ai  an^cgeMpvfQtoìMPf) 
la  vagbazw  $teMi»  «-«  In  quarti  aUilaoi  t'opportiipiti  .tfi:;pot^ 
stabjijffe  uà»  dvrMme  ben  defimcMa»:i94  ^toaegi^ita:   .    !.. 

2*  La  Pescheria.  ,  «.  :  or. 

i'' |lrMeve0(PiliJAe'Qoy.aa^d(Np^lì< -r      .         .,       ,{. 

dffttljii  gias|y?^a«(ierTiiUHpiH  qiitieto  fftd  fsQvmwàf^iaìIi»  t^roi 
c«iD0  tiea  pi$atìi?irtpiiid)e  «ittà  i^Ua  Kassia;  mar  dopo.  av«r  f€h 
date  per  liM  volta  pijà  d'appresso . le  botteghe  dei  b^ceiyt.di 
Vieopa»  debtH)  QOfifes^mi  d'aver  tvofvato  quelle  d^Odefs^:  in  loro 
oonSvouMn  ciecellenti»  poUtisdime»  anoeUt^se. -r- Infialiti jqoandi» 
»' veggoM  comporlam  lairte.  acbifi^sili  io  ma  ni$ide»»i  ;impe* 
Kale,  isi  deMiooo  pmiH  miU>  aijep^io  U  ffìmlfi^m^  fiì^  eiie  pò- 
(rebhec^smp0  jìptWL  Odesfia*  -^  i  maeeUai  ^hamo'  m  luiie^ 
filare  41  botteghe  liptte  Q9iil#p«(e  in  m  poi  <»HMi)9)Wtos  -rr  :§»»l;di- 
mmi  delle  botteghe  ataii  deHe  traverà  dx^iegnp  (^f#  uua'^quani 
tilAìdi  ganci  ai  quali  sooo  sospesi  in  mpMrabft.  pma  Ji«QgaiiQl|i 
deg^f  eoormi  pesai  <di  eaivae.  —  l^a  v^sta  singolpve  preaenta  la 
espoilf^ioiie  deHepecof  e  dalle  grasee  code^Mte  leaHkAte  e  cept^ 


dal  loro  gibsso  l(Mo  di  gi^ssd'^'Sfi  fkeeano  Kèffiitto  W  bua 
ostèDsioiie  ftDàtomlca  dipicèoH'lBogifri.  ^  Alfe'Tolle  al  tedtìM 
anche  ddle  éòÈétìMi  if  còde  disposte  per  la  yèfodtià*  Mi  batt^ 
cHi  de'hiacètrBi:  ^  VengbDò  èèst  preiAì]ri^satecirté'ì^féi!réàtè,at- 
fèto  l'èssilrck  lorb  grasso  i^  dolce  e  plù'à^adéfMe  al^to; 
di  qaéHo  di  Ogni  altra  parte  del  <x>rpoi;  il  HeScìi^éf  idoltre  p%  If* 
qtifdoé  »1  Dòn  rassegarsi  cosi  faéiltaentè,  son  ttltle  ragioni  pètt^ì 
la  boda  è  la  porzióne  ehe  costa  sempre  ^iù'Cffi^i  déBe  %ni^.  -^ 
Innanit  alle  porteMdf  qoelle  botteglié  Afta  )^iètìé  |fiù)tabai>iitbr^ 
ìtif^ai  èrapprese^ata  tina  seéna^  della  VitirittacdM^^ 
esettipio?  -^  Una  Signóra  eòir.omtiiMlìnoMla  sole  li^lfe'  cònApice 
ài  macello  ^n  bue,  nÀa  pecON  e  un  porèo^,  elètaniosi^  il  cap^ 
pello  fa  ki  jBtta  ossec(iiiosissima  fd(ìc^li^{^tél^ir9)'~  <MrV^M 
nn  «ignore  à  cui.  il  macellaio  presenta  le  stadere  cMsc^^  la 
carne,  e  nd  tempo  inedesimcf,  vostro  le  pralenaiotii  M'COtbi^tak 
tore,  il  quale  sembra  non  esser  sodisfattodel'yiesby  protesta  colle 
mani  e  co'piedi.  ''  *.  ' 

Non  è  raro  in  òdessa'^dldme  ì^ore  in  luMa  la  Russia,  che 
delle  signore  facoltose  sf'.asdùmaliO  it  carico  àt  far  la  ìspesa 
gforhaliera,'p«r  la  qndl  cosa  {Iméi^cato  è 'tutto  pieno  di  equi- 
paggi s^norfli.  rotteci  'spe^^menté  midètrano'un  grau  piacete 
nel  Air  questo  piccolo  approryigfònaìneÉto'c^nario,  -^  Mtac^ 
cadde  sovente  dt  vedére  'dei  princìpi  gteci  méi^nteggiare  a. 
lungo  il  prezzo  dei  generi  eòi  vendifòl'i,  pieoisabente  come 
ré  nostre  cuoche,  far  Tista  d'andiatWne  e  poi  tornar  di 
nubvo  indietro,  e  finalmente  con  un  pàfilero- sotto  il^braedo,  vin 
par  di  peéci  in  fltftlìo;  ed  una  resta  di  ìipMt  «ulle  spalle  cor- 
rere  alla'  loro  eìarrozza.  -^  La  pittura  delle  ^fadere  fti'Mrtol 
ispirata  a  cote!^  gente  dada  loro  catfira  coseieiaa,  poiché  tnet^ 
tono-essi  tutta  'la  liitgltor  volontà  a  fare  ton  piccolo-  profittò 
quando  te  gbérminéSla  può  riuscir  loro  pulita.  >^  <(  Avrebb'ellà 
la  cortesiai  di  rimanere  per  un  monvento'a  dare  un'  occMatà 
mentre  i  mateliafi tagKano questo pezxodi carnei;..  » m^ pregò 
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carnei  «  Tonrei. .alleare  a  {weiulefe  8  «lin  locoo^f^  in»:  laaMa 
odia:  viAlQn^  e.noàmiifido  dei*  ftusaL  »  -^  CKMrio^^  iiwacdiiri 
gli  acc^omodarono  la  carne  nel  sacco»  ne  lasciarono  bimantalè 
da  {ìayijte  linr.froifio  pqzao  che^i^^rìQMttlD^jdri  Iato «dèll^  altra 
carne  in  teodtoi»  io  affèrinaì  dha  qoéiloipiVB  appàcfenévif  id  co^ 
lono,  avendolo  veduto:  porre  sulle  stadere.  Essi  apèrgiówfcano  lian 
appartenergli  .tttefOj.AaÉtl0^  >ed  li^bfeiigati  ai^  pesarla  carne 
4iA'>altra,y^ta;n  mmrQ.hftnpmaiÌÉBLet9i^i0éf'éimsiAtm  per 
essersi  còsi  potuti  ingannare.  /n-^Uiia^ieiiò  fàgMààUtLìBOKìÈmH 
€a|3n di iinaÉìep latifltgioft^dildiiai Riiiltvo/^uamniUi;^la!p0li  (un 
fiocino.  teMDo)  tpcr  pud  (foarAnlà  Ubbré) ,  'fide!  a  Idne  oimi' nn 
crazia  (kreuzer)  e  mezzo  la  libbra  tedesca  ! 
..  GfinaigfUift  s.tiatuDalisIL  tronMiieai^t^'XèrtinpÉttioolari 
insetti  su  certi  particolari  fiori  ed  arbusti. — Per  la  slesiM  tagga 
di  Miplttiaiii  9siBf^vi^  ili)  ilidigeiiiiiipllainBpolftfBqssiJl  intenti 
(intorno  ,at^  :lafldc{ehe^odà  Wisn  sfibnóiìqeniiaftD!  come 
itteraiimtii^iittQt^idigli  alerte  i^tiiialtjapdBO  itdo^.granf 
dir^niaielei^  fv»  idi>q|pì^ieheUionifnaa  aridi  del:  tiiiele.''-*«-H 
lardo  vien  colà  recato  dall' Ucrania  e  dalla  Podottà|!ÌiififlÉocidhè4e 
jriq)pe  «n(M(0(|Bi)  ,:p0r  w^ghtttiasìBKimotivo^fiolianlópacbialaiali. 
In  tutta  la  Russia  il  lardo  non  yièiie  afiamintoioaine  twesBO 
^/Qpii^.Aiaité  sefiiplioenente^ai^t^je  steopiocialo  òòU^  aglio,  op- 
ii«Hiet^cosiieis^^dhcqintoù.;Tiitt^  i  peaiirgffosa  e  piccoli  di- lar^ 
dofie ìfibQ  siippimo^  trar  >da. u»  maiala  vengoaracnbinsi iif  «eh 
tfiicbeifle.  quali  dcuaHe  pxA^  Ael.  oordM#idif  Ho^sqn  quindi 
«ietbate.o;spedi^.wme(.psQVYùìiiQtii.da  kiTemo.  Qtfste  yeseicbe 
fftc^liiadenti  lai  proMbata  gbioittNaeria  dd  t^^to  d' fw.Pioeato- 
Russo  stan  tutte  intere  o  dintesisaid^stti  bMcbi.ldeit.viiiditori.di 
ibirdó-i«i^mA)#d)iiM^qMiitità  di  pi0c^;^,glnosài;peBaildi  lar- 
doni» di  ima  mezaaJjifbf  a,  di  iuna  intera  ^,0  dipateecfeie^tacfindo 
4l>e  ne  fa  di.bisc^noiper.Qm  merendai  perlina  colazione,  o  pel 
fMlo  d'nnMnteva  fMilì|^ii|« 
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..  :Ver)<ioBcef«e  aia  a  quàl.piiplo  U  iàtt vidui  éi  coteiia  aa*- 
xim»BÌam  aMpasiiMMitiféi  lardo»  sidia  ovéodiio  ad  aa  dialogo 
if  AtBftinnilìUiia  eha  leda  la  sua  meroamià^^d  un  coB(ipf«toredia 
4a:aaitioa.  :        . 

r..:  ..d  QhL  ohi  4x>Biace,  compra!  conpi^!  da  mal  »  grìisi  U 
laydamb  dalla  lunga. barba*  <  Le  mie  stadera  lòa  giuste  e  il 
Otto  liavdo  ò  doiqe.  tt 

.  >  .  ir  Gli  ^  U9  pocbettiao  fialliceìo  lituo  laelo.  a  . 
;  I  K,  Come  giallD?  ;.*•  è  bianoQ^  eoasela  nafo;  ODaMte»  e  dc^ 
«omtf  usa  mabdórli^  Assagf  ialoi^.  a 

JXa  Idgliii  mHLfettttòbiiuii  aottile/come  uuioig^idi  .carta,  e 
la  Toadiia  «  la  lascia  fioBUi*^  iù  boGOf.  a  IfoB^  aeMche  va  il 
core,  neh?  »  ..:•>.._.  »  ..   , 

i       «  NoD:e'i  agi^.abbastaiiEfl déotoo.  ^ :Nè  anankiau altro 


..}  bill  Ti  pilBiea  qiaetta  4ai3L.«.  db!  glie  ft  pi»  lue  di.talti«<%. 
4U.  de  pnor  ooodon/la  .più:  buona  òómoAl^deL  mobdò^,  ù-  te  le 
fasaSepMaigJaiie  siiLpwé:  a. Ne  tàgBa  di  flhorbilii'ptttxelltaid,  Jò 
Mende  do  d* lina  féfta  di  ìiaÉe,  é. la  mangia:  cen  ^a^  della  pHk 
l|MUe:be|ilitudiBa.  >    . 

i*.  I  La.Jracf^Ua  ba  i;acq[nolitta  in  liQÒea:a»ii0ptpaiàL'i»iA  «^tiH^ 
iife^Bn}  dwimbne.unà.liMpa.  & 

s'  *  .a<  IJna  Ubbia. ne  vuéi  tn^  portare  a  oÉsyt;.^  Avlal  preÉ^ 
liideidue  --^  poa  te  la  metterai  nel  paaieve:pap4e,  e  le  aangih 
«Ai  per  la  etrada%  -*r*  Cosi!...  eceo  fatto^««  buon  |fro  ti  bu^oiaò^ 
imUi  sopra  un  biccMerino«  e  li  d^  ps^da^ehé  tu  ihai  fatto  co- 
laaioBe  megiki  d^atner  ^Sr^ròteAa  (genetaleiBa}.  ^  T4>!  ateotì 
attthé  iin:po'di^iliBi|di«ia  (jeondiméuto},  e  tiUstai  da  me  «  dfh 
rUtute  <piaiidoi>hiri  faìsogiio  di  tmda  »- 

Abbenebè  rr^siaM  in  Russia  dette  pescberte  più  gràBHfi 
4i:4iinll0  d'Odsssa,  io  questa  ditià  il  pesee  è  dltipefliodo;  a 
bqon  psesaa  Ve  ne  spao  aneoea  édle^qndltft  tdstòse,  affistla 
particolari  a  questa  pescheria.  —  A  quest'ultime  apparlangette 
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specialmente  il  Kephal  (cefalo),  e  il  Petuch  (pesce  gallo),  il  quale 
vien  cosi  denominato  a  cagione  delle  belle  e  grosjse  sue  pinne 
screziate  de'più  viraci  colori  che  e'  spiega  come  la  coda  d' un 
pa?one.  —  U  pesce  ebe  si  trova  in  maggiopr  copia  è  la  shum- 
bria  (sgombro)  »  cbe  annnalmeiite  ?ien  trasportato  come  le  ariu'* 
ghe  da  grandi  convogli  di  carriaggi»  i  quali  vanno  e  ven^fono  al 
golfo  del  mar  di  Odessa,  ed  è  spedito  salato  in  enormi  qpiantiti 
per  tptta  la  Russia  e  6qo  al  fonda  della  Pplonia.  «-«^  Dopo  li 
skumbrmf  i  pesci  di  mare  di  cbe  il  mercato  d*  Odessa  è  pin  la 
abbondanza  fornito  sono  i  hambuli  (rombi),  cbe  in  Germania  ven- 
gono imbanditi  soltanto  sulle  m^ense  dei  ri^i»  e  qui  son  man* 
giati  Gomnnemenle;  quindi  i  bitschki  (cbiuz;ii)y  che  il  mar  Nero 
ocmti^e  in  grandissima  quantità  «  di  differenti  specie,  le  quali 
vengon  servite  alle  tavole  degli  Italiapi  e  dei  GreciMl  fst«teft(InC'> 
day  è  un  pesce  delicato  cpsi  comune  ch'io  ne  ?idi  comprar  dieci 
di  media  grossezza  per  un  rublo.  -^  A  prezzi  ìnfimiasimi  sopo 
parimente  rilasciati  1  carpioni»  le  ch^pie,  lo  storione.  I  cosi 
detti  Jfcrosni  ruibi  (nome  collettizto  delle  differenti  specie  dqgli 
storioni  ec.)>  vengono  condotti  $id  Odessa  qna^i  tutti  dall'im- 
boccatura dd  Dniester.  r-  Durante  il  mio  soggiorno  in  queUa 
città  vi  fii  portato  uno  atorìona  di  diciotto  piedi  di  lunghezza. 
Avea  carne  quanto  due  buoi^  e  diede  ottanta  libbre  di  ca- 
viale, vale  a  dire  per  circa  un  milione  di  libare  d'ova  e  Aie 
liUnre  d'ittiocpl}a.  '—  Era  curioso  il  federe  i^me  i  RuasLsapes- 
ser  speditamente  e  con  mirabil  disinvoltura  procedere  al  taglio 
ed  all'acGonciamepto  di  cotesta  enorme  mole*  ~  Il  pesce  por- 
tato mezzo  vivo  al  marcato,  in  un  subito  fu  scannato,  spartito, 
e  venduto.  •>—  Alcuni  presero  possesso  delle  ova,  le  separarono 
con  mestole  di  legno,  le  batterono,  le  salarono,  e  postele  in 
quattro  grandi  vassoi  andar)ono  ad  offrire  a  chi  passava  il  re- 
centissimo caviale  d'Odessa  ad  un  prezzo  assai  elevato. —  (Dopo 
alcuni  giorni  il  caviale  perde  la  freschezza  ed  allora  decresce  il 
suo  prezzo.)  —  Un  altro  prese  le  natatorie,  nella  cui  pelle  in^ 

ss 
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terna  rimane  la  buona  colla,  ripali  accaratamente  dalla  pcHe 
estema  tutto  il  restante,  che  vien  mangiato ,  e  preparò  la  colla 
onde  seccarla.  —  Durante  queste  faccende  altri  in  breve  tcmpa 
avean  tagliato  in  minati  pezzi  tutto  il  pesce,  regalato  la  testa  e 
la  coda  alla  povera  gente,  salato  il  resto  e  ripostolo  in  botti.  — 
Tutte  queste  operazioni  sono  con  grande  intelligenza  eseguite 
dagli  abitanti  della  Grande-Russia. 

Dal  Dnieper  viene  altresì  portata  in  Odessa  una  specie  di 
gpossissimi  gamberi  quasi  così  grandi  come  quei  di  mare.  Nei 
di  di  mercato  veggousi  dei  carriaggi  interi  carichi  di  questi 
gamberi  del  Dnieper.  •— Per  un  paio  di  hopeki  la  gente  ne 
porta  via  delle  canestre  piene.  —  Anche  le  seppie  (1),  di  cui 
i  Greci  sono  grandi  amatori,  vengon  poste  in  vendita  in  Odessa 
e  pier  lo  più  seccate  e  poste  tra  i  generi  provenienti  da  Co- 
stantinopoli. —  Il  Mar  Nero  non  ne  contiene  alcuna  specie*  — 
Per  accreditare  la  pesca  di  quel  mare  si  son  fatti  venir  de^ 
pescatori  anche  da  Malta.  —  Ma  queste  genti  fan  colà  dei  cat- 
tivi affari,  ed  è  per  esse  il  Mar  Nero  un  elemento  interamente 
straniero.  —  Non  han  cognizione  delle  regole  giusta  le  quaK  i 
pesci  del  Mar  Nero  vivono,  vengono  e  vanno,  ed  oltre  a  ciò 
imparano  esse  con  grande  diificoltà  la  lingua  russa.  —  E' non 
allignano  colà  meglio  di  quello  che  allignerebbero  i  Kephah  ed 
i  Petuchs  se  si  volessero  traslocare  dal  Mar  Nero  nel  Mar  Tir- 
reno. -^  Cotesti  pescatori  se  ne  son  già  per  la  massima  parte 
tornati  alle  loro  case  natali.  —  Allorquando  furon  fatti  venire 
non  si  riflettè  che  a  Malta  può  un  maltese  essere  un  egregio 
pescatore  senza  poterlo  essere  altresì  in  Odessa. 

Mercato  dei  volatili  e  delle  uova.  — Questo  mercato  è 
distribuito  in  Odessa  all'  incirca  nel  modo  stesso  che  in  tutte  le 
altre  città  russe ,  cioè,  è  un  gran  cortile  chiuso  con  una  quan- 


(1)  Tintenfishe:  Di  questo  nome  i  Tedeschi  si  servono  indistintamente  a 
denotare  calàiriai,  seppie,  lolligtni,  totani  ec. 
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lilà  di  botteghe  piene  di  polli,  anatre,  oche  ec  In  quel  laogo 
è  un  cantare,  uno  strillare ,  un  gracidar  senza  fine,  a  cui 
si  mischia  il  cicaleggio  delle  donne  ebree  che  van  colà  a  far 
proTTtsione  d' uova  e  di  polli  all'  ingrosso  per  poi  rivenderli  a 
minuto  pei  diversi  quartieri  della  città.  —  Tormentano  esse 
co' loro  bisticci,  i  loco  gridi,  le  loro  importunità  que' poveri 
venditori  d' uova,  a  segno  di  ridurli  alla  disperazione.  «  Andate 
a  casa  del  diayolo!  • . .  siate  maledette  come  lui  !  »  (  udii  usa 
volta  gridare  un  Russo  messo  all'eccesso  della  esacerbazione  da 
una  frotta  di  donne  ebree,  cbe  a  quel  povero  e  scalzo  ccmta- 
dìno  stiracchiavano  il  valore  della  sua  mercanzia*  e  gliela  vo- 
levan  pagare  ad  un  infimo  prezzo  ];  «  non  vendo  ova  a  men 
di  tre  ruMi  il  paniere  —  si  sarebbero  spicciati  venti  Russi  e 
Tedeschi  prima  di  finirla  con  una  di  voi  altre.  » 

Mercati  degù  erbaggi  e  delle  frutte.  —  Si  trovano 
questi  in  .vicinanza  del  mercato  delle  ova,  e  mostran  di  nuovo 
altre  popolazioni ,  in  specie  quella  dei  coloni  tedeschi  i  quaH 
cottvengcmo  a  questo  sito  su  i  loro  grandi  carri  tirati  da  quat- 
tro buoi,  carichi  dei  prodotti  dei  loro  orti.  — NelP  autunno 
^i  si  fon  vedere  anco  i  Bulgari  i  quali  riempiono  il  mercato 
con  mucchi  smisurati  di  corbezzole,  cetrìuoli,  poponi ,  pomi- 
doro, ed  altri  frutti  dei  loro  Baschtans  (verzaj),  ma  specialmente 
con  cipolle  di  cui  i  russi  sono  oltremodo  appassionati,  e  le 
quali  essi  consumano  nel  modo  istesso  che  tra  noi  yien  fatto 
delle  mele.  —  Cipolle  tagliuzzate,  cotte  nel  grasso,  è  una 
delle  predilette  pietanze  dei  russi  eh'  essi  mangiano  col  cuc- 
chiaio. —  Vien  fatto  un  consumo  si  enorme  di  cipolle,  che  esi- 
stono per  esse  dd  m^canti  air  ingrosso,  ed  in  vicinanza  del 
mercato  degli  ortaggi  vedesi  una  lunga  fila  di  magazzini  in  cui 
un  grande  spazia  è  occupato  da  questi  tuberi  come  i  magaz- 
zini del  grano  lo  sono  da  tal  cereale. 

Giunti  al  mercato  dei  volatili  e  degli  ortaggi  siamo  ai 
confini  della   città.  —  Al  di  fuori  dì  essi  si  estendono  delle 
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grandi  aree  sulle  quali  yiea  falto  tritffleo  di  derrate  più  doui^ 
nali  e  roste  che  non  si  potrebbero  ratrodnrBe  all'  ingroaso  nella 
città.  Questi  grandi  spai}  eostituiscono 

y.  —  Il  Bazar  fuori  della  citta, 

11  PRiiroaMAi  Rasar  (  bazar  esterno  )  è  il  teaitv>  d"  altre 
iraove  earatlerisliebe  ttarionali,  e  partiootanneuté,  dire  li  afei"- 
tflati  della  Pieoola-Russla,  del  Moldavi  e  degli  Ziiig»^i. 

Le  principali  merci  che  in  eatoml  masse  appariscono  su 
questo  mercato  extra^muros  consistono  neHe  diverse  materie 
oombnstibili  di  che  fa  consumo  la  città  di  Odessa* 

Cotesto  locale  contiene  una  si  ben  composta  quMtità  di 
eombttstibiK,  qual  non  ha  forse  alcuna  altra  città  dei  mondo. 
I  motivi  sono  palpabili,  né  abbiamo  bisogno  di  ripeterli*  <^ 
Paoflsi  asseverare  che  qui  viett  brociuto  ogni  oggetto  che  ha 
proprietà  di  dat  fiamma,  — *  I  principali  conrirastibili  SMO: 
legname  di  Polonia  e  di  Bessarabia  ^  carbon  fbSiOe  dell'  In* 
gbilterra  ^  carbone  di  l^na  deUa  regione  di  KìsdKMW***^ 
gkrachidel  Dniepw  e  del  Dniestéf  ~  paglia  dei  villaggi  crr*- 
eonvÌGMii.  -«  Buriem  (  mal  erba  torzuta  )  delle  steppe  ^  letame 
e  TÌnacce  secche  delle  colonie  tedesche  dette  sleppe,  -m».  Ogucum 
#  questi  combustibili  ha  il  suo  valor  diflérenle,  e  dertuni  snp»- 
pliaconoalle  occorrebaedi  date>dassi*  altri  si  congttgUano  ai 
mez^i  di  eerte  altre,— ^ La  pagUa  serve  ai  fornii  il  earbmie  e  la 
legna  alle  cucine  dei  ricchi,,! gtunchi  e  lo  sterco  al  focolare  del 
povero.  --  Atteso  il  caro  presso  di  tutti  qnesti  dombostibilii  i 
consumatori  perfezionano  ad  un  grado  sorprebdente  4»  cùpà* 
zione  della  durati  che  può  atiéndersi  diille  braga  di  msoMo 
di , essi ,  ed  arrivarono  a  tale»  di  classare  e  tassate  proporsio^ 
natamente  le  diSerenti  specie  dì  mal'srbn;  r-  cose  per  esempio 
è  noto  benissimo  che  Y  aquilegia  conl)sn(Ni4a  delle  molecole  di 
salnitiTp  brucia  assai  meglio  àAi  gambi  del  trifoglio  silvestre, 
e  che  la  paglia  mantien  più  calore  neUe  ceneri  che  i  giunchi. 
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Paorhi  dltnive  dblle  fogna  e  dèi  e«rbon  fossile.  Qui  aggiun- 
gerò sottairt»  cba  ìib  oénr^gi^  dì  gmberi  dd  Duiq^  si  può 
comprare  pei'  ìa  stesso  e  aoebe  per  ttlMr  previo  di  Ufà  carleo 
di  legna  da  ardere. 

I  carri  di  carhme  inddavoy  iquett  tengono  esduSiiràÉieate 
édle  graadi  fiMPeste  dei  imeirità  ^  Xiesiieiièv,  daono^^  asU'oceilio 
a  cài  eapila  per  la  prima  voka  SQ  eéMSto  merdato  ptt  te  Uro 
affatto  singoiar  forma.  <>-«  t  lorò  «ondoltori^odde  potéi^  eefieare 
ana.  m^gièr  qualità  di  earMne,  pongtono  sn  i  loro  pfcedli 
emrci  un  emaricciàlo  sBffenratanieffte  alte>:il  cfiialé  ap^t^ée 
entrtibknmeiiie  sconcio  e  scikift  gariK^t  e  eke  vien  rfètìipito  di 
cartone  &S9  alla  tàmm.  -^  Ogni  4m»  apparfseé  per  taf  Modo 
oónm  Hnsi  torse'  ei^ta  sulle  ruote,  e  quando  qdeste  tottl  prece- 
dono tutte  assieme  disposte  in  lunghe  file  ed  in  quttdMti^  éi  pensa 
d' nfer  dJaaÉzi  agii  oecbi  «n  solide  eastdlo  di  t&tfK.  ^  V  in- 
camneeaato  ailiiiaài»  è  gencvalmente  venduto  kt  Odessa  in  un 
coliQariKinet  poìibò  in  essa  ogni  più  Usaw  sobeggiuoladt  legno 
tiora  subito  confratori. 

Nitmeronssinii  poro  son  oélà  i  carri  di  paf^ia»  di  ieno» 
6  di:gnnchi»  i  qoali  nsTiÉK  del  mercato  convengono  in  fiufiierò 
cotanta  immenso,  che  uno  ìì  qifide  ^  imbatt»  dentro  le  loro  file  e 
ndle  straéS'  ohn  ^si  format»»,  si  può  veramente  soisttf  ire.  -^Es^ 
seado  il  eondutibile  ibmito  daHa  pagliaf  e  dai  giiltlehr  iHòlfò 
voluminoso,  e  venendone  bruciato  un  giorno  per  Tàltro  not  menò 
tf  dngeoto  carra  soltanto  per  riscaldile  11  ettfiè  ebé  srcansuma 
nriià  csltà^  questa  eooraie  ^oasftiià  é  strèttamaiie  ikecessarla: 
inoifere  il  fieno  vien  «sato  come  irraggio,  ed  in  partoess<àldd  com- 
pMto  a  bassoi  peeaa»,  Usot^o  per  cui  noti  si  usa  f  ispaiwi^i  nel- 
rads|nrario,ni  pao^e  rioaiMdo^poqo  nutritivo,  perla  ifual  eoaa 
il  bestiame  abbondantemente  ne  mangia ,  ìli  parte  flmdmenlier  ve- 
nendo esso  incessantemente  richiesto  a  tal  uopo ,  perocché 
Odessa  nutrisce  molto  bestiame ,  è  necessario  che  frequènti  e 
grandi  invìi  se  ne  facciano  onde  supplire  al  consumo  della  città. 
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Tulle  Ae  città  russe  han  dentro  il  circuito  delle  loro 
mura  maggior  copia  di  animali  di  quello  che  avvenga  neUe  -no- 
stre città;  ma  in  proporzione  Odessa  più  di  tutte  le  altre,  si  per 
esser  ivi  il  bestiame  a  minor  prezzo  che  altrove,  onde  ognuno 
può  tener  cavalli,  buoi  e  vacche,  si  per  consumarvisi  più  carne 
che  in  pgpo^  altra  città  russa.  -^  A  questi  motivi  possono  .aggiaB- 
gersene  «Uri  dui^  rilevantissimi  :  1%  le  fabbriche  di  sego,  le  ipiali 
son  caysa  che  molti  buoi  e  moltissime  peccai  vengono  condotte 
nelle  vicinanze  .di  Odessa;  2%  la  condizione  geografica  del  di  lei 
commercio,  da  cni  vien  rkhiesta.considerabil  quantità  di  be* 
.3tie  da  tiro;  mentre  la  maggior  parte  delle  merci  ivi  soa  tratte 
in  vettura,  tutte,  vao  via  per  terra,  e  attesa  la  distanza  del  porto 
di  quarantina  al  centro  d^a  città,  e  vettore  e  cavalli  sono  in 
continuo  moto  (1). 

*  In  veruna  città  vedesi  sì  enorme  quantità  di  fieno  ammuc- 
icbìato.  Tutta  la  città  può  dirsi  sia  circondata  da  un  baluardo 
di  fieno;  poiché  i  mercanti  di  questo  prodotto  non  faMirìcaB 
mica  alcun  magazzino  per  conservarlo,  ma  dopo  averlo  com- 
prato su  i  mercati  lo  ammucchiano  a  guisa  d'argine  e  di  muro 
air  altezza  di  una  casa.  —  Alcuni  forman  di  esso  un  quadrato 
spaifioso^  lasciandone  vuoto  il  centro:  ivi  essi  ahitano;  vi  pongon 
dinanzi  una  porta  e  avanti  a  questa  sospendono  una  stadera 
nella  quale  pesano  il  loro  fieno.  —  Questa  sorte  di  fienili  scor- 
gesi  tutt'  intorno  la  città. 

Lo  sterco  il  quale  vien  messo  in  commercio  foggiato  ui  certe 
forme  quadrate,  si  chiama  in  Odessa  jEtfTif^A,  ed  ha  la  stessa 
denominazione  per  tutte  le  steppe.  -—  Veramente  SirpiUeh  signi* 
fica  un  mattone.  Ma  fu  un  tal  nome  attribuito  anco  a  questa 
genere  di  combustibile  a  cagione  deUa  sua  lavorazione  e  della 
forma  che  gli  vien  data. 


(1)  Odessa  non  ha  il  vantaggio,  come  molte  altre  città  di  commercio 
niarittimo,  di  poter  caricare  immediatamente  dai  magazzini  nei  bastimenti.— 

V  Aut. 
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A  chi  fpiaee  di  sentir  parlare  più  a  lungo  sopra  un 
tal  soggetto  io  faccio  preghiera  di  saltar  tutto  ciò  che  segue  « 
e  di  voltar  pagina ,  poiché  mi  occorre  dirne  ancora  qualche  cosa. 
—  Le  notizie  che  son  per  dare,  riusciranno  per  avventura  non 
del  tutto  kiutili  agli  etnografi  ed  agli  economisti,  atteso  il  nu- 
mero delle  persone  che  da  tal  lavoro  traggono  nutrimento,  e  la 
importanza  della  parte  eh'  e'  rappre^nta  in  tuttaia  Russia  me- 
ridionale nella:  domestica  economìa.  -^  Facendosi  sentire  il 
difetto  di  legna  da  bruciare  sin  dalle  provincie  dell'Ucrania  e  di 
Kiewy  di  costà  in  poi  principia  il  letame  ad  esser  surrogato  alia 
legna  per  combustibile,  e  vedonsi  nella  state  i  tetti  e  le  mura 
d' ogni  villaggio  carichi  di  letame  che  colà  vien  posto  a  seccare 
al  sole.  —  Per  lo  piìì  si  consuma  sul  posto,  e  nelle  città  il  Kir- 
pitseh  vedesi  appena.  -—  Nelle  steppe  però  la  lavorazicae  del  me- 
desimo è  una  ddle  ordinàrie  faccende  degli  abitanti.  —  Il  letame 
vime  accuratumente  raccolto  a  questo  scopo,  come  presso  di 
noi  per  concimare  i  terreni.  -^  I  paesani  lo  ammucchiano  a 
grandi  masse  in  autunno  nei  loro  cortili ,  ve  lo  lasciano  per 
tutto  r  invano,  lo  lavorano  in  primavera  tritandolo  col  farvi 
passar  sopra  reiteratamente  i  loro  cavalli,  e  ridotto  in  poltiglia 
lo  tagliano  in  forme  come  noi  facciam  della  torba,  e  ndl'  estate 
lo  lasclan  seccare. 

Vedonsi  nelle  steppe  persino  I  potori  i  quali  van  diligente- 
mente in  cerca  di  letame,  lo  riuniscono  in  un  mucchio,  e  quando 
la  provvisione  è  di  suiBci^te  rilievo,  la  trasportano  a  casa  su  di 
un  carro.  —  In  Odessa  è  occupata  in  questa  industria  una  vi- 
stosa quantità  di  pov^e  famiglie,  particolarmente  sul  Bazar  dei 
bestiami  di  cui  abbiam  parlato  poco  stante.  —  Si  sono  esse  fab- 
bricate delle  piccole  capanne  di  terra,  in  parte  ancora  col\Sir- 
piUchf  e  van  riunendo  accuratamente  il  materiale,  poiché 
giran  per  le  strade  a  tal  uopo  anche  le  donne  ed  i  ra- 
gazzi, lo  lascìan  svernare,  lo  ammaccano  in  primavera,  e 
quindi  lo  riducono  in  ogni  forma,  e  talvolta  in  certe  molto 
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belle  ed  eleganti — Per  la  maggior  parte  bau  desae  rispetto  ili  ga- 
km  (biacotti),  esoatatte  boofaerellate,— Per  far  bene  ed  eliicaoe- 
meote  il  Kirpitseh  è  aeeeisam  prima  4i  lutto  grafluelailo  forte^ 
meote;  ed  anco  im  questa  faieeenda  ai  mostra  come  alla  imoo  del- 
l'nomo  debbeaeeordarsila  pneoedesza  sa  tutti  li  stmnieiili  e  k 
mfiecbiDe»pQidiii0s$icttrftii  qiiieUe  persone  eui  spetta  taleingereniA^ 
cbe  il  JOrpi^A-^  stritolato  edle  mani  riesee  mollo  migliore  4i 
qnello  battalo  coi  caTalli.  -^U  JBrpiisch  fk»  dispaile  ia  piooole 
piramidi»  con  iniermzioni  e  vacui  onde  il  YénCò  ed  il  sole  Tos- 
sano più  faeiJmenle  penetrarvi  e  disseccarlo*—»  Il  noevò  Basar 
d' Odessa  è  sempre  ingombro  di  an  gran  numero  di  queste  pi- 
ramidi colà  esposte  in  yendita  dalla  povera  gente.  «-»  Fa  stupore 
(  efabenobi  la  cosa  per  la  classe  dei  poveri  vada  bene  sol  {riede 
attuale  )  cbe  ninna  testa  spee»l#tiva  siasi  immaginata  di  ftr.  di 
fiMlo  ramo  di  Jodostria  una  iqpecalacione  all' ingrossa  «-^D'al- 
taronde  ù  pm^  quasi  avere  a  ufi>  il  concio  cho  pin  non  vieiie 
adoprato ,  e  obe  i  Iibbricioti  di  Ji^rpi^h  eatreggono  dalte  ^taiUe 
mediante  una  piccola  manda  ai  coeefaieri,  mentve  m  oanm  di 
MkfUUh  per  la  fona  di  due  cavalli^  costa  sempre  da  aei  a. otto 
rotti. 

Fan  dimora  fimdmente  su  questo  Privm^i  Btmtf  come 
dicemmo,  li  zingari.  —  Siccome  esercitano  tutti  senza  eeeesiene 
il  mestiere  del  fabbro,  bau  piantato  le  loro  tsAde  coli  appunto 
deve  convengono  in  maggior  quantità  vetture  e  «iraUt^^Son 
dessi  w^ri  detta  Crimea  e  della  Tartaria,  ninno  diBloldaTia,  i 
qmli  «Itimi  per  altro  vedoi^i  pure  in  Odessa.  —  La  lingua 
eba  parlano  é  la  tartara;  Ja  religione  cbe  professano  (  se  la  laro 
puft  ebiamarsi  religiasw  )  é  la  maomettana.  Vestono  parimente 
o  più  o  meno  alla  foggia  lairtara.  Le  donpe  e  le  ragazze  banno  in 
teste  una  specie  di  turbarle  toeao  (  Fe^st  )  guarnito  di  medi«lie 
d'oro;  i  loro  capali  sono  spartiti  in  venti  trecce  come  fca  le 
tartare,  e  fuman  tabacco  tutto  il  giorno  come  li  uomini  Vidi 
una  aingara  cai  tanto  sacrifizio  paiea  lo  smetter  di  fumarci  cbe 
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perfino  nelF  andare  ad  attinger  l'acqua  non  tc^Iieva  la  pipa  di 
bocca.  —  Essi  abitano  nelle  più  miserabili  iende  del  mondo,  a 
confronto  delle  quali  ogni  gamme  dei  Lapponi,  ed  ogni  tenda 
di  rete  dei  Calmucchi  apparirelibe  un  palazzo.  —  È  veramente 
il  più  maravigUoso  spetàicolo  di  pigrizia  e  d' indolenza  che  ve- 
der si  possa,  il  murar  nella  cattiva  stagione  coteste  genti  acco- 
sciate nelle  loro  tende,  le  quali  non  offrono  loro  miglior  riparo 
di  quello  che  dà  un  mantello  rattoppato  ad  un  cavalcante.  —  Li 
ho  molte  volte  veduti  arrivar  dalla  Crimea  e  stabilirsi  ndi  Bazar 
d' Odessa*  —  Due  o  tre  giovanotti  colà  fissati,  i  quali  in  un 
par  di  giorni  possono  fabbricare  una  casa,  a  furia  di  martellate 
conficcano  e  legano  insieme  una  tenda  che  spesso  trapassò  loro 
per  discendenza.  —  Essi  piantano  quattro  pali  storti  e  curvi,  ne 
riuniscono  in  croce  le  cime,  vi  coUocan  sopra  il  quinto  come  triave 
maestra,  con  giunchi  ed  erbe  legano  le  estremità  le  une  sulle 
altre,  e  ciò  fatto,  vi  gettano  sopra  una  tela,  la  cui  miserabile 
condizione  dà  luogo  a  indovinare  eh'  ella  venisse  involata  da 
qualche  bastimento  naufragio.  —  Stannosi  sotto  questo  debol 
riparo  contro  le  ingiurie  delle  stagioni ,  appoggiati  sopra  un 
lato  del  loro  carriaggio.  —  Il  padre  di  famìgUa  Ea  sempre  il 
fabbro,. la  madre  fumando  fa  lavorare  il  mantice,  i  bambini 
vanno  in  città  a  mendicare,  le  figlie  attempate  fan-  da  cu- 
cina,, ed  al  padre,  che  sta  presso  la  fucina  colle  gambe  in  una 
buca,  porgono  li  utensili,  e  dan  loro  anche  una  mano.  —  Sic* 
come  non  possono  alzare  una  fucina  sulla  quale  poter  atten- 
dere in  piedi  al  loro  lavóro,  hian  trovato  r espediente  di  scavar 
presso  quella  una  fossa  in  cui  piantano  i  piedi,  e  dalla  quale 
cosi  a  metà  assisi  sul  suo  margine  disbrigano  la  Iqro  biso- 
gna.—'Essi  conoscono  molti  artificj  della  professione;  cosi,  a  ca^- 
gion  d'  esempio,  san  come  render  migliori  tutti  li  strumenti 
aguzzi  e  taglienti,  e  restituiscono  il  filo  alle  lame  meglio  di  tutti 
li  altri  fabbri,  motivo  per  cui  presso  di  loro  stan  sempre  in 
gran  numero  accette ,  forbici  ec.  per  essere  arruotate.  —  Tanto 
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iadiièreiili  appariscono  di  essere  per  tutte  le  inteaiperìé  atmos- 
feriche, quanto  poco  Io  sono  verso  i  godimentt  della  vita  ed  in 
specie  poi  pei  diletti  del  palalo  :  sono  essi  golosi  air  eccesso , 
non  pefrò  per  quei  cibi  che  sembrerebbero  dover  di  preferenza 
eccitare  la  loro  ghiottoneria.  Li  intestini  di  certi  animali  man- 
giano essi  a  mille  doppj  più  volentieri  che  qttdii  di  altri,  e  la 
loro  vivanda  più  delicata  è  il  porco  spino. -^  Siccome  qisesta 
bestia  non  si  trota  colà  mdto  conmnemenle,  eftsi  spendono 
spesso  il  guadagno  di  tatta  una  giornata  di  lavoro  per  comprare 
nn  paio  di  porci  «pinosi.  Per  poter  toglier  comodamente  le  spine 
dai-Troci,  taglian  loro  nn  poco  la  pelle  sulle  gambe  anteriori  e 
soffiano  nel  foro  praticato  6nchè  la  bestia  Sia  gonfia  come  la 
pancia  d'un  fiasco:  turan  poi  col  dito  quel  foro,  raschian  via  le 
spine,  e  divorano  un  riccio  arrosto  come  presso  di  noi  un 
jg[hlottone  darebbe  sotto  a  nn  fagiano.  -^  M' imbattei  una  volta 
in  uno  zingaro  il  quale  stava  preparando  dnque  porci  spinosi.  Gli 

domandai  se  fossero  essi  saporiti,  a  —  Ah  signore! mi  ri- 

»  spose,  questo  è  il  pin  delicato  boccone  del  mondo.  È  la  carne 
»  la  più  dolce,  ma  mi  costa  anche  molto.  Gli  ho  pagati  un  rublo 
»  Tono  !  D  —  Non  mi  ricordo  in  questo  mooaento  se  i  nostri  zin- 
gari e  quelli  spagùnoli  ed  inglesi  abbiano  qnanto  ai  porci  spini 
io  slesso  gusto  e  la  medesima  gastronomia  degli  zingari  d^des- 
!sa.  —  Se  ciò  fosse,  sarebbe  cosa  veramente  strana  il  trovarsi  una 
istessa  inclinazione  ed  una  medesima  usanza  in  questo  popolo 
tlalla  Crimea  fino  alla  Scozia  ! 

Una  volta  mi  si  avventò  incontrò  una  intera  truppa  di  ra- 
gazzi e  di  ragazze  zingare  nere  e  semintide  per  chiedermi  P  ele- 
mosina or  Dai  pani  daipant  (  Dai!  Signore,  dai!  )  -^  Era  la  stessa 
nidiata  a  cui  il  giorno  innanzi  avea  dato  qualche  quattrinello.  — > 

(X  Vi  ho  già  dato  ieri  qualche  cosa.  i> 

or  No,  signore,  no,  no!  » 

a  Vi  darò  qualche  cosa,  ma  Ve  lo  spartirete  fra  voi.  » 

or  Dai  pan!  dai  pani  » 
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e  Dov'è  il  più  anziano  di  voi  altri?  » 

a  Eccolol  eccolol  » 

a  Vi  fidate  di  lai?  jd  , 

ce  Wàrim^  W&riml  {tì  fidiamo I  ci  fidiamo},  d 

Appena  ebbero  il  denaro  corsero  difilati,  senza  badar  piùi 
a  me,  alla  bottega  più  prossima  a  comprar  susine  e  dolciiu^ì, 
nudi  com'  essi  erano^  i  corbacchiotti  t  •*-  Poi  incominciarono  a 
fare  un  chiasso  infernale  ed  a  battersi  per  tiitta  U  strada.  -^  Un 
carrettiere,  cui  andarono  essi  fra  i  piedi,  schioccò  la  sua  frusta 
fra  di  loro.— «Tutti  si  misero. a  urlare  e  a  sputargli  contro,  e 
gli  corsero  dietro  co'  capelli  sparsi  motteggi»idDlo  e  vituperane- 
dolo.  —  Le  ragazzetto  più  attempate  portano  quasi  sempre  in 
collo  un  bambino:  quando  veggono  una  truppa  che  s'abbaruffa 
con  un  altra,  esse  posano  il  baosbino  in  mezzo  alla  strada  sulla 
polvere,  e  si  acciuffano  e  si  bistiociano  tutti  in  un  omccbio*— 
Giammai  m*  occorse  di  vedere  una  marmaglia  cosi  selvaggia 
e  vagabonda  I 

Li  zingari  tartari  son  tutti  cosi.  —  Qu^'  oftoldavi  si  condu- 
cono medio  meglio  ejd  affettano  un  gran  diqnrez^  pei  loro  fr^^ 
telli  della  Crimea.-^ D^l  resto  troy«qsi  spesso  fra  loro  delle  flgjore 
votoiìo  bdle —occhi  neri  come  il  carbone,  capelli  simili  a  piume 
di  corvo,  ed  una  presenza  nobile  e  ben  sviluppata  che  li  ia  so- 
migliare a  statue  di  bronzo». 

Da  tutto  questo  si  vede  non  esser  scevro  d' interesse  il  Pm- 
:wosDNOi  Basar  d' Odessa.  --  E  mi  riusciva  di  somma  diletto  il 
diriger  colà  le  mie.  passerete  verso  la  sera  quando  sapeva  che 
r  indomane  era  giorno  4i  mercato.  —  Siccome  quelle  genti  d^b- 
bon  fare  un  lungo  tragitto  per  recarsi  d^Ue  steppe  aUa  città  :«^ 
quattro,  otto,  e  fino  a  quindici  miglia ,  ed  i  vetturali  di  iegne  e 
carbone  anche  venti  e  trentac — s' antkìpan  esse  d'un  giorno,  e 
si  accampano  durante  la  notte  in  snl  mercato.  —  Dappertutto 
allora  si  mira  tra  i  carri  del  carbone  e  della  paglia  brillare  la 
fiamma ,  intorno  alla  quale  moldavi  e  pìccoli-russi  mescolati 


180  ODESSA 

mangiano  a  grandi  bocconi  la  loro  tnamaliga  (polenda  ]  col  brime 
(  cacio  pecorino  ].  —  Neil'  istesso  panto  risplendono  i  fuochi  de- 
gli zingari  di  sotto  le  loro  tende,  ov*essi  arrostiscono  i  porci- 
spinosi.  —  Offre  indicibile  interesse,  allorquando  que'pqpoli  diffe- 
renti stan  calmi  ed  hanno  agio  di  conversare,  lo  scorrere  di 
gruppo  in  gruppo  e  chiacchierar  con  essi  di  cosca  loro  portata, 
massime  delle  loro  ruminanti  bestie  da  tiro,  che  giacciono  in 
gran  numero  tutt'  intorno,  e  compiscono  quel  placido  e  pacifico 
quadro.- 

Una  Tolta  che  verso  sera  e  coir  animo  tranquillo  uno  si 
trovi  presso  il  Prmo$dno%  Basar j  faccia  egli  una  passeggiata  al 
cimitero  di  Odessa,  il  quale  è  immediatamente  contiguo  a  co- 
testo luogo.  —  Ivi  non  è  d'uopo  di  molto  osservare:  il  solo 
riflesso  che  innanzi  a  tutto  si  affaccia  allo  spbrito  d' un  tedesco 
è  che  Iddio  lo  preservi  dall' a?ere  l'estremo  asilo  di  pace 
in  cotesto  tetro  cimitero.  —  È  desso  un  ermo  e  malinconico 
campo  delle  steppe,  simile  a  quei  che  trovansi  in  qualche  altro 
lu<^o  della  Russia,  i  quali  non  tutti  inspirano  sentimenti  giove- 
voli a  edificare  l'animo. -^Cadenti  sepolcri  della  esosa  pietra 
calcarea  che  in  schifosi  rottami  precipita  più  presto  di  quello 
che  si  sfaceli  il  cadavere  sott'essa  riposto,  e  marmorer  monu- 
menti erettivi  da  qualche  scultore  italiano,  stan  profonda- 
mente sommersi  in  un'  erba  di  cui  niun  fiore,  niun  arboscello 
rompe  la  monotonia,  cosicché  sembra  debba  servire  il  sacro 
terreno  ad  una  pastura  di  armenti.  —  Infatti  mi  fli  detto,  die- 
tro mia  inchiesta  su  tal  proposito,  che  le  vacche  dd  papasso 
russo  che  colà  soggiorna  sogliono  dare  un  eccellente  latte.—* 
V  unico  men  tetro  pensiero,  che  in  quel  muto  recinto  si  pre- 
senti alla  mente,  è  V  esser  colà  popoli  d'opii  credenza,  d' ogni 
religione,  in  santa  pace  li  uni  appresso  li  altri  sepolti,  senza  che 
la  superstizione,  o  il  fanatismo  intollerante  dei  Russi  vi  frappo- 
nesse ostacoli,  vi  fulminasse  interdizioni.Protestanti  d'ogni  confes- 
sione,greci  di  ogni  rito,  tutti  uniti  nel  nome  di  Cristo  giacciono 
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entro  le  medesime  mura. —  Là  dorme  il  sonno  dei  giusti  uii  ita- 
liano: 

Qui  riposano  le  ossa  di  Pietro  Gennaro 
NATO  IN  Lugano  1786,  morto  in  Odessa  1836. 
Accanto  una  polacca: 

Tu  LEZY  RozALiA  Saczeniewska  umarta  1832 

I  KONEZYIYCZT  LAT  PIET  NASCTE. 

Quindi  un  russo: 

POKRISSA  MILOI  PRAGH  DO  RADOSTNAGO  UTRA 

(  Riposa  anima  cara  Ano  al  mattino  novello  ). 
Più  lungi  un  tedesco: 

Qui  riposa  Cristiano  Markmann  di  Bautzen 

Vidi  con  indicibil  soddisrazione  il  lato  de'tedescbi  esser  quello 
mantenuto  con  maggior  cura  ed  il  più  aggradevole  alla  vista  per 
apparir  adorno  di  molti  vaghi  arboscelli  e  circondato  da  cespùgli 
d^  acacie.  —  E'  mi  fu  detto  costar  molta  pena  al  nostro  ministro 
il  mantener  la  cosa  in  tale  stato,  a  motivo  delle  costanti  con- 
troversie in  cui  su  tal  proposito  trovasi  impigliato  col  papasso. — 

Dopo  il  Priwosdnoi  Basar  ed  il  Cimitero,  vengono  nel  cir- 
cuito dei  subborghi  i  mercati  dei  bestiami  e  dei  cavalli.  — 
Tmnne  varie  osservazioni  sopra  delle  particolarità  dei  buoi  e 
dei  cavalli  delle  steppe,  non  mi  accadde  di  veder  altro  di  nota- 
bile in  questi,  oltre  all'aver  la  gente  qui  dedita  al  traflBco  del 
bestiame,  precisamente  nel  modo  iàtesso  dei  mercanti  di  bestie 
italiane,  svizzeri  e  tirolesi,  maniere  rozze  e  brutali,  ed  al  par  di 
quelli  star  lunga  pezza  prima  di  venire  a  qualche  conclusione 
nelle  loro  contrattazioni. 

Vi  ha  una  quantità  di  costumanze  le  quali  fanno  il  giro  del 
mondo;  tali  per  esempio  sono  i  fuochi  per  S.  Giovanni,  i  quali 
da  qui  fin  nella  Crimea  vengono  accesi  in  primavera  su  tutti  i 
cimiterj  mongolj.  —  Essi  si  vedono,  secondo  Leopoldo  Buch,  an- 
che suir  estrema  punta  del  Capo  Nord,  e  le  fiamme  festive  di 
quell'  anniversario  si  estendono  quasi  su  tutta  Y  Europa. 
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I  conduttori  di  Fiacres.  —  Cannoni-Orologi.  —  Sodoma  e  Gomorra.  —  La 
Domenica.  —  Modo  di  costruire  le  case.  —  Trattori.  —  Ptetane.  — 
Discretezza  dì  prezzi.  —  Clima.  —  Fabbriche.  —  Bfacoheroni  e  {Ga- 
ietti. —  Scuole.  —  Costruzione  dei  bastimenti.  —  Monete  e  misu- 
re. ^  SòprannoWi  dei  Tedeichi. 


Come  appendiee  «i  precedenti  ragguagli  su  i  rappc^ti  com- 
merciali e  ^iali  di  Odessa  offriam  ^uì  al  beoigfio  lettore  akuue 
tttteriori  notizie  che  trascegliemmo  dal  nostro  gioroal  dì  viiiggio 
rdative  ad  alcune  particolarità  da  me  «sserrate  in  Odesaaiie 
quali  appunto  per  essere  in  qualebe  modo  estranee  ai  soggetti 
che  iin  qui  dett^  materia  di  discorso»  riumamoqui  tntte  in  un 
fascio,  trascrivendole  senza  afean  altroordiBe»4ranne  quello  con 
cui  fnron  viste  e  notate. 

Nel  mentre  che  dal  eentro  della  città  fino  agli  estr emj  sub- 
borghi eravamo  intenti  nella  perlustrazione  dei  baiata,  ti  caddero 
sott' occhia,  €ome  ognun  s'Immajginerà,  oggetti  cbesovepte  di- 
stokero  momentaneamente  la  nostra  atteniione  da  quelli. per  cui 
ci  eravamo  avviati,  -*  Mme  ad  attrairre  la  nostra  cwiosità 
furono  le  trattorie  e  le  bettole,  le  quali  trovansi  in  prossimità 
dei  mercati,  e  conseguentemente  gli  jMro9eM9fMA9{  conduttori  4i 
fiacres  )  che  a  quelle  sempre  si  stanno  d' appresso.  Essi  bau  tre 
principali  luoghi  di  stagione  n«Ha  città.  --^Cnaè  attono  al  BaM* 
Giraso  w  cui  stan  pronte  le  eleganti  dtraeUie  tirate  da  due  fa- 
voli per  le  gchti  faedtose.  La  seoonda  stazione  è  nel  cifCiuto 
del  vecchio  e  nttóvo  BsMr;  colà  i  cocchieri  son  per  ia  maggior 
parte  greci  ed  hanno  legni  peggiori  e  prezzi  più  mitì.^*^  La  terza 
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finalmente  ridian  presso  il  cerchio  più  esterno  ddla  città,  ed  i 
cocchieri  delle  miìs^abni  vetture  ad  un  cavallo  che  colà  appa- 
riscono, sono  per  Io  pia  ebrei^  —  Ebbi  luogo  d*  osservare  in 
Odessa,  vedendo  i  suoi  equipaggi  signorili,  che  generalmente 
essi  sono  eleganti,  ma  non  fan  sfoggio  di  tre  pariglie  di  cavalli 
come  nelle  città  di  provincia,  Charkoff ,  Pultawa  ec.  nelle  quali 
anco  per  la  più  frirola  visita  vengon  attaccati  sef  cavalli,  rara- 
mente quattro  come  in  Pietroburgo,  per  lo  più  due  od  uno  come 
in  Riga. 

Tanto  t  Russi  son  egregi  m  tutto  ciò  che  spetta  F  andar  in  ^ 
vettura,  altrettanto  son  negligenti  per  ciò  che  riguarda  la  mi- 
sura del  tempo.  —  Li  orologi  pubblici  sono  specialmente  si  cat- 
tivi, che  non  trovansi  in  tutta  la  Russia  orologi  posti  nd  centro 
delle  città  od  in  cima  a  torri  ^  i  quali  avvertano  il  popolo  col 
suono  di  forti  colpi  della  progressione  del  tempo,  come  vien  pra- 
ticato presso  di  noi.  —  Ognuno  è  a  portata  dì  giudicare  quanti 
inconvenienti  debba  cagionare  una  tal  mancanza  di  pùbblici 
orologi,  alla  quale  difficilmente  è  da  provvedersi,  imperocché  le 
città  russe  non  posseggono  torri  cosi  alte  come  le  nostre»  e  d'al- 
tronde i  loro  preti  dilBcilmente  consentirebbero  che  i  campanili 
delle  chiese  si  prestassero  ad  un  ufficio  cosi  insolito.  -^  In 
Odessa  Tunica  misura  sin  qui  adottata  per  annunciar  la  repar- 
tizione del  tempo  son  le  cannonate.  Sul  baluardo  trovasi  una 
meridiana,  e  quando  il  suo  braccio  è  sulte  12,  il  cannone  con 
un  colpo  dà  fi  segno  del  mezzogiorno  a  tutta  la  popolazione.  — 
Quando  questa  cannonata  meridiana  rintrona  nèH'aria,  veggonsi 
immediatamente  su  tutte  le  strade  e  le  pubbliche  piazze  le  per- 
sone trarsi  di  tasca  V  orinolo  e  correre  alle  case  per  rimettere 
tutti  quelli  che  ri  si  trovano. 

(r  Si!  .  . .  .  essi  rimettono  i  loro  orinoli  d'oro  e  d'argento 
»  onde  andare  alPora  precisa  alla  Borsa,  in  cui  si  serve  al  de- 
»  naro;  rimettono  i  loro  oriuoli  onde  non  trascurar  il  loro 
»  pranzo  in  cui  possono  mangiar  bene:  ma  rimettono  essi  Toro- 
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»  logio  del  loro  ÌDierno?  È  forse  ano  in  sessaniamila  che  senta 
D  rimbomlMire  la  cannonata  del  mezzogiorno  neU*  intimo  orec- 
»  cbio  della  saa  coscienza ,  e  si  svegli  e  si  ricordi  esser  tempo 
»  anche  d'altre  cose?  —  Fra  tutti  voi»  appena  uno  vi  è  cui  ciò 
»  cada  in  niente,  né  vi  penserebbe,  quando  anco  V  angelo  del 
p  tempo  sparasse  il  cannone  innanzi  agli  occhi  vostri.  »  —  Cosi 
air  incirca  parlerebbe  Abraham  agli  abitanti  di  Odessa  nella 
chiesa  di  S.  Chiara.  — -  Buon  Abraham! — .  Come  tu  sei  deriso  e 
getti  ai  cieci  le  lucide  perle  della  tua  eloquenza! 

«  Poiché,  grande  Iddio  I  ....  d  mi  diceva  un  colono  tede- 
sco, il  quale  mi  venia  contando  di  parecchie  mariuolerie  dei  mer* 
canti  d'Odessa,  a  è  incredibile  come  uno  é  qui  messo  in  mezzo 
»  da  tutti.  —  Io  noa  conosco  li  altri  paesi  e  non  so  se  le  cose 
n  vi  van  male  come  qui;  perchè  era  un  monelluccio  di  sei  anni 
»  quando  son  venuto  con  mio  padre  in  questo  paese. — Ma  cono- 
»  SCO  Odessa,  e  so  bene  che  se  altrove  non  va  meglip,  tutto  ri 
»  mondo  non  vai  più  di  Sodoma  e  Gomorra.  Li  abitanti  da  una 
»  estremità  airaltra  di  Odessa  sono  tutti  d'una  pasta,  e  se  il  buon 
»  Dio  prenderà  a  far  giustizia  su  questa  città,  non  avrà  bisogno 
»  né  del  moccolo  né  della  scopa  per  separare  il  loglio  dal  grano 
»  buona  d 

I  più  pericolosi  e  nocivi  elementi  della  popolazione,  che  rin- 
vengonsi  profondamente  franunisti  a.d  ogni  branca  ccnnmerciale 
della  città,  so|io  i  Greci  e  li  Ebrei. 

«  Tutti  due  cattivi!  »  mi  diceva  un  mercante  tedesco,  «e 
»  uno  più  iniquo  dell'altro.  Però  alla  fin  dei  conti  odio  e  di- 
»  sprezzo  i  Cerci  ancor  più  degli  Ebrei.  » 

Al  passare  che  fanno  i  grani  d' Odessa  per  tali  mani  frau- 
dolenti è  appunto*  da  attribuirsi  il  poco  loro  prezzo,  e  l' essere 
essi  venduti  in  Inghilterra  a  prezzi  inferiori  dei  grani  d'altri 
paesi.  Vero  è  però  che  di  tal  bassezza  di  valore  é  altre^  causa 
lo  stato  dell'  agricoltura  nelle  steppe,  la  quale  è  tuttora  im- 
perfettissima, in  singoiar  modo  è  biasimevole  l'uso  di  trebbiarli 


^1,'^Hi  «ii^^ria  e  sulla  noda  .t^rra,  per  cui  v«o|pmo  i  grani  a 
ttkeh^r»!  coUa.pcAvece,  daUa  quale  poi  ò  ttmposfflbile  d' intera- 
oieBle  liberarli.  GFIngleai  si  seaodaliziaiicr  sovenle^per  i  taoli 
BMttOKD^jeiiti  ddi  grana  d' Odessa  ;  ma  di.q)tiil  oitggiope' scandalo 
suF^bero.eiaiicoiBpreMievedess^Qcoaiétfì  ^engapiàlsanli&cala 
litdoQi^Bicd»  ^  <^(^  quanto  cordoglio  naangerebI)ero:quelfane9e 
s^pesaero  che  precisamente  in  domenica  vien<  portalo  a  vendersi 
in  cittàl*^  La  domenica,  giorno  nei  ifualB: tutti  i  eampagnneli 
si  riposano  dai  loro  quotidiani  lavori  rurali,  è  appunto  quello  ja 
cui  han  luogo  i  mafgieri.merea^fil  i  maggiori  affari.  —  E$m 
occupano  il  loro  lempn  libero  dì;  cotesto  giorno  ad  inttoéffirtei 
grani  nella  città  f  e  da  ^iò.  avviene  essere  appuite  la  d<niìeiiiea 
il  di  dei  maggiori  trasporti»  usurerìev.edinccièe.  Li  Ebrei  «mo  in 
pmrtB.cagione  di  tale  scandalo-,  imperdoechè  dopp  àverfesleggiato 
il  s^ybatOt  >¥M[|  g^^  lopogrftn  failoil  rJ|N>sarsi  ancora  la  dome- 
nica ,  e  sQf  pi^r  cosi  duis  giorni  di  jla^oto  nella  settimana.— *  D^al^ 
Ifwde.i^:  osserva  in  unte?  le  città  dellaiRussia  meri^mialeéaaeife 
gj^UfiriiliijQiStiwanza.^ìie  in  tal  giamo  sien.  temali  i <pM  eonside' 
l^lriiV  nwìirca^i.'  -r  A  tof^^e^m  tsSeìabasosi  adopecasonb  nurfte 
pie  p^4om^iafìcoind«tt^<^  le  fr^dicbe /degli  eodesiastiitfi: e  leardi* 
nan^e  4ei..gaYi^P0atQrì,  .e  molli  mescami  tedeaebi  di  ^oneertò 
Qb^nserp  in.c4^  giofnoj  Jai;o;lbnéidhf(;  altaimpetatrióe  mede- 
sima,  qui  di  passaggio. nel  1898,)fiioltD'diflpiaaqueinn  siOMo 
pi:ooedere;  ma  T^iMidlne.  previdsA  sefllpre  aite  ^akomentanee 
disjpQSÌ^iom,  .ed  ora,  cnipe  .{É-ima,  la  démcmca  in  Odessa  é 
il  giorna.dri  nidggiOrJiraiiBieQlnftIbi  jeltimama.  ; . 

,  Per.  un  fores4iQiò  ebe.giuiì^.dqihiBo  degli  usi  ddla  città 
riesce  inleressanliSSHMi  il  vedàr. boote'  oolàt  sii  ptweda'nel  fiibbii- 
care.una  casa..r-  MenziQ&animà'già  più  /voile  di;  qnal  poroso 
materiale  siano. .educate  le  abilai^ieBi.  Tali  Crilibriche  i^ inal- 
zano per  opefa.dcgll  indigeni  della  Grande-Rnssia  dalle  -fonda- 
menta alla  cima.<a;vista  d'occhio  -r  mine  i  fanghi.— < Occorre 
aUe  voUe  di  mirare  un  fabbrteato  gtganteseo  già  completamente 
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condilo  a  termiae,  laddore  m  passando  dae  setUmane  iattaoti 
erano  apparse  to  prime  vesligia  di  una  casa  in  fia  di  khbtìi- 
earsi.  ~  Geme  de  atTenga  eccolo  detta  in  pocbe  pMeie«  LepiCK 
tre  dicemmo  esser  ta^gfiate  In  quadrati  e  feoir  sensa  più  le  «me 
suUe  altre  dispostef  facBe^  il  loro  trasporto,  piA  tedle  la  loror 
Golloatfiotte:  se,  nna  volta  al  posto,  non  son  bene  «a  liveOo,  un 
eotpo  d' ascia  accomoda  tutto,  e  in  mòdor  pia  spieclntive  <fi  4pM 
che  accaderebbe  se  gli  istromenti  agissero'  sopra  od  ceppo  4i  hh 
pio.  ~  Se  la  pieira  dee  avere  una  certa  preslaMliia  fbrma,  un 
paio  di  scalpelli^  datele  sol  posto  agginsla  le  cose  a  doftMfé.'*^ 
È  c0nie  qpoando  si  fattrica  una  casa  di  pnita^da  sebìaeiMe.*^ 
Le  pkeole  conchiglie  di  die  consiste  questa  piètra  hanno  tutti 
una  ^egual  giacitura,  cioè  rjmangeno  le  une  sulle  tìM  pérpénn 
dicolaraièliie  diqposle;  quindi  avviene  che  in  essa  havvl  un  1*10 
il  quale  nM^^  degli  altri  resiste  alla  pit^gie  che  te  eoittpemtiu 
ed  idle  allm  inÉK»nperie,  ed  é  quello  che  rifflàlie  ùtitÉMUA»  alltf 
superficie  attpueiore.  —  Il  taglio  e  la  cifllecsfeioiie  déi^béu^eSiiÉ!^ 
consegueaiemente  del  pari  ortaonlali  e  eolle  ooiiebi||Iie  pMnit^ 
lele  al  teneno,  oasi»,  nd  modo  vago  e  singolare  di  espirfuieisf  tì 
qneata  gente^  k  pietra  deve essar posta  oem'è  féosm  su<  >»  ^ 
A.  ease^per  tal  aiedo^  faUMrieate  vengon  dati  trenta  a  ^Mffttfl 
anni  di  dniala«-^Nèl  nordttt  accadde  (MquenfeUMUté  dt  veder 
easÉ^li  legno  esistenti  da  oltre  cento  mmi*  '^ 

U  sedknento  prodipbso  di  conchìglie  i^  le  fra^doiiSé  ed 
ìncogniier  rivolusieiii  (Mia  natura  hnn  procreale  ed  aectmittMèr 
per  tutte  le  steppe»  con  grande  isdislMiottede'nianBfeltnnfnturi^ 
dei  pedMAcM'Ia  e  dei  nunusli,  i  quiOi  in  esso  hM  sorgente 
inesif uribik  di  lavoro,  ha  un  differente  wMUàt  giusta  i  pesti 
diffwentive  sedonio^che  le  conchagHu  Inivansi  più  o  meno  casn^ 
presse-  ed  insistte  assodate,  o  secondo  che  un  nlnro  cemento 
insinuandosi  traaseizd  di  lóro  ghinèe  a  oes^regnrle  pie  forsemen^ 
te.  Per  quanto  tali  differenze  siaho  p0co  significsDd,  ciò  nendif^ 
meno  venner  rinvenuti,  diversi  poisti  producenti  migliori  pietre 


Qilicar^,  e  ^uesU  fiiron  Bies»  a  profitto  di  f  roiérenM  èffii  altri. 
Sona  indiosie  sleeonie  frelèriiittt  ~  cioè  le  tteiio  peggiovl  -- 
qiudte  pruMmièati  daHa  Beibarabia.  -*-  Le  |Metre  vengoo  secate 
neUaeavet  tutta  secondo  qb' agoal  fonua  ed  oaa  natoiliia  lan- 
giMta  (ihweneMsi)  (t);  la  larghena  e  1*  atteaia  del  quadrato 
delki'SeiiMè  ?^rtìcaie  eoo  cfiielle  che  dan  nome  alla  pietra  me- 
detima;  p^  esttopio:  la  pietra  che  dal  lato  suddetto  ha  la  dl- 
«ensioBe  di  omtiie  winehokg^  ?ien  detta  Petvrkk;  quella  éhe  ne 
coBltaiie  sei,  Sche$krik;  qacUa  di  otto,  Waimerik  ec  11  pretto 
Età  te  pnipoirzioBe  col  nQOiapo  dei  whr$ehék$.  Cento  ptierUu  co- 
stano dìciotto  mbli;  tMtooimerìib,  da  70  a  80  rubli. -—H  peg- 
gio si  è,  ehe  la  caloiBa  non  Ci  presa  in  modo  alenno  tra  cotote 
pietre,  ed  èssa  pare  è  di  cattlTtasima  qualità.  La  cdee  destinatr 
a  cementa»  le  bbbrkiie  qui  non  »  fa,  come  presso  4H  noi,  rr- 
posatedopu  che  la  si  è  spenta,  ma  ?ien  immediatamente  messa 
tn  uaa  sul  pasto.  Un  capo^maeatro  muraimpè  nH  disse  che  la 
csfeUiÉdi  cotesto  paese  si  risaMa  emA  poco  netto  spegnersi,  da 
potfiTfisi  henissimo,  e  senia  oomer  rìschio  di  aocttarst,  faitruder 
la  nomo  e  tmerrda  conmdammte  per  qualche  tempo. 

I  fffimaij  trattori,  ristoratori,  e  locandieri  d^  Oilfessa,  come 
anco  i  pizticagnofi  francesit  seno  pei  benestanti  italiani;  i^trakiin 
bulgari  e  riusi  e  le  betlole  grsohe  sono  pei  cotoni  Hddeschi  di 
più  riirtrette  finanie  -—  Le  cantnie  sono  spatiose  ed  in  numero 
piodigioap.  Secondo  i  ragguagli  statistici,  il  numero  delle  pub- 
bliche cantiae  dtrqiàssa  la  cifra  di  SOa  —  Nelln  statifiltica  di 
Scbililaler  ne  aon  noverale  1004. 

Nella  summentovata statistica  vien  fatto  ascenderei! numero 
dcUe  fontane  eie  si  trof  ano  in  Odessa  a  SOà  —  Dove  elleno 
si^io,  inquanto  a  me  non  lo  seppi  redere.  Sonovi,  è  vero,  «pia 
e  là  n^  sfadAoiyhi  parecchie  piccole  poUe  o  fontane,  e  se  ne 
vedono  anche  sai. perirne,  la  cui  acqua  è  sali^.  Però  certo  si 


(1)  U  wfrtckak  è  la  sedicesima  parte  d'una  anchina. 
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è  che  quand' anco  S(&  ne  trovassero  qui  (aule  da  covapiere  il  ttn^ 
mero  spropositalo  di  563,  una  soltaato  è. degna  .del  nome  di 
ibptana,  ed  è.  la  cosi  detta  Malaja  F antan  ^  alia  distanza  df  una 
w^Fsta  n  meapso.  dalla  dtià.  —  Dell*  umore  di  questa  solvente  ai 
disseta  q^alsi  r  intera  popolazione  d'  Odessa.'  Non  essendosi  per- 
tantot  U*atto:  ancora  ad  effetto  il  progettato  acquedotto  tra  la 
città  e  laifonte,  il  trasportar  Tacqua  e  i-attìi^eria,  è  un  lavo- 
rio cbe  tiene  costantemente  occupati  circa  duaiula!uomkii.  -*« 
Qciesti  acquaioli  banlao  ddle  carrette  con  botti,  come  in  tutla  la 
Russia»  e  la, carovana  da  essi  formata  non,  cessa,  quanto  Uinga 
e  la  giornata,  di  andare  e  tornare  dalla  piecida  sorgieiite«ddle 
sle|^.alla  ditta,  e  viceversa»  Per  tal  maniera  Faci}ua  é  un  arti^ 
colo  as^ai  costoso,  r-*  Uno  si  può  abbuoliare  mensttftliiiente.eoB 
coleste  genti  per  20  a  ftO  rubli,  secondo: il  niftnerb  éei^x  indivì- 
dui d^Ua  fandiglia  ed  il  copsumo  della:  casa. -^' Un  merdante,  la 
cui  l^mig^ja non  è  numerosissima^  mi  dfsaecUe  racquia  potabile 
e  pqr  cucina  costavagli  annualmmlè  2S0nd»}i  (sqpra  à  ftODtal* 
Ieri  )..— OUre  cotesta  sorgente  avvi  solo  ima  fonttHiàaasàibeilfna 
a  dieci  werste.dalla  «ittà,  detta  BokhajuFimJkm.  Da.  quarte  due 
sorgenti  dipeode  la  salute  d'Odessa.  *^  fie.per  q«aléfaf  fisico 
sQv  vertimento  cotesto  due  vene  veaiasero  ad  jkìÉridir^,  a  Odessa 
sovrasterebbe  T  alternativa  (quando  nOa  v<ilesse  ber  acqua  sala^ 
ta)  o  di  morir  di  sete,  o  dì  tirasrerirsi  sovr'un  altro  territorio, 
poiché  tiitte  le  s^re  fonti  dei  subbotgbi,  delle  cui  acqae.è. fatto 
pur  tuttavia  ;  mercato,  sono  pei:  lo  più  salate,  o  possooo  rsusoir 
potabili  solamente  in  autunno,. ed  anco  allora  per  la  ÉBiggiw 
parte  servono  ad  abbe^ersMre  i  bestiami.  ' 

Tanto  difBciieé  soventi  volte  in- Odessa  il  temperarci' ardore 
prendete  un  buon  sorbetto,  o  il  .diaseUrsì  con  dell'  acqua 
tresca,  altrettanto  è  facile,  come  osservammo  precedentem^ite, 
1'  attutare  la  fome.  —  Àncora  un  documento  del  buon  prezzo 
dei  viveri  in  Odessa  ad  esaurire  il  soggetto.  —  100  grossi  césti 
di  cavoli  costavano  quando  io  era  colà  un  rublo  e  mezzo.  — 
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Quaranta  libbre  todMdie  di  fagiaoU  e  di  piselli  «i^aii  pagete  al 
principio  di  gingfio  due  mbli,  ed  allora  il  prezsEO  alinetatf  caK 
rissloio/ essendo  primizie.  -*  In  appresso  tali  legnali  èostefino 
da  60  ^  hOkopeki,  vale  a  dfre  circa'  tré  seldi  la  libbrài^ 
Alla  inie  non  costa»  i^  «nlla,  ed  i  cóatadiBi  lascialo  Mi  cànipo 
a  discredone  degli  oceelii  qudle  civaie  dicessi  iMm  iMii^^iaML  ^ 
NeH*  estate  del  1838  vidi  i  coloni  tedeschi  far^mad-bwasiiiio 
patate  raccolte  peli'  inverno  iBoortso  e  getlariib  grandi  tnlied^  nei 
campi  ad  imputridirsi.  — *  Eranvi  già  le  patine  nuove.  ^  Sasi  noq 
avevano  potuto  q[»acciaf  tutte  le  vink^hie,  che  niauo  «er<^va ,  e 
ù  querdavano  di  quella  benedìf ione  detta  fcovvidensa  ;  poiché 
marciva  nidle  cantine  e  li  oUriìgilva  Ula  fatica  di  trasj^orlÉre 
dlrove  qHNellMmitile  ingombro.  *— .  In  uìom  €iM  mi;)appar«e 
cotanta  ;  mostra  di  conÉmestibili  quanto  in  Odasaa;  >^*  1 4li  lei 
abitanti  non debboa- lAat  matuntro  d'esser  ai^lh  v^  \  >  !  i.. 

AUKmdiintiBsmie  sono  le  biade;  ma  vengono  uel|Mmeilte 
a  sofEHre:  per  difetto  di  umidità,  se  a  :òiò  tion  sia-  riparaàtf  attli* 
cJalfliBnte»  poiché  il  dima  di  tutto,  ir  paese  ò  in  geM^le' st^bor- 
^ìoariainente  asciblto.  Pece  io  porto  òpiidó^s  che  laici(tà>dei)a>a 
rkeVere  mi^gìor  quantità  ifi  jpioggia  deU^adiàcenlv  teiiriievio^ 
Su  ciò  ebbi  oceasioAe  dr  fare'es|)«riraenti  da  per  n»  stai»  éà^ 
riinte  il  mio  soggiorno  od  paese,  ed  essendo  in  città  yiM  stNrénie 
pender  dei  nuvoloni  sopra  di  essa  méntre  tufto  all' inèmmo*  era 
sereno.  -^  Cagione  di  un  tal  fóiomeno  é  Y  essere  Odessa  coi 
suoi  60  mila  abitanti  e  con  alfrettanto  numero  di  animali ^'si^ 
iuata  sulla  uuda  »tperficie  delle  piane  steppe,'  siccome  i|n'  isola 
nel  mare  a  remota  distanza  da  lerraferma.— Una  tal  cèhdiziooe 
non  può  a  meno  d*  esercitare  una  grandissima  influenza  sulla 
ccionna  atmosferica  che  gravita  sopra  dì  lei ,  né  richiede  sììh-zo 
d' ingegno  lo  immaginare  che  debba  sovr'essa  operarsi  una  specie 
di  attrazione  e  di  concentramento  di  vapori,  azione  che  viene  ad 
essere  aumentata  dal  trovarsi  la  città  circondata,  da  una  tecia 
di  terreno  boschivo  a  motivo  de*  suoi  giardini  e  dei  suoi  orti; 
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Omap  potentemeiile  agìsdn  3aUa  nalliva  ilreoMIc  disMa-^ 
Bieolo  cui  vanno  asspggcHtale  I0  «teppe,  mei  proraroito'  aaeoraf  te 
ooltesioni  d*tasetti  ct^io  vidi  pressa  un  mercante  d'Od^saa,  il 
qaalepottedea  altresì  una  racec^la  di  farfidleviSbe  apparvero 
per  la  fmmk  volta  nella  eitlà  e  net  dmtoriM  m^i  ^ìmi  aooffi 
anni^-*^  È  peccato  cbeìqueste  coUeaioni  di  taM  ì  pooiii  inaetli 
che  ivi  aia  dato  rinvenire»  vadan  perdateper  easliv  la  fiialfi  ri 
pocQ  in  tal  genere  di  raceolle  poanede,  poickè  il  proprieterio 
preperavasi  a  spedirle  a  Loa^a. 

Al  pari  che  di  8c!enUfictie  coUeaiont  d^ogni  tnaniera  èpo« 
vera  Odessa  di  niantfatture.  — -  Le  sole  ehé  ipi  venne  fatto  ^eo* 
prire  forono  due  fabbriche  di  maccheroni  e  alenne  dr  foni.  -<> 
In  queste  ultime  vci^n  fetti  mdti  cordagli  per  la  flotta  turca. 
•*^  Feci  oenoseenza  ocm  un  fupaio  il  quale  spedisce  annualmente 
ventimila  pud  dieocdaggi  a  Costantinopoli;-»  Questi  son  portati 
alla  immensa  gnossesza  di  due  terzi  di  arseUna  (quasi  im  auna 
di  ^erlMo).  Cento  sagene  di  tal  corda  formano  il  pe80'di9U|)iMÌ. 
-**  fùtòy  quantunque  le  fabbriche  dei  cordami  slan  poUo  buòne 
e  la  corsia  sia  lunga  9^0  sagene»  ildlspeadia  motivato  drila 
mano  d'opeisa  è  immekiso  attesa  1*  jnperferione  delto  macchine, 
ner  una  fune  dd  diametro  é\  due  tDersoAoi»  sonò  impiegati 
iKciotto  uomini ,  e  per  la  ta-ciiura  di  uno  di  questi  boa  ddle 
corde  non  meno  4i  novanta  lavoranti 

Degne  di  attenzione  sono  le  fàbbriche  di  gakùi  -(biscotto), 
e  di  maccheroni  che  trovansi  in  Odessa,  in  Tagaarog,  ed  in 
alcuni  punti  di  frontiera  delle  steppe ,  e  marittimi.  -^  Odessa 
ha  tre  di  tali  fabbriche  le. quali  fan  grandi  faecoide.  La  loro 
merce  va  in  parte  al  mezzodì,  in  parie  al.  nord,  si  per  il  consumo 
di  mare  che  per  quello  di  terrafH*ma,  sèlla  quale  tal  fiata  i 
viagf  latori  desiderano  i  gaietti  come  sulle  immense  «ditudihi 
del  mare. -^  La  copia  di  tali  biscotti,  di  maccheroni  di  cento 
forme,  e  d'altre  focacce  secche  nei  magazsini  delle  respetlive; 
fabbricfae,  è  tale  da  trasecolarne.  -«^  Una  di  loro  spedisce  annuài- 
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meùHdf  aékMDto  im  vamMimmàt  per  y^ntinlUa  p^é  AOì'  toterao 

àtìlf'iOlkpètO» 

1»'Wùùlàom^  étfpnaatk  al  (Ari  éélle  ftMHMKin'  appnrMro 
k^s<$ttOÌe  dèlie  dttbraul  naiioar.  -^  Nott  si  debbo  eMo 
di  trovare  in  Odessa  seuele  pev  ogni  aaflDiie,  fdiàl»  i 
poteva  altritttentt,  —  I  ftooiidU  di  «owMilotte^dMìaUi  é  li  attiro 
fiàpé-realMati  é  rionlaMa  tolti,  gM  ò  viwoviieilJieo;  tnkpeti 
FaiaiiiullI,  operài  ee*  esfdlena  scuole  ilaHaDei  ariMiiB^  tedetclie^ 
earaite,  e  ila  diseetveedio»  olire  ima  grande  sciKisooDiiiieMielB 
greca  détta  SB$nempwikok  SIMtimf  oalla  qakile  Yeagon»  m^ 
maestrali  doghilo  scelarié  -^  Aiieo  li  Blire»  taMmo  rtimtfìììeirte 
fondata  «MI  scoda  loro  pn^rfa»  tti  cui  veogoiio  iaiatsll^itoèento 
fimcioìli  aHe  tiogtoi£ioni  preparatorie  pel  liceo  ^  è  snèlla  IlogM 
tedesca»  ebraica»  rnssa^franoésetCé^-^Birettini-di^ tale  scudla 
ò  parimente  un  dMreo»  a  dir  vero  molto  illaminattf  édi»asflehiiH 
pwWlieulit.  ili  iKiale  .90(1*  aiuto,  di  otto  i^Uttpri  egregiamente 
conducala  bisogna»  ed  avca  giusto  allora  ricep^o^  l'incarico  di 
stabilir  sGuaie  inKiscbenew  ed  in  altri  luoghi  deHa  Rossia.me- 
ridionale»  perchè  colà  Yan  li  Ebrei  a  stabilirsiingran  numero.—* 
Rapido  faicrementoeU)e  in  questi  ultimi  t^onpilà  iélrurione  degli 
Ebrei  in  Russia»  i  quali  viveano  per  Tinnanzi  su  tal  rapporto  in 
grande  trascutaggine»  e  per  mille  ragioni  prendean  pochissima 
parte  alle  scuole  destinate  pei  cristiani»  e  dai  cristiani  parimente 
dirette.  La  scuola  giudaica  d'Odessa  esiste  da  quindici  anni»  e  da 
sei  è  stato  eretto  in  Varsavia  un  seminario  ebreo  il  quale  prov- 
vede i  maestri  per  le  scuole  fin  qui  fondate  e  per  quelle  da 
fondarsi/ 

I  fmì6  bastimenli  lairssi'  ìnapra  da  .Qim^  i  4U«N  9PQei^ 
dMo  dar.^  a  46»  «peiUsno  eedittÀvameiito  a  case  ^^opno^sirciiMiti 
grecli»^  Alcuì»e  gravidi  esae  bau  ,da  cHiqi»e  a  sei  b^twentì  da 
trasporlort*«Sefio  in  pw^cestì^iiiti  iniìrecM^e  velfggimasoUo 
baqdiera russa»  ed  im  f^ttrle  veagon  .CMMcati  a  Chenfoa^  -tr  In 
Odessa  non  eaiste  dalafoteriardi  sorta. alcuna,  -^  Un  brigflofino 
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di  1800  iàeheiiMrU  ^UM  la»ti)€oslif  rana  li  afrediie  le  «arterie^ 
da  25  a  30  mila  rubli,  cioè  è  più  caro  di  circa  Jldon^ 
e  nieccp  dèi  baàiimenti  di  l^iga  e  d'altri  parti  del  Nard*«r-IiioUre, 
teli  bastimaati  di  Ghersoosona  QOatruiU  pQobiasimo  atabilmeiito* 
Mcoone  a' ebbi  assicuranza  da  tatti  Ji  abilaoti  della  coatfi ,  i 
qaali.sa  tal  materia  aon  giudici  competenti;  impereiocohé  easeii4o 
devolnia  loro  la  fisK^enda  di  trarre; a. terra  i  ba#nei^.  Qkf  la 
tempesta  maadi  a  piccò  sulle  loro  coste,  9an  ib^eae,  quali:  m^ 
qliéUi  il  coi  reciq»ro  cosii  Icnro  maggior  fatica^— £'si  rallegrjeiB 
scMpre  quando  il.  naviglio  nMfrftgailo  è  di  Cberson,  ppicbè  la 
fìtagilitàsna  rende  :it loro  lavoro  più.  facile,        t 

licagilli  cbe  vengono  eseguiti  da«(p^v^li  jd^Qdf»^  ÌR  4^^ 
ferenti  oonirade  del  aDio|i0o,seno,4i  tenore  idei  i^jpfir«af(f.O<ieitfe, 
(  d«  varj  raggo«(^i.del  Quale  preai  il  termime.m^i(^);  della  se- 
^Molfr  starata: 

Da  Odessa  a  Gòstaii(inopoli,afi  bastìÉiiento  a  vela  métte'  tf-a*  4|[|ìavtil 
•    -^        >  Smhne.    /  .       '.    .    ,    .  \    ...    :  >  »    Isfl  ' 
"•  —       '    Messtblt;  •    i    .*:'.•....'..    •.  iJ0ìì'j--211^:  ;  . 

-     —  Algeri,    i .^    .    .,,«!>.     80 

,      '-^  Egitto.    ..;  ;    .    .  \    .    .    .    .;  .  ,.    9fi      35 

.^-  Napoli.    .    . .    .    2»      ao 

Livorno.  .    , ...    30     35 

—  Trieste. 35      40 

—  Genova     . 35      40 

—  Marsilia 45      50 

Inghilterra 60      70 

Io  confronto  degli  altri  tragitti ,  è  mirabile  la  celerità  di 
qneHo  da  Odessa  in  Inghilterra,  che  debbesi  folve  ad  una  mag- 
gior perfeiione  della  nautica  inglese*  ^  Come  un  esempio  del 
modo*  qpìcciaiivo  di  condursi  negli  stabillisnenli  di  qnaranlina 
d'Odessa  citerò  Giuseppe  di  Pela,  renÉto  da  Gasldlamarey  trat- 
tenutosi due  giorni  a  Gostantinq[>oli,  soArnafosi  in  Odessa  per 
la  debita  osservanza,  scaricandovi  le  merci  e  caricandone  dì 
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nuove,  e  tpiìùéì  salpato  per  il  ritorno;  e  tatto  ciò  dMtrolo  spa- 
no di  yentiQQve  giórni/ 

QoantaQqae  il  eommercio  d'Odessa  sia  tuttora  giotanis- 
Simo,  là  sua  irada  è  già  si  piena  di  bastimenti  ancorati,  che  fl 
tuffarsi  a  ripescar  l'ancora  éTTi  étrenuto  un  ramo  d'Industria. 
Questo  fu  sin  qui  esercitato  da  un  russo  benestante,  il  quale 
stabili  un  special  magaseino  per  le  ancore,  ed  uno  per  fl  loro 
smercio.  —  Vidi  presso  di  lui  da  50  a  60  delle  più  grosse  an« 
core  dà  120  a  140  pad.  •—  Così,  come  sempre,  Pinfortunio  degli 
uni  serve  d'addentellato  alla  fortuna  degli  altri. 

Le  monete  e  le  misure  correnti  nella  città  stanno  esse  purè 
in  rapporto  colla  moltiplico  varietà  dei  popoli  ch'i?i  si  tro- 
vano.—JLa  maggior  parte  della  moneta  spicciola  è  polacca. 
Della  Russa  se  ne  vede  poca.  L'oro  circola  di  rado,  e  quello 
che  ivi  apparisce  consiste  in  ducati  ciandesi  ed  austriaci»  come 
avviene  in  Polonia*  —  Li  a&ri  più  ragguardevoli  dei  ricebi 
mercanti  non  vengon  fatti  ad  oro  contanto ,  ma  sì  in  carta  mo- 
netata russa. 

Quanto  ai  pesi,  i  grandi  (il  jNid  ec)  sono  russi,  i  piccoli 
(r  eeea  ec.)  sono  turchi,  mantenutisi  qui  fin  dagli  antichi  t^npi, 
e  derivati  dai  molti  orientali  m  quel  tempo  ivi  stabiliti.  Lo 
stesso  Acasi  ddle  misure. 

La  complicazione  della  popolaiione  d'Odessa  ha  quivi  dato 
concorrenti  ai  Tedeschi  in  una  branca  d' industria,  che  nel  resto 
della  Russia  essi  soltanto  esclusivamente  esercitano.  —  In  tutte 
le  città  russe  non  vi  ha  spezieria  che  sta  condotta  da  altri  che 
da  Tedeschi.  Ila  in  Odessa  si  trovano  degli  speziali  greci,  italiani, 
p<dacclfi,  ed  in  cotanta  quantità,  die  se  essi  son  cosi  ben  prov- 
visti cotne  appaion  numerosi,  e  se  i  medici ^i  primarj  dei  quali 
son  parimente  tedeschi,  san  scegliere  a  dovere  li  acconci  rimedi, 
la  salute  pubblica  in  Odessa  dee  trovarsi  in  uno  stato  due  o  tre 
vidte  migliore  di  quello  che  accada  pressa  di  noi. 

t5 
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Nei  tempi  andati,  allorquando  Odessa  era  piccola  ed  inci- 
piente ,  di  buon  grado  vi  si  ammettea  ogni  razza  di  persone 
aflSne  di  renderla  popolosa;  accordavansì  eziandio  franchi- 
gie ed  immunità  a  schiavi  che  venivano  a  porsi  sotto  l'egida 
della  nuova  città,  la  quale  non  restitnivali  alle  signorie  dal  cui 
giogo  eransi  involati.  —  Per  tal  modo  è  facile  pensare  quanta 
marmaglia  quivi  accorresse,  e  quale  miscela  di  vagabondi  e  di 
genti  del  volgo  ivi  si  formasse.  —  Non  è  adunque  il  fiore  delle 
nazioni,  ma  sibbene  la  classe  più  avventuriera  di  esse  che  colà 
convenne  e  prese  dimora.  —  Cosi  i  Moscoviti  ossiano  li  indigeni 
della  Grande-Russia  vi  accorsero  dalle  lontane  loro  sedi  origi- 
narie in  tal  numero,  che  più  non  si  distinsero  dagli  indigeni 
della  Piccola-Russia,  veri  e  primitivi  abitatori  del  paese.—* Agli 
indigeni  della  Grande-Russia  fu  qui  attribuito  il  soprannome  di 
Kaxeppi^  parola  che  sembra  provenir  dal  tartaro,  e  significar  mal- 
vagia gmia.  Questa  denominazione  è  talmente  comune  in  Odessa , 
che  la  maggior  parte  de' suoi  abitanti  non  ne  conosce  altra 
per  distinguere  i  grandi-russi.  —  I  piccoli-russi  vi  son  stimati 
siccome  più  industriosi  «  morigerati,  onesti,  e  sotto  ogni  rap- 
porto migliori  dei  grandi-russi,  cui  vengono  attribuite  tutte  le 
possibili  furfanterie  ed  immoralità.  Al  nord  invece,  su  i  confini 
della  Grande-Russia,  accade  precisamente  V  opposto.  —  Ivi  ven- 
gon  considerati  i  grandi-russi  per  molto  più  attivi  «  ingegnosi, 
speculatori,  e  sotto  ogni  rispetto  superiori  agli  indolepti^  sub- 
doli, ed  ubriaconi  piccoli-russi ,  pei  quali  fu  trovato  il  sopran- 
nome di  Cacholy  che  vuol  dir  coàà^  poiché  infatti  i  piccoli- 
russi  hanno  il  costume  di  tener  corti  i  capelli  tutt'  intorno  alia 
testa,  e  solo  nel  mezzo  di  lasciarne  ciondolare  un  ciuffo.  -^  I 
Tedeschi,  i  quali  in  Pietroburgo  sono  soprannominati  Dofert 
(ScAmerjsen),  verosimilmente  a  cagione  dell'aver  essi  sempre  in 
bocca  le  rime  di  doh^^j  con  ec^  ed  in  Mosca  v€»gon  detti  Ea- 
Ìaha89niki  (salciccia!),  in  Odessa  hanno  il  scqprannome  di  Patat$^ 
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poiché  sono  i  più  grandi  amatori  di  patate  del  paese;  <—  deno- 
minazioni le  quali»  a  dire  il  yero,  non  sono  molto  lusinghevoli 
per  noi.  —  Spero  però  in  seguito,  allorquando  mi  occorrerà  far 
menzione  delle  nostre  colonie,  di  mostrare  che  da  noi  Tedeschi 
altre  arti  si  conoscono  oltre  quelle  di  far  salsicce ,  di  mangiar 
patate,  e  di  rimar  sentimentalmente  core  e  dolore. 
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Nil  fore  dulce  mihi  scytbica  regione  patavi; 
Jam  minm  hic  odio  est,  quam  fuit  ante,  locai. 
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CONTORNI  DI  ODESSA 

I  Chuiors,  —  Li  Obruiwi.  ~  Cosacchi  transdanubiani.  —  I  Basehtans.  -^ 

Cooomeri  Mie  steppe.  «-  Zaocbe.  ~  Cetriooli.  —  Pomidoro.  —  Gira- 
soli.  —  Coltiyazione  dei  Boichiant,  —  Giardini  delle  steppe. 

il  elle  città  occorrono  al  yiagpatore  tante  fiste  stariate  e 
tanti  nuovi  oggetti»  un  solo  ^[nàrdo  tante  cose  interessanti  gli 
svela,  per  cui  imbrogliato  e'  non  sa  più  da  dorè  incominciare 
né  dove  finire.  —  Gli  Cai  d' uopo  di  qualche  tempo  e  di  molti* 
plìci  indagini  affin  d' impadronirsi  in  qnaldie  modo  del  suo 
subietto,  affin  di  trovare  il  filo  che  lo  gnidi  attraverso  quel 
laberinto,  affin  ch'ei  sappia  come  calcolar  tutto  e  sotto  qual 
punto  di  vista  contemplare  i  difierenti  oggetti  che  di  mano  in 
mano  gli  si  affacciano^  Cosi  accadde  a  me  in  Odessa,  e  non  mi 
diedi  ad  investigar  minutamente  la  città  finché  alto  alto  non  mi 
ebbi  fatto  una  idea  della  geniale  struttura  della  medesima.  — 

II  mio  carissimo  Kun-laje  aveami  lasciato  fin  dai  primi  giorni  del 
nostro  arrivo.  Era  egli  andato  sul  Bosforo  Taurico  e  nel  Mar 
d' Azof,  nd  quale  un  amico,  morendo,  arcagli  nel  suo  testa- 
mento legato  una  piccola  isola,  di  cui  era  andato  a  prender 
possesso.  •-«  Feci  in  seguito  la  conoscenza  di  alcuni  professori 
del  Liceo,  fra  i  quali  si  trovano  finlandesi,  svedesi  e  russi,  la 
cui  relazione  mi  giunse  preziosa,  e  mi  strinsi  in  intimità  con 
parecchi  ragguardevoli  mercanti  tedeschi ,  tra  i  quali  condussi 
^ia  esistenza ,  non  tralasciando  ,in  reruu  giorno  di  rinfre- 
scarmi la  mente  ed  il  corpo  nelle  belle  onde  del  Mar  Nero  — 
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Non  prima  d' allora  m'azzardai  dì  pensare  ai  contomi  d' Odessa , 
e  vagheggiai  il  pi'ogeUo  di  far  delle  eorse  che  per  molti  rispetti 
doveano  riascirmi  istruttive.  —  Da  principio  si  limitarono  elleno 
alle  circostanti  case  di  campagna.  —  Quindi  si  estesero  più 
lungi,  e  fnron  dirette  sin  alle  colonie  tedesche  ed  alla  imbocca- 
tura del  Dniester. 

È  general  costumanza  degli  agiati  cittadini  d' ogni  paese  di 
riguardare  le  loro  città  solo  come  il  più  couTcniente  soggiorno 
per  il  yernoy  e  quando  giunga  primavera  andare  in  traccia  disiti 
campestri  lieti  di  fiori  e  di  verdura.  Per  questo  motivo  propagano 
essi  nelle  vicinanze  di  quelle,  amene  ville  e  piacevoli  giardini. — 
Da  tal  costumanza  hanno  origine  le  incantevoli  Bastides  presso 
Marsiglia,  le  leggiadre  LuUun  presso  Grìstiania,  le  sòlide  Var- 
werke  dagli  abitanti  di  Brema  e  d!Ambargo,  i  Sontmerbyu  dei  dt- 
tadin  a  Lipsia,  i  SoiHinerfrisQbm  di  qae*di  Bolaano  ed'Iapprtiok, 
i  piccoli  gradevolissimi  Kl^chm  di  qua' di  Riga,  le  spksndide 
e  sontuose  DaUehen  dei  Pietrdburgfaesi  sulle  isole  della  Nova, 
quindi  finalmente  i  Chuior$  di  quei  d' Odessa,  i  qiutli  ebbero 
eziandio  la  pena  di  andarsi  a  cercare  un  tale  estivo  ricovero 
nelle  sleppe,  e  colà  si  cimentarono  a  crearsi  tm  soggiorno 
campestre  abbellito  d' ombre  e  ài  gtardiai,  godimento  fli  quale 
dalla  natura  parea  esser  loro  interamente  dinegato. 

D'onde  tragga  origine  la  aing^re  denominazime  di  Ckutor 
wAMpvtà  dire,  abbenchè  motto  mi  affaticaMi  onde  ungerne  a 
capo.  --  Strana  cosa!  Appena  son  cinquant'anni  dacché  Odessa 
é^ie  di  già  tante  cose  relative  al  di  M  disvihippameiilo  ma  ka- 
merseiìeile  tenebre  — Qnella  parola  non  è  tedesca  per  certo; 
rossa  edf  italiana  neppure  -*  Vemna  nazione  v«d  ricMoaoeria 
per  propria,  ma  tutte  se  ne  servotMK  Alcuni  scrivono  pertanto 
Hmlat;ì  Moni  tedeschi  pronunziano /b^lir  come  se  derivasse  dal 
verbo  fumm  (dar  da  mangiare).  ^Presso  tutl'idtra  citte t4i 
CìmkìT$  riunirebbero  immeritevoli  di  atteòiione ,  stante  il  ri- 
mailer  eglino  per  la  maggior  parte  sopra  un  terreno  piano  o  «o^ 
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notono,  senza  che  da  essi  possa  esser  goduta  alcuna  vista;  per  lo 
che  appaiono  come  un  nido  di  lodole  in  mezzo  ad  un  campo. — Le 
enormissime  dilBBcoltà  le  quali  si  frappongono  alla  piantagione  de- 
gli alberi  e  degli  arbusti,  naturalmente  permette  solo  d'estendersi 
dentro  un  ristretto  spazio,  motivo  per  cui  l'arte  del  giardinaggio 
non  potrà  giammai  farvi  dei  grandi  progressi. -^  Mi  occorse 
vedere  parecchi  di  cotesti  Chutors  pe'  quali  I  loro  proprietarj ,  a 
quanto  mi  asseverarono^  aveano  sprecato  centinaia  di  migliaia , 
ed  in  cui  nulla  più  era  a  vedersi  oltre  alcuni  arboscelli,  una 
casa,  e  un  po'  d'ombra.  -—Il  problema  offerto  dall'  orticoltura 
in  questa  ribèlle  contrada  é  davvero  insolubile.  Si  tratta  di 
provvedere  di  bei  giardini  e  di  orti  un  terreno  non  interrotta- 
mente  piano,  spogliato,  e  privo  di  fonti,  spazzato  senza  posa 
da  un  gagliardissimo  vento  iperboreo  nel  verno,  e  r^o  anco 
più  adusto  in  estate  da  un  sole,  l' intensità  de'  cui  raggi  non  ha 
nulla  da  invidiare  a  quei  dei  deserti  dell'Affrica.  —  Però, 
quando  si  parli  soltanto  del  valor  relatiro,  si  può  pensare  come 
incantevoli  e  leggiadri  appariscano  cotesti  piccoli  casini ,  e 
quanto  grata  riesca  l' ombra  loro  a  chi  vi  giunge  dalle  steppe 
o  dalla  polverosa  Odessa.  —  Son  dessi  vere  Oasi  nel  deserto  — 
ed  i  mercanti  han  ragione  di  tanto  darsi  attorno  ai  loro  Chutors 
e  corrervi  l>ramosamente  in  ogni  sera  d'estate.  —  D' altronde  il 
piacere  e  l'affetto  che  son  riposti  nelle  cose,  non  vanno  assog- 
gettati ad  alcuna  scala  di  proporzione;  ed  un  abitante  d'Odessa 
gode  tanto  diletto  nel  suo  uniforme  Chutor  quanto  è  dato  fruirne 
ad  un  Romano  nella  di  lui  fastosa  villa.Un  mercante,  nel  cui  Chutor 
ebbi  un  giorno  a  trovarmi»  m' indicò  in  un'estasi  d' ammirazione 
una  betulla  eh'  era  riuscito  a  fare  allignare  nel  suo  giardino ,  e 
m' assicurò  esser  ella  la  più  grande  in  tutta  Odessa,  e  conse- 
guentemente nella  circonferenza  di  quaranta  miglia.  Il  di  lui  più 
intimo  piacere  consistea  nel  veder  crescere  il  suo  albero,  la  cui 
grossezza  ed  altezza  avea  già  misurate  centinaia  di  volte.  —  Era 
ormai  arrivato  a  quindici  piedi,  ed  appena  potea  più  esser 
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stretto  con  ambe  le  mani.  Però  un  piacere  sì  grande  era 
intorbidato  da  una  cura  molesta  e  da  un  affannoso  pensiero  — 
il  timore  che  fra  qualche  tempo  al  beli'  albero  sovrasterebbe 
r^oca  sua  climaterica,  ech'ei  dovrebbe  come  tutte  le  cose  bdle 
languire  e  passare.  —  Sonovi  nel  nord  dei  possidenti  i  quali 
hanno  su  i  loro  b^ni  delle  betulle  iaagniftche,ed  a  centinaia  di 
migliaia;  né  provano  essi  la  centesima  parte  dell' Inquietudine  e 
del  piacere  che  a  queir  uomo  procura  il  s^o  unioo  e  raro  arbo- 
scello. —  Il  medesimo  individuo  mostrommi  anche  de*  mu- 
ghetti (1)  ch'egli  area  fatti  trapiantar  colà  dalle' coste  meridio- 
nali della  Crimea,  i  quali  gli  aveano  arrecato  V  ìqespriniibile 
sodisfazione  di  naturalizzare  nel  suo  giardino»  e  sollevar  tra  la 
famiglinola  di  fiori  ivi  raccolta  le  loroca]]^ide  campanule, — 
Parimente  avea  egli  fatto  venir  dalla  Crimea  delle  primavere  (3), 
le  quali  assicuravami  essere  egli  il  solo  a  possed^e.  —  Un 
amatore  del  giardinaggio  dee  intendere  a  goder  qui  la  natura 
in  piccolo,  altrimenti  col  suo  piacere  si  troverebbe  egli  a  mal 
partito.  —  Nel  modo  medesimo  che  tra  li  alberi  V  acacia  è  quello 
che  più  facilmente  alligna,  tra  i  fiori,  il  più  generalmente  sparso 
è  la  giorgina  (3);  imperocché  non  vi  é  giardino  in  cui  non  ve- 
dasi un'aiuola  ben  guarnita  di  queste  pompose  figlie  di  Fiorai-* 
Dee  riguardarsi  come  una  piccola  meraviglia  geografica  che  la 
giorgina,  la  quale  è  tuttavia  una  pianta  cosi  nuova  pel  terreno 
europeo,  siasi  già  in  modo  si  rilevante  estesa  per  tutta  la  Russia 
meridionale.  Anco  nella  Ucrania  e  nella  Piccola^Russia,  in  quei 
giardini  che  mi  si  offri  1'  q>portunità  di  vedere,  U  fioi^  che  più 
degli  altri  si  presenta  allo  sguardo  é  la  giorgina.  La  cairn  di 
ciò  deesi  probabilmente  attribuire  tanto  al  gusto.  de'Sussi 
pe'di  lei  vivaci  colori,  come  all'attitudine  del  terremo  a  pro- 
sperarne le  piante. 


(1)  Convallaria  maialiti 

{«)  Primula  veri$,  elaHor  ec. 

(3)  Georgina  (Willdenow).  Dahlia  (CaTanlUas). 
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Unica  eccezione  alla  auif(N*me  o  monotona  pianura  dei 
giardini  d' Odessa  é  fetta  da  una  piccola  fila  di  Chutors,  la 
quale  è  situata  sulla  scesa  delle  coste  del  Mar  Nero,  ed  ha  per- 
ciò una  posizione  la  quale  in  qualche  modo  può  esser  detta 
romantica.  —  Però  il  luogo  è  si  ristretto,  che  soli  sei  casini  vi 
si  poterono  erigere.  -^  Essi  appàrtengmo  a  fiochi  mercanti, 
come  Marasli,  Rainaod  ec.  Sono  le  uniche  villette  veramente 
belle  di  che  possa  Inorgoglirsi  Odessa,  ed  a  cagion  di  ciò  Timpe-; 
ratrice  fstessa  delle  Russie  vi  Tece  residenza  nelF  anno  1828 , 
mentre  l'imperatore  stava  dinanzi  Varna.  --  Io  mi  diressi  un 
di  a  quella  tolta,  un  po' a  motivo  dei  Chutors^  un  po' anco 
mosso  dal  desiderio  d' esaminare  dappresso  cotesti  maravigliosi 
precipizi  i  quali  son  delti  dai  Russi  Ofrrtmm,  dal  verbo  obruiwati 
(spiccare,  sti^appare). — Tutte  le  coste  del  Ponto,  dalla  foce  del 
Dttieper  fino  alle  bocobe  del  Danubio,  come  pure  tutte  le 
spiagge  dei  liman  bau  termine  con  tali  preeipizj.  —  Varie  sono 
le  loro  origini.  —  È  il  mare  che  rode  le  coste  inferiormente  e  le 
cooipenetra  colla  sua  ondata,  sì  che  i  pezzi  di  strati  superiori  i 
quali  rimangono  privi  d'appoggio  e  gravitano  sospesi,  si  pre- 
cipitano abbasso*  —  È  la  pioggia  che  scolando  vi  forma  qua  e 
là  del  fori,  e  determina  la  caduta  di  grossi  frammenti.  —  Sono 
finalmente  delle  sorgehtì  (ed  è  questa  la  causa  più  attiva  e  piA 
permanente)  che  si  aprono  una  via  tra  due  strati  del  margine 
della  steppa  profondamente  situati  al  di  sotto  del  livello  istess9 
del  mare  9  sorgenti  che  in  quelli  formano  dei  larghi  pertugi,  nei 
quali  van  dappoi  sommersi  degli  interi  e  grandi  appezzamenti 
delle  steppe.  —  E  chiaramente  si  addimostra  doversi  la  causa 
di  una  tal  condizione  di  terreno  andare  a  rinvenir  nelle  viscere 
ddla  terra,  dal  vedere  i  brani  discioltisi  cascar  giù  alla  pro- 
fondità di  dieci  a  dodici  tese  perpendicolarmente.  —  Presso 
Odessa  mi  occorse  vedere  un  gran  pezzo  di  terra  delle  steppe 
il  quale  avea  da  pochi  mesi  innanzi  cominciato  a  sprofondarsi , 
e  portava  sopra  di  sé  molto  cluaramente  le  impronte  dei  sue- 
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cessivi  tracolli.  Esso  era  largo  da  30  a  40  piedi,  e  lungo  da  500 
a  600  passi;  apparta  franato  perpendicolarmente  alla  profondità 
di  nove  a  dieci  tese  sul  margine  della  costa  delle  alte  steppe,  ed 
in  esso  scorgeansi  tutti  li  strati  sottoposti  rimanere  in  una  egual 
giacitura  orizzontale.  La  massa  sua  principale  erasi  mantenuta 
intatta,  ed  in  niun  sito  frantumata,  e  su  tutta  la  lunghezza 
deir  appezzamento  passiaya  tuttavia  la  strada  per  la  quale 
poco  tempo- innanzi  scendeasi  al  margine  delle  steppe.  La 
spiaggia  del  mare  erasi,  per  la  ingente  massa  sprofondatasi, 
rialzala  di  quindici  o  venti  piedi,  e  su  questo  rialzamento  appiè 
del  quale  venia  a  frangersi  l'ondata,  giaceai^  conchiglie  e  pie* 
Iruzze  depositatevi  dal  mare. -^  Oltre  a  ciò  il  terreno  medesimo 
restante  tra  il  pezzo  franato  ed  il  mare  era  in  molti  luoghi 
uscito  fuor  di  sesto  e  sollevato,  ed  apparta  squarciato  in  più  luo* 
ghi,  mentre  dai  suoi  strati  scomposti  eransi  dipartite  e  cuoprivano 
il  suolo  delle  scb^ige  di  pietra  calcarea  e  dei  frammenti  di  glebe. 
Li  alberi  che  cresceano  su  cotesto  terrena  erano  abbattuti  e  ser 
polti,  una  por;^lonc  dei  giardini  interan^ente  disfatta  e  sperpe^ 
rata,  e  due  abitazioni  per  lo  scompaginamento  dei  loro  fonda- 
menti eran  crollate  ed  in  un  fascio  subissatesi.  —  Le  genti  del 
vicinato  raccontano  essere  esse  nella  notte  in  cui  ebbe  loogo 
quello  scoscendimento  accorse  spaventate  le  une  presso  le  attre,  e 
per  dodici  ore  continue  avere  esse  udito  uno  scrosciare  sotter- 
raneo ed  un  fragore  simile  al  tuono,  ed  il  suolo  sotto  le  loro 
abitazioni  aver  tremato  e  ond^[giato  come  per  un  terremoto.-** 
Orrida  era  la  vista  del  guasto  accaduto  —  vasi  ed  urne  dei 
giardini  balzate  a  terra,  precipitate,  in  pezzi  —  alberi  e  tron- 
chi di  viti  sepolti  0  divelti  -r*-  case  crollanti,  sfasciate,  —  cre- 
pacci spalancati  —  in  rotti  e  sconnessi  peszi  la  strada  maestra — 
e  sovr*essa,  su  tutto,  la  spiaggia  del  mare  signoreggiante  per 
r  altezza  cui  erasi  elevata. 

Vidi  parecchi  altri  siti  lunghesso  la  riva,  ne' quali  le  masse 
franatesi  aveano  solidamente  formato  presso  la  spiaggia  delle 
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piccole'  rocce  ed  isolette  che  sporgevapo  dalla  supeificie  del  ma- 
re. —  Questi  Obruiwi^  per  chiamarli  alla  russa,  sonosi  in  pa* 
recchi  luoghi  ed  in  epoche  auccessire  reiteratamente  succeduti» 
cosicché  la  ripa  appar  colà  tutta  disfatta  e  guasta,  e  dal  margine 
delle  alte  steppe  fino  alla  spiaggia  del  mare  .si  fon  discernere 
parecchi  acalini  d'una  difiérente  altezza.  Per  mezzo  della  piog- 
gia Tengono  coli' andar  del  tempo  lavati  li  angoli,  e  le  aspe- 
rità di  cotesti  gradini,  si  coprono  essi  di  erl^a,  e  diventano  sta- 
hilniente  àftti  alla  coItiTazione. 

Anco  sulla  superficie  piana  superiore  degli  Obruiu>i  fu- 
rono eretti  dei  leggiadri  Cuthors.  Quaudp  si  ha  dietro  di  sé  quel 
Tasto  desarto  delle  steppe,  di  cui  per  somma  scarte  di  colà  nulla 
si  scorge,  e  sull'  innanzi  mirasi  il  mare  al  qual  si  soprasta  di 
dieci  à  dodici  tese,  è  forza  confessare  essere  qne'punti  estrema- 
mente dilettevoli,  mentre  ofi'rono  in  miniatura  T immagine  del 
paese  montuoso  in  mezzo  a  due  pianure  sterminatamente  Taste. 
-  Dagli  Obruim  s' inalzano  qua  e  là  piccoli  ripidissimi  pro- 
montori ,  appiè  dei  quali  (a  corona  una  piccola  baja  quasi  cir- 
colare, lo  che  gradcTolmente  favorisce  le  partite  di  campagna 
che  colà  haa  luogo.-— Alberi»  viti,  frutici,  germogliano  pMi  ri- 
gogliosamente su  di  essi  che  sulle  steppe,  imperciocché  vi  trovano 
un  terreno  più  fiiTorOTOle.  Le  piccale  e  snelle  hicertoline  Tengono 
acchiappate  in  quantità  nei  giardinetti  colà  situati  in  cui  esse 
cercano  asilo,  e  li  uccelli  tì  si  soffermano  e  iannoTi  udirei  loro 
gorgheggi. — È  gran  peccato  però  che  il  tutto,  come  dicemnio, 
stia  si  male  in  gambe.  Poiché  quelli  OhnMoi  i  quali  appari- 
scono esser  cosi  stabilmente  pis^ntati,  possono  un  bel  di  noTa- 
mente  iBCompaginarsi,ed  alla  piccola  elegante  colonia  stabilitavi 
fare  un  assai  brutto  scherzo* 

Nel  ritornarmene  dai  Chutors  di  Rainaud  e  di  Marasli,  per- 
sone qua  di  gran  nome,  attrassero  la  mia  attenzione  alcune  sta- 
zioni'di  Cosacchi  molto  pittorescainente  situate  sulla  Tia  presso 
li  Obruim. —  In  cotesto  casipole  rinvenni  un  cosacco  transdanu- 
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biaiìo  il  qaale  Cicea  la  guardia  sulla  spiaggia.  —  1 6aoi  doe  ca- 
merati eran  di  sotto,  nell'aapia,  e  pescarano  per  Papprovigio- 
naniento  della  cucina.^ Nella  loro  oapaima,  la  quale  riman 
Stttta  vetta  d' un  promontorio  e  sta  meeso  nascosta  sotto  vai] 
eespuglietti)  ove  mi  fu  grato  riposarmi  alciuanto,  osservai  tutto 
in  buon  ordine  —  specchio,  armi,  letti,  paiolo,  ed  altrermasse* 
rfzie.  — ^  Sul  comignolo  del  piccolo  promontorio  stavano  infisse 
le  loro  tre  lance»  Tutto  era  lindo  e  pulito^  sia  peli' amore  del 
buon  ordine  nei  Cosacchi,  sìa  per  la  rigorosa  superioro  ispe^ 
zione.  —  Mi  trattenni  a  favellare  col  cosacco  del  sno  servizio  e 
della  storia  della  sua  vita  trascorsa.  ^  Hi  narrò  che  fino  dal« 
l'epoca  in  cui  eran  venuti  in  Russia,  cioè  dall'ultima  guerra 
coi  Turchi  nel  1838,  nella  quale,  come  ognun  sa,  questi 
Cosacchi  passarono  ai  Russi,  erano  stati  formati  due  reggimenti 
della  gioventù  de'  loro  villaggi ,  ciascuno  di  700  uomini ,  ed 
eransi  spartiti  sul  Mar  Nero.  —  Aggiunse  le  cose  loro  andar  mef 
glio  sotto  i  Turchi,  ed  avere  egli  medesimo  servito  il  pascià.—* 
Colà  avevano  essi  menato  una  gaja  vita  con  SO  rubli  ogni  quat- 
tro mesi.  —  In  Russia  riceveano  così  poco,  che  al  padre  loto 
toccava  mandar  qualche  cosa  a  Sostentarli  dal  villaggio  natale: 
poi  il  servigio  riusciva  loro  ««sai  grave,  non  avendo  mai  un 
momento  di  libertà,  ed  essendo  obUigaU  quando  nnontavan  la 
guardia  a  star  fermi  come  una  statua*  -*-  Il  pascià  era  un  buon 
diavolàccio,  e  se  uno  si  lasciava  cogliere  un  po'ilal  sonno  suil'er- 
ha,  la  cosa  s'abbuiava  come  niente. — Gli  è  vero  che  avean 
dovuto  battagliar  come  disperati  neir  Anatolia  contro  li  abitanti 
della  montagna  {Kwrdi)^  e  sin  oltre  Gerusalemme  contro  li 
Arabi  —  neri  come  la  terra  delle  steppe,  ma  con  denti  bilenchi 
come  la  neve,  che  essi  mostravano  come  le  scimmie  >  quando 
uno  di  loro  veniva  a  cader  sotto  la  sciabica  d^  un  cosacco:  — 
però  avevan  potuto,  in  compenso  di  tutti  i  loro  strapazidl,  fere 
un  bel  bottino,  ed  eran  ricchi  nel  ritornarsene  alle  loro  bocche 
del  Danubio.  —  Poi ,  in  Turchia  (continuò  a  dire  il  mi'  uomo)  tu 
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tro?Ì  tatio  ciò  che  li  sta  pia  a  core  —  boschi,  pane,  Erutti,  ra« 
gazze.  --  Ma  qui  e*  non  e'  è  altro  che  siep,  àtep^  step^  krugom 
8$ep  (  da  per  tutto  steppe  ),  -^  E  e'  è  anco  di  peggio  —  è  il  servi- 
ciò  nella  Garantimajm  (la  quarautina],  e  soprattutto  nella 
Baremhaehti  (guardia  di  sanità),  perchè  li  vengon  busse 
quando  uno  men  se  V  aspetta,  e  qualche  volta  ci  si  rimette  la 
pelle. 

Era  mio  scopo  trattarmi  in  sul  ritomo  ad  una  Tigna  del 
conte  WcNPonzow.  hi  trovai  un  giardiniere  tedesco  il  quale  nai^ 
rommi  che  nel  trascorso  rìgidissimo  inverno,  di  60  mila  ceppi 
di  vite  tt*eran  riniasti  s6U«|ito  30  mila.  Da  ciò  apparisce  che  tali 
regioni  non  debbonsi  computare  tra  quelle  atte  alla  coltura  dftUa 
vite.  >^  Le  piante  deàmpate  alla  morte  dovean  la  loro  salvezza 
air  esser  legate  giusta  il  modo  che  si  pratica  dai  Cosacchi  del 
Don.  -<«  Essi  riuniscono  otto  sermenti  di  viti,  ed  insieme  li 
piantano  in  una  buca,*  tre  o  quattro  di  loro  piglian  radice,  ed 
escon  pòi  fuori  da  tutte  parti.  -^  All'  intorno  di  essi  vengon 
piantati  «piattro  pali  in  forma  quadrangolare,  legati  con  perti- 
che traavers^lmente  4Hposte»  sulle  quali  da  tijUte  quattro  le 
parti  vengoii  £aitte  salir  le  vtti.  -r-  Cosicché  ognuna  di  cotesle 
piantagioni  ha  precisamente  lafc^rma  d'un  imbuto,  rivestita  che 
sia  deUe  foglie  acuminate  e  pendenti  del  prezioso  arboscello.  — 
Il  giardiniere  àgs^iniise  che  per  vero  ottenerasi  con  qud  metodo 
maggior  quantità  di  legno  che  di  grappoli,  ma  riuscendo  questo 
arido  anziché  sugoso,  non  venia  distrutto  cosi  facilmente  dal 
gelo. -^ Un  tal  modo  si  generalmente^  da  tanto  tempo  in  uso 
sul  Don  dovrebbesi  diffondere  ancor  qaì.  Li  indifoiù  d'un 
paese  san  sempre  meglio  di  chiunque  altro  ciò  che  convenga 
al  loro  clima. 

Una  specie  particolare  di  giardmi  di  che  son  fornite  in 
gran  copia  If  adiacenze  di  Odessa,  sono  i  versai  dei  Piccoli- 
Russi  ch'essi  chianiano  Ba&ehians.  Si  la  paròla  che  la  cosa  son 
d'origine  tartara,  ed  è  v^osimile  che  dai  Tartari  infatti  pas-^ 
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sassero  ai  Piccoli-Russi,  e  presentemente  trovansi  ì  Baschtans 
non  solo  presso  i  Tartari  della  Crimea  e  que*  del  Caucaso,  ma 
altresì  fino  al  Mar  Caspio  nella  Grande-Tartaria,  ef  anco  in  tutta 
la  Russia  meridionale,  dovunque  estendonsi  le  terre  steppiche  ed 
i  Piccoli-Russi,  fin  oltre  Kiew,  Charkoff,  e  Saratoff  per  tatti  i 
paesi  de' Cosacchi  e  per  tutta  V  Ucrania. 

I  prodotti  dei  Baschtans  sono  cosi  intimamente  congiunti 
colla  vita  degli  abitanti  di  tutte  coleste  regioni,  ed  in  specie  di 
que'  d'Odessa;  la  natura  del  suolo  é  a  quelli  cosi  propizia,  e 
sono  essi  nel  loro  genere  cosi  belli,  e  ciò  che  di  più  compiuto 
offron  le  steppe,  da  non  esser  cosa  perdonabile  il  tralasciar  di 
fame  cenno. 

I  principali  vegetabili  che  rengon  coltivati  nei  Baschtans 
sono  quasi  generalmente  piante  grasse  appartenenti  alle  cucur* 
bitacee,  còme  poponi,  cocomeri,  euccbe  ec.  -^La  coltura  di 
questi  è  lo  scopo  fondaikientale  dei  Baschtans^  ed  i  frutti  predi- 
letti di  tutta  la  Russia  veggonvisi  prima  di  ógni  altro  allevati.— 
Oltre  le  dette  piante,  fan  mostra  di  sé  nei  BasckUms  anco  i 
girasoli,  le  cipolle,  i  ravanelli,  il  miglio  turco,  il  Kuhurus 
(  granturco  ) ,  i  pomidoro ,  e  nella  Crimea  come  presso  Odes- 
sa, soprattutto  nelle  contrade  poste  a  mezzodì  >  i  famosi  Ba- 
htajan. 

I  Baschtans  possono  definirsi  siccome  i  più  speciali  orti 
delle  steppe,  i  quali  mostrano  tutti  i  firntti  e  li  eilMiggi  il  cut 
uso  vien  di  preferenza  amato  da  quelle  popolazioni,  e  la  pro- 
duzione dei  quali  è  favoreggiata  dal  clima  e  dal  suolo  delle 
steppe  meglio  assai  di  quello  che  lo  sia  ogni  altro  genere  di 
piantagione. 

Prima  di  tutto  facciam  qualche  parola  dei  cocomeri. 

Questo  eccellente  e  sugoso  frutto  sembra  esser  stato  dalla 
natura  creato  con  partioolar  simpatia  per  le  steppe.  —  Come 
li  aloe  nei  sabbiosi  deserti  dell'Affrica,  e  parecchie  specie  di 
Cactt4S  nei  Lìanas  dell' America  meridionale,  racchiudono  il 


CORSB  NELLE  STEPPE  M9 

prezhMo  amore  che  dee  serTire  a  dissetare  nomini  e  bestie, 
coti  di  preferenxa  allignan  rigogliosi  i  cocomeri  nelle  deserte 
arfdiSNfiie  steppe,  e  mostrano  appunto  negli  anni  di  maggior 
siccità,  mediante  i  loro  tenui  gambi  e  le  loro  magre  radici,  di 
andar  carchi  dei  più  dcrfci  refrigeranti  sughi.*— Essi  possono  es« 
ser  considerati  siccome  un  vero  benefizio  pel  paese,  e  sontal* 
mente  grosisi,  polposi  e  dolci»  che  debbonsi  tener  per  uno  stu- 
pendo compenso  alla  mancanza  di  buone  «orgMti  d*ao^a 
potabile.  -^  Ad  ogni  pasto  ddla  giomata-,  accanto  ^  un  Pic- 
colo-Russo vedesi  stare  un  cocomero  che  fa  le  veci  di  bottiglia 
d' acqua,  e  di  cui  fra  un  boccone  e  l' aUro  di  pane  e  di  lardo 
mangio  un  pezzettiiMS  come  altri  prenderebbe  un  sorso  di  sorbetto* 
Il  modo  di  tagliare  i  cocomeri  è  simile  a  quello  che  vien 
praticato  in  Italia  da  tutti  i  venditori  di  lai  fratto  che  yeg* 
gonsi  in  gran  numero  sulle  piazze  e  sulle  cantonate.  —  È  incre- 
dH^ile  quali  ammassi  di  cocomeri  vengon  qua  trasportati  al  mer- 
cato. Anco  nelle  piccole  città,  come  Pultaya,  veggonsene  accumu- 
late sulle  piazze  delle  intere  montagne.  Molte  persone  sorbiscono 
ti  cocomero  nella  mattina,  come  noi  il  caffè,  e  niun  abitante 
delie  steppe  si  pone  in  viaggio  senza  premunirsi  d' un  paio  di 
cocomeri  che  9on  cacciati  dentro  la  vettura  e  vengono  preferiti 
alle  bottigh'e  di  vino  che  quasi  sempre  rimangono  intatte.  -^  Vi 
son  luoghi  ddle  steppe  i  quali  salirono  in  rinomanza  a  cagione 
ddla  bontà  dei  loro  cocomeri,  come  Tichwin  ndla  Dcrania  e 
Akerman  in  Bessarabia.  '—  I  migtìOTi  ▼engen  portati  in  Odessa 
dal  bastimento  a  vapore.  Essendo  «ssi  molto  teneri  e  corrom- 
pendosi iacBmettle,  si  cercò  il  modo  di  conaeryarii.  — •  Il  miglio* 
re  è  quello  di  coprirti  all' intorno  con  argilla,  e  quindi  ri- 
porU  in  cantina*  Co^  posson  esser  mantenuti  firescfai  ino  nel 
cor  ddl'invemo.  *-  Vi  sono  diflferenti  specie  di  cocomeri.  Alcuni 
han  la  polpa  bianca,  altri  giallogocda,  i  più  resso-rosea.  Questi 
mi  parvero  sempre,  forse  solo  a  cagione  dd  seducente  colore,  i 
migliori  di  tutti. 

97 
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Dopo  le  dolci  e  fresche  sorgenti  offerte  dai  cocom^i  e 
d' uopo  far  menzione  dei  poponi.  —  Questi  pure  rengon  colti- 
vati in  quantità  inaudita.  —  Un  colono  tedesco  raccontavami 
aver  veduto  per  la  prima  volta  in  Wurtemberg  mangiar  dei  pò* 
poni  alla  tavola  del  re,  al  cui  pranzo  erasi  trovato  spetla- 
tore.  Ora  nelle  steppe  ne  potea  mangiare  egli  medesimo  quanti 
gli  pareva  e  piaceva.  I  poponi  vengon  trasportati  al  mercato  a 
some,  ed  è,  per  un  di  noi  Tedeschi,  abituati  a  ritenere  come  pre- 
ziosità cotali  frutti,  uno  strano  spettacolo  il  veder  degli  strac- 
cioni di  per  le  strade  mangiare  delle  fette  di  popone  insieme  con 
un  tozzo  di  pan  secco.  —  Un  tal  frutto  non  prospera  però  qui 
alla  istessa  perfezione  cui  giungono  i  cocomeri,  perchè  richiede 
per  parte  degli  ortolani  uno  special  custodimento  ed  una;  cauta 
coltura  onde  arrivare  ad  un  certo  grado  di  perfezione  e  di  deli- 
catezza. 

Innumerabili  sono  nei  Baschtans  le  varietà  dei  Tichti 
{ zucche }.  In  niun  luogo  se  ne  vedono  di  tanta  grossezza  e  di 
sì  particolari  forme.  —  Alcune  son  bigie  cftne  i  buoi  delle  steppe» 
ed  alle  volte  vengon  grosse  come  sacchi  di  farina.  Altre  hanno 
delle  strisce  regolari  verdi-cupe  su  d'  un  fondo  chiaro:  talune 
son  lunghe  due  braccia  ed  hanno  una  grossezza  di  due  pollici; 
altre  assumon  l' apparenza  di  una  pera  di  legno  fatta  al  tornio; 
certe  si  sbagliano  per  la  dimensione,  la  levigatezza,  la  durezza 
con  una  palla  da  biliardo;  mentre  altre  imitano  a  capello  nel 
colore ,  nell'apparenza  e  nella  grossezza  le  melarance.  Le  più 
curiose  ch*io  mi  vedessi  —  e  m' imbatteva  ogni  di  in  una  nuova 
specie  —  aveano  una  forma  rotonda  allungata.  Inferiormente 
eran  esse  uniformemente  leggiadre,  dalla  parte  superiore  avean 
diecipiccole  prominenze,  una  delle  quali  più  grande,  come  per  ser- 
vir di  manico.  —  Come  mai  vennero  in  luce  i  semi  di  queste  cu- 
curbite-bocce? —  Air  epoca  della  creazion  del  mondo?....  E 
come  è  maraviglioso  che  quella  forma  distrutta  un  tempo  neUa 
natura  fosse  dalla  mano  degli  uomini  dopo  centinaia  d' anni 
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riprodotta  nelle  fabbriche  dei  cristalli  dL  Boemia!  —  Le  ultime 
varietà  di  zucche  summentovate  hanno  una  polpa  stopposa  che 
non  è  mangiabile.  — -  Le  zucche  a  forma  d'arance  si  vedono  nelle 
credenze  del  basso  popolo  fra  le  tazze  e  ì  bicchieri,  come  nel- 
r  Olanda  le  conebiglie  marine.  —  Le  cucurbite  a  forma  di  bocce 
sono  impiegate  conde  le  noci  di  cocco  a  minuti  lavori.  Le  altre 
si  vendono  sul  mercato  per  servir  di  trastullo  ai  ragazzi. 

Dopo  le  zucche  possono  nominarsi  i  cetriuoli,  siccome 
quelli  che  in  tutte  le  famiglie  —  e  non  solo  nel  mezzogiorùo  — 
rappresentano  una  parte  tanto  considerevole,  ignorata  fra 
noi.  —  Non  è  cibo  più  caro  al  Russo  del  cetriaolo.  —  All'arrosto 
per  lo  pia  i  Russi  non  servono  altro  che  questo,  e  spesso 
dovetti  nel  viaggiare,  arrivando  in  nn  albergo  a  notte  avanzata, 
star  contento  di  mangiar  cetriuoli  freddi ,  non  essendo  la  cre- 
denza deir  oste  provvista  d' altro.  —  I  Russi  proverbiano  alle 
volte  i  Greci  col  chiamarli  Selonnoi  Grek  (greco  verd^erha)  per- 
chè essi  mangiano  molti  erbaggi  crudi.  Sino  ad  un  certo  grado 
meritano  essi  medesimi  un  tal  rinfeccio.  Spesso  vedonsì  donne 
e  ragazze  d'  ogni  ceto  coglier  cetriuoli  nelF  orto  e  mangiarli 
con  gran  gusto.  — Come  è  mirabile  che  tali  preferenze,  tali  in- 
clinazioni speciali  dei  diversi  popoli  si  mostrino  sovente  cosi 
decìse  e  costanti! 

Le  osservazioni  che  sopra  valgono  a  un  dipresso  anco  pel 
ravano. 

Quanto  alle  cipolle,  ne  parlammo  già  precedentemente. 

Puossi,  oltre  a  tutte  quelle  distinzioni  caratteristiche  che 
avemmo  luogo  di  notare  fra  i  Piccoli  e  i  Grandi-Russi,  unir  ancor 
questa.  Li  ultimi  mangian  le  cipolle  col  pane  come  fossero  un 
frutto,  i  primi  le  stendono  sul  pane  affettato  e  Io  stropic- 
ciano con  esse.  —  Dopo  aver  diligentemente  osservato  i  popoli 
nelle  loro  costumanze,  sovente  uno  s'imagina  d'essere  un  natura- 
lista, imperocché  tatto  presso  quelli  dipende  dall'abitudine,  e 
come  in  un  composto  naturale ,  s' appalesa  in  essi  un  carattere 
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esteriormente  efficiente  sì  fermo  ed  inalterabile  qual  lo  si  vede 
tra  le  besUe.  -^  Come  il  cavallo  tiene  un  modo  di?eno  da  qiieUo 
del  bue  nel  pascer  Y  erba,  cosi  ogni  popola  ba  la  sua  propria  e 
stabile  maniera  di  mangiare* — Nel  Perfetto  Cuei^iere  dei  Piccoli- 
Russi  una  salsa  di  cipolle  è  la  qqintesaeasa  delle  salse.  Essi  pe- 
stano lardo ,  clpc^le,  aglio;  fan  soffriggere  e  liquefarsi  q«e*  tre 
ingredienti  sul  fuoco,  e  poi  versano  questa  maona  di  salsa  m 
tutte  le  vivande  che  per  loro  natura  sono  asciutte. 

I  pomidoro  (  Paradiesapfel,  Sokmìim  lycopersicwn  )  prospe- 
rano nei  Baschians  ad  una  rara  grosses aa.  —  Per  veriià  veg* 
gonsene  anche  da  noi,  e  specialmente  ai  mercati  d' erbaggi  di 
Vienna.  Ma  cotesti  in  paragone  di  «pie'  d' Odessa  son  veri  nani 
ed  aborti.  -*-  Essi  vengon  portati  a  some  nei  giorni  d' aitenno 
sui  mercati  d'Odessa,  tutti  irreprensibilmente  buoni,  di  color 
rosso-purpureo  e  grossi  come  il  pugno.  Qui  tutti  ne  mangiano, 
cotti  nel  burro,  in  salsa,  nella  rappa  ec.  I  Rrussi  li  chian^no 
AffUtschane. 

Dopo  tnlti  questi  legumi  vepgono  i  Bakìaian^  i  quali  sni 
mercato  d' Odessa  come  su  tutti  quei  della  Tàr tarJa  e  4QUa  Cri* 
mea  sono  abbondantissimi.  -^  Son  frutti  di  color  rù^tlo  cupo , 
simile  neUa  forma  e  nella  grosseixa  ai  cetiiuoli.  Vengon  man^ 
giati  in  una  sola  guisa,  cioè  cotti  e  ripieni  con  un  battuto  ii 
carne.  Co^  sono  ad  un  tempo  erbaggio  e  carne,  e  fan  benissimo 
le  veci  dei  pirogmi  (  pasticcini  di  carne  )  dei  Grandi-Russi. 

Fra  le  piante  dei  BaichUinslà  più  bcUa  deasamente  è  il  gi- 
rasole. Questo  fiore,  il  quale  tra  noi  apparisce  soUwio  come  pianta 
d' ornamento  —  e  anche  tra  le  non  più  avvenenti  ^^  presso 
li  abitanti  delle  steppe  è  assoata  a  ragguardevole  pari»*— Cote- 
sie  genti,  ed  in.^iecie  i  Piccoli-Russi,  le  quali  hanno  una  cotanto 
nervosa  irrequietezza  nei  denti  da  occorrer  loro  sempre  una 
i}ualche  cosa  da  mordere  e  da  biasciare,  e  plesso  cui,  eome  al- 
trove vedemmo,  son  divenuti  non  insignifioMti  articoli  di  smer- 
cio, le  noci,  il  carubbio  ec.>  bau  cercato  altresì  di  propagare 
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presso  dì  loro  lim  ^««tità  dì  mwi  co*  q«ali  potar  i&  caso  di  bi- 
sogno divertir  la  loro  «marna.  ~  A  qmiti  spetiuio  anco  i  aami 
dei  girasole.  Bmo  i  medesiaii  venduti  m  tutte  le  oaatenate  delle 
$4rade  e  nei  fittaggi,  al  pnri  di  quelli  di  cocomero,  di  popone , 
e  di  «aoca,  e  vi  «ou  delle  mereatine  le  quali  non  trafiScan  d'al- 
tro ehe  di  lai  semi.  *««*  Quelle  genti  hanno  una  incredibik  apedi- 
tezsa  nel  aefiarare  i  gusci  di  eoai  picecdi  semi  dalla  poipa  interna, 
e  li  sgretolano  e  li  ipdluszicanQ  tutto  il  gtomo.>-^€iii  credeaee  alla 
tf  a$migra«idne  dell'amme  ierrebbe  per  fermo  ehe  i  Pioeali^Bw&i 
alla  loio  morte,  o  dovesaer  cessare  dall'  appartenere*  alla  daose 
degli  uoeelli  fmgifori,  o  rinascei»  aneora  una  votta  solfo  il 
mortale  invog^  di  cotesti  ammaiettL-*-»' Quandi  essi  vì^^iano 
a  piedi  prendono  generalmente  un  grosso  disco  di  girasele  sotto 
un  braccio,  e  e^Ba  mano  ddl'  duro  vanno  via  91^  sfrmppaadtine 
i  semi. -«^  Cibali  piante  TegetanoneiDo^cAleini  ad  una  grossezaa 
non  onlioapia.  ^  Misurai  di  qoe'  dischi  che  giaqciono  presso  i 
muochj  di  poponi,  essi  pne  accatastati,  i  quali  aveano  cinque 
piedi  di  perimetrp,  -^  I  foili  Tengon  negli  erti  a  gmsasna  niag- 
gicH«  di  qodla  del  braccio,  e  al  pari  de'  mM  fiori  si  spartiscano 
in  più  rami  dai  quali  pendono  alle  volte  da  venti  i|  trenta  di- 
schi. -^  ì  Baschtam  rj^onosoonii  da  lontano  dai  loro  gialli  gira- 
eoli,  poictiè  son  desse  le  piante  più  alte  d»  ivi  crescano. 

Il  mìglio  turco  e  il  Suiun»$  (  granturco }  appariscono  oome 
vegetabili  di  eraamentoe  di  ripieno,  pcuché^  cernie  lieve  Timma- 
ginarst,  aonovi  canq»  9|)eeialniente  destmati  per  la  loro  pian- 
tagione. 

Non  orescendo  nei  B^^chUmt  alcuna  pianta  perenne,  qudle 
ehe  vi  vegetano  non  dorano  che  da  primaveraad  autunno,  e  quindi 
è  d'uopo  piantarne  di  hel  nuovo  tutti  li  anni.-**  Generalmente  ogni 
abitator  delle  steppe  ha  in  vicinanza  ddla  propria  casa  o  nel 
circuito  del  campo  il  suo  piccolo  6<ucAran,nd  quale  allevai  suoi 
frutti  prediletti  a  noi  già  palesi.  «—Ma  nella  vicinanza  della  citte, 
il  dar  opera  ai  ba$clUans  e  il  piantar  i  loro  vegetabili  costituisce 
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una  professione  a  parte  e  non  senza  importanza  t  la  quale  è  in 
mano  dei  Bulgari.  Costoro  prendono  in  affitto  un  pezzo  di  terra 
presso  la  città  o  nel  mezzo  ddle  steppe,  spesso  da  sei  o  quindici 
jugeri  d'estensione,  lo  sementano,  si  costruiscono  una  capanna 
nella  yicinanza  del  loro  orticello,  e  cominciano  in  sul  far  del- 
l' aprile  i  loro  lavori  di  orticoltura.  Scelgono  per  ordinario  i  sodi 
e  Tccchi  terreni  delle  steppe,  imperocché  in  essi  germoglia  della 
mar  erba  tenera  e  molle  alla  quale  appiccano  il  fuoco:  oltre 
quelle  ceneri  non  è  d'  uopo  altro  ingrasso  al  terreno,  e  viene 
immediatamente  proceduto  alla  sementa.  —  Non  è  però  quel  loro 
appezzamento  di  terra  lavorato  uniformemente  a  campo;  un 
baschùm  non  può  esserlo,  contenendo  i  legumi  e  li  ortaggi  i 
più  svariati  del  mondo.  Nel  mezzo  di  essi  stan  generalmente  i 
cocomeri  ed  i  poponi,  e  tra  loro  son  seminati  i  girasoli.  —  Al  di 
fuori  di  questo  centro  ricórrono  zone  di  cipolle  oltreabarbebie- 
tole  ed  a  rape,  tra  le  quali  son  disposti  i  cetriuoli,  e  i  bakUgan. 
Come  guarnitura  e  chiudenda  ri  seminan  quindi  del  miglio  e 
del  granturco,  oppure  una  specie  di  peperone  (pereje  ),  i  cui  rossi 
baccelli  sono  nelle  steppe  il  principal  condimento  per  l'acquavi- 
te, le  zuppe,  le  salse,  le  colazioni  ec.  —  Il  tutto  vien  da  essi 
circondato  da  una  gran  quantità  di  trappole  e  di  schiacce  a 
motivo  dei  leprotti  cotanto  sparsi  nelle  steppe,!  quali  prediligono 
i  semi  di  popone.  -—  Le  loro  faccende  una  volta  finite,  pregano  il 
cielo  acciò  qualche  pioggia  sopravvenga  a  cui  succeda  una  du- 
revole siccità,  e  lasciano  il  loro  tesoro  germogliare,  verdeggiare, 
fiorire,  e  fruttificare.  —  I  lavori,  come  ognun  vede,  sono  ben 
pochi,  e  quando  cotesti  Baichianiks  (  cosi  vien  denominata  que- 
sta specie  di  ortolani  )  non  dormono  nelle  loro  capanne,  essi  non 
han  da  far  altro  che  girare  attorno  attorno  semplicemente  per 
far  la  guardia.  —  Ad  estate  inoltrata,  allorquando  i  poponi  ma- 
turano, debbon  essi  difenderli  contro  i  cani,  i  quali  van  girelloni 
e  vagabondi  per  tutte  le  steppe,  ed  avidamente  divorano  i  popo- 
ni, senza  però  toccar  li  altri  vegetabili  e  neppur  i  cocomeri.—" 
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Sul  priacipiar  dell'  ottobre  tatto  è  Anito,  ed  il  bestiame  torna  a 
pascolar  sul  terreno  ove  era  ììbaschtan.  —  Quando  l'annata  è 
secca  ed  umida  ai  tempi  opportuni,  i  lievi  lavori  dei  baschtaniks 
sono  oltremisura  rimunerati;  ma  quando  il  raccolto  intristisce, 
e  va  p^utOy  le  loro  faccende  prendono  una  brutta  piega,  poi- 
ché occorron  loro  molte  spese  a  provvedere  di  tante  specie  di 
semi  i  loro  orticelli. 


COLONIE  TEDESCHE 


Monastero.  —  Epitaffi  russi.  —  Faro.  —  OsserTazioni  geogoostiche.  —  Colo- 
nie Bulgare.  —  Dio  sia  lodato!  —  Basilio  e  Maria.  —  Russi ja!  Rus- 
sija!  —  Lastdorf.  —  Fontana.-- Il  signor  Sindaco.  »  Focacce  di  sam- 
buco all'uso  di  Wurtemberg.  —  Naufragi  sul  Ponto.  —  Cantilene 
tedesche. —  Castello  di  piacere.— -Predicatore  nelle  colonie  tedesche.— 
Sepolcri  dei  Mongolj.  —-  Pescatori,  t-  Tedeschi  e  Russi.  —  Barberi-' 
na.  —  Tragitto  nelle  steppe.  •—  Coloni  Greci.  —  CotoniB  tbdbschb 
NELLA  Russia.  —  Loro  durata  e  yigore.  —  Loro  costituzione.  —  Loro 
arvenire. 

n  particolare  interessamento  che  ogni  Tedesco  prender  dee 
air  incremento  ed  al  ben  essere  de' suoi  compatriotti  sulla  terra 
dello  straniero,  e  quello  che  in  generale  dee  destare  in  ognuno 
che  si  piace  a  sviscerare  le  morali  e{K)litiche  condizioni  dei  popoli 
e. degli  stati,  mi  mossero, dopo  aver  esaminato  la  città  d'Odessa 
ed  i  suoi  contorni,  a  fissar  per  qualche  tempo  la  mia  dimora  in 
una  delle  vicine  colonie,  onde  aver  agio  di  far  sovr'essa  alcune 
osservazioni ,  ed  abbracciar  contemporaneamente  co'  proprj 
sguardi  e  più  dappresso  le  svariate  nazionali  caratteristiche  che 
offrono  le  popolazioni  dimoranti  nelle  steppe.  Prescelsi  Lustdorf 
—  aggradevolissimo  villaggio  tedesco  situato  in  prossimità  delle 
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eoste  del  Mdr-Nero,  dodici  ^iste  al  sud  d'Odessa,  col  sindaco 
del  qaale  fissai  un  qaartierd  e  tatto  T  occorrente  «^  Concertato 
ogni  convenevole»  uq  bel  mattino  montai  a  cavallo  e  mMncam* 
minai  alla  mia  villeggiatura  nelle  steppe. 

Me  ne  andai  trottando  sul  mio  ronzino ,  attraverso  i  giar- 
dini ed  i  Chutors  d'  Odessa ,  passando  presso  la  piccola  fontana 
a  cui  le  genti,  simili  alle  Danaidi,  incessantemente  ritornano  a 
riempir  le  loro  anfore,  e  feci  alto  un  po' più  in  là,  in  Fcntal 
(corruzione  di  Fontana  come  addimostrasi  dall' esister  qui  pure 
una  fonte),  villaggio  abitato  da  Piccoli-Russi  e  da  Moldavi.*-*  Colà 
erami  proposto  di  visitare  il  giardino  d'un  ricco  Greco  —  Vi  en- 
trai, quando  vi  stava  riunito  tutto  il  di  lui  Harem — un  paio  di 
ebree  e  due  greche.  Il  giardiniere  mi  si  sfogò  in  lamentazioni  so- 
pra tutte  le  cabale  e  li  intrighi  di  cotesto  donne,  ch'e'dovea  sempre 
provveder  di  fiori  e  di  frutte  per  non  esporsi  alle  loro  calunnie 
ed  alla  loro  odiosità.  Miparea  quasi  d'esske  in  Oriente,  abben- 
che  il  giardino  non  giovasse  troppo  a  mantener  l'illusione.  — 
Quantunque  esso  fosse  costato,  a  detto  del  giardiniere,  una 
enorme  somma  al  principe  greco  suo.  proprietario,  poiché  ad 
ogni  albero  fìi  d' uopo  scavare  una  profonda  fossa  artificiale , 
tranne  alcune  leggiadre  Kioske  erette  sulla  ripa  delle  alte  step- 
pe, non  mi  venne  fatto  di  rinvenir  colà  alcun  che  di  partico- 
lare; se  tra  le  particolarità  non  voglionsi  noverare  dei  vasi  di 
marmo  italiani,  i  quali  mi  apparvero  esser  colà  numm)si  come 
i  fiori.  — ^  Il  dotto  proprietario  avea  fatto  dare  una  mano  di  gesso 
BU  tolti)  poiché  i  vasi  mandatigli  erano  semplicemente  d' un 
marmo  screziato  di  varj  colori,  ed  eglt>avea  preferito  vederH 
ChM  blandii. 

Da  Firn to{  seguitai  lamiagita,egiun8i  ad  un  monastero  russo, 
il  quale  insieme  col  suo  ampio  giardino  rimanea  sulla  ripa  delle 
steppe.  Il  fondo  apparteneva  originariamente  ad  un  gentiluomo 
moldavo,  il  quale  erasi  rifugiato  colà  ìa  tempi  calamitosi,  e  col 
dissodare  e  coltivar  cotesto  appezzamento  di  terra  si  attirò  le 
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buone  grazie  del  governo,  cfae  avealo  magnificamente  ricom- 
pensato col  comprar  da  lui  ad  un  prezzo  assai  ragguardevole 
tutto  Io  stabile,  cedendolo  quindi  in  dono  al  clero  per  fondarvi 
un  istituto  monastico.  —  Ivi  son  già  due  nuove  chiese  (  im- 
perocché i  monasteri  russi  contengono  sempre  più  d'una 
chiesa  e  spesso  quattro  o  cinque},  ed  una  fabbrica  spaziosissima 
ad  uso  di  Abbazia. 

Alle  aiuole  del  giardino  aveano  que'divoti  fraticelli  tolta  la 
primitiva  loro  disposizione  mondana,  e  cercato  di  dar  nelle  loro 
forme  tutte  le  possibili  allusioni  a  soggetti  religiosi,  dimodoché 
alcune  han  l'aspetto  d'una  croce,  altre  d'una  stella  ec.  Sulla 
ripa  delle  steppe  hanno  essi  nelle  loro  ore  di  ricreazione  lavo- 
rato ad  incavo  delle  piccole  rappresentazioni  sceniche,  come  pi- 
ramidi sovrastate  da  croci,  montagnuole,  una  quantità  di  piat- 
teforn^  congiunte  da  scale,  e  caverne  alla  guisa  di  quelle  degli 
.abitatori  sotterranei  e  degli  eremiti  di  Riew.  -—  Nel  giardino 
evvi  pure  una  fonte  da  coi  attignesi  l'acqua  per  mezzo  d'una 
ruota,  ed  I  frati,  o»ie  risparmiarsi  la  fatica  di  gnrarla,  hanno 
avvezzato  a  far  tale  fac<ienda  un  paio  di  cani,  i  quali  galop- 
pano e  si  arrampìòano  sulla  mola  come  due  scoiattoli. 

Ma  ciò  cfaMo  trovai  di  più  ammirabile  in  cotesto  chiostro 
furono  due  iscrizioni  scolpite  sul  marmo  di  due  sepolcri  eh'  io 
mi  detti  immediatamente  a  copiare,  colla  esultanza  con  cui  un 
antiquario  trascriverebbe  delle  epigrafi  trovate  sotto  le  ruine  di 
Cartagine,  poiché  il  loro  contenuto  mi  appalesò  appieno  tutta 
'  la  ingenua  poesia  ed  il  modo  di  peiisare  del  popolo  russo. 

Su  d'uno  dei  marmi,  sotto  il  quale  era  sepolto  il  figlio 
ammogliato  di  due  vecchi  ancora  viventi,  stava  inciso  in  grosse 
lettere  dorate  ciò  che  segue  testualmente  tradotto: 

Madbb.  Ove  ti  sei  (a  celato,  o  lume  degli  occhi  miei? 

Padre.  Perchè  sciolse  il  volo  dai  suoi  vecchi  il  pulcino  del  loro  aido  (l)? 


(1)  Ptenzi,  Il  pulcino  del  nido  degli  nccellr. 

SS 
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MoGUB.  Ah!  ta  eri  a  me  caro  cornala  luce  del  sole  (1)! 
Tutti  insibme.  Ma  a  Iddio  dispiegò  le  ali  ramioo  nostro  I 

Assumi  (Uy  0  Dìo,  lo  spirito  suo  alla  beatitudiuO)  sul  benedetto 
tuo  monte  celeste  (2).  E  fa  che  il  Santo  Spirito  dei  suo  Angelo  Cu- 
stode (3)  dia  conforto  al  nostro  profondo  cordoglio! 

Al  figlio  il  vecchio  genitore  Pietro  Sommletc  del  secondo  corpo 
dei  mercanti,  la  buona  madre  e  la  cara  consorte. 

Questa  epigrafe  dipinge  così  bene  lo  spirito  russo  e  le  russe 
costumanze,  ch'io  reputo  difficilissimo  trovarne  una  migliore.  — 
Però  una  presso  che  dell' istesso  valore  ne  rinvenni  accanto  di 
quella,  e  parimente  scolpita  in  lettere  dorate. 

Qui  giace  Ssawa  fìglio  di  Pietro. 

Tu  dormi,  o  diletto  GglioI  ma  la  povera  madre  tua  veglia  pian- 
gendo t  —  Essa  ti  coprì  con  questa  pietra,  e  il  trambasciato  padre 
trasse  dalF anima  un  profondo  sospiro,  e  disse:  «  Ov'è  andato  il  mio 
Ssawa?  —  Non  isefaerierà  egli  pitk  gaiamente  sul  grembo  del  padre 
suo?  Ahi  essi  Thanno  coperto  con  questa  pietrai ....  I  suoi  atlem- 
pati  genitori  rimasero  addietro  in  rigogliosa  esistenaa,  in  un  ooDa  sua 
sorellina  Acksinia.  »  —  Egli  mori  il  sesto  di  luglio  1833.' 

E  quando  io  copiava  queste  iscrizioni,  nelle  quali  a  me  pa- 
rea  si  fosse  stemperatoli  cuore  di  chi  le  dettava,  il  vecchio  frate 
che  mi  stava  accanto  rideva  a  crepapelle,  e  non  sapea  tarsi  ca- 
pace comMo  mi  dessi  tanta  pena  per  quelle  piutaki  (stolte  fan- 
falucbe),  com'ei  le  chiamava. 


(1)  SsolfUUehnich  kttschei.  Luce  solare. 

(3)  Wigomic  nehessach  twoich  »  nel  tao  montuoso  cielo.  — -  Il  popolo 
russo  si  figura  sempre  il  cielo'  sulla  cima  d*  un  monte. 

(3)  I  Russi  credono  che  ogni  uomo  abbia  in  cielo  un  Angel  ehranitel 
(Angelo  custode).  Vi  sono,  secondo  loro,  tanti  angioli  custodi  quanti  nomi 
cristiani,  cosicché  tatti  gli  Alessandri,  per  esempio,  hanno  lo  stesso  angiol 
custode:  cosi  i  Giorgi,  i  Pietri,  ec. 
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Il  monartego  è  sifaato  sopn  una  specie  di  stretta  p^imda 
la  qaale  si  proietta  tal  mare,  e  sulla  di  lei  punta  è  erello  un 
faro  di  somma  teq^tauia  per  Odessa.  — 11  cristallo  di  cotesto 
faro  vien  detto  essere  inglese,  cosa  di  cui  dubito  forte,  poiehò 
esso  ha  parecchie  botticelle  e  non  poche  attre  magagne — Ciò  non 
dorrebbe  essere,  mentre  un  paio  di  macchie  nel  cristallo  può  de- 
cidere delta  sahecza  d'un  naviglio.  Sansa  di  quelle,  (orse  la  luce 
potrebbe  esser  ?isibile  un  dugento  passi  pia  lungi,  e  ciò  basta 
a  scampare  un  naviglio  dall*urtar  contro  Topposta  costa.  — 
Allorquando  il  tempo  è  perfettamente  sereno,  vedesi  di  eolassù  il 
faro  di  Twdra^  il  quale  rimme  sulla  punta  dirimpetto.  ^  La 
penisola  del  monastaro  riesce  perigliosa  ai  bastimenti,  ed  era  loro 
per  r  innanzi  ancor  più  funesta,  imperocché  un  prolungamento 
di  lei,  ora  distrutto,  sporgeva  nel  mare  come  un  banco  di 
sabhta. 

Uscendo  dal  chiostro  mi  misi  a  scender  dalle  alte  aleppe  in 
un  pioool  viottolo  il  quale  è  tracciato  trameifeo  all'  alta  sponda 
delle  medesime  e  la  spiaggia  ancor  più  profonda  del  mare^  su 
tolti  i  pesai  di  terreno  neir  addietro  precipitatisi  dal  firanato 
loro  ripiano  ;  in  poche  parole,  in  un  sentii^o  praticato  negli 
Obruimiy  di  cui  poco  innanzi  demmo  la  spiegazione. 

I  vaij  pezzi  di  terreno  sonoei  tuttavìa  nuovamente  coperti 
d'erba,  e  tra  le  alte  e  rigogiiose  mal  erbe  germogliano  coli  ak- 
cremente,  dlflBsi  dal  malefico  influsso  ddle  nude  st^pe,  molti  ar- 
boscelli di  sambuco,  cespi  di  bianco  spino  e  di  rovi,  e  perfino 
de' fiori  tra  i  quali  il  sentiero  serpeggia  a  scese  e  a  salite.— 
Sotto  di  mea  simstra  udiva  il  fremito  ddle  onde  die  si  frangono 
suUa  costa;  pia  in  U  vedea  la  intorminabite  superficie  del  mare, 
sulla  quate  apparivano  a  poca  distanza  alcani  legni  a  gonfie  vele 
naviganti  aUa  volta  del  Bosforo;  —  poiché  la  grande  e  frequenla- 
tissinu  vta  dei  bastimenti  mercantili  cheson  diretti  a  Costanti- 
nopoli va  appunto  rasentando  te  coste*  *—  A  dritta  rsstavami  \\ 
ripido  ed  etevato  ripiano  delle  steppe,  le  schegge  della  cui  china 
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sono  abiUte  <jla  aoa  grande  qaàii|jtà  difakfai»  di  cervi,  di  gufi, 
e  d'altri  uccelli^  i  quali  fabbrìcaroi«o  i  Uure  méilimii  accanto 
agli  altri  nei  posti  i  più  inaccessibilL  — La  cAlna  ripida  e  to- 
talmente p^iya  di  vegetazione  mostra  chiaramente  tutti  i  difierenti 
strati  dai  quali  nel  corso  dei  secoli  fino  ai  tempi  nofiitri  fu  fortnato 
il  ripiano  delle  steppe.  —  Superiormente  ev vi  quello  del  terric- 
cio scuro,  grasso,  alto  da  un*aaoa  e  mezzo  -<- quindi  per  la  .prò* 
fondita  di  tre  o  quattro  annerii  fatale  ed  infesto  strato  calcareo:— 
in  appresso  per  rattezza  di  alcune  tese  uno  di  argilla  gialla»  dappoi 
uno  d'argilla  rossa  per  cinque  a  sci  tese,  sotto  la  quale  èuna^tra- 
tificaf  ione,  al  pari  della  antecedente  profonda  e  forte,  della  pietra 
calcarea.conchilifera  di  cui  è  fabbricata  la  citti  d' Odessa,  e  aotto 
a  quella  .fin  sulla  riva  del  mare  uno  strato  cr^tec^o  ceruleo..—^ 
Attraverso  tutti  i  surriferiti  strati  avviene  un  frequente  stilli* 
cidio  di  acqua  che  solo  si  sofferma  sulla  creta  turchina  sulla  quale 
ai  aduna*  Perciò  debbono  tutte  ie  cisterne  che  sono  scavale 
arrivar  per  lo  meno,  sino  a  cotesto  straio;  e  por  la  ragione  me- 
desima vengono,  dal  mare  fin  sullo  strato  di  creta  cerulea  ad 
aprirai  un  passaggio  le  sorgenti,  e  scorrono  sopra  di  esso  come 
su  d'un  alveo  impermeabile.  —  Lo  strato  di  creta  cerulea  è  l'ul- 
timo che  si  conosca  mediante  l' escavazione,  poiché  ninno  inte- 
resse —  tranne,  tutt'  al  fin  una  scientifico  —  potrebbe  dar  motivo 
atte  genti  del  pae^e  di  scalvar  più  profondamente»  —  Cotesto  me- 
desimo^ strato  internasi  pure  sotto  il  marCi  il  quale  giace  quivi 
craie  in  un  bacino  di  creta,  mentre  l'onda  va  ed  infrangensi  sulla 
di  lui  parte  superiore  quando  non  è  coperto  dall'  arena  ohe  essa 
vi  traspocta  da  altre  regioni.  Ia  atrato  stesso  fcqrnia  il  fondo  per 
r  ancoraggio  dei  natigli  d' Odessa.  -—  La  straocdiiiaria  unifor- 
mità del  piano  superiore  delle  sleppe  esser  non  può  se  non  una 
conseguenza  della  interna  uniformità  della,  sua  goognostica  forr 
mazione.  -^  La  giacitura  degli  strati  dei^be  all'  indrca  esser  da 
per  tutto  uguale  a  quella  che  qui  ci  vien  dato  di  scorgere  e  di 
studiare,  soltanto  colla  distinzione  che  lo  strato  jchc  qui  è  più 
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doro,  colà  è  più  molle»  o  8i?vero  ¥  ooo  e  l' aUro  a  certi  ponti 
qua  e  là  interametile  dil^iiansì. 

CcNiliniiai  il  mio  cammino  su  qael  viottolo  deserto 'e  pii- 
toresco;  finché  gìutilsi  sé  un  piccolo  tugurio  aStamieato,  sópra 
una. piazzetta  assai  spaziósa  ordinatamente  cìnta  di inepù  intornò 
alla  quale  erano  stalle  pe' bestiami,  e  slendeasi  contìguo  un  bei 
verzaio.  Questo  rustico  casolare  era  situato  sul  v^tìce  di  un 
masso  di  frasimenti  che  colà  da  secoli  erano  stalf  precipìtiUi  dal 
ripiano  4eHé  stoppe,  ed  ora  saldaitoente  resistevano  al  finito 
marmo  che  tenia  frangendosi  al  loro,  piede.  —  La  mìa  via  me- 
nala diritto  alia  porta  dell' alHturo» ed  un  colono  bulgaro,  ap* 
peaa  vistomi,  corse  ad  aprirmela.  -^  Mi  Iratteiinl  un  buon 
pezzo  presso  quella  gente.  La  sera  frattanto  conuncìayaa.dìlfoin- 
darsi  su  li  Obruiwi,  ti  il  sole,  il  quale  ecapor  noi  da  qualche 
tempo  tramontato  dietro  i  dirupi  delle  sleppe,  dora?a  coU 
l'estremo  suo  raggio  le  citne  delle  vele  dei  lontani  oav^lté  Co- 
tesla  pkcola  colonia  m'  apparve  cosi  interessante,  eh'  io  non 
pensai  più  per  .alcuni  otomenti  a  qurtla  de'  miei  Tedeschi.* 

I  Bulgari  han  generalmente  la  reputazione  per  tutte  le 
steppe  dì  addarsi  indefessamente  al  lavóro;  -^  Appaiono  in- 
fatti di  esser  più  attivi  degli  stessi  Tedeschi.  — *  Inoltre  sono,  i 
più  rigidi  economi  di  tuUe  le  altre  popolazioni  colà  coioniz- 
zale: fan  risparmio  di  ogni  fopeio,  non  son  dissipatori- sotto 
alcun  rispetto,  non  bevono,  non  giuocano.  —  Questa  parsimo- 
nia, lodevole  in  molti,  comparisce  però  sovente  in  altri  soUo 
forma  di  sozza  e  file  avarizia.  Allorquando  non  son  ricohi)  vi- 
vono in  piccole  SemlUnken  (  case  di  terra  ) ,  e  sotterrano  il  loro 
oro  con  tanta  cautela  e  segretezza,  che  niun  individuo  della 
loro  famiglia  è  mai  in  cognizione  del  tesoro  che  posseggono, 
«r  Un  Bulgaro»  —  dicevami  un  Tedesco  il  quale  avea  studiato 
più  di  me  il  rovescio  della  medaglia  nel  loro  carattere  —  «  la- 
»  vora  come  un  cavallo,  ammassa  come  una  gazza,  e  vive 
))  come  un  porco.  »  —  Il  governo  dei  bestiami  ed  il  traffico  di 
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qoesU  costituiscono  le  predilette  raccende  dei  Bfigari,  e  sono 
essi  i  più  grandi  proprietarj  di  mandre  delle  steppe,  ad  ecce^ 
zioae  bensì  degli  opulenti  benestanti.  «-Mi  fisce  .meniione  il  mio 
ospite  d' un  bulgaro  il  qaale  allevava  da  settemila  a  dodicimila 
buoi,  ed  oltre  a  questi,  delle  grandi  gregge  di  pecore.  ^^ 
Avemmo  luogo  poco  innanzi  di  osservare»  ch'eglino  sono  in  gran 
numero  i  bcuckianiks  di  queste  contrade. 

Tale  era  il  mio  ospite.  Gli  domandai  come  andassero  le  di 
Itti  cose*  -~  «  Slawa  Bogul  proshiwom  tak  pa  wmlmlm  »  mi  ri- 
spose in  russo  bastantemente  spedito  «  Dio  sia  lodato!...  viviamo 
a  pezzettini!  »  —  caratteristica  espressione  de' Russi,  che  spiega 
H  loro  modo  di  considerare  il  tempo ,  e  la  loro  nonouvanza  per 
r  avvenire.  •->  In  ogni  risposta  essi  incastrano  il  Shnùa  Bogu ,  e 
questo  dar  lode  a  |Dio  in  tutto,  è  un'altra  earatteristioa  del- 
r  indole  loro  religiosa.  --*-  Per  questo  rispetto  eglino  sono  di 
costumanze  estremamente  rigide ,  ed  al  pari  dei  Maomettani 
riconoscono  una  inflaenza  divina  la  quale  si  esercita  nelle  oC'* 
correnze  le  più  fùtili  ed  insignificanti  delia  vita.  -*-*  Il  mio  bul- 
garo parlava  cogli  stessi  sentimenti  dei  Russi  (1). 

—  ff  Voi  avete  delle  belle  vacche,  a  quel  che  vedo?»  —  gli 
dissi. 

*--  a  Slau>a  Bogul  sche$$  »  (  Dio  sia  iodato,  sei  j. 

—  a  E  il  vostro  pollame  è  egli  prosperante?  d 
»-^  a  Dio  sia  lodato,  e'  si  moltiplica.  » 

M' occorse  di  domandare  una  volta  ad  un  mercante  come 
avesse  egli  IralBcato  ad  una  fiera  in  cui  lo  trovai. 

—  a  SìmM  Bogu!  oUchen  phchol 

-*>  »  Dio  sia  lodato !....  deplorabilmente!  o 
B   domandandogli  io  perchè  dicesse   «t  Dio  sia  lodalo  s 
•quando  le  sue- cose  fossero  ile  cosi  male,  e*  mi  seppe  rispon- 


(1}  I  Bulgari  sono  per  le  relazioni  e  per   le  allìnilà  nazionali   i  più 
prossimi  fratelli  degli  indigeni  della  PiccoU-Russia. 
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4efe:  a  Dio  deve  esser  lodito  in  tutto,  si  nel  bene  cbe  nel 
daale.  » 

Io  pensai  allora  agli  antichi  Sciti,  circa  le  coi  espressìotti 
e  cosUnaanaGe  ihioo  li  antichi  EUeni  faoeran  le  aieniTigtie. 

Nella  capanna  trovammo  nna  bulgara,  moglie  del  padrondi 
casa,  la  quale  erasi  conserrata  più  bulgara  di  lui;  poidiè  le  donne 
nelle  loro  abitudini  domesticbe  e  nelrirtretto  circolo  della  loro  far 
miglia  mantengono  più  stabilmente  degli  nomini  Findole  nazio- 
nale, ed  i  coilnmi  detta  razza  d'onde  derirana— In  mancanza  di 
figli-*— di  cbe  la  loro  unione  era  rimasta  iirfeconda^^essa  seller- 
ia va  col  «io  Bil$iUo  che  bceva  le  fusa,  e  cerila  sua  cara  casa- 
linga JtTarJa,  nomi  che  i  Russi  st<»qplano  e  accorciano  con  Wap- 
ehka  e  JV mcUo.  -*-  Essi  son  costantemente  attribuiti  in  tutta 
la  Russia  alla  gatta  di  casa  ed  al  suo  signor  consorte /i 
quali  prendon  sempre  il  poMo  il  più  tranquillo  nel  canto  del 
fuoco»  sono  di  tempra  moMo  benigna  ed  amichevole,  e  vengono 
in  tutto  e  per  tatto  molto  stimati  dai  loro. padroni. 

<  Ia  stanza  era^  cornee  costume  neUe  steppe,  tutta  cospersa 
d*erba,  e  adornata  tutt* air. ioftomo  di  fiori  disposti  in  croce, 
attaccati  :CQn  chiodi  al  quattro  muri,  o  di  etbe  odorose ,  parti- 
cokarmente  in  prossimità  d' una  imagine  sacra,  innanzi  alla  quale 
ardeva  una  lampada.—-  Arendo  io  fatto  qualche  carezza  m  figli 
adottivi  della  padrona  di  casa  Basilio  e  Maria,  m'ebbi  in  ricom- 
pensa quando.partii  un  mazzetto  di  timo,  ossia  ài  iMheptschek, 
cotti'  essa  cbìanoMifalo  in  bulgaro.  —  Ella  mi  trattò  incrftre  ospi- 
talinente  con  del  latte,  abbenehè  dicasi  che  i  Bulgari  siano 
meno  ospitali  dei  Russi.  —  Si  usa  di  classare  nella  seguente  di* 
sposizione,  riguardo  alla  ospitalità  loro,  i  déffarenti  popoli  delle 
stqppe.  — "  I  Grandi  e  Piccoli-Russi  stanno  al  di  sopra  di  tutti  li 
altri  —  poi  ne  vengono  i  Bulgari  e  i  Tedeschi.  —  Li  ultimi  sono 
i  Greci  e  i  Moldavi.  —  Tutti  i  Bulgari  in  cui  m' imbattei  somi- 
gliavano straordinariamente  in  tatto  e  per  tutto  ai  Piccdì- 
Russi,  tanto  nelle  loro  persone,  abito,  statura,  acconciamento. 
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com'anco  nelle  loro  domestiche  abitudini,  e  certamente  qumit 

due  nazioni  sonosi  ornai  trasfase  V  una  neir  altra  per  una  gi'ànde 

porzione. 

Nei  contortti  il' Odessa  vi  sono  da  dieci  a  dodici  orionie  Imiì- 
gare.  Domandai  al  òaisehanik  presso  il  quale  m' era  soffermato,  e 
die  parea  aver  gusto  alla  ciarla,  perchè  avesse  lasciato  la  patria, 
e  se  colà  le  sue  cose  fossero  andate  male. 

a  Oh  no  !  —  replicò  egli  •—  ma  cosi  va  I  E'  non  ai  fmò  ben 
»  dire  come  la  vada  I  Da  noi  tutti  dicono  che  la  iUnsia  è  la  terra 
»  promessa.  Còla  veiigon  dati  senta  pegno  e  senza  interesse  ca- 
»  valli,  vacche,  oche,  galline,  tatto  a  ufo!  -"  Rmsfal  Russila  ! 
»  si  dice  -^  là  bisogna  andare! ....  Andava  il  vicino,  andava  il 
»  fratello,  perciò  andai  anch*  io.  -*  Se  fossi  restato  a  casa  mia 
»  forse  sarebbe  stato  meglio  per  me!...  » 

Presi  congedo  da  quella  baona  gente  e  mi  rimisi  in  cam- 
mino, mentre  nelle  orecchie  mi  rintronala  ancora  quel  grido 
Ru8$ija  !  RusHja  I  che  minaccia  divenire  il  grido  genenile  del 

:  mondo*  -*-.  È  quello  di  cento  popoli  della  terra  i  quali  la  onorano, 

.e  di  cento  altri,  ì  quali  la  temono. 

Ben  prèsto  entrai  nel  territorio  delia  colonia  tedesca  di 
LusTDOiiF,  Su  i  di  lei  confini  passai  d' appresso  ad  una  bell»sor- 
genie,  «illa  quale  erasi  fabbricala  una  fonte  per  lavarla  hiM.  — 
La  sorgente  ini -fu  detto  essere  stata  per  molto  tempo  dii^tttata 

.fra  il  convento  e  la  colonia,  ed  ambedue  aver  intentalo  una  lite, 
U  quale  andò. fino  a  Pietroburgo,  e  tornò  decisa*  in. favore  della 

.cdbma.  —  Abbencbè  la  polla  non  sia  più  larga  di  cinque  a 
sei  .pollici,  i  coloni  ne  ritraggono  una  rendMa  di  cinquecento 
rlririft,  fMicbò  tafle  è  la  somma  pagata  loro  dai  mercanti 
d'Odessa ,  ai  quali  venne  affittata  la  fonte  per  la  lavatura  della 

K  lana. 

Snir imbrunire  venimmo  finalmente,  il  mio  ronzino,  ed  io  sul 
piccolo  Itman,  presso  la  cai  sponda  sulle  alle  steppe  rimane 
Lusidorf.  —  Discesi  sulla  riva  del  mare,  e  colà  presso  il  Sindaco 
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•IroYti  te  «ite  4iie  caiiMrette  preparale,  «  tpietta  l)iionageAte<oiia 
:glà  aittiMMiente  altemAei^attì. 

fi  Ga^peihi  SdkMx^  come  tficeiio  i  Roari  *deì  conlomi , 
•cto  teBg«M  4ii  ìpraftèe'oeiil^i  Skidad  Mte  celome  tedesche, 
1  ^aìi  essi  KibtelBtftio  ben  soveerle  Waèàke  Bhfgwroitie  (svra^ìgiio» 
sriff),  -^  fi  «igner  "Sindaco  parf^ml  ima  4egM  ed  ìntdiigmfe  peiv 
sona,  il  cui  nome  era  Laog;  ed  esso  la  ttio  istratlore  inoofolte 
fnteremuili  partieolarttà  del  paese,  «  mio  Borico  durante  il  pia- 
oerole  soggiorno  Ai  ne-flitto  fiéRa  «na  casa.  -^  La  di  hii  'sposa, 
la  qntite  eon  sigile  ed  Indefessa  aMiv>ttA  sopravvegliara  iffla  do- 
mesllsa  economia  idiallaedacasiotie  de' suoi  bambini,  i^romise 
pMindftt'ri  cnra  anebe  dMn  *mia  cncina,  e  dissemi  'che  nna  sna 
figlia,  vaga  giovinetta  di  diciassette  anni,  di  nome  Barberina^ 'sa- 
T^be^  mia  «ervélta.-^H  8iaABcf6  avea  la  sua  «msdiia  madre 
laUofa  fra  i  ^eoli.  Ora  ma  ^eccUievella  di  ottanta  «mi ,  la 
qviie  di 'Cinquanta  era  vemtta  nel  paese,  e  parlava  %  sfero 
oort  ^laentemente  e  *cav»ettamente  'come  se  4o  avesse  appreso 
daHa  ttoHa.  ^^Ssaa^ara  ^fenata  dopo  la  murte  "del  "suo  «tomo  a 
▼iver  il  resto  de*  suoi  giorni  presso  il  figlio,  e  rassettava  aiwoi 
iii|n>iimìle^ialzeeii  vestiéi,  coglieva  F insalata  per  ^la  uncina, 
nidttdavia  ih  spalate ,  agosciara  ì  <ìigioli  «  i  piselli ,  e  tutte  le  sere 
leggeva  la  Bibbte.  ^  Amsso  quelle  ^accelleiiti  creatmre  te  era 
o<MtteStt<wa  mia,  ed  ease  eeroavano  dì  rendere  |»ià  aggtadevoie 
iL'nUoaoggiamo  coKprodlgflnnitatte  le  possibili  core,  leiirie 
^cMMrette  avevano  soft,  lavotitti  e  aiedie,  «e  'te  finestre  «rano 
adwne'di  ^vwi  di  g«rwio  «  di  'mirto.  iBa  mia  «parte  avea  la  vista 
su  d'imi  giardiMlto  iteBa  <mte  provvisoria  sordtetta  'Barberina, 
ddl'^altra  sol ^eovtiletddte  caea in  coill Sindaeo'ed te  accomo- 
dammo fin  da  quella  istessa  sera  una  tenda,  sotto  la  quale  mi 
proponea  di  prendere  alla  mattina  il  mio  caffò.  —  Nella  mia  Ca- 
mera, per  dir  il  vero,  non  v'era  che  un  letto  di  paglia;  però 
mi  parve  dovervisi  dormir  da  aignpri. 

'Dopo  aver  fatta  insieme  col  Sindaco  una  passeggiata  nAH 
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sua  yigna  ed  aver  visitata  tutta  la  casa  e  la  sua  tenuta,  fui 
invitato  dalla  di  lui  moglie  a  refociUarmi  colle  focacce  e  col  latte 
che  Barberina  avea  già  imbandita  nella  mia  camera;  io  alla  mia 
volta  pregai  il  Sindaco  di  cenar  meco,  e  da  quel  momento  in  poi 
ei  divenne  il  mio  collega  di  tavola  e  di  chiacchiere^ed  il  costante 
mio  compagno  in  tutte  le  passeggiate  e  le  gite  .  che  da  cotesto 
tranquillo  asilo  inffapresi. 

Quelle  focacce  le  quali  son  dette  sehiacciak  di  tanibitao 
(Holderkuchlejf  sono  una  pietanza  sveva.  I  coloni  tedeschi  pon- 
gono assieme  i  fiori  del  sambuco  che  crescono  sulla  riva  de} 
mare»  immettono  il  corimbo  (1)  in  una  pasta  d'ova  e  di  miele  » 
la  cuociono  col  burro  »  e  la  mangiiino  collo  zucchero  e  coti'  ap- 
petito. 

Ciò  facemmo  noi  pure,  e  durante  il  nostro  pasto  casalingo 
il  buon  Sindaco  mi  raccontò  la  storia  del  naufragio  d' una  nave 
accaduto  lo  scorso  autunno,  le  triste  vestigia  del  quale,  consi- 
stenti nella  carcassa  d' un  bastimento  sfiisciato,  ebbi  occasione 
di  vedere  tuttora  superstiti  sulla  sabbia  nelle  susseguenti  mie 
corse. 

Appena  potea  prestar  fede  alle  mie  orecchie  udendo  il  rac- 
conto di  cotesto  naufragio,  impierocehè  vi  era  incastrata  una  si 
spropositata  quantità  di  ghiaccia,  di  neve,  di  freddo,  e  dlnglesi 
mezzo  gelati,  da  farmi  credere  che  messer  Sindaco  avesse  lettoli 
viaggio  alla  baia  di  BafBn  del  capitano  Ro^s,  e  mi  raccontasse 
una  storiella  tracciata  su  quel  modello.  —  Però  ei  mi  veime 
assicurando  che  i  nauGragj  per  ghiaccio  e  per  neve  non^sono  niente 
affatto  rari  su  coleste  coste;  e  sfoderò  in  appoggio  deHa  sua  as- 
serzione molte  altre  narrazioni  di  consimili  naufragi  accaduti 


(1)  Corymhus  — -  il  nome  scìentìOco  della  infiorazione  di  cotesto  ^nere 
di  piante.  Però  l'infloraiione  del  Samhucus  nìgra,  e  Sambucus  ebulus  é 
una  cima  {eyma).  il  Drad. 


CORSE  NELLE  STEPPE  227 

nei  precedenti  autunni»  le  quali  alla  mia  volta  racconterò  io 
pare,  sembrandomi  eh*  essi  giovino  ad  (Àrire  alcuni  tratti  carat«' 
teristici  di  questo  paese,  in  cui  particolarmente  pei  regolamenti' 
ddQa  quarantina  rendesi  cosi  difficile  l'accorrere  in  aiuto  dei 
pericolanti  marinaj. 

Meir  autunno  del  1896,  nel  quale  fino  dal  principio  di  de- 
cembre  il  mare  erasi  ghiacciato  sino  a  sette  werste  di  distanza 
dàlia  costa,  un  legno  greco  fu  spinto  da  un  forte  vento  di  nord- 
est ne' ghiacci  della  sponda,  e  vi  rimase  incagliato  e  si  solida- 
mente confitto,  che  sforzo  umano  non  valse  a  rimuoverlo.  I  ma- 
rinari dettero  il  bastimento  per  perduto,  e  cercaron  scampo  sulla 
spiaggia  attraversando  onde  giungervi  tutto  quel  tratto  di  mare 
gelato  che  da  quella  li  separava.  Ma  mentre  essi  davan  opera  a 
questo  passaggio,  l'agitazione  delle  onde  divenne  si  violenta  che 
ruppe  la  superficie  gelata,  ed  i  poveri  marinai  si  lasciarono  an- 
dare nella  massima  costernazione  su  i  pezzi  di  ghiaccio  galleg- 
gianti. Alcuni  cercarono  di  raggiungere  il  bastimento,  ma  queslo 
ondeggiava  nuovamente  sui  flutti,  ed  ogni  via  era  loro  chiusasi 
da  un  lato  che  dall'altro.  —  Fu  scorto  il  loro  pericolo  dalla  riva; 
ma  difficile  riusciva  il  portar  soccorso,  stante  l'essersi  l'intera 
ciurma  dei  marinai  per  la  più  gran  parte  gettata  su  i  pezzi  di 
diaccio  sparpagliati  a  varie  distanze.  —  Si  fecero  pertanto  in- 
nanzi due  Cosacchi  e  due  coloni  tedeschi ,  ciascuna  delle  due 
coppie  munita  di  assi  e  di  stanghe,  e  si  avanzarono  in  oppo- 
ste direzioni.  —  Con  grande  ardimento  si  spinsero  esse  da  per 
tutto  ove  apparta  un  vano  tra  i  pezzi  dei  ghiacci ,  e  ponen- 
dovi un  asse  sopra ,  si  equilibrarono  su  cotesto  galleggiante 
punto  di  appoggio  onde  frugare  fra  le  masse  più  grandi  e 
più  accatastate.  —  Accadde  di  tal  maniera  agli  impavidi  Co^ 
sacchi  di  togliere  alla  morte  tre  Greci ,  ai  quali  slanciarono  le 
l<N*o  stanghe  ed  una  tavola,  ritraendosi  poscia  tutti  in  salvameoito 
alla  riva  nel  modo  praticato  in  principio.  —  I  Tedeschi  furono 
meno  fortunati.  Essi  lavorarono  intorno  ad  un  pezzo  di  diaccio 
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4isgir«flato«i  dalla  masMnSiikcpisiIe  stavpino  il  eapitioa»  il  pflol;^ 
od  DB*  oMirùpaioi  -^  jli9  U  iw»'  tg^  il  pwuQ  isolato  0  l^^ltra  m 
qui  stavwa  i  Tedescbieva  troppo-attpm  pe^rehèlQ  iw^9  ta^st^iigM 
poles89r  servire  ooBiie  Hna  speeiedi  pooto  Ira  lore».-*^  Il  d&aqop 
fluttuante  allootaDavasi  ognor  più  nel  mare,  ed  i  u^ìAyMimtaiP^tì 
cbA  vi  stavwo  seprai  si  dieciser^  iaalnmte  di  gettare  nelL'  onde, 
e  de  pilotare  alla  v^ta  de'  Tedeschi^  Tebero  i  lora  vei^iti:  tt  ea^- 
pitaAM  ai  legò  il  aa€c<^  d^  suo  denaro  aUa  cintala^  e  UMi  tre  si 
gettarono  a  nuiala  -^  Perà  il  sole  marìoaio  pelò  acampqire,  giao 
cMt  oontra  il  pUota  ed  il  capitana  s'avaux^  un'  aUfai  oMissa  di 
dìaecìo^  sotto  la  qimlA  esiH  sparirwo  e  diveiwer  j^eda  dell'epde^ 
e  dei  pesci. 

Già  dette  oceasieoe  ai  marinai  d'andar  dicenda  in  anpiresso* 
la  trista  catastrofe  di  quei  due  essere  stata  m  gasUga.di  Stoi 
ìi»pere«ebè  essi  avevano  condotto  a  beUa  posti  il  bastimenti 
sul  ghiaccio  nella  speranza  di  niettere  in  aalirO'  il  loiìo  éaoaro  e 
di  liberarsi  del  legno  il  qnale  talea  soltanto  seimila  rubli  od 
era  siatoi  assicurato  per  quaitordteimila*  -^ICa  molto  tempo  ere 
trascorso  in  quelle  operazioni;  era  giii  nottoavanoiata»  e  tatt9iTÌe 
ndivansi  voci  gemebonde  uscir  di  ttamerao  i  ^biaeci;  p)4  non 
potendo  arrìsioarsi  sopra  dì  loro»  i  CosaccU  ritornarono  «liil 
mare  in  una  barchetta,  e  dirigendogli  nella  oscnrilii  laddoi^e  senti* 
vano  le  grida  lamentose,  riuscirono  a  saharo  il  reato  di  qnegii 
infelici  semivivi  e  intorpiditi  dalle  onde  gbiiM^oiato^^^  Tranne  i 
due  snmmentovati»  tutta  la  ciurma  fu  addotta  in  salramtanto» 
riscaldata  sulla  spiaggia  e  munite  de'  primi  soccorsi  t  e  di  là 
poi  tradotta  alla  quarantina* 

Un'alUra  volta,  nella  metà  dell'  ottolMre  wb  mi  ricordo  più 
di  quale  anno,  con  un  uragano  orribile  di  neve  e  di  vento, 
mentre  tuUa  la  gente  teneasi  chiusa  in  casa  e  wm  aprla  porta 
né  finestra,  accadde  che  il  mio  Sindaco  di  Lnatdorf  apriaae  per 
caso  la  sua,  e  scorgesse  due  stranieri  contraffatti  oell'  aspetto,  i 
quali  gli  si  avvicinarono,  ed  ei  riconobbe  subito  per  marinari. 
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Egli  cmwid^loieo»  sovvenendoci  deU^  p^^  p^r  m^ o  di 
gesU  6  d^  paiola  di  t^M^M  tfl%  largaci  di  nw  tpccurlo^*^ 
AA^ra  qcie'  Miìkù  gli  fecero,  epo^prendere  pec  via  di  seguk  «9aec 
eglino  dttf^  wwjragtii  e  wdM  altri  loro  cQ^ipagiu  Uov9irai  nel 
iBaif9k<^Si  li  chiwo  ia  una  casii  vu^  c^  irim^ma  proMima^ 
«Alai  sua  9  a^Ua  qq#lfi  la  di  lui  moglte  i^toodossi^  per  niezsof  d'uaa 
tee^tra  4pàch(&  facea  di  «ie«lim  peprefotoiUaEsi  e  r^ei*  Icfa  il 
i^igore.'pni* Quindi  ik^jjadaco  rìaoì  )a  popolazione  del  Tillaggio, 
ed  iammie.  eoa  e$sa  cofrse  velocemente  alla;  spiaggia. 

Tiqvarqno  ot|o  pi>veirilngleai  olezzo  gelati,  i  celiati  «  tea^aa 
già  QCMtte  spaiceìati»  ed  eraasi  traacinaii  semivivi  sull'alta  rip^i 
deU»  steppe,  tutta,  coperta  di  ghiacciuoli  e  di  neve^— FUTQfliQt 
gittate  loro  ddle  corde,  e  venner  tratti  cein  graudiasuno  $tjeuto 
dal  lopguperiigUaso  in  cui  si  trovavano,  poiché  erano  ea^i  tanto 
iufiai^ili  cbe  )e  corde  sdracciolavaaa  lore  di  mauo*  -^  YennQirQi 
tut^  poaM  in  un  Inogo  ^partala,  uel  quale  fa  lorp  iutimato  di 
r^t^  iu  totale  segr^am^nto  uè  azzardarci  di  tocche  ^lefm 
(xdq«|o.-^U  bastiineiito  giaeea  suUa  neve  e  auU«  rapa  doU<^ 
piiVKi^ff  <^^  ^^  8^^  sospinta  dalle  ondate. 

Truvavaasi  tuttavia  sopra  di  esso  il  capitano^  ì\  pilota  ^  tt 
nostromo.  -^  l  dine  ultimi  erau  gij^  a  mez^o  morii  e4  a(f|tmda,tu-!rr 
11  ^pitanu  facea  tuttora  quidcl^e  luovimeuto  ^V  orlo  del  ali- 
mento* «m.  Gm  fu  fatta  §%aa  di  ^icendere;  wft  «gli  ri<)P«5^  «m 
potur  lai^iare  il  suo  scrigno  U  qual^  coutenea  il  denaro  a 
le  carte  di  sua  pr^^rietà.  I  coloni  noa  si  arriaebiarouQ  P^r 
tiapM:^  della  PQ^te  di  approssiiutfai  alla  u^vei»  la  quale  er^  s^iat^^ 
tota  d41  violento  rinfrangiiuwta  dei  flutti  e  rjspinta  dalla  qji^gì^. 

U  capitano  pan  volea  gettarsi  in  luarci  li  al|ri  due  non 
po^Mino  muoversi,  e  tutti  tr§  sembra?w>  esser  destiiiati  ad  anr 
dar  da  un  momento  all'  altro  perduti  insieme  col  bastimantu; 
ma  fortunatamente  gimnsìe  una  murma  della  sanità  n^udata  a 
chiamar 4lal  bravo  Sindaco,  la  quale  si  affrettò  a  montar  abbordo 
e  trarre  in  salvo  coloro  che  ancora  vi  respiravano^ 
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Tristi  e  malinconosi  al  pari  di  qaesti  sono  i  racconti  di  co- 
loro che  nei  mesi  intemali  si  smarrirono  per  le  steppe,  e  di 
quei  che  stante  1*  oscurità  della  notte  e  la  intensità  della  nebbia 
urtarono  salle  ripe  fatali  delle  alte  steppe  e  vi  naufragarono. 

In  tali  narrazioni  spesi  la  prima  serata  da  me  trascorsa  in 
Lustdorf.  —  Era  un  sabato  sera.*^  I  giovanotti  tedeschi  assisi  in 
cerchio  cantarono  per  la  metà  della  notte  delle  Tecchie  cantilene 
tedesche  e  delle  popolari  canzoni,  eh*  io  già  da  lunghi  anni  non 
avea  più  sentito,  né  immaginato  mi  sarei  di  udire  echeggiare 
sulla  spiaggia  dell'  inospite  Ponto.  —  Dormii  tutto  un  sonno,  e 
trovai,  come  avea  preveduto,  il  mio  letto  eccellente,  almeno  in 
paragone  dei  durissimi  sui  quali  mi  ersi  toccato  a  riposarmi 
nelle  stazioni  postali  delle  steppe. 

E  quando  al  mattino  veniente  la  cara  Barberina .  venne  ad 
aprirmi  le  imposte,  e  il  raggio  del  sole  brillò  attraverso  di  quelle, 
mentre  la  campana  suonante  a  messa  m*  annunziava  il  giorno 
festivo,  m' alzai  collo  spirito  cosi  inebriato  del  nativo  incanto  di 
tutti  quei  luoghi  e  di  quelle  costumanze,  che  con  indicibile  rapi- 
mento mi  misi  a  sorbire  il  mio  caffè,  assaporandone  da  vero 
Tedesco  una  tazza  dietro  1*  altra,  dopo  di  che  m'incamminai  per 
una  passeggiata  mattutina  nel  territorio  della  colonia. 

I  Tedeschi  avevano  in  princìpio  dato  al  loro  villaggio  il 
nome  i' Imperatoria  (1);  ma  un  giorno  essendo  capitato  colà  il 
duca  di  Richelieu  in  una  delle  sue  passeggiate,  ed  avendo  Inteso 
quel  home,  dopo  averci  meditato  un  po'  sopra,  parvegli  esser 
cosa  del  tutto  sconvenevole  ch'esso  fosse  attribuito  ad  un  posto 
senza  la  special  volontà  dell'  imperatore  e  senza  una  plausibil 
ragione,  e  fece  in  appresso  pregare  i  coloni  a  volergliene  sce- 
gliere un  altro.  —  Allora  essi  si  decisero  per  quello  che  porta 
presentemente. 

Le  case  del  villaggio  son  tutte  fabbricate  assai  bene»  ab- 


(1)  Kaiserheim. 


CORSE  NELLE  STEPPE  231 

benehè  (aite  d* un  sol  pìaao  e  della  solita  pietra  calcarea,  ed 
hanno  delle  graziose  imposte  yerdi  alle  finestre,  e  delle  comode 
stanzette.  —  Un  congruo  motivo  per  il  suo  adomalnento  è  Tes- 
s^e  egli  con  prefierenza  frequentato  dai  Russi  che  desiderano  far  i 
bagni  di  mare.  ^  E  T  incremento  della  colonia  è  incontroverti* 
bilmoite  addimostrato  dal  fatto,  ebe  nei  trenta  anni  dacché  ha 
esistenza,  il  di  lei  fabbricato  venne  per  tre  volte  accresciato  e 
migliorato»  Dapprincipio  toccò  a  que'  poveri  coloni  di  accon- 
tentarsi ddle  case  di  giunchi  ^  prive  d' ogni  comodo  ed  aperte  a 
tutti  i  venti t  che  loro  vennero  accordate  dal  governo,  nelle  quali 
essi  perivano  assiderati  dal  freddo. 

Stante  ciò,  s'appigliarono  al  ripiego  di  sott^rarsi  come  fanno 
i  Rossi,  e  si  fabbricaron  delle  case  di  terra.— Ma  alla  fine  essendo 
proqierate  le  loro  faccende,  e  divenuti  possessori  di  quakhe  cosa, 
si  fecero  quelle  belle  casette  che  di  presente  io  vedeva. --S«l- 
r  istesso  tenore  udii  essere  andate  le  cose  presso  altre  colonie 
tedesche,  che  in  appresso  :  ebbi  T  occasione  di  conoscere.  <«*- Le 
case  sAan  situate  in  due  file  luogo  una  larga  strada,  e  ciascmui 
di  esse  è  circondata  da  uno  spazioso  cortile.  Dietro  le.  case  evvi 
una  uà  non  coperta,  e  su  di  essa  parimente  scoperti  rimangono 
fi  ikirii  (mucchi)  del  grano,  deUa  paglia  e  del  fieno,  mentre  poste- 
riormente si  estendono  l'orto,  il  verzaio  e  la  vigna.— La  strada 
dd  yUlaggio  è  piantata  di  belle  acacie,  ed  innanzi  ad  ogni  fine- 
stra vedesi  sempre  senza  eccezione  un  piccolo  giardinetto  benia- 
simo  tenuto,  la  sopravveglianza  de'  cui  fiori  spetta  sempre  alle 
floride  figlie  dei  coloni.  — Io  le  vedea,  quelle  giovinette,  starsi 
sedute  ndle  belle  mattinate  della  domenica  svk  muriccioli  che 
servon  di  cinte  ai  loro  giardinetti  »  e  far  parte  ddle  primizie 
delle  lord  aiuole  ai  giovanotti  del  villaggio  loro  predOetti,^  i  quali 
ivano,  a  zonzo  per  la  via  e  scherzavano  colle  vezzose  ragazze.  : 

Quando  il  maestro  di  scuola  ebbe  suonato  a  messa  per  la 
seconda  volta,  la  buona  vecchierella  ottuagenaria,  madre  del 
Sindaco,  si  mise  il  suo  velo  bianco  ed  il  suo  grembialetto  per 


&ì  GOftSE  NELLE  STBKE 

«idmeae  alla  thiesat  e  io  ve  V  accompafaau  Camola  ùMmié 
«Ila  mi  raeeoiitò  '^aii(o  ci  era  inalato  pima  eba  la  eoieiuafo 
nlita  a  ipnH'Aoge  in  coi  presenleonate  io  la  Teéea.  I 
fai  dei  primi  tempi  in  cai  essa  si  fondò  foixmo  si  gvndi^  eMe 
né  ^fo  la  desolanone,  eh'  ella  era  nna  dei  pochi  cbe  fossero  m- 
firar  vissuti  a  «piellaprocelhu-^l  Tedeschi  morivaìM)  di  nienlo 
prima  d'aver  pdtnk)  stabilirsi  nel  paese  lekro  deslinale.'--^H  tòro 
naggio  in  Unesia  era  stato  estremamente  ^disaslroso,  essende 
diHiato  dne  estati  ^ed  san  inverno.  *-*  Dna  pi^te-di  estf  èrtati  di^ 
visi  «  dfafetti  verse  là  lode  >del  BamAie.  ^  A  qaesti  (era  4eooaée 
la  peggior  sorte ,  poiché  presso  >ft  'Sanobie  «^^sme  énfiuiiUi  oen^ 
tm  di  loro  delle  tremende  waiattie>  che  ne^arreamaodalo^ta  metà 
«rtr^foiÉMkido.  — Alcanieraam  inoanmimali  Véim  Tàestta^ 
«to  Mo»ea<ela  Gatlts^ia.^  me  oltvepassaia  qnesta  'Vltiaia  txnlmda» 
-éréane  'detto  dirigelsi  in  (^odalià.  9tfl  prind^,  essa^  la  iména 
«oniia, avea «voto^ona tremenda  pena de^EHissi^e lnar«?a«nlmra 
vh  pooo'qnando  ne  vedeva  entrar  imo  inaspetlnlamenle^inieameea 
«M.^oi  era  ancora  iper  soprappi*  venuta  la^anM^de'Vnteblv  i 
iqnali>in^nb''tek)^n  sciamavano  MH'«ltro 'laftè  del  teiesler  in 
«oesea  mcoressi  >di  nn  eon^fniolnogo  ove  slxtUIffSi.  *- 1  yoveii 
^adeisciii  gifovngM  si  q^aveutavano  ogni  tòUdi  che  vedeane  m 
fbaatlmento,  e  io  prende»io  iper  una  iflòttadi  ^pfaHli  tudU. 

or  il  peggio  ^i  tatto  -^  soj^luase  ^11  Sinttaco  ii  qmde  iavcMi 
•faggiiiiMi  ^  ni  fa  ri  non  'trovar  noi  pinsioalift  dn^aicunaimdo 
a  disposto  aMiostroBtdbllimettto  ilterraio  tetiMtoèì.  ^  'verd 
il» tabe  adiogaono  dei  qnaranla>eoldm'iocca^ano  i&fditìMtìm  (4)  di 
'a  teireno;  ma  le^bMaaioni  «ranocoifl  cattiva,  ciiiB>oe»e)doviMme 
assonvar  deHe  allivella  terra,  ed  inottretli«t9(iasenti:aratoq<a'Bm 
»i>  ^aaiKesèialpiogai^no  comelàtta  j>Bi  )p4à|vamae^ 
a  détta4afKifdttfewtloilaqna>eti1rovav«ma^nè(sapavamo(aane 


(1)  Un  disiiUtin  ò  S,400  sagane  quadrate,  ossia  1600  arschine»  cioè 
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»  regolarci  iieUacolli?azione  della  terra.  Ignora vamo  se  dovessimo 
»  conetmare,  quando  seminare,  quando  arare...  e  cosa  seminare, 
»  cosa  piantare.  *^  I  Russi,  la  cui  favella  ci  era  ìriipossibilé  il 

0  comprendere,  non  aveano  potuto  istruirci  in  alcun  modo  su 
»  questo  proposito.  —  Perciò  i  più  ricchi  presero  dei  servi  russi 
h  al  loro  servigio,  e  lasciarou  faro  a  questi  si  nella  casa  che  nei 
»  campi  tutto  ciò  che  loro  meglio  pareva  e  piaceva.  x>  —  I  pol- 
veri che  non  avevaào'potuto  provvedersi  di  servi,  is^uivano  a 
puntino  tutto  ciò  che  essi  facevano,  ed  eseguivano  quello  che 
yedeano  eseguire.  —  Col  tempo  le  cose  erano  però  andate  in  mi- 
glior modo:  i  rapporti  tra  i  Russi  ed  i  Tedeschi  si  accrebbero  ogni 
di,  imperocché  non  solo  questi  ultimi  aveano  celeremente  ap- 
preso le  pratiche* necessarie,  ma  colla  loro  assennatezza,  tendente 
ai. miglioramenti,  e  cerile  cognizioni  acquistate  in  Germania  sulla 
cGOBomia  rurale,  avevano  parfezionato  talmente  Tagricultura  e  H 
arn^i  occorrenti  per  le  sue  operazioni ,  che  presentemente  presso 
i  Russi  dettato  comno»  in  molte  occorrenze  è  divenuto  il  dire  ce  Jak 

1  Njemtsi  sdàhfut.  »  (I  Tedeschi  fanno  cosi).  —  Le  sorti  infrat- 
4attlo  si  cangiarono  stranamente  tra  i  Tedeschi.  Quelli  che  erano 
ricdii  e  che  si  eran  me^i  intomo  dei  servi,  e  da  questi  lascia^ 
vanoregolar  tutti,  ingolfatisi  in  cattive  speculazioni,  perderono 
beni  e  capitali.  —  I  poveri ,  i  quali  avevano  imparato  vedendo 
-fare,'esenzascapìtarnulla,  wansi  a  poco  a  poro  arricchiti,  come 
accade  per  lo  più  a  chi  bada  da  sé  alle  proprie  faccende. 

'.  Il  maestro  di  semola,  oriundo  svizzero,  lesse  una  predica 
passatHlmento  cattiva,  il  die  non  m'impedì  d'essere  io  contebtò 
ed  edificalo,  imperocdiò  il  congregarsi  di  molte  persone  per  uno 
scopo  pio  e  religioso  non  può  a  meno  di  edificare  sempre.  —  Par- 
veml  però  che  Je. cose  relative  alla  chiesa  non  fossero  le  meglio 
ordinate  nella  colonia.  —  Ai  ministri  di  Livonia  e  dì  Estonia, 
donde  vengono  per  la  maggior  parte  i  predicatori  e  li  altri  eccle- 
siastici per  r  interno  della  Russia,  non  piace  il  recarsi  a  tanta 
distanza,  abbenchè  i  preti  nelle  colonie  siano  assai  ben  pa- 
so 
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1^.^^  Essi  ncevoBoiSO  dissiàiin  di  Urrà  e  uno  flftijpeaAio  non 
iosignificaoie.  —  Trovandosi  sparsi  in  (aita  la  Russia  iaMi  Te^ 
deschi,  essa  è  divisa,  nel  modo  islcsso  die  lo. è.iii,9a<f«nH  per 
la  politica  amministracione  ed  iu  EparcMeem  per* Ja 'Chiesa,  gre^ 
ca,  in  OD  certo  numerodi  sopraintendaaze  e  di  parrocchie  rir 
spetto  alle  CImcì^  luterane*— la  cigni  ragguardefole.etttà  l^olvafti 
«na  9;offliAiuiè  reliyoea  ledefica  ed  iiHiO:Speclalei»iflJBlro,ttiqaale 
è  pive  Qlle  volte  soprtitit0ndan(e  4igfosae  diocesi  di  diversi  go^ 
verni ,  ed  alla  cui  ispefeionet;^  affidato  il  Mrvlaia  .di^io»  deUf 
colonie  tede9che.Per^  il  mioi^ro  vien  di  tal  manieta  «odienti  v6H« 
a  trovarsi  in  collisione  col  governo  secolare  dnAle  còloifie;.eii«e*- 
sto,  il  quale  non  vede  di  l^non  occhio  r  Influenzai  del  mMÙstro^ 
ie  frappojae  ogni  pos«bite.  difficoitè-  -^  Da  icià0e.vììBneche  m»llà 
|M)sU  ^  mioistn^es^epdo  ape^9oiraeanli  Jn  pti^toehie  colònie,  il 
colto  divino  evvi  grwdenianie  irA9cqrato«/ed.a|cline  himìiImiobo 
altiy> cQi^o  che  il  maestro  di  scoo^e di  tempo. intempo^pal^ 
ehti  milionario  di  Basilea  che  per  tìaao  i^assa  di  là. 

Suir.  imbrunire  feci  la  mta  :|ui8seggiata  .oo|  Sindaco  o6de 
prendere  in  :esaiiie  due  cose  del  tetto  difitrenli»  un  AkontaBanla 
ilei  tcpnpi  andati,  e  uqa  brano»  di/specnlazione  ée'plresentf^  -^ 
(Cioè  i.  tumuli  dei  Mongoli  posti  in  vieioankaìdel'viltatfgtD^  e^le 
lAracdìeper  il  pesce  poste  jsuUa  ipiaggia^  Cotesti  tepatcrali.edil- 
6,1} ,  i  quaM  hanno  circa  dogentio  passi  di  cirQenferania:e»dae  ^fese 
di  alt^za,  sqd  situati  appunto  sulla  maggbrè  elevaiipne  delle 
ripe  sleppii^he^espno  uacono  perfetto^  stailiteirai  in  tatto  e  per 
tutto  agli  aUri  lepoldreti^f  foesta  maniera  che  tcofansi  sparai 
su  tutta  la  Russia  OMeiitfionale  ed  il  sad  iddia  Siberia,  ove  aen 
disseminati  i  Mongoli*,-^ Calàdio  ebbi  campo  di  osservare  um 
partiiy>larit4  la  qui^e  ndl>  ritrof  ai  ìMgK  aUri'  éepoltffeti»  «*- 
Non  solo,'  come  negli  altri,  sonovi^daUaló'diie  o  Ire  sepolcri  più 
bassi,. ma  dopo  4i  questi  hav vene  una  iateraailaia'di.bassiàsiniì, 
i  quali  appens  sì  distinguono  al  disopra  deU'etba,  la.qqalo  rigo- 
gliosa vegeta  attorno  di  loro  sul  tergo  delle  steppe. 
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Di  qtMstl  sepokri  <&  teczo  gvaida  . Don  :  Die  iconlai  meno  dì 
trefilaekique.  JE^si  non  oUrepateavatiol  in  ritèKa  i  tre  a  qaattn» 
iriedivjQ neavevano  laicircanlèrBDta  dft lfi(k -^ Tùttl^eriino per* 
fHUmei^e  od  in.egiMtrniattieca  ili  fònlka  oaìiicà,  ed  evan  còllocad 
Itti  fitti;  r «no  acoanloi  éiU  altra  ^ Odivi  Hop  si  pedono,  ceràie 
sttUe  cotte  dei  Mar  iTAaoif^  coloane  di  pietra  .servir  d'ot^namento 
eftlffooebre  jonocaiuca  iai^sepottii— GPinfij^i  della  Grande^ 
Russia  e  qneUi.  della  Si|iéna  dàiinó  a  questi  sepolcri  il  nome  di 
KurqaiM;.  in  lotte  le  steppe  ahftale  da  Sieo^i^Russi  vepgoa  detti 
dSùg\hL  I  )00lunl  tedeschi  kan  però  .dqto'  lorb  «p  nóme  paiticoM 
lare:  essi' li  chiainaao  EmmnèmhHckA  (epatiti  dà  oaipioni},  impe» 
rocdié  pensano  che  in  teinpo-  di  guerra  siansi  sopra  di  essi 
piàntati  i  cannoni^  I  Mogilós  sentono  anco  in  questo- naoBnento 
di  sqpolorì;  qnindi  do? nnqoe  è  situata  un  i(ìUaggky>  abitato  da 
ViccòU^Rossi 'tro?ansl  di  tali  oiinìterj,  i  qoali . Tengono,  da  essi 
scavati  ogaorfnn  pipfdndamenite^ìonde  riiàracoiefi^i  i  tesovi  che  ivi 
suppongono  sepotti  *^  Ma  il  {ùù  grande  servigio  cVessi  reodano 
ali-  umanità  è  di  servir  di  segnali  pel  reitto  canammo,  e  «liirante 
r  inverno  rimirano  sempre  attentamente  i  viandanti  alla,sitiia- 
Bìone  dei  JUoj^&is.mMle  ncm  fallare  .la  via,  nel  ipoda  istésso  che 
i  pescàftori  osservianò  le  stelle..^  Sono:  essi  inoUret  siccome 
nnioo  caratteristico  còntàibsegDO  in  ona  regióne  ampia  ed  ani^ 
forme,  i  hioghi  generàlmentépnsstabilitiperidonvegni.— U  più 
delle  vòlta: prenAon  ppslQ  sopra  di  èssi  i  pastori;  i  «piali  di  co- 
lassù.fKilmente  pomono  abbracciar  collo  sgoardo  tntta  intara  la 
loro  mandra.  In  nna  batlagiia  iJebboDO  i  lUagUoB  essere  assmsti 
ad  una  sigtiiflcante  parte,  poicbè  essi  posson  servir  di  vedette 
e  di  Inogfai  di  esptaracione. 

Nel  sito  ove  stanno  le  baracche  dei  pescatori ,  sulla  spiaggia,  ci 
imbiutammo  in  nn  facondissimo  Cosacco,  il  quale  imprese  a  nar- 
rarci qnalO' immensa  quantità  di  skimbria  (  sgombri  )  apparisse  in 
coteata  patte  del  mare.  Lo  sibimòria  (disa'egli)  ò  il  pesce  di  cui 
più  sovente  ed  in  maggior  oopla  si  nutriscono  e^i»  come  pure  è 
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quello  di  che  priDcipalmeiito  si  nutriscona  qoe*  che  soao  in 
mare,  poiché  i  pesci  cani,  i  delfini  e  le  palamite,  insieme  a  tutti 
li  altri  pesci  che  loro  van  sottomessi,  non  vengon  mangiati  col- 
r  avidità  con  cui  è  divorato  lo  sgombro.  Neil*  inverno  e'  sì  tien 
celato  nelle  più  profonde  cavità  del  mare;  ma  in  primavera 
viene  a  fior  d'acqua  e  s'inoltra  verso  le  coste,  ndla  cala 
d' Odessa,  nella  quafe  se  ne  fa  strage  durante  l' esiate.  — •  Nel- 
Taulunnosé  né  ritornau  fuori  dalla  cala^ove  soh  divelluti  gra^i. 
Essi  non  possono  sopportare  il  freddo,  e  conoscono  anticipata- 
mente quando  questo  sia  per  incominciare  a  Ohi  son  de'  pesci 
»  furbi!  de' pesci  intelligenti  1  —e'  sciamano  in  un  subito  come 
0  un  tabun  (mandrà)  di  cavalli—  to',  giusto  come  i  Francesi  da 
»  Moscai  —  e  noi  sappiamo  sempre  di  sicuro,  quando  li  sgombri 
I»  van  yia  cosi  all'infuriata ,  che  un  paio  di  giorni  dopo  comin- 
a»  cera  l' iuTerno.  —  Mi  ricordo  come  se  fosse  ora  che  ott'  anni 
p  fa  io  me  ne  s'taya  qui  con  un  tempo  di  paorad^,  quando  il 
»  mio  ragazza,  quello  laggiù  con  la  perticai  mi  gridò  che  guar- 
x>  dassi  come  veniyano  i  pesci  tutt' intorno  al  promontorio  del 
»  faro.  In  principio;  fac^no  apparire  il  mare  un  po'  colorilo  e  la 
j>  isuperficie  un  po'  increspata,  ma  di  lì  ad  un  momento  ne  apparve 
B  un  predpiiio; ieran;  milioni,  e.correyan  lesti  come. topi  quasi 
»  che  avessero  il  diavolo  alle  peste.  Idut^dut^tdut'duè^du^duirrr 
»  (andavano,  andavano,:  andavano)  PuA/.  che:  Dio  ci  scampi! 
»  come  un  branco  di  cavallette!  Era  proprio  una  ftradamae- 
»  stra  dì  pesci  in  mezzo  al  marrì...  A'{)escBt<^  andò,  bene  in 
D  quel  giorno!  perchè  quantùnque  non  ci  fosse  che.  un  palan- 
D  cato  trasversale,  ce  ne  capitò  tanti;  che  ne  potemmo  sa- 
D  lare  appena  la  metà,  ed  il  restante  fu  tolto  via  a  carretlate 
0  da' poveri.  Ma  fu  quella  anche  T  ultima  buona  presa!...... 

»  poiché  due  giorni  appresso  venne  un  turbine  di  neve. tremendo 
D  e  il  cielo  si  coprì  di  nuvoloni;  segno  che  cominciava  l'inTerno. 
xy  Li  skumbria  se  n'eran  di  già  accorti..:  eh!  è  un  gran  pesce 
d  furbo!  una  gran  bestia  intelligenie!  » 
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Cosi  la  mia  prima  giornata  nella  colonia  tedesca  trascorse 
In  passeggiate  presso  pescatori,  prèsso  coloni  e  presso  pastori, 
e  le  cose  vedute,  insieme  agli  istruttivi  discorsi  del  sindaco,  mi 
federo  acquistare  ogoorpiù  delle  precise  nozioni  sul  proposito 
dd  paese  e  della  popolazione.  A  qoe^  utili  occupazioiài  fecer 
piacevole  divario  li  inimcentissimi  scherzi  colla  mìa  giuliva  Bar- 
berina.— ^^ Io  presi  un  pò*  le  sue  difese  contro  la  mamma,  la 
quale  non  Jaeeva  che  lamentarsi  deUa  poca  voglia  di  lavorare 
che  hanno  le  ragazze  tedesche  nate  in  Russia  in  paraìgone  di 
quelle  nate  in  Germania.  E  per  dir  vero,  non  v'  è  nulla  di  si 
diametralmente  opposto  quanto  una  buona  massaia  tedesca  ed 
una  russa.  Io  vado  convinto  che  in  tutti  i  cinquanta  milioni  di 
Russi  che  popolan  l'impero,  non  sarebbe  possibile  di  trovare  un 
pendant  alla  attiva  moglie  del  sindaco,  alla  quale  per  altro  tro« 
vai  consimilissime  molte  aUre  Tedesche  ddla  mia  colonia.— Tali 
abitudini  casalinghe  e  patriarcali  non  verranno  mai  rimosse  nei 
coloni  tedéschi  dalla  influenza  delle  russe  costumanze,  poiché  i 
Tedeschi  stan  qui  accomunati  in  grandi  masse,  si  appaialo  sol- 
tanto fra  loro,  e  non  permettono  che  un  Russo  s'introduca  nella 
colonia.— Di  più  essi  vestono  interamente  all'oso  tedésco,  e  solo 
han  dovuto  adottare  d! estraneo  le  pelli  d'agnello  a  cagione  del 
rigor  del  clima  nel  verno. — La  favella  aveva  trapassa  incorrotta 
di  padre  in  figlio,  e  la  russa,  che  sono  astretti  d' appveiidere  a 
cagion  dei  loro  traiBci  e  de'  loro  rapp<Mrti,  parlano:  solamente 
eoi  Russi.  —  La  parte  maggiore  ddla  popolazione  esuberante  in 
una  colonia  che  siasi  grandemente  accresciuta,  si  reca  nelle  città, 
ove  alla  loro  industria  ed  alla  dilig^iza  loro  stanno  aperte  mdte 
vie  di  successo.  Ivi  questi  nuovi  capitali  trovano  ancora  delle 
grandi  comunità  tedesche,  le  quali  conservano  per  l'abituai  eon^ 
vivenza,  per  le  scuole,  e  per  le  chiese;  puro  ed  intero  la  spirito 
tedesco. 

La  superiorità  dei  Tedeschi  sui  Russi  è  sotto  ogni  rapporto 
sì  graude,  ehe  se  ci  poniamo  a  fare  un  confkxmto  tra  le  due  na- 
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lìonalìtà)  i  Techsthi  n'escon  sempre  Tifici tori.<—II  Tedesco  pensa: 
il  RttssQ  nieate  affatto;—»  il  Tedesco  lavora  e  di  contiirao  si  sphige 
BttBansi:  il  Résso  incaglia  ad  ogni  passo  e  caiùiina  a  ritroso.  — 
Il  Tedesco  eziandio  in  fatlo4'iiifinooehìare  la  »  più  longa  del 
Russo,  ii  qaale,  ad  onta  di  toCtà  la  saa  grande  destrezia,  ala 
conclQsione  deU'affire  si  trova  esser  sempre  il  corbellato.  —  Anco 
la  .fisica  oostitotìone  dei  Tedeschi  s*  avvantaggia  su  quella  dei 
Russi.  Tarilo  il  Russo  è  pra  disìefolto  e  tenace  pel  vento  e  pel 
eèttiTo  tempo,  altrettanld  il  Tedesco  é  più  gagliM'do  ed^enengioo» 
e  come  ilftusso  nel  negativo-^  col  sopportare  «-così  Quello  nel 
positivo --^  còl  fare-*'  priiÉeggia.  11  fatto  parla  da  sé  in  tutte  le 
piccole  quotidiane  querele  e  battiture  che  occorrono  tra  i  Tede- 
sebi  ed  i  RuÉsì,  rquali  ultilni  son  sempre  perditori. -^ Un  Fai»to 
tedeseo  non  sì  ligomenta  di  trov^arsià  fronte  due  d  tre  Russi,  ed 
nn  Russo  soio  non  ha  core  di  star  a  petto  d'«n  Tedeseo,  e  di 
cimentarsi  uomo  coiitr*oomo.~<r  PiMfe  NjemiBiI  Pisie  Njemùsit  » 
{ Tedesco. dei-diavolo I  Tedesco  del  diavolol)  gridano  i  Russi  allor- 
quando loro,  si  appressa  un  Tedeseo  colla  sua  pesante  vettura 
tutta  guarnita  di  ieiTO  e  stridente  per  la  catena  appesavi;  e 
tirandosi  da  parie  lo  lasciano  paissare  innanzi,  poiché  T espe- 
rienza addimostrò  loro- più  d'onavolta  che  se  si  desser  df  cofóo, 
ai  loro  carriaggi^  i^quali  sono  semplicemente  di  legno,  toccherebbe 
la  peggio^  -*-  DÌBi  tutto  ciò  facile  è  rilevare  quanto  la  comune 
de'  Rnssi,  i 'quali  vivono  nelk  contrade  ove  trovansi  coloni  tede^ 
sebi,  li  tema  e  li  tenga  in  considerazione,  o  se  vogliamo,  quanto 
sìeno  essi  odiali,  Gotne  ultimamente  si  espresse  Tsiutore  di  un 
artioelo  di  giornale  su  le  colonie  tedesefae  n^a  Russia.  — Ma  il 
Russo  ha  coscienza  ddla  grande  supeKerità  dd  Tedeschi;  qniiidr, 
volere  o  non  volere,  debbo  riconoscersi ,  e  sbandir  un  odio  che 
sarebbe intempestif^ed  ingiusto. 

Del  resto,  non  dee  tralasciarsi  di  confessare,  una  volta  eh' è 
questione  di  querele  e  di  battiture,  che-i  Russi  trascendono  assai 
mnno  sovente  dei  Tedeschi  a  questa  abominevole  prova  della 
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differeDza  4elie  opioioiH.-^-tHo  m  tali  eit'iynltiixè  i^ttiei  in  bocca 
dei  miei,  eompatriotti  una  iBlaieMa.fiinii>'di  Villanie  è 'di  be^ 
stemmie  ehe  i  Russi  igQQraBD.del:4iiik)(«  e  adi' asboMarle  eUri 
spveute  ad  arrossire  per  lumia  oatiòiie^e  iad  lammirarè  dal  suo 
lato  più  bello  U  pacata  e  «oneiUeviole  inriole  dèi  Ailssi. :»-*-l  Tet 
deschi  si  baitooo  ad  ogni  modieDlo:  sino  alisanpue.-^!  Hilssi'sì 
scaricano  alle  Tolte  uà  bufléitiaojSuUefloroigifosaepelIkdey.e 
tutto  è  fiaito.  — A  dir  Tero>  cjè  derira  uoÉtaitlo  dall' ieneir  t 
Russi  amici  AeHa  pace,  quaido  dal  tràvanri  casi  pcivi  dd  tpiltb 
del  seotimeoto  ddrindipendeata:  cosi:  sei  Tadesdir  ploirieseil 
coBtrario  non  sokf  da  grqssDlanità,  tionf  anco  diA  seisò  prdfondq 
della  indipendenza  propria^  ~  Ando  ideila  adacazioné  de' km 
bambini  dm  venne  (aito  di  rittvediite'i  miei.dMipalriottìlneeiii^ 
parabìlmente  più  brutali  dei  Russi. i^ Li  iirli>dei  pòferlbamUBl 
spietatamente  p^npcossì  mi  straniavano  le  òiisodiie  tutta  la- santa 
giornata.  ^  H  Russo  all'  inomitto  ?if  e  seinpré  in  pdce  'oa^  snoi 
fancittUi^  e  li  aocarassa molto  più  di  qùtìlo  nbe  faèdanoi  Ta|kk 
sebi»  motivo  fyarH  per  eui  tr^aasi  ptessodi  questi  maggior  di* 
sciplioa  e  buona  educacionO'di(q«èUò'.Ae)avvpBga'éelia  lami» 
glie  de' Russi,  le  quais*  appaìdb<^>  bmidi  polente  sema  feènói 
senza  vincoli  f Bensa  capo Hèooda.'/  -s  '  '  : 

In  qMntorai  bambini)  mi  locaa  a  dive  aKrosi  ctf  iorlb^emii 
sempre  uoa  maggioir  pidizia  tea  ^e':de!Ra»i  >cM  ne'  Tedescbii^^ 
Questi  muoron  sovenlea  itebifo; quatli, 'tanti» '^prandi  «fan' pie^ 
coli)  son  sempre  lindiie  assestati*  Ed  incò>li'iiomini-ftilli  e  le 
donselle- tedesche  si  tea^Nioltà  netti  iki  tptta  ki  toèo  '  persaMS 
come  i  PiccdlrR,ossi;-t*PerÒ9iipiaiitoa  pnfizia,  è  dllBoìledldaii^ 
un'  adeguala  sentenzatlin  nànone  e  nasipne^  poiiM'fand  è  Ui  eerti 
punti  accurata,  TaRra  lo  è.in  aItri.«^Lemaissaielèdéscbe  latoraiio 
molto,  e  quindi  non  possono  essèreaempreaBsiaMihte'eliscé'come 
le  russe*  Vttò  alia  domenica ,  nei.gioroi  di iriposa;  «'nelle  oté 
Ai  buon  iewipùt  è  un  aUro  par  di  aBanìcbé^^Aliorai  Tedesdhi; 
tutti  fròtizolt  e  Iciecicanti  di  nitidezsa»  ban  di  mmvo'il  dt^aej^a* 
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La  mia  Barberiaa,  la  qaale  sull'ora  di  oolazioHe  mi  arre- 
cava dei  leggiadri  fiori  dal  soo  giardinetto ,  e  trovata  ia  me  un 
compagno  di  spasso  discretamente  allegro,  area  naturalmente 
alUri  suoi  aspiranti ,  i  qnali  dicean  sai  serio.  —  Essendo  ella  la 
più  gentile  fanciulla  del  villaggio,  e  figlia  dell*  uomo  più  rag- 
guardevole della  contrada,  il  quale  e  pel  suo  posto  e  pel  suo 
credito  perscmale  trovatasi  in  corrispondenza  con  Tedeschi,  Russi, 
e  Greci  dei  contorni  e  di  Odessa,  non  era  essa  poco  corteggiata  : 
dei  pretendenti  uno  era  ricco  di  sentimento,  un  aUro  di  grado ,  il 
terso  di  denari. --Il  sentimentale  era  un  cóntadiaéllo del  villag- 
gio» il  titolato  un'uflBciale  di  Cosacchi,  ed  il  benestante  un  gio- 
vine vinaio  d'Odessa,  il  quale  avea  di  corto  ereditato  una  censi- 
dcarevol  casa  commerciale  dal  suo  genitore.  —  Il  sentimentale 
veniva  tutte  le  sere,  e  con  lui  si  conversava,  si  rideva,  e  si  bur- 
lava. •—  L' nuziale  dei  Cosacchi  fece  una  passeggiata  a  cavallo 
per  due  o  tre  voHe  al  villaggio,  bevve  un  bicchier  di  vino  dal 
papà  di  Barberina»  occhieggiò  la  ragazza  da  lontano,  e  un  bel 
giorno  ritornò  colFofferta  d^la  propria  mano.  11  bravo  guerriero 
oonoscea  da  un  pezzo  il  sindaco,  ed  avea  già  veduta'  assai  volte 
Barberina  (quantunque  non  si  fossero  scambiate  che  poche  pa- 
role) da  potere  apprezzare  la.  di  lei  diligenza  e  la  sua  costuma- 
tezza. Però  egli  aveva  una  casa  che  non*  stara  bene  in  gambe , 
una  paga  meschina  assai,  ma  bensì  un  grado  ed  un  titolo,  due 
medaglie  onorifiche»  e  una  oroce  d'argenta  Presentemente  non 
teneva  che  tre  cavalli  da  sella ,  ma  era  già  in  trattato  di  comprare 
m»a  Kakska;  perciò  pretendeva  alla  mano  di  Barberina,  giacché 
essa  gli  avrebbe  regolato  T  economia  domestica,  ed  egli  l'avrebbe 
condotta  la  domenica  a  passeggiare  in  legno.  — Alla  offerta  del 
guerriero  il  sindaco  gli  versò  un  altro  bicchier  di  vino,  e  pregau- 
Mo  di  bem»  immise  che  dell' altre  faccende  avrebbero  parlato 
un! altra  vol(a  con  più  comodo.  — 11  possidente  d'Odessa  veniva 
tutte  le  domeniche  nel  villaggio»  con  estremo  fastidio  del  povero 
sentimentale»  e  pregava  onde  ottener  la  permissione  di  mienar 
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Barberina  a  ballare  sai  prato  del  villaggio.  1  buoni  genitori  chi« 
bavano  il  capo,  e  Barberina  non  domandava  di  meglio.  L'unica 
dosa  che  non  darà  loro  nel  genio  erano  i  suoi  capélli  di  un  bel 
rosso  fiammante»  pei  quali  né  i  genitori  né  la  figlia  sapean  vin>^ 
cere  la  loro  ripugnanza*  In  quanto  a  me,  cui  aggradiva  che  la 
semplice  giovinetta  restasse  nel  villaggio»  e  sembrava  desiderabile 
eh'  ella  fosse  il  premio  dei  tanti  palpiti  del  fedele  garzoncello , 
mi  dava  a  tutt'  uomo  a  dir  male  del  povero  vinaio  e  ad  esage- 
rare r  orribile  colore  di  que' capelli;  ma  coir  andar  del  tempo 
m' ebbi  ad  accorgere  che  avrei  fatto  meglio  a  non  metterci  la 
bocca.  La  cosa  si  determinò  a  modo  degli  altri  prima  ch'io  riu- 
scissi a  determinarla  a  modo  mio.  —  Lo  splendore  dell'oro  fece 
scordare  Toro  dei  capelline  prima  ch'io  partissi  da  LustdcMrf  dovetti 
fare  le  mie  congratulazioni  a  Barbwina  della  buona  ventura  che 
aveala  condotta  ad  esser  la  sposa  del  fulvo-crinito  vinaio  d'Odessa  » 
ed  aveva  gettato  il  derelitto  contadinello  in  un  abisso  di  dispera- 
zione. 

La  prima  gita  un  po'  più  lunghetta  eh'  io  progettai  al  mio 
sindaco  fu  quella  di  portarci  alle  contigue  colonie  tedesche,  e  di 
là  passare  alla  foce  del  Dnieper  sul  ano  Liman.  —  Un  bel  mat- 
tino adunque  prima  deUe  cinque  il  di  lui  figlio  Giacobbe  imbri- 
gliò i  due  morelli ,  e  pose  a  cassetta  in  qualità  di  cocchiere  un 
bifolco  ungherese  di  suo  padre,  poiché  in  tutte  le  colonie  tede- 
sche sonosi  introdotti  dei  coloni  ungheresi.  Il  sindaco  ed  io  pren* 
demmo  posto  giù  nella  paglia»  sulla  quale  pendea  una  bella  co- 
perta screziata ,  com'  è  costume  tra  i  Piccoli-Russi.  —  La  via , 
sulla  quale  trottavamo ,  ci  menò  dapprima  sul  piccolo  perissip 
del  liman  di  Lustdorf:  era  asciutto  come  l'esca,  e  soltanto  qua  e 
là  apparivano  sul  suo  terreno  rotto  e  screpolato  alcune  piccole 
efflorescenze  di  sale.  Seguendo  là  via  lunghesso  la  ripa  delle  alte 
steppe  ed  il  mare,  c'imbattemmo  nel  lungo  e  largo  perissi^ d'nn 
grosso  Liman  f  il  quale  contenea  sempre  delle  acque  salse;  ma  che 
solo  ogni  dieci  anni  tutt' al  più»  per  circostanze  particolari,  era 
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solito  irrompere  nel  mare.  Era  indicato  salle  nostre  carte  coi 
nome  di  SucMi-Liman.  L'acqua  distai  è  considerabilmente  sa- 
lata, e  contiene  parecchie  sorti  di  pesci  di  mare,  cosicché  sulla 
riva  vedemmo  un  numero  infinito  di  pìccole  conchiglie.  Ma  an« 
cor  più  sorprendenti  apparivano  le  colonie  presso  di  esso  stabi- 
lite. Erano  esse  cosi  numerose,  e  gettando  una  occhiata  sull'in- 
tero paese  ti  si  appresentavano  cosi  vagamente  situate,  da 
farmi  credere  per  un  istante  ch'io  mi  trovassi  su  d'uno  dei  pìc- 
coli laghi  dell'  Holstein.  Il  Liman^  il  quale  forma  presso  il  mare 
una  massa  congiunta,  si  spartisce  più  oltre  nell'interno  del  paese 
in  due  bracci  lunghi  e  ricurvi.  •—  Sul  promontorio  della  bifor- 
cazione prese  sede  una  ragguardevole  colonia  tedesca,  la  quale 
ha  una  graziosa  chiesetta  e  delle  belle  case;  ha  nome  £fem-£t>- 
benlhal  (Vallatella  dell'Amore}.  —  Oppositamente  sulla  destra  le 
rimane  un  grosso  villaggio  abitato  da  coloni  greci,  denooiinato 
Àlexandrou)sky;daìValÌTO  lato  a  manca  sta  un  paesello  russo  detto 
Surìaktschi  Salk  (Valle  de' Mariuoli),  e  sulla  punta  dell' un  dei 
bracci  il  villaggio  dei  Piccoli-Russi  SucMi-Liman;  eranvi  inoltre 
sulla  spiaggia  parecchie  abitazioni  di  pescatori,  e  le  possessioni 
e  la  villa  d'una  contessa  Potoka.  —  La  vista  di  tante  colonie  ad 
un  tratto  mi  colmò  di  maraviglia.  —  Debbo  però  confessare  che 
tale  spettacolo  non  mi  si  presentò  due  volte  nelle  steppe.  —  Sul 
perissif  sta  una  lunga  Ola  di  baracche  di  pescatori,  e  qua  e  là 
appaiono  erranti  tra  i  villaggi  delle  mandre  di  cavalli  e  dì  vi- 
telli. 

<r  Giacobbe!  sta  un  momentino....  i  cavalli  voglion  prendere 
un  po'di  fiato....  »  disse  il  mio  sindaco  quando  fummo  nel  mezzo 
della  rena  di  quelle  basse  maremme.  —  Certo,  io  pensai  nell'udire 
la  compassionevole  intimazione  di  quel  brav'uomo,  ai  cavalli 
tedeschi  la  vita  deve  esser  men  dura  che  a'  russi,  poiché  davvero 
e'  non  avvien  mai  di  sentire  un  Russo  curarsi  di  ciò  che  il  suo 
cavallo  puòTolere  o  non  volere. 

La  mU$  de*  mariuoli  ricevè  tal  denominazione  ne'  trascorsi 
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tempi  (non  per  altro  molto  remoti)  in  cui  ivi  e  sulla  foce 
del  fiume  facean  soggiorno  delle  bande  di  ladroni.  Ora  per 
altro  è  abitata  esclusivamente  da  onorati  Piccoli '-Russi  coltiva- 
tori. 

La  nostra  vìa  traversava  le  colonie.  Una  parte  di  esse  eb- 
bero nascimento  nei  tempi  di  Caterina,  la  quale,  com'è  noto,  co- 
lonizzò una  porzione  degli  infelici  Moreoti  nella  Crimea,  ed  una 
porzione  in  queste  contrade.  —  Cotesti  Greci  si  potrebbero  a 
quest'ora  scambiare  coi  Russi,  tanto  ne  hanno  adottate  le  co- 
stumanze, e  sonosi  unificati  col  carattere  di  questi.  Essi  parla- 
vano passabilmente  tanto  russo  che  tedesco,  e  qui  ebbi  campo 
di  rinnovar  r  osservazione  da  me  altro?e  enunciata,  mischiarsi 
cioè  più  facilmente  le  maniere  greche  colle  russe  che  colle  te- 
desche. —  Se  vivesse  ancora  l'onorevole  professore  Bufale  d'Iena, 
questo  fatto  potrebbe  servirgli  di  ulteriore  citazione  nell' addi- 
mostrare, siccome  egli  cercava  di  fare,  l'ellenica  provenienza 
de'  RussL 

I  Greci  delle  colonie  steppiche  vivono  neghittosamente,  e 
sprecano  i  loro  averi  alla  bettola,  sono  cattivi  agricoli  e  peggiori 
economi,  quantunque  la  liberale  imperatrice  li  dotasse  assai  più 
riccamente  di  quello  che  più  tardi  altri  facesse  coi  Tedeschi,  giac- 
ché ciascuno  dei  primi  ebbe  secondo  il  suo  stata  circa  sei  a  dieci 
volte  tanto  terreno  quanto  quello  che  toccò  a  ciascuno  dei  secondi; 
sono  pieni  di  debiti  colle  due  vicine  colonie  di  Tedeschi,  i  quali 
trovano  il  tempo  suiBciente  di  coltivare  oltre  il  proprio  anco 
l'agro  dei  Greci,  che  a  loro  lo  subaffittano.  —  Onesti  ultimi  ce- 
dono le  loro  terre  ìi  Tedeschi  fin  per  otto  anni  anticipati,  onde 
succhiellarne  in  tutti  i  modi  del  denaro,  e  una  volta  che  lo  bau 
dissipato  vivono  da  tribolati  nelle  loro  miserabili  casipole.  **  La 
differenza  che  passa  tra  l' aspetto  d' un  villaggio  tedesco  e  quello 
dei  Greci  è  grande  come  tra  il  giorno  e  la  notte.  —  Tutto  ivi 
casca  a  pezzi ,  tutto  ispira  schifo  ed  orrore;  ivi  non  giardini,  non 
alberi;  di  quanti  Greci  colà  vidi,  uno  solo  mi  piacque— un  vec* 
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cbione  con  capelli  grigi,  il  quale  era  nato  ad  Issaka  (  Itaca  ],  ed 
era  stato  uno  de'  primi  abitatori  della  colonia.  —  Ora  egli  stava 
seduto  appoggiandosi  sul  suo  bastone  senza  far  motto ,  in  mezzo 
agli  altri  ciarloni  spaccamontagne  che  facean  baccano  innanzi 
all'osteria,  e  co'  quali  ci  soffermammo  a  scambiar  qualche  pa^ 
rota.  —Il  pover  uomo  era  di  campane  grosse  e  bisticciara  un 
greco-russo  assai  difficile  ad  intendersi;  perciò  io  non  ebbi  mezzo 
di  godere  se  non  del  suo  aspetto  che  mi  apparve  simile  a  quello 
dell'  onoralo  porcaio  d' Ulisse^  quale  ce  lo  descrive  il  supremo 
poeta.  —  Il  carattere  del  guardiano  di  porci,  e  quello  del  6er«a- 
gliato  e  giromgo  prence,  attraversarono  appo  i  Greci  tutto  il  corso 
de'  secoli»  e  la  Odissea  è  tuttora  vivente  in  tntte  le  isole  elleni- 
che e  su  tutti  i  mari« 

La  chiesa  del  villaggio  non  fa  torto  alla  generale  apparenza; 
innanzi  a  lei  sta  penzoloni  una  campanaccia  di  ferraccio  rotto , 
con  un  martello  i  cui  piccbj  valgono  ad  adunare  la  comu* 
nità. 

Triste  furon  V  idee  cui  ci  demmo  in  preda  nel  rimetterci 
pel  nostro  cammino,  imperocché  cosa  possiamo  attenderci  dal 
rifiorimento  delle  arti  utili  alla  vita  in  tutto  un  vasto  stato 
com'  è  la  Grecia,  allorquando  tenui  propaggini  del  grande  tronco 
della  sua  popolazione»  le  quali  pur  vennero  mutate  sotto  le  più 
favorevoli  circostanze»  addimostrano  di  prosperar  cosi  poco  e 
prendono  si  malamente  radici?  —  I  fuggiaschi  e  patriottici  Greci 
che  qui  furono  da  Caterina  trapiantati,  certo  non  eran  la  feccia 
del  popolo  greco;  eppure  cosi  poco  giovarono  loro  i  mezzi  d'as* 
si&tenza  tanto  profusamente  offerti  perla  fondazione  delia  loro 
fortuna»  che  quasi  la  total  base  della  loro  esistenza  già  sperpe- 
rarona»  mentre  all'incontro  un  pugno  di  Tedeschi,  che  per  certo 
non  era  in  alcun  modo  un'  eletta  della  popolazione  della  lor  pa^ 
tria  al  momento  che  da  questa  emigrarono»  sopra  uno  spazio 
di  terreno  dieci  volte  minore  allignarono  rigogliosamente  e  det- 
tero si  ricchi  fruttati.  —  Ciò  porla  a  concludere  che  trovisi  una 
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certa  non  idoneità  a  tant'  aopo  incita  nelle  interne  maniere 
de' Greci»  ed  alF opposto  si  rinvenga  una  solida  capacità  nel 
carattere  tedesco. 

Dopo  una  lunga  corsa  sulla  steppa  dei  Greci  ritornammo  a 
trottare  su  quella  de'Tedeschi,  e  passammo  lungo  i  campi  ed  i 
giardini  della  grande  colonia  di  liebenihal^  la  quale  è  capoluogo 
d'un  compartimento»  e  residenza  d'un  sindaco  superiore.  A 
questo  territorio  appartengono  circa  dieci  altre  colonie.  —  In 
tutta  la  nuova  Russia  sonovi  quattro  sindaci  superiori  a  regolare  i 
quattro  compartimenti  in  cui  si  dividono  tutte  le  colonie  tede^ 
sche.  F  quello  di  Liebenthal»  in  prossimità  della  foce  del  Dnie- 
ster;  ir  quello  di  Kutsghurgan,  più  lungi  in  sul  Dniester; 
Iir  quello  di  Glìigksthal  (  ralle  della  fortuna  \  all'  est  d'Odes- 
sa; IV  finalmente  quello  di  BfiRESiNji,  al  Nord  della  medesima 
città. 

Tutti  questi  quattro  territoij  nella  Nuova-Russia  presi  in* 
sieme  han  circa  25  mila  abitanti,  e  stan  sotto»  al  pari  delle  co- 
lonie della  Russia  meridionale,  ad  un  comitato  detto  deUe  Colonie 
residente  in  Odessa,  cui  presiede  un  generale  russo.—- A  cotesto 
comitato  tutti  li  affari  vengon  riferiti  e  trasmessi  in  lingua  mssa, 
ed  abbenchè  ogni  impiegato  capisca  il  tedesco,  ogni  faccenda 
vien  fatta  in  russo»  --*  A  tal  uopo  per  ciascun  compartimento 
evvi  un  cosi  detto  Ispettore^  perla  cui  mediazione  si  mette  il  com- 
partimento medesimo  in  corrispondenza  col  comitata  Questi 
Ispettori  pure  sono  russi.  —  I  sindaci  però  sono  tedeschi,  e  ven- 
gono scelti  mediante  ballottamento.  Cosi  vien  fatto  per  il  sin- 
daco superiore,  e  lo  stesso  è  finalmente  riguardo  agli  scrivani 
presso  li  ufizj.  -—  In  ogni  colonia  stanno  inoltre  allato  del  sin- 
daco due  Borgomastri  scelti  essi  pure  dal  compartimento.  Esso 
con?oca  i  sergenti  del  villaggio  aiutanti  del  sindaoo  col  mezzo 
d' una  campana.  — -  Pe'  contumaci  vegliano  multe  pecuniarie.  — 
In  luo^o  del  Borghese  —  cosi  esso  si  chiama  —  può  comparire 
un  suo  figlio  —  purché  non  al  di  sotto  dei  venti  anni  e  ammo- 
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gliato.  Le  materie  su  cui  vertono  le  sue  ingerenze  sono ,  la  scelta 
degli  impiegati  del  villaggio,  l'edificazione  ed  i  restauri  delle 
fonti  del  compartimento,  chiese,  case  dei  sindaci  ec,  rendimenti 
di  conti  del  sindaco,  lettura  d'avvisi,  partecipazione  di  notifica- 
zioni ec.  —  Sovente  assistei  a  tali  popolari  assemblee,  e  trovai 
i  discorsi  e  le  espressioni  assai  intelligenti,  e  passabilmente  spon- 
tanee e  franche.  Le  case  delle  colonie  mi  apparvero  tutte  di  buon 
ajspetto  ed  in  buono  stato.  Li  orti  all'incontro  mal  tenuti,  pieni 
di  cardi  e  di  mal'  erbe.  —  Quanto  ali'  orticoltura,  anziché  in  via 
di  progresso,  parvemi,  soprattutto  nelle  colonie  delle  steppe,  fosse 
piuttosto  retrograda.  Era  essa  per  lo  innanzi  in  migliore  stato.  Ciò 
debbesi  ascrivere  un  po'ai  maggiori  guadagni  offerti  dalla  agricol- 
tura e  dalla  pastorizia,un  po'alle  diflScoltà  enormi  che  si  frappon- 
gono al  giardinaggio.— Però  non  avvi  a  temere  per  questi  parziali 
peggioramentiunperniciososovvertimentonella  somma  dellecose, 
né  evvi  luogo  da  pensar  pur  per  ombra  che  i  Tedeschi  da  orti- 
cultori (come  furono  da  principio  destinati  dal  governo  cui 
a  buon  diritto  sta  medio  a  cuore  F agricoltura]  possan  divenire 
semplici  coltivatori  di  granaglie,  e  dipoi  novamente  pastori 
per  quindi  riedere  alla  vagante  vita  di  popolazioni  nomadi.  — 
Li  orti,  in  specie  nella  superior  parte  delle  steppe,  eran  guasti 
e  malmenati,  ma  quei  nelle,  valli  dei  villaggi  tuttora  in  buono 
stato,  e  di  si  ragguardevole  ampiezza,  chlo  mal  sapea  farmi  ca- 
pace come  queste  colonie  avessero  potuto  far  tanto  nello  spazio 
si  breve  di  loro  esistenza,  la  quale  non  conta  oltre  tren- 
t'anni. 

Ciascuna  casa  ha  la  sua  fonte  ed  una  cantina  bellissima  e 
spaziosa.  Notai  in  quest'ultime  la  sorprendente  loro  profondità. 
Esse  riescono  sommamente  necessarie  nel  caldo  deirestate.  — 
Curioso  m' apparve  il  modo  colà  praticato  per  ì»  conservazione 
del  latte.  Han  quei  coloni  dentro  le  loro  cantine  una  grande 
scala  con  molti  gradini  su  i  quali  collocano  i  vasi  del  latte.  — 
Nel  principio  della  primavera  essi  lo  pongono  semplicemente 
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8uUi  scalini  superiori  onde  manteaerlo  fresco.  '-—  Di  mano  a 
mano  che  il  calore  si  fa  più  intenso»  ran  discendendo  di  gra- 
dino In  gradino  i  loro  vasi,  e  nei  grandi  caldi  li  scendono  alla 
profondila  di  26  e  più  piedi. 

Non  arendo  trovato  in  casa  il  sindaco  superiore,  andammo 
dallo  scrivano;  tutto  trovammo  ben  ordinato  e  disposto  nello 
scrittoio  deirCGzio,  e  questi  anzi  elegante  che  no.  Ne  visitammo 
le  dipendenze,  l'ovile,  l' orto  ce.  Ogni  compartimento  delle  co- 
lonie ha  un  certo  numero  di  beni  che  gli  appartengono,  un  orto 
immenso,  una  vigna ,  un  ovile,  ed  un  luogo  per  la  pesca.  Pel 
reddito  dì  questi  differenti  possessi  evTi  una  cassa  comunale 
daUa  quale  vengon  dati  de^i  imprestiti  ai  bisognosi ,  o  sivvero  a. 
quei  coloni  a  cui  son  necessarj  de'  mezzi  onde  trarre  ad  esecu- 
zione alcune  utili  intraprese,  come  un  mulino  ec.  Occorre  per 
altro,  come  facilmente  è  compreso, corrispondere  con  una  congrua 
sicurtà.  È  insomma  una  cassa  d' imprestito  della  specie  di  quelle 
stabilite  presso  alcune  delle  nostre  provincie  da  varj  gentiluo- 
mini tedeschi.  E  grande  è  il  servigio  reso  da  tali  casse,  special- 
mente negli  anni  di  carestia.  In  quella  del  capduogo  della  co- 
lonia distrettuale  da  noi  visitata,  cioè  sopravvegliante  a  dieci  vil- 
laggi, trovavansi  300  mila  rubli,  e  del  pari  ricche  erano  le  casse 
degli  altri  capi-luoghi,  di  cui  mi  venner  presentati  i  documenti 
officiali.  Nella  cassa  per  li  incendj  erano  197  mila  rubli,  in  quella 
per  le  vedove  160  mila.  Tutto  questo  costituisce  un  valsente 
di  650  mila  rubli  per  dieci  villaggi,  e  ciò  parmi  che  annunzii 
assai  prospera  condizione. 

Le  pecore  della  Comune  erano  merine  della  miglior  razza.  -^ 
L' orto  annunciava  dover  dare  un  ampio  ricolto,  imperocché  li 
alberi  avean  tanta  soma  di  frutti,  da  dover  esser  sostenuti  dai 
pali.  — -  L' ortolano  mi  fé*  notare  alcuni  interessanti  fienomenf 
particolari  alle  steppe.  —  Le  acacie,  le  quali  bau  forti  radici  da 
cui  si  partono  sempre  molti  rigogliosi  rampolli ,  avean  distese 
trasversalmente  le  radici  medesime  lungo  la  superficie  del  grasso 
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terreno,  e  vedeansi  su  quelle  dei  rimessiticci  alla  distanza  per 
fino  di  trentacinqae  passi  dal  pedale  dell'  albero.  -^  Tutta  laso* 
perficie  del  verzaio,  soggiunsemi  V  ortolano,  pareva  esser  per  le 
radici  degli  alberi  una  specie  d'intricatissima  rete,  perocché 
esse  invece  di  approfondarsi  nel  terreno  calcareo ,  si  stendevano 
più  che  loro  fosse  possibile  tutt'all'intomo  nel  terriccio  grasso.  — ^ 
Maravigliosa  del  pari  era  V  influenza  esercitata  da  una  limitatis- 
sima inclinazione  della  superficie  del  terreno  sullo  sviluppo  de- 
gli alberi.  L'orto  pendea  un  poco  verso  il  fondo  della  valle  sul 
quale  giacca  il  villaggio ,  cosiccfad  l' estremo  suo  margine  era 
presso  a  poco  due  pertiche  più  basso  del  margine  superiore.  Li 
alberi  i  quali  germogliarono  dal  lato  inferiore  prosperavano  in- 
finitamente meglio  degli  altri,  i  quali  apparivano  stentati  e 
malaticci  come  tutti  li  alberi  che  crescono  nelle  steppe.  -^  Po- 
teva colà  distintissimamente  verificarsi  ogni  grado  dell'  ognor 
migliore  stato  degli  alberi  di  passo  in  passo  che  andavasi  fa- 
cendo air  ingiù.  — -  Feci  osservazione  che  nelle  pianure  delle 
steppe  fino  a  due  piedi  di  profondità  prosperano  li  alberi  assai 
meglio  che  in  molti  orti  e  giardini  d' altri  luoghi ,  imperciocché 
ivi  essi  godono  di  maggiore  umidità,  di  miglior  terriccio,  di 
maggior  empito  di  sole  e  di  vento.  —  Tutti  li  alberi  dell'  orto 
comunale  della  Yalle.d' Amore  avean  l'età  di  ventotto  anni  ; 
qne'  superiori  stavano  ormai  in  procinto  di  trapassare,  i  più 
bassi  erao  tuttora  in  via  d' accrescimento. 

Pernottammo  presso  lo  scrivano,  il  quale  aveva  una  casa 
piena  di  comodi,  ed  era  veramente  un  uomo  à  san  aiiej  poiché 
rice?ea  in  stipendio  quattrocento  talleri,  ed  era,  corno  ben  m'ac- 
corsi, il  vero  capo  della  Comune.  — •  Passammo  la  sera  a  ciar- 
lare su  cento  cose  relative  alle  colonie  ed  alle  steppe,  e  dalle 
cavallette  passammo  ai  sepolcreti,  da  questi  alle  serpi,  indi  al- 
ragricoltura,  e  via  discorrendo:  facemmo  punto  con  una  interes- 
santissima discussione  sul  prodotto  delle  ova  di  gallina,  la  quale 
ci  portò  a  concludere  che  le  galline  delle  steppe  pendono  il  dop- 
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j[)io  dolile  ora  ddle  nostre  gattine  tedesche.  --  In  Germania  nna 
gdUina  ne  produce  luti' al  pia  60  air  anno;  nelle  steppe  un  120 
e  più  ancora^ 
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Altre  colònie  tedesche  —  Stawoks.  —  Modo  di  trebbiare  il  grano.  —  Mor- 
torio --!  Scismatici  di  Majak^  ~  Foce  del  Dniest^r.  —  Tragitto  sul 
DDÌe^ter.  —  Trogloditi  delle  steppe.  —  Ospitalità  dei  Trogloditi.  — 
I  Nekrdtiùtvzer.  —  Bella  Minka.  —  Stagione  dei  Bagni.  —  Principe 
greco. 

ti  di  Vf^^nle  riaggiammo  altraverso  ad  Una  quantità,  di 

eolonÌ9  t^ftAel^»  ALia^AVD«R0U|;|<F  »  F|USUPB!{TBAL^  PiSTPLSTHAI^) 

le  quali  rimaogcm  Uitle  alla  stessa  linea  di  Baraòoi,  piccolo  fiu- 
miciattolo delle  M^W^  affatto  insignificante»  il  quale  al  nqslro 
passaggio  ^a  pe^rfeltamente  asdulto.,  eccetto  p^  n^Iìa  vici- 
nanza dellci  colonie»  ave  eranai  riunite  le  pov^e  di  lui  acque  iiì 
spe^  di  pescaie»  le  qiiali  vedonsi  praticate  generalmente  d^ 
tnlli  li  abitanti  delle  sleppe  fino  nelle  contrade  della  Ucrania.  ^ 
Qpii  pvoprieturio  ed  ogni  TiUag^io  gitta  una  diga  di  letame  e 
di.teri?!!  contri  la  correpte  del  fiupe  :  V  acqua  cosi  ripgorga ,  e 
per  snella  che  sopravviene  neU^  primav^a  vien  fiurpiato  qn 
ftws^e  per  n^i^o  di  ponti-condf)tti  e  di  cateratte.  -^  Queste 
peffiftie  sQpo  ctiinn^ale  Skw>aks;  ogni  fiume  non  nioltQ  conside- 
labile  i9ì^uft  a  formare  nella  state  grande  quantità  di  SjUM>oks  » 
stimte  il  disseccaniento  dei  canali  congiuntivi.  Essi  forniscono 
r  affliti  dpke  necessaria  ad  abbeverare  il  bestiame,  a  lavare  ec« 
I  paesani  credono  inoltre  che  li  Stawoks  attirino  la  pioggia,  e 
cosi  giovino  indirettamente  a  rinfrescare  i  loro  campi. 

33 
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Le  colonie  di  Petersthal  e  di  Fteudenthal  (1)  sono  le  più 
facoltose  di  tutta  la  contrada.  Le  abitano  Tedeschi  ed  Ungheresi, 
i  quali  emigrarono  un  tempo  dalla  Germania  in  Ungheria ,  e  di 
colà  dappoi  in  Russia.  —  In  Freudenthal  visitammo  un  colono 
il  quale  avea  un  sì  eccellente  casamento,  da  non  vedersi  di  me- 
glio neppur  tra  le  più  ricche  case  di  paesani  della  Svizzera.  — 
Nelle  spaziose  stanze  vidi  un  pulitissimo  mobiliare  ed  anco  un 
beir  orologio  a  pendolo  che  il  proprietario  avea  pagato  in  Odessa 
200  rubli.  Nelle  stanze  da  dormire  scorsi  dei  Ietti  seducen- 
lissimi,  con  biancheria  smagliante  di  candidezza,  e  tutto  il  resto 
parvemi  in  correspettività. 

Il  ministro  ecclesiastico  di  Freudenthal,  il  quale  è  del  pari 
soprintendente  di  tutta  la  Nuova  Russia,  non  fu  da  noi  trovato 
in  casa.  Dev'  essere  un  grande  originale:  esso  vìve  sempre 
co' suoi  contadini,  e  pare  non  essere  al  mondo  che  per  loro:  è 
altresì  un  grand'  economo  rurale,  e  porta  in  persona  ai  mercati 
d'Odessa  il  suo  Kirpitschy  i  suoi  buoi,  e  le  sue  granógfie.  —  II 
modo  con  cui  praticansi  le  operazioni  relative  alla  raccolta  del 
grano  è  diféttosissinK).  Soltanto  sull'  aia  va  perduto  tanto  grano 
quanto  presso  di  noi  ne  raccoglie  un  piccolo  fittaiolo*  Le  aie 
sono  spiazzati  scoperti,  per  formare  ì  quali  altro  non  si  fia  se 
non  spalare  e  livellare  alla  meglio  un  pezzo  di  terra  delle  stéppe* 
Un  rovescio  d'  ac(|ua  inatteso  lava  via  tutto  ciò  che  sta  deposto 
su  cotesto  aie,  e  sovente  F  intera  raccolta  va  perduta,  poiché  pel 
rapidissiino  sviluppo  del  germogliamento  il  grano  comiincià  a 
mettere  sul  momento.  —  Di  pia  vi  sono  Te  anitre,  le  galline,  e 
tutto  il  resto  del  pollaio,  che  ad  ogni  costo  si  aprono  una  via 
sull'aia,  e  raspando  e  beccando  mandano  a  male  una  grandis- 
sima quantità  di  grano.  La  trebbiatura,  che  presso  di  noi  è  un 
faticoso  lavoro  pei  più  gagliardi  contadini,  è  qui  un  giochetto  pei 
ragazzi ,  ed  ecco  come.  Essi>  attaccano  due  o  tre  carri ,  i  ragaz- 

(1)  ThalM  tedesòo  flisfnifica  valle.  ---  Friude\  aHegrni. 
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celli  8i  pongono  sai  davanlt  a  guidare ,  lalli  i  piccini  congiunla- 
mente  ai  monelli  del  vicino  montano  di  dietro  >  e  questa  brigata 
cantando  e  gridando  allegramente  va  coi  carri  calpestando  i  co^ 
vool  del  grano  distesi  sulF  ampio  spiazzato  delle  steppe,  —  In 
Freudenlbal  mi  venne  fatta  vedere  la  più  curiosa*macchina  da 
trebbiare  eh'  io  m*  abbia  mai  osservata.  —  È  in  uso  presso,  i 
Bulgari.  •—  Consìsteva  in  più  tavole  incastrate  insieme  sulla 
istessa  superficie,  ripiegate  e  curve  sul  dinanzi  »  e  munite  dalla 
parte  inferiore  di  pietre  focaie  solidamente  confitte.  I  Bulgari 
trascinano  colai  macchina  intomo  intorno  su  i  loro  grani:  ma 
io  medesimo  fui  testimone  del  modo  imperfetto  con  cui  me- 
diante colai  pratica  disgiungevansi  i  granelli  dalle  spighe. 

Da  Freudenlbal  andammo  verso  il  Dniester  onde  visitare  la 
di  lui  foce.  —  Cammin  facendo  ci  abbattemmo  in  un  mortorio.  <^ 
Era  un  bambinello  portato  ad  un  sepolcreto  dei  Mongoli  da 
donne  che  piangevano  e  cantavano.  Un  fanciuUioo  andava  in- 
nanzi portando  un  cereo  acceso,  e  dietro  di  loro  si  strascinavano 
i  mangiatori,  di  riso  dai  quali  è  costume  che  venga  chiuso  il 
.funebre  convoglio.  <—  Interessante  era  la  vista  che  a  noi  s*  ofie- 
riva  nel  percorrere  che  facevamo  la  ripa  delle  alte 'steppe,  la 
quale  scendea  in  due  branche  contraddistinte  alla  profonda  valle 
del  Uman  e  del  fiume.  —  Le  grandi  spianate  che  passavano  tra 
.queste  due  branche  eran  cosperse  di  numerose  gregge  e  mandre 
spettanti  agli  abitatori  di  un  luoghetto  russo  detto  Ma4ak,  il 
quale  rimane  cinque  wersle  al  di  sopra  della  foce  del  fiume.  Al 
mezzogiorno  si  mostra  la  bianca  e  scintillante  superficie  del  li- 
man  circondata  da  alte  sponde.  In  esso  vedesi  un  pezzo  di  terra 
.  a  guisa  di  della,  statovi  spinto  dall'impeto  delle  acque  le  quali 
tuttavia  yi  scorron  frammezzo.  Innanzi  di  noi  al  aord  scorgevamo 
l'ampio  alveo  del  fiume,  largo  quasi  due  miglia,  e  guarnito,  fin  ^ 
dove  r  occhio  polca  giungere,  d'una  selva  di  giunchi.  —  Sopra 
tulli  i  Plawnaj  poiché  tal  è  il  nome  dato  dai  Russi  al  letto  del 
fiume  su  cui  sorgono  tali  piante  palustri,  pendea  una  lieve 
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nebbia  la  qqale  appena  permetteva  sì  scorgesse  iù  molla  distanza 
Topposta  ripa  delle  steppe.  Qaa  e  là  pertanto  Inceicava  a  tra-  ^ 
verso  alla  nebbia  ed  ai  giunchi  V  acqua  del  tame^  o  pel  cur- 
varsi di  una  delle  sue  diramazioni,  o  per  allai^aìrsi  il  suo  letto, 
o  per  rigonfiarsi  )e  di  lui  acque. 

Con  una  trottatdla  arrivammo  a  Hajak.  Il  ùome  è  torco  e 
significa  tanto  faro  che  vedetta.  È  probabile  cbe  nei  tenqpi  tra- 
scorsi siavi  stato  ne*  suoi  dinlorni  qualche  cosà  di  considiile.  È 
nna  colonia  dei  così  detti  Raskolnikiy  vàie  a  dire  Róàs!  sci- 
smatici ,  i  quali  anticamente  abbandonarono  la  patria  a  eagioàe 
della  loro  credenza ,  e  si  misero  sotto  il  tollerante  patrbciiìio 
dei  maomettaìti,  e  quindi  in  qoesti  paesi,  turchi  essi  pure  in 
altri  tempi,  tornaron  di  nuovo  sotto  U  dominio  decloro  com- 
patriotti.  Sonovi  su  li  antichi  limiti  turchi  molte  colònie  di  tal 
sorte.  I  cosacchi  Nekràssotozer  ne  sono  T  esèmpio  il  p9ù  Mto< 

Le  persone  presso  le  quali  ci  andaihiiào  a  riposare  d  ttùtta^ 
rono  a  ova,  latte,  burro  fresco  e  buon  pàM.  Soltanto  ddvèUtinio 
astenerci  da  un  godimefito  —  cioè  dai  fmfaàre  *—  abituiUne  che 
essi  non  voglion  conóscere,  è  che  anzi  detestati  come  le  zan- 
zare. — '  Per  tutta  ragione  essi  haùno  l'esser  scritto  nella  BH>- 
bia:  (f  Ciò  che  entrain  bocca  non  nuoce  all'aniihà,  ma  ciò  che 
n*esce  la  pregiudica.  »  —  Ora  poiché  11  fumo  del  tabacco  esce 
fuor  della  bocca,  eglino  conchiudono  assai  logicamente  esser  grosso 
peccato  il  far  uso  di  tabacco  in  qualsiasi  modo;  Allorquando 
qualcuno  entra  nella  loto  casa  con  un  poMi  tabacJSo  Eni  vestito, 
essi  la  tengono  per  profanata  e  la  sottopongono  ad  nna  com- 
pleta purificazione.  — *  Le  loro  case  paiono  teatri,  tanto  son 
piene  di  cortine  di  varj  colori,  di  tappetini,  di  specchietti,  e  di 
nna  varietà  immensa  di  mobili.  — ^  Ma  quello  che  rìnveùni  di 
più  leggiadramente  accomodato  fra  coleste  genti ,  si  fu  la  sacra 
immagine  che  è  nelle  loro  stanze.  Essa  è  coHoeata  in  nn  an- 
golo della  camera  dentro  una  piccola  nicchia,  circondata  ed 
asicosa  da  tendine  ricamate  d' argento.  Sopra  una  scansietta  iota- 
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gliata  ,a  vaf]  eótori,  la  quale  è  pesta  dinaazi  alPimmàgiì^)  $tdn 
collocate  un  gfran  lìiOBero  d*  offerle  coni^isteiiti  ìt  frutta,  Aeri 
ec,  e  ttene  essa  illuminala  notte  e  giórno  da  utia  lampada  di 
argento  che  le  arde  sospesa  dinanzi.  -^  Tatto  qaeira&itn&io  éi 
fece  rieoMare  le  improvvisate  che  le  buone  mamme  tedesche 
son  solite  fare  ai  loro  bambini  la  notte  della  vigilia  del  Natale;  -^ 
La  credenza  di  qae^a  genie  deve  esser  motto  fanciullesca ,  di- 
cenano  fra  noi  i41orqttando  fummo  mandati  insieme  co^nostri 
sigari  nel  cortile,  t—  Colà  soltanto  ci  fu  p^me^so  di  fumare, 
or  In  eamem,  vi  pregMamo,  no.  » 

A  Mafak  ci  ponemmo  in  una  barch^a/e  per  un  certo 
tratto  traveraammo  il  Dniester  ;  quindi  errammo  sopra  un 
braccio  laterale  del  medesimo  intorno  alle  folle  boscaglie 
di  giunchi,  Ci  apparvero  esae  da  principio  prive  affatto  -di 
volatlUé^Ma  essendo  passate  sulla  noitra  testa  due  aquile, 
udimmo  uno  stormire,  un  gridare,  uno  svolazzare  Insor- 
gere tutto  ad  un  traHo  dille  loro  fironde  a  cui  non  ci  sa- 
reibmo  nsai  attesi.  —  Le  anilre  schizzarci»  iu  adiiere  sull'acqua, 
i  peUieanì  sbucarono  dai  giunchi  e  ai  misero  a  nuota,  alcuni 
aironi  si  rannic<Aiaf<mo  nel  piA  folto  di  essi  onde  cercare  un 
luogo  di  scampo,  ed  ì  gridi  di  spavento  d'ima  quantità  d^uccd- 
letfei  s'aliarono  dalla  boscaglia  su  tutta  la  lìnea  percorsa  dalle 
aqirile. 

NoteTole  ci  apparve  la  ristrettezza  del  fiume  ad  una  cosi 
breve  distanza  dalla  sua  foce,  imperocché  esso  nel  punto  in  cui 
lo  traghettammo,  cioè  sotto  ttbgakf  non  oltrepqssa  in  larghezza 
le  130  sagene,  mentre  pia  «otto  nel  suo  limetn  giunge  ad  una 
larghezza  di  uno  a  due  miglia,  e  ci  fece  anche  specie  la  continua 
velocità  che  su  cotesto  tragitto  assume,  la  quale  percorre  tre  a 
quattro  piedi  in  un  secondo,  mentre  inferiormente,  cioè  sul  H- 
fifiany  mantìensi  quasi  in  totale  immobilità,  Nel  ristringersi  ac- 
quista però,  com' è  naturale,  una  maggior  profondità;  questa 
arriva,  termine  medio,  a  7  sagene,  e  più  qua  o  più  là  ,  al  dir 
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della  gente,  fino  a  15.  —  Nella  primavera,  aUorqua^o  incomin- 
ciano le  piene  pel  dimoiamento,  il  fiume  allaga  tutta  la  sua 
Plawna  (alveo  della  ralle);  e  vien  perciò  a  svanire  qnesto 
grande  contrasto  tra  la  sua  strettezza  e  la  grande  espansione  del 
liman,  ed  allora  fiume  e  Uman  appariscon  come  fosser  tutt'uno. 

—  Precisamente  innanzi  alla  sua  foce  nel  Uman  trovasi  un  banco 
di  sabbia,  sul  quale  l'acqua  alzasi  solo  di  pochi  piedi,  cosicché 
i  bastimenti  vi  posson  comodamente  approdare»  —  Ma  nel  delta 
del  fiume  si  versa  dal  Uman  un  braccio  d'acqua  costantemente 
perenne,  profondo,  e  stretto,  il  quale  molto  tempo  addietro eor« 
rea  parallelo  al  fiume  medesimo  ad  una  grandissima  rictoanza. 
•^  Questo  braccio  del  Uman  chiamasi  Tarandichuk.  Esso  fu 
messo  in  comum'cazicme  col  fiume  per  mezzo  d'un  canale;  di 
modo  che  présenteniente  i  bastimenti  marittimi  si  arrestano  sul 
Tarandschuk,  ove  Tengono  i  navigli  fluviatili  a  recar  loro,  me- 
diante il  canale,  il  carico  destinato. 

Ma  la  navigazione  sul  Dniester  é  tuttavia  esfremanponle  li*- 
mitata.  Essa  é  effettuata  per  la  maggior  parte  solo  da  zattere 
(Fiuta)  e  dai  cosi  detti  Parami^  specie  di  barche  un  po'migliori 
delle  zattere.  Il  loro  carico  consiste  di  l^piame  di  Besisarabia  e 
di  GaUicia,  di  alcuni  generi  di  Ic^o  lavorati  in  Carpazia,  di 
gesso  e  grano  in  tenue  quantità.  Una  metà  di  questi,  getìeri  va 
verso  Akerman,  l'altra  da  Majak  vien  spedita  per  terra  ad  Odessa. 

—  Le  barche,  come  le  zattere,  sono  senza  vela  e  di  miserabile 
costruzione. 

Ponemou)  piede  a  terra  dall'altro  Iato,  su  quel  de' Moldavi, 
a  motivo  soltanto  di  gustar  del  piacere  che  nd  viaggiatore  su- 
scita l'idea  di  calpestare  una  terra  straniera;  quindi  al  ritorno 
esammammo  in  Majak  alcuni  cortiletti  per  l' educazione  delle 
pecchie  —  poiché  qui  già  incominciasi  ad  allevar  le  api,  indu- 
stria che  non  trovasi  esercitata  in  alcun  luogo  delle  alte  steppe, 
risalendo  tutta  la  vallata  del  Dniester;  •—  dopo  di  che  ci  accin- 
gemmo a  ritornare  a  Lustdorf. 
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Ci  accadete  però  di  dover  cercare  un  alloggio  per  la  nott^ 

Ittngo  la  Tia  ;  e  siccome  eravaiAo  mem(H*i  dei  Cecrifori  e  de'  Car^ 

nochoiii  (1)  d' Erodoto,  eleggemmo  a  dimora  uno  dei  SenUanken 

presso  un  troglodita.  —  Sono  essi  della  stessa  fatta  di  quelli  che 

10  storico  greco  trovò  presso  li  Sciti  nelle  steppe  meridionali.  — 

11  Piccolo-Russo  propriamente  originario  di  queste  contrade,  cioè 
lo  Scita,  il  quale  considerava  il  paese  siccome  suo,  e  che  pur 
dovè  dividerlo  in  differenti  tempi  con  differenti  popolazioni 
(quali  i  Neuri,  li  Aorsi,  i  Melanelani,  li  Unni,  i  Tartari  ippo- 
molgi,  ed  ora  co' Russi  e  coi  coloni  tedeschi),  abita  tuttavia  in 
buche  sotterranee,  ed  al  pari  di  lui  le  nazioni  che  seco  si  con- 
giunsero, cioè  i  Rulgari,  i  Moldavi  ec.  —  Le  loro  abitazioni  ab- 
biam  già  detto  chiamarsi  Semlanken  per  esser  costruite  sotto 
terra. 

L'avverso  clima,  il  caldo  estivo,  ed  il  freddo  invernale 
consigliarono  li  abitanti  di  quella  contrada  a  costruirsi  una  casa 
siffatta,  ed  essi  tanto  più  fecilmente  poterono  mandare  ad  effetto 
il  loro  proponimento,  in  quanto  che  raramente  è  da  temersi 
nelle  aride  steppe  danno  alcuno  per  causa  dell' umidità,  nò 
rendesi  in  alcun  modo  necessario  il  trarre  a  certa  altezza  i  fon- 
damenti deUe  case,  siccome  è  d' uopo  in  altri  paesi.  A  ciò  uni- 
vasi  un  altro  motivo,  —  il  bisogno  di  risparmiar  del  legname,  di 
cui  tanto  scarseggiano  quelle  contrade. — Li  abitanti  fanno  una 
buca  profonda  da  quattro  a  sei  braccia,  lunga  e  larga  secondo 
che  si  desidera  spaziosa  la  casa.— Ad  ambo  ì  capi  delle  maggiori 
lunghezze  e  nel  mezzo  della  buca  vengono  drizzati  tre  pali  di 
ugnale  altezza.  Sopra  quello  di  mezzo  ne  vien  posto  un  altro 
situato  orizzontalmente,  ed  i  quattro  travi  cosi  disposti  formano 
11  solaio.  11  trave  medio  che  sta  dritto,  il  quale  è  il  fondamento 
per  il  sostegno  del  tetto,  è  da  essi  chiiamato  Pcdparke:  quello 


(t)  AbiUtorì  natcoflli  sotto  terra. 
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oràzonlale  è  deUo  StooJaA;  (iirchitraTe).  Sullo  5iD«l9Ì  pQngònd 
essi  fiKHr  della  terra  dei  proni  e  dei  giuochi  verso  il  lato  (}el 
nord,  e  rioóabEaao  il  tutto  eoo  terrà  e  con  zoUe.  Coprono  dipoi 
la  caga  con  alta  mal  erba  ed  erbetta  più  teiiue,  sicché  quando 
uno  Tiene  dalla  parte  diel  nord,  altro  non  scorge  di  tali  case  sé 
aoa  una  piccola  ineguagliaoiia,  ossia  un  rialzaménto  del  terreno* 
Veroo  mezzodì  la  qasa^to  fuor  di  terra  pep  circa  quattro  brac- 
ca; la  parete  è  formata  di  loto ,  ed  in  e^m  sqiio  incastrati  due 
pezz^  4i  cri$tatÌA  a  modo  di  finestre.  Da  cotesto  lato  vedesl  distìn- 
tamei^te  la  casa  col  suo  tetto  di  zolle  e  la  parete  colle  due  fine- 
strine,  che  &n  capolino^  a  fior  di  terra,  di  modo  che  vièn  quasi 
£idto  di  péQsaré  esser  quelle  case  in  via  di  germeigliameiito  e 
sbucar  ^I  terreno  giuste  in  quel  pqnto.  —  Da  questo  rapido 
cenno  facile  è  rilevare,  viver  colà  sotto  i  trogloditi  sicciri  al 
pari  ddte  talpe^. esenta  dairsi  la  minima  briga,  né  soffrire  il  mì- 
nimo incomodo  per  lotti  li  uragani  che  la  stagione  io^veroale 
scarica  sulle  QteBpe.— 8*  acende  abbaco  per  wa  scaletta  coperta 
da  una  tettoia  situata  ^ul  dinanzi.  Una  tale  a^a  comporta  viep 
d^ta  Perminia.  Sul  limitare  di  esaa  evvi  pua  porta^un'aKra  é  io 
fipoftdo;  per  tal  manica s'introducooo  il  valido  e  il  freddo  néU'alù* 
tazione  ioteroa. 

NelFi$tess»  guisa  son  costruiti  li  ovili  per  ibeatiami»  uoa 
però  con  tanta  cura.  Siccome  ogni  gen«iedÀ  be^ie  ha  upa  bupa 
iMpr()t>rìa»  co^ì  toji^  questa  considerevole^  quantità  di  buche 
abit^tft  non  puòt  a  men<i  d' offrire  un  ccirioso  aspf^tto,  l^e  heslìé 
cornute  ohe  o^'  estate  errano  sempre  nelle  9t«we  seoj^a  ohe 
fiiocia  loro  d'  uo|>o  di  staJUe,  vepgono  in  inverno  epstodite  m 
boudie  qvadrate  circ()serìti(!^  e  dife^  da  ui^  mqi^o  dir^nra  ma 
afoza  tetto.  Quindi  le  povere  bestie  sou  preda  a  tutt^  le  iuteopi- 
perie  dell'  atmosfera,  ed  appéna  posspii  salvare  il  loro  mu:^  die- 
tro il  debole  riparo  offerto  dalla  muraglia  di  terra.  I  più  provvidi 
pastori  alzano  anco  nelle  buche  destinate  ai  bestiami  delle  pa- 
reti di  mal  erba  e  di  giunchi,  ma  esse  rimangon  pur  sepupre 
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seofKsrie  dal  la(o  del  9«i(h'-*^  Una  baébereUa:  a-  fMurle  rierfe: 
per  il  cavallo ,  poiché  qaasì  tutti  generalmeote  cotesti  tròg^ili 
ne  baiiBO  omi;  >  uéT  altm  aqco  iM  picècria,^  oopertàdi  letame, 
serrèfieipòrd;  pàritaiente  im' altra '^destinata  per  le  peoore'; 
ana'  farinata  di  tastone^  a  graticciato  è  liaerbala  ai  polli  ed 
alieigaftMae;  una'  settìÌBui  è' per  le  anitre,  ìb  eosi  ria  disoolr*^ 
reMioi»  Secèocki  le  yarte  oivcocttame  accolgono  essi  dentro'  la 
pregia  lev^  àbitacione*  aScnne  di  coteate  bestie;. mai  però  incanì,* 
i  quali  de6l»oti  lemiptte  tastar  Mf  olii  da  so  nef  lottK^bochi*  Per  le 
anitre  scavano  una  fossetta  in  mezzo  del  pollaio  di  due  pSedi  di 
lan(fh€tete«  <]olà  ^dMilro  reifianò  osisi  di  tempo  m  lempo  una 
seoshiaid^^t^àt  essendo  la  fòssa  intonacata  di  loto^  T  acqua  lion 
ne  yieneriMSl^acilBÌenteasmrbfta.  -«^Slagfil  per  le  anitre  in  tutte 
le  «leppè  inott  treransi  obé  preèso  i  trogtòdiii^Ji'neppur  le  anitre 
de' tdioniì  tedeschi  '  ^ono  d^ti»  po'd'aoqaa«^Pofeiv9  anitre 
deMéstej^i  •  -      ••-'  .'>•        '"  ••••■  .  -  ••  ^-  •  i-  .     •  . 

'  I  Tro|^o<ftti  non  iMAino  granai,  eome  non  ne  ,ha  alcMi  con*^ 
tadiM  in  tttHotl  mezzegiomo^della  Russia,  SCan  disposti  intorno 
alle  abitazioni  i  covoni  e  la  paglia  riuniti  in.  grandi' moR^ciii' 
^^JUtIé}.**^  Il  granò  ^ebMàUo  conservano  in  due  mo4i#  Quello 
di  cut  essi  si  servono  giehialfnente  onde  fisire  il  pane,  sta  Infima 
cesta  grandissima  la  qoaler  è  (brinata  da  grceai  fasoetti  di'pa^ia' 
torti  é'tntireeofatl  inaieme,  e  ▼ien>  ripoBtfi>  dentro  il  Mwdankei  il' 
gtàÉi>:si^tifad^ené  eedentnlementeln  questi  ariosirecipiénti;  se 
ndn  èhé  iUepiivI  penetrano' fioiliBsiflaaiqentev  II  iDagac|[ino  del 
gmttò'da^eiidersi^  seminarsi  w*^,  ò  fiumnla  al^lHo.da  ima^ 
bsfci  di  fbfmaeeiifca  cori  lina  apèHoràisupeitetaiUilepfMIuto 
oadeiviet!sàirvéto;^L^>Depo  xslie  quella  biiea  è  seav^ti»^  vi^ngonoi 
aMimclalr  dentro  dei  fasci  di  paglia  e«ia  prasciogatià  i  intera^ 
meàte,  o  sen/  attm  apparecchio  vi  si  getta  il  grano;  per4  esso 
non  6  colà  dentro  molto  al  sicuro,  poiché  i  topi  ed  i  leprotti 
scavino  dei  fovi  sotto  terra  onde  giungere  al  nuigsesino^  ed^  attra- 
verso di  quelli  scorre  la  pioggia  a  danneggiare  il  granoy  sicdiè 
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tah^oka  liilta  la  provvtebiie  va  a  male.  -*  Ogni  specie  di  grana- 

gite  ha  lasua  boca'parlieolare^ 

Aììé  difèreoéi:  dabri  41  ta^e  queste  sottarraMe  ioavèlà  ò 
d'a(opoaggliuiseme:Un-dltta^t-r^i. focolari  estivi <>Ye  yi^^Uoil 
piranzo.  —  Essi  noa  s(ftìo:ch&l>iiche.  adiperte^.8taf!ate.iid  idÉeazo 
del  ooinile.  Due  scali|M  sénrono  per^dinceiAero  al  luogo  oMé  Tieae 
acceso  il  fodeoi  ehe  rèstajaiOii  augdo  ddUa^bnta/ ad  e$si  taMO 
ama  da  sedile,  al  cocifore.  ~  Dorante  l' iiurerqo:  il  fwcoi  vieu 
fallo  in  uii  Jb^oelló  soavatoe^so  piH^oeUa  terra  e  imitMulo  nei 
smlanhen^/.  :*»  .......  .,ì;  .  :.    \.   ..  .  •.. .  e: 

..  Nella  dioiona  dei  Trog]odill>perliiiralMMW  taQto  ^^^ 
sindaco  cJie'io  la  bdpitBieoordiaUtà:<^ 
mioCiceroneiitTa.  cadute  sopra- un*  :bmglili.4Afit9:ì^^  e 

colla  quale  jfsra.l^B;9ito  in  iolieressi.  **7  £i)Qtw>!esaiiii|Kti  |)in^e^ 
iaf}{.Si0pam  ilfimdff«9i»Ap)v  conia  tossono. la  nuffgvioirj  pwtp/dei 
Piccoli^Russi  abitatori  delle  steppe.  Fummo  accolti  4^)ffs(9k  e 
con  sonmia  o^italìtà:^  adissero  grafioftameuto^^ìJfpfMfiinim^ 
sii  ì$mchi^  90'Mm.9  (  vi  preghiamo  di  far^  il:  fivore,  di  camr 
con  noi; stasera*).;::  •;;;:',■....:;...: 

..  RastMimo  molO)  piacevdmeolia  sorpresi, di  M^oface. jh^  pna 
di  catelte  £asucqe:So41err(niee«  il:<»i)  eafcmi^  pr^lHi9l|#  il  poRf>>ip 
lono- fÌ)rf(H*$>,«ua  sstiNMa  a$sai;t»eHitia.e  netUi  f-rrAyerM^Q  «Ild^ 
m  gtàn  ^Ido:  air  aria  aperta,^  coslà  fodMMn^:  d'un  irflioplpiiQ, 
piacé?olis8kno.:--^U  pavimeato  era:  copertila  4' ei^^  e.  JepaiffiM 
tatle  tappescate/come  presso  it  mto  lwilgaffO|[  dVQiia;i|i8i|ità;di 
sempUéi.  >-r:  Dal  lato  ddla  puKzift  e  deilft  d^eeitsa  0011:31. pipò 
mài  lodale. aUbaalansii  i  PiecolfrrRuasi  delia  jP^lmi^iad  i  GDandì* 
R«m«  Bétr  tappeti  a  .sitariaU  colori  erai»  $u.tqli  idaaobi  e  li 
scanni;  i  IMti  abboR(^Qlif»ente  fornjii  di  guaQaiahVr-il.a)«flK9ra. 
ioHaagine  era.  ornata  cplla  stessa  profusa  dHigeni(a>  dei  cploal  di: 
Mnjak^  eisive^^  dìnaAZiya  sé  le  solite.corUne  le  la  lamp^detta  ac- 
cesa;!-^ I  fornelli;  dÀittrra,  di  cui  ftcommo  breye.  menaiouepre- 
cedeoilemeiite»  <ed  i  quali  servono  a  cuocere»  a  riscaldare,  ed  a 
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scecare  i  seioplki /olire  a  nloHi  iUiriiisi»  .aMoi  di.ewì  eompli- 
cMa :o09lriiziM6  dar  Fendersi  :ifftt|i^MbUe  il  dasci»tarUr«é«gmUl- 
meote.  Dal  :  lato  >  qpipc»lo  al  e^Èbmini»  sia  vm!  allra  camerfeÉla  in 
cut  Tpogoft  tettiti Uiléi  li  aitrte2Ì9  e.  nella  panete.  (ossia  «ella 
terra  tàgliftta-a  ««iaa  dì  parete^)  ¥idi  iMiafteeiedi  pieeoli  buclii 
A  Tal]  colarti  ed^ofnaU  dì  pittare  Ancke^iUt -attinie  jl  loro  dr- 
èù.-^  Ogiuin  di  qaei  pertugi  ^  .la  cova  d'«na.ehteiàciak  Fra  ii 
attreBU  è  da  segnalar»  prima  d'ogiN  altro. la «lNÒfai:(aìaeìoa 
per.  ilrmiglio)^  tao^.uséta.  nei  semMim  a  motivo .  dsila 
pietanza' nazionale:  è  deasq  itil'asse;,  simae  :  a  qn^Iià  tavola  che 
serve  per  F  altalena ,.  asikntfata  sopra  pn! ceppo:  dF  altea. sua 
esÉreìÉità  &.ui|'M&éontrito  arrotondato 'egsaniito. di. cetichi  di 
folto:' qd^laéstr^tà  sta  filUa  -in  Ita  buco  4fi  terreno.  jMwo^^i^ 
miglid.  Qnandó  si  inette  il  piètepra  l'asse,  la  punta-ferrata  sbalza 
è  s' ablaisa  déntro  la  buca:  cosi  il  ^  miglio:  viene  sgusciate.  Una 
tale  operazione  eaeguHa  cello^<ti6Aa  è  da  noverarsi  &aUe  prin- 
eipjaii:  faedende  de' Trogloditi»  pèfoeebò  una  deHe  più  <f omuai  vir 
vande  è  per  loro  la  poltiglia  dì  miglio .nuondo.*—  Fra  Je  dueear 
mere  è.  uno  spailo  vuota  nel  qnrie  discende  la  scala:  nel  mazso 
pressò  , al  massiccio  soìamnik  fii  pompa  di  aà  la  gran  a<NrtMfttdi 
grano  che  già  meoeionamnìo^  laquale  ne  oanlUcoe  pei;  loiaMWa 
ottoJtaiai    :    *  j  _ 

•  Appéba  avemnio  fatto  conoscete  :aivAoSbri  ospUi.il  desiderio 
di  passar  la  nette  presso  di  loro^  essi  «i  dettero. sollecitamente  a 
p«endére  tutte  le  dìspeaiziòni  onde  alloggiarci:  il  meglio  possibi- 
le..»*^! cavalli  furon  lasciati  peseaiar  liberanifenie  per  le  sleppe 
dnrante  la  notte.  La  mioglidjQ  la  .i^eclchia.  madire  del  noi^ro/ cor- 
tese il^indsseiifa)  accesero.  »n^  fuoco  dt  paglia  .^et  /becdare  del- 
FeÉtafey  cioè  all'aria  aperta;  il  ragazzo  sì  pose  allo  «ìu^/m»  e 
quando  dopo  aver  eiatlata  un  pezzo  si  fece  scuro,  fu  imbau- 
dita  UAÉ.  ceaa  magnifica  -*-  per  Trogloditi  e  Cecrofari  r-  oonsir 
stente  in  poltiglia  di  miglio  mondo;  borsoki,  e  frittate, .  insieme 
ad  un  latte  eccellente.  ^  La  twscht,  zuppa  nazionale  deii  PJic- 
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€d)i««BiiS8idaMi«MfOTé'«itoi:ttatà»'ètiiiìa  ^temftrdn  j^uò  i 
brar  bma»  ad  togmliìò»  spedaiqRiite nélL'  e6lfllle^:4^  È  4e«ipQBta 
dì  ittUJ  lieffbaglii  itfoiiiMkd.'e4i  bute^aiqparB  chb  fii  MvaiiiMici 
csaiHpio  icatdiv  prcj^aiìioIC'imtttlaM,  UflÉo,:  paaÉinachet  porrì^ 
il  Uitto  mkQhiiitO'e^ifiìmlameote  tagil|i^ald'«^  m  MìA.l'iiigr&t 
diente  foodametilàlè  è  il  miglio  Inonda,  «d<  ii&  (wziodt  larda 
d'agitelh»;l'«léBaeflaa  ooarane^  in^^oi ttittQ  ft «iKto^niMrta;  è^I'^ieidé 
Ar»»  mia  tevaÌDda  naàiopale  d6ii]^»ii^l*^P«r  rMEMUarola 
fiMaiue^  :4i  teisa;  staprà  la  ziqiipa/  dofo  <^i»d  olie  iqgaaii  si  év 
«8PTÌt#,  dfeMà'oiidiHa  danaa  «  frédda^  tecKeb  imsintosisaiMa 
emtrislO'OoBftiQaMa  piatipca  ikitecipate. 

<  Brav^mo  sai  neglid  del  éqsIio  pasto^éUehrqoaiiao  lidìmalao 
laBinti;  A  Semhnie  lo  aeaipitar  df  Ud  «af^lloy  «  lotilèfiqahiQiaif 
delle  aifDL^  Ufi  eòsaeeo  trapsd«ipliaM  (ScddMM%  ftcèse 
Bdlastam»  e  demaiidd  l'ospUàMlà  al  noalrò  Tuigloditai  Uà  «gli 
stafQ  afiedfto  dai  suoi  stiperi^i  da  Ovidiopol;  a  Oriass»^  a  rìtei- 
navaeaAe>porlatord^«n:meisaggi(|;liianap  gli'àg|(radifa;tìlanio 
eammiifar  di^noétetiiinpo.  Il  brayfuoinofe  (ricévè  di  iultò  itaVi 
mandò»  il'  di>lui  oavallo  i»Ueiste|q)&éiia)em  od'.MStinv-e>fe'^4ii 
voiwè  al'Ck)^<(k>il  resto  Mia  nbslniceiut;aÉn:|m«sàfgli||tn4 
tlieaiB  gUtiasia  dittanti  del  ÌBiel0#^d(ià.qiMlB  iwnaceiq  lob  gWo^' 
tissimi. — Esso  tirò  taori  un  semmel  ch^  s' era  portato  daiCMeasa^ 
▼i  atese  sépra  il  mièle,  e  ai  die  a  maagia^selo  nrcogliciifiò  ac- 
coraftameiita  i  mianitaoltt^lie reattTaD;sQl piailtik ^ Non «tna* 
ereM)e  putita  il  mjime  un  Ceaacrò  in  masio  a  luoghi  «d  ao»* 
slumaiiee  ette  gii  eoo  famigliari^ esaiialoche  ebXe  U;s«iiappetilo 
iiitawdai  s«oo«it<diaeorso4  Gattmla<)Mtté»egli  a^èacoUodtf  fiorì 
iielle^eppe>èÉerasaike  liilti  doe  mnczi,  mesoalaiidoTi ^dai^jerba; 
thè  àvéa  dòlld^ti  dietro  li  òreeiibl  Disse  cbianiarai  ^/^kkn 
AftmmkuiiéèhLe»ùhernùi^t^^  eridadi» d«l  /villaggio  di  Wo- 
L'Afmftowt^o  sai  Datmtriki;  cafK>hiogo  df  sMe  altri  iuogbaUi  m^ 
sa^ebif  Stóniken };  suo  padre  esaer  ab  riicdooe  cbeptisaédea  50 
vacthe,  ^  cavalli^  e  mille  pecore.  Oraaervir  egli  pel  suo 
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ifàidlò  maggàm,  iliqalilè.crh'tomfcto  «Uhi  caM^pélertoiffià  da 

ch'erancinopraki a  CMcim.  6ao iiMB^tto'^^d^nw^é^lg^ 
mesi  venti  karbawoMtK  (  rnMi.d?:à>ggalD  )  pèbsao  manteniéi— 1^ 
cri «^i|)iàgpo;f qniif  Mo  pi'lucilrra.iB«Mr(dÌiiiiUa^lc(l^ ctio 
KM»  gU'saMbba 'certo  aeoadttta^isé  aTOfl8e:dewtotivef«:iCòl;8iip 
iiiìMràlbilé  àoldo*  -^  Ei:a'ecli[dia'|>eF-sèsola.eid(>?>|ih)pvj)jdtaRri 
prbvtisto  di  sdialNte^^d)  oaralio;  Api8lola^d*iiDiaDiii^a,dèl»iitld# 
e^^Msti  flièpparCèaeyaiiD  ibipsopoioi  -^Aggittliae.tasevré  mAli 
ricchi  Cosacdii  i  qaali  poteTano  mantaoqrtt  dgùdaoi  in  Dojft 
(feggiiBeiil6)«  EsA  $i^M!umntiil!f9kràÈMtMi(ie<Bm',09m)ìi  al- 
tri, SttMMMtt)  dà  lieliràssoiir.  loro  pmm»  «oalMÉiéDOt ;  ì1/;«|m1iI 
passò  siA  '  Damiliio  al  tempo  db  Pl«lro^ il  .<j0aiide ,  ed  )i«i  iMM 
lUla  èdoBia  sott»^  lorea  «piiiria»  Essi  cràtniyaBàelijsòttoiiido^ 
mMo  rosso  solo  all'epoca  delPoltiitia  guekrra  coi  Xiiodki;^  B^ 
aveva  seco  «  la  sna  pipa  da  famo  da  fumare  b  (icMI^pirteooft 
CésaeòM'),  il  tao  làbàbco  dd  naso  da  àmbMove»  e  aockb^Sl  sao 
qoinlerBnioolo  dn  scrivere,  cosa  eh' e'  sapeva  tinipecbinóE,  e  iicHa 
quale  andava  <erart(ilaiMleai«  -«  <r  ifa  non  tn  riasaorignHi  0Qsaf(  tt 
sògffllkiiiise)  perohé  io  noO'soiioiinMteri|to«o^ilà|>ac0oh»laDb«^ 
MllfaftMÉoa^dàiitaivi  qualche  ooaa,  eihi  le  aUsd:he}ié: «assoni^ 
coMccke el  él eantò quefla  famosa  in  Germaua e:Gara  aloidi  s 
ditèttanUtfi  musica  «  0  bdh  Mimha^  fèrHr  d^i9^  »  h^  Onestà 
caozoÉfe,  la  qaale  è  mia  delle  più  aqtiehe  dello  .vetiiste^pafisb^ 
ziooi  «o^à<^hé,  è  nota  anche  ndla  Piocòla^os^la  oveièiÉiopas^ 
sffta^  e  ttellà  qaale  ogni  boba  (vedcbiérella)  la<capta  damalitnMl 
a  sera»  U  MMfo  Tibdgb  <e  n*  ha  4at0  un  làìom  tesW.ibi' tnasa 
incomincia:  i.'     •  • 

«  JldiaMtasak- sa  Bollai    -    -  •  i  <  >.'.•>:  < 

.    Skasav  DaWaschiut -proscàktiaì;  »iIA)'.mì^'a\'i  : 


(t)  Un  Cosacco  monta  a  cavallo,  e  passa  il  Danubio  dopo  aver  detto 
addio  adb  sua  bella. 
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Quella  bcpoM  agente  fMeadetociil  prèprio  lettor  dordMre 
féort ,  MV^ia,  GìrMé  delibdlo  e  Ad^bunto^ade  aeconsenf  te- 
sero a,  metterctaii  po'idi  piiglia  iièlla^aaAidra  iriùspasioflai  «^  ivi 
ptoMJémmo  vn  cojfìo  ma  ecoéUiinté  ripòso. 

Al  di  oofello ,  appena  il  sokl pemUft  smaifliot  Ira  li  alti 
gambi  dell'erba»:  oisèdemno  a  metua  per  la  .colaiiénii,  laiqmale 
coDsislefa  di  óUiiBolatter^-^Foibbè.8é.li  Ippom'blgt  degli  aati* 
chi.  sOao  .sparili  da  quéste  fX)iatrade>  i  6alallafagi*(l')  fi  si  /tro<- 
vaao  ancora/edJllatteè  prài9o.dilòro:«ia:liesi|Qda'aiicowiiie 
conÀe  vara  vi  é  raequa*'..  :;:  t    ...:,:'.:•  i  :.:• 

Ricsvennflio  inille  mgàif.di.piQspèsilà  ìk^aòstoiiMipitial- 
loffiMilida  oi-itettaninain  .camitaiiio':  e  Bai.Bèg  ùiom  dMH\«d«<- 
foioie/  B  ClteSio  vi  ptaosperil  che  Dio  fi  feliciiil. che  Iddio  dia 
sortèesalatead^faplriiairiéàUe:aiiiiiié¥06tDe!j>--^Il  CosaeiSolrot0 
eanteseDandò  verso  il  Daiester^étiòi  fiMXfntBki  id.stesso  teiM.il 
noelrè'LiisIdorf.- '.    :....:'.  v .-..  ' 

CoUi  «raso  acGsdnÉi  flanj  nratamenli  danttte:Ia,n(i$teaa$'» 
seoia;  Eràd  ir^Diiti'.ps|Beéhf.:bagaanli»  ella 'StUgictoe: dQ^kagoi 
di  mare  era, ovaaiìiàcominc&ila»  Già  ai^D*  prss^idicMwa  flaUa 
costa  >aIciNie  ftÉHglie  .gkmté  :da«  Ktew»  l'<>QMnrel^  imiiipi^ 
stratereidi  (tnèllaUftiTiérsUà,  uomadimiiltq  pteso  naUoistatoirasto; 
na  proressore)tedeàeOiO<Ata  sàa:amdllle  ftmigliaiMsfi^òdfeUora 
io  aranti  le  ime  etàograAcfi^  ed  agromAuicli^  oonvferdsiioiii  col 
siadiieQ,^  i  mid  sbherai  pasfòiialiiiHiiiB«rberit)a»  fi'attermv^^ 
con  Bon  meoo  piacevoli  ohe  Èitmilli^e  «serate  di.lA.^w  coleste 
famiglie,  le  quali  ponendo.  :  da  parte  ogni  alUra  briga  f>eran 
venate  in  traccia  del  mare»,  della!  Campagna»  e  diiiM  v^ta  senza 
fastidj. 

Presso  1  coloni  che  abitenraoo  dirimpetto  alla  mìa  stanza 
erasi  ritirato  un  prìnèipe  grecò  colla  soa  grassa  metà  e  colia 
Tocchia  madre.  Era  stato  scacciato  dalla  Vallacchia  ove  erasi 

(1)  Galattofagi f  Haogiatori  di  latte;  x^ìm  latte»  (^i9  mangiare. 
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miadiiato  alletarbolèi^e  A'  IpsHtnlK  «rMrpeidtttd  i  suoi  ayeri» 
ed  oiteii«totiim,peMìaM  dall'^mpMi^  Aiiflm,  ««neatira 
presenfènuNito  ana  filai  i»)Sì.dJ$oe<»ipftUiJéd  otkimrci^id  4i'jSi8«; 
mi  TOUì)&re  qq;  partiioola^.  .floggetto-ìdiiatiidiQ^raM^et'flfece.Da»^ 
aéeg«atìs^  ides^  del.Moéo  oon^ufe  uo  jMttAmrfreco  pwsA  Afmiaih- 

.  La  tiiaUiAa>ftDQ  aUe.M«^e.:o>alIe  dieSiJf  mp(»te'4e)lA.Boa 
Gnastra  erano  ermeticameiHe  dmiae^  '  ed  ai  rìpcKsaya  l'Saparita-* 
manto  GoUa  sua  adipoaa  matÀ  ndUa kfeaeiliaidi  Morfeo^. Dopor  un 
pezzetto  1^  finestra  s'aprkatied:  ia.  U  yadka4ll  mtoUtoIitia/Q 
di  flótte  la  tandadfe^Mava  .teraiida  fi  4)aff&,.»i<giiMic«Mar$i  ambi* 
due  ìDoanzi  ad  ima»  in^Me^ep^ii  (hr  le.tamifreghlera  mattiMiiiei. 
]>opQ.laQgba.e:reilQr0teim)a(eiwi4i(Hii«.«  ei  si 

spogliava  della  reste  da  camera, sua  coropagoaiiidifigil^itepectnAta 
la  seuìmaoa  i.  ad.  eloceziopte  della  domen  jea^  natila  ifuale  aspettando 
visita  ida  Odessa  iad<>ssdTaj)n:.^oprabJA<i^ttr?  e  .metterla  k  seoperto 
tutta  la  sua  toilette  notturnavoòni|pstenle:sbltantO[  in  una  eanMdia 
senca)naatri-«  senaa;b9ttoDLnt^>Lai}Q6flaf(S9a  tanco  peggiore  ri- 
guardo alla  toilette  della  principessa  duraDte^iiaestetkiterininar: 
bilesterTiiiioidifiDotnatttrialev'JLtldala  era  ,s0ih|irè  fiitt6 a  fine- 
stra spalancata:  dopo  tale  faceenda  eg]U: sì t riposava:,: si  iiicea 
portare  ila  sua:  pipa  lunga>  dodici  dkraoeiay  siiponevffialhmare 
alla  finestra,  e  mi  gridava  in  cattivo  francese:*  Bmjùwt^^onm$ur.1» 
Ma  essendo  questa  la  sola  frase  francese  di  cui  pote^  for  pom- 
pa, dovea,  aprendo  bocca  la  seconda  rotta  per  domaiidanni  come 
avessi  riposato  servirsi  della  lingua  russa,  ed  io  traverso  alla 
strada  gli  rispondeva  nel  mio  cattivo  russo i^toifarn  pokomo  otschen 
charctscho  (Grazie  tante,  benissimo}.  Quando  egli  vedeva  passare 
Faìo  francese  coi  figli  dell'amministratore,  sì  ringalluzziva  e  sfo- 
derava il  suo— iffon/our,  Jlfon«t«tir— -senza  capire  un  ette  di  quello 
che  r  altro  gli  rispondeva.  In  tutto  il  giorno  non  facea  che  uscire 
e  andare  da  una  finestra  all'altra,  montava  sopra  una  sedia  o 
sopra  un  banchetto,  e  guardava  curiosamente  tutti  quei  che 
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pasBJi^aÀa.  ^  Maifliapidial  si  scostiiva  piò  di  dnqtieiita  pMri' 
datltf  cas»,  .eèoettè  iUtauMid  vede»  piMm^uii  ctvros  cavito  di 
pesce  iAel^Mar'Merai;  AHom  {xymmi  /gridalTa,  e  poi  ai  :rit>0BaTR. 
di  tiUdfifo  per)aipercatìtegf|ì«re<il.p(!|oay  dd  quale  spesso  at  ciatioaTa 
onde^lvasport^rio  1d  anciìM^  .^  teròto  Mèo  ht  degli  «lofi 
della  sua  tenerezza  per  la  sua  corpalenta  consorte^  jdi  eiii  ogU. 
baciafva  le  ì^oanoé  |iafltete  nfei  suoi  nomanti  tf^oaio^»^del  quali 
saltano»  era  «oraposta>tilt(a  te  aààgioriiala.~Ugttaltteote  tenero 
islmotfràva  fìerso  i^oòi  baÉl/  che  égti-ia  lu^tif l'^leterinezaiifra: 
i'badi  b  lewisite  àlla/fiibestrGi  andbtaf  elegantemente  appuntando, 
e'^irmdo  frà  le  dità-^Egli  mn  conoaoeva  altra  ^oèoiipakiione 
elM  iraeooineéar»t  1;btfflSI,  é  dfret  fiimjiomy  Mmrteur. 

i^  '-''  ^  6ran>Wo1;.;:cofta mat^eorii^efànno  sdita  pfotra  sepolcrale 
*.'d^titttal  pritwjlpe?ii>';' :  '  ^ 

<  ^  é'ijfLi  è'aepoliò^tut^  >ii(Naio  €0?  hàS,  e  nieiii^altiv  »  diase 
setoteride  la  «id  'eMlamaaièiib  !«  cava  Barbarica  «he  tétti  i  gicirni 
aàideisa  «iieyé  p#0Té  del  iuo' spirito.     '      : 

il  Quitta  ftipbelta  aafttendonii  dtfe'un^|g;iénio,  non  lài ricordo 
in>:i{«ale'OCcolmii2aii -.•:':"'  ..••».!••  •.  .v..»    u -, 

•s;:  ia;S4;.Bari]€friiitt,  ìff  qtae^o^ mondò  non nì/èikiienfer  che  si 
«.abtià  a^ofo  fuorché  la inovtsr 4»  :>1  :    '       » 

I.  .n.iVo  daTYerqlicotéata'aéniaÉÉia  non  riaV  pqll»^  e-femoMe. 
n^.QoatftvaìiipaBtò.  pHi  d' ogni  ebsff.  )ii 

it.  a  li:ieslà.la.«jia,  odiala  lèBgomoUo<M^  .    /  \, 

i;K.^  (.;  :•'/;;»*   i  i  !.  ^     i,.    .;.    hn:;-    './,*'.  '       -'':!..:. 
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Prezzo  dèi  terreno.  —  OvidiOtioL  ~  Barca  postalo  sol  liman  del  Dniester.  — 
Tempesta  sul  iiipan.del.Dpiestier*  -*-  Akermaa. -^  Armeni.  —  Colonie 
cattoliche.  —  Llman  del  Dniestej.  —  Vite  selvatica.  —  Aironi. — Pesca  sul 
Ponto.  —  Lì  S*Mih6/*ta.— Pesca  deigli  Sgómbri.— Pesca  del-pesci-cam.  — ' 
Odfioj.  —  Peace  dragò.  —  Il  pesee  nidificatore.  —  Addio  alle  Steppe.  -- 


L'ultima  rìlevan^te  corsa  da. me. fatta  da  Lustdorfin  com- 
pagnia IdeirotUmo  Stìadaco,  fu  diretta  all^  città  di  Ovidiopoi  e  di 
AfcermaB,  ed  skìh  foce  del  Umcm  del  Daiester,  la  cui  punta 
interna  settei^rtooale  avevamo  scorta  già  presso  Majali. --^  Era- 
vamo aecomodaii  come  la  prima  volta,  ed  avevamo  il  nostro  pic- 
colo.Giacobbe  per  cocehiere*  *— Andammo  da  principio  per  la 
solita  via  finché  giiu^gemikio  al  Maggior  Buga^  ove  yoltao^mo  a 
mancina.  —  La  gante  .4i  qi^sti. luoghi Jlà  cotesto  nome  ad  un 
sepolcreto  ddle  BteppC;  nel  qoate  sotto  Jin  mQuumenjLo  ormai 
diroccato  fu  sepolto  un  nfi^iale  greco.  N^ìlle.steppe  uniformi  ove 
ogni  rialzamento  di  terreno  è  preso  in.cpqsiderai^ione,  pgnuno 
conosce  benissimo  il  Maggwr  Buga,  il  quale  indica  la  strada 
che  si  dee  prendere,  

Non:lungi:  da  qiiuesta  luogo,  passammo  per  le  steppe  del 
cónte  polacco  Malachow^ki  (1).  — 11.  terreno  che  quivi  possiede 
cotesto  g^ntilqon^o  consiste  di  n^vemikì  dUùatin  di  steppa»  che 


(1)  Le  tenute,  le  marche  ed  i  campi  j  quali  troTansi  isolati  neUe  steppe, 
Tengono  essi  pure  chiamati  col  nome  di  steppe  unitamente  a  quello  di  chi 
Ti  abita,  e  ne  é  proprietario.  Cosi  é  usato  di  dire  steppa  dei  Greci,  eJ  in- 
tendesi  Uitto  quel  tratto  deUe  stoppe  ove  risiedono  i  Greci  ;  —  sUp^a  dei 
Ted$sehi; -^  $teppa  del  conte  Poiocki,  —  ec.  L'Aut. 
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treni'  anni  sono  ei  pagò  60  kopeki  il  dissidUn  (1).  Tale  era  allora 
il  prezzo  del  terreno  in  coleste  regioni.  Anco  di  presente  esso  è 
infinitamente  discreto.  Fino  nelle  vicinanze  di  Odessa  si  può 
aver  terreno  per  cinque  a  sei  grossi  tedeschi  d' argento  (2),  sino 
a  tre,  a  due,  ed  anche  ad  un  grosso.  —  Il  governo  dà  ancora  og- 
gigiorno immense  tenute  in  premio  alle  persone  che  gli  sono 
benemerite.  —  Di  più  vien  accordato  ai  campagnoli  un  certo 
spazio  di  terreno  incolto,  e  questo  vien  loro  coneesso  gratuita- 
mente e  dappoi  rilasciato  a  titol  di  premio,  se  essi  dentro  un 
certo  termine  prestabilito  possono  esibir  le  prov«  di  averne 
coltivato  un  dato  numero  di  jugeri,  tanti  e  tanti  albi  seminati, 
tante  e  tante  pecore  esservi  nate  e  cresciute  ec. 

Fino  ad  Ovidiopol  altro  non  incontrammo  che  dell* erba,  del- 
l'erba, e  poi  deirerba;  finalmente  scorgemmo  e  passammo  11  innor 
merabili  mulini  della  città,  e  dopo  di  essi  vedemmo  sulla  pendice 
delle  alte  steppe  discendenti  al  Hman  la  città  medesima. — Questo 
città  del  Dnieper-— Ovidiopol,  Tiraspol  e  6regoi;iopoI~.ban  tali 
6omi  i  quali  fan  sovvenire  di  tante  catebrttà,  e  nafrescsoio  nella 
mente  un  si  gran  nuinero  di  antiche  rimeMbram^,  ohe  Dio-sa  cosa 
uno  si  aspetta  di  vedere! — Ma  que'nomi  rappr^eatano,  quante  alle, 
città,  la  parte  del  personaggio  di  don  Kanudo  dQ  Colibcadoa-^ 
cioè  non  vi  bau  che  far  nulla.  -«  La  città  di  Ovidiopol  consiste 
per  più  della  metà  dei  soliti  semlankm  sparpagliati  sopra  uno 
spazioso  terreno.  Essa  è  un  imbrogliatìssimo  andiriviepi^  in  modo 
che  per  andare  a  ved^e  le  sue  maraviglie  mi  toccò  a.^»)rrere 
come  se  fossi  in  Vienna.  —  Consistono  elleno  in  un  eidifiaio 
rovinato  che  serviva  per  la  quarantina,  ed  in  una  fortezza  diroc^ 
cata.  Ovidiopol  ebbe  un  breve  periodo  di  prosperità  all'  epoca 
in  cui  la  sponda  sinistra  del  Dniester  era  Russa,  mentre  i  Tur- 
chi occiipavan  la  destra.  Allora  eranvi  uno  &t,a|)iliaHSiitp  di 


(1)  Sessanta  kopeki  (da  cento  al  rnUo)  son  circa  Sfranehlò  TOeenlesimi. 
{^  li  grosso  tedesco  d'argento  (nlberffrosehen)éjpùeo  pia  dì  16  ceniesiBik 
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qoaraiilhia,  ana  fotteaesa  eon  wi  raggaardevole  presidio; — eranvi 
navigazìoàe  e  trafficai. *- Dacché  Akermao  è  divenuta  russa,  tatto 
è  trapassato  dall'  altra  parte.  La  fortezza,  la  quale  consiste  dì  un 
mUro  dì  terra  gigadteaco  e  d'uu  fossato,  serve  ora  di  stanza  ad 
una  qtiiiidiciiia  di  Cosaochi-  La  maggior  parte  dei  tetti  delle 
caaeroie  &  già  caduta  in  sfacelo.  — Prossimo  alla  città  scorre 
un  Tusodleèto  ohe  va  a  gettarsi  nel  Unum  del  Dniester.  Esso 
pére  forma  alla  dua  ibce  un  piccolo  liman,  col  perissip,  colla 
girl,  e  con  tutti  U  altri  accesiK>rj  di  un  litRon.  Rimane  esso  sul 
grande  liman  del  Dniester  appunto  come  una  piccola  conchiglia 
8ò^ra«ia  grosaa.^-^^Stìnana  oosa,  che  tutti  i  fiumiciattoli  vogliano 
alrere  in  questi  paesi  il  lor  liman^  come  i  principucci  della  Ger- 
mania vogliono  aver  tutti  la  loro  capitale  ! 

Sulla  riva  mi  trovai  dentro  un  guanto  una  grossissima  ta- 
rantola che  posi  in  appresso  nello  spirito,  la  quale  portava  sul 
suo  dorso  nton  meno  di  Irecentov^ati  tarantolini. 

Era  nostra  m^te  di  passar  dall'altra  banda  sul  Uman  colla 
barca  dorciera*  Ha  essa  temporeggiò  tanto,  che  prima  che  arri- 
vasse ebbi  tempo  di  visitare  le  notabilità  del  luogo,  cioè  il  di- 
rettore di  polizìa  della  cHtà,  die  non  era  in  casa,  ed  un  medico 
che  mi  trattò  ad  acquavite.  Egli  ayea  qui  trascorsa  tutta  la  sua 
vita  e  cantava  sulle  ruine  della  città  elegie,  che  a  suo  avviso  Ovi- 
dio slesso  non  avrebbe  potuto  compor  più  triste  e  sincere,  se  ve- 
ramente il  famoso  cantore  fosse  vissuto  sull'erme  e  desolate  ripe 
del  /iman  del  Dniester,  come  portavano  opinione  alcuni  fondatori 
di  questa  città  al  tonpo  di  Caterina.  —  Ma  pur  troppo  io  so  che 
i  dotti  oggidì  sonD  al  contrario  d'avviso  doversi  il  luogo  dell'e- 
silio di  Ovidio  andare  a  rintracciare  in  tutt'  altra  regione ,  la 
qaal  certezza  impediva  alla  mia  fantasia  dì  vagheggiar  V  illu- 
sione, che  reco  dei  canti  lamentosi  d' Ovidio  s' udisse  commisto 
a' quello  dell'ondata  sonante  che  strepitosa  si  frange  sulla  ripa 
scoscesa. 

Il  dottore  era  ammogliato,  ed  aveva  una  bella  figlia.  Tutti  mi 
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accolsero  con  grande  Gèsta,  o  m' acoorsi,  daffinteresse  oàe  pren- 
devano per  la  mia  persona  >  come  la  presenza  di  uno  stranilo  ìa 
Ovidiopol  fosse  una  grande  rarità; 

'  (t  Padre,  non  ti  scordare  di  domandargli  H  9uo  nome,  j»  bi- 
sbigliò la  giofinetta  airòrecchio  del  dottore  allorquando  fui  per 
andarmene. — !Bd  io  declinai  il  mio  cognome  tedesco/ del  quale 
essi  al  certo  avranno  fatto  le  matte  risate  quando  avran  saputo 
corrispondere  alla  parola  russa  Kapusta  (i).l  Russi  non  han  del 
cognomi  tanto  ridicoli,  ed  alle  volte  cosi  sciocchi  «ome  noi  Te- 
deschi. 

Salimmo  finalmente  sulla  barca  corriera  con  una  quantità 
di  altri  passeggeri.  —  Domandai  ad  un  barcaiuolo  russo  quanto 
tempo  ci  sarebbe  voluto  per  la  traversata. 

cr  Che  so  io?  quanto  piacerà  a  Dio  ! 

a  Sta  bene,  ma  io  volea  dir  solamente,  quanto  credete  voi 
che  possa  durare  a  un  dipresso;  quanto  presumete? i . 

c(  Cosa  può  pensar  Fuomo;  se  è  Dio  che  (k  il  tempo?  Io 
non  presumo  nulla  :  ora  tira  un  vento  e  un  momento  dopo  ne 
soffia  un  altro.  » 

Quelle  eran  risposte  da  vero  Piccolo-Russo,  e  quali  spesso 
accade  di  riceverne  nel  paese. 

Il  fatto  venne  a  fortificare  in  modo  molto  visibile  la  filo-^ 
sofia  del  barcaiolo  che  non  si  permetterà  alcuna  congettura.  — 
Sull'altro  lato  del  liman  appariva  un  gruppo  di  nubi,  ma  affatto 
innocente,  ed  anzi  di  graziosa  apparenza ,  il  quale  per  altro  al- 
lorquando fummo  in  mezzo  alle  onde  si  sviluppò,  assunse  un 
aspetto  minaccevole,  e  ci  mosse  incontro  una  fiera  procella. 

Ma  innanzi  vo'dir  d'una  strana  disposizione  della  sorte. — 
Appena  ebbi  scambiato  col  barcaiuolo  quelle  parole,  ch'io  ri- 
marcai fra  i  passeggierl,  i  quali  consistevano  di  ebrei  cosacchi, 
coloni  tedeschi  e  d'  un  gentiluomo  polacco,  un  uomo  di  un  ceffo 


(1)  Il  cognome  dell'autore  •—  Kohl  —  signiflca  cavolo. 
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sinistro.  Mi- avvicinai  a  costai  ;  e  svolgendo  le  confuse  rimem- 
branze della  mia  mente,  riifvenni  esser  quello  che  mi  stava 
dinanzi^  un  mestierante  con  cui  erami  abbattuto  un'  altra  volta 
sopra  uiiì  bastimento  sìmilìssimo  a  quello  sul  quale  eravamo 
presentemente,  tragittando  la  baia  cùronica,  e  che  allora  come 
adesso,  dopo  aver  di  poco  lasciata  la  sponda ,  erasi  formato  un 
uragano  interamente  simile  alla  burrasca  che  presentemente 
sbatteva  la  nostra  barca. 

La  prima  volta  •—  erano  passati  cinque  anni  da  cotesfe- 
poca  —  era  in  misera))ile  arnese  e  passava  in  Russia  con  due 
altri  suoi  compagni;  io  viaggiava  in  compagnia  d*un  gentiluomo 
di  Curlandla  a  me  carissimo,  e  chiamavamo  cotesto  triumvirato, 
a  motivo  della  sua  trista  a[q^arenza ,  Lumpaci  vagabundu  Ci  pre- 
stai^ono  alcuni  piccoli  servigj  in  iscambio  dei  residui  dei  nostri 
pasti.  Cotest'uomo  mi  riconobbe,  ci  ricordammo  i  particolari  di 
quella  circostanza,  e  ci  maravigliammo  ambedue  delle  identità 
che  correvano  Ira  li  eveoti  che  acpompagnarono  questi  due  in-^ 
contri. —  Eravi  per  altro  la  differenza,  che  ora  lo  vedea  bene  in 
assetto  e  pulitaniente  vestito.  —  £ì  m'assicurò  essersi  accasato 
in  Odessa  e  fare  il  cotifetturiere,  e  li  altri  due  compagni  aver 
essi  pure  fatto  fortuna,  uno  in  Mosca  come  Gilegname ,  V  altro 
in  Pietroburgo.  A  quanti  estranei  ha  di  già  la  Russia  fatti  scuo- 
tere i  loro  cenci  è  provveduta  una  lucrosa  professione! 

II  Tento  soffiò  in  sul  principio  del  nostro  tragitto  dalla 
partedelmare,  eci  rispinse  indietro. — I  barcaiuoli  bordeggiarono 
verso  il  medesimo  con  grande  fatica.  Poco  stante  l'uragano  s'ad- 
densò in  modo  sorprendente  dalF  altro  lato.  Il  vento  sollevò  tali 
nubi  di  polvere  dalle  steppe  eh'  esse  invilupparono  interamente 
la  città  e  la  sua  fortezza  che  noi  scorgevamo  già  in  distanza. — 
Parea  che  le  nubi  non  potessero  avanzarsi  sul  liman,  e  dovesser 
limitarsi  a  circondarlo.  Già  m'era  occorso  di  far  l' osservazione 
che  sovente  le  nuvole  pendono  sul  Uman  e  sulla  palustre  valle 
del  Dniester  affollata  di  giunchi,  e  sembrano  indicare  attraverso 
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alle  steppe  il  suo  corso,,  iDeatre  luUa  k  icir^xifataiil^  BloiosfeFa 
appare  chiara  e  serena.  —  Io  vini  subito  $i  ^eoU  soiBare  il 
renìQ  dì  mÀre^  «  poi  per  un  foomeoH)  socoesse  usa  p^feita  bo* 
Daccia.Srarislaiite  del  eonflitU>  fì^a  ti  ^ppoM  velili,  e  Tw^^ano 
Thidtoro  itru|^  sopradi noi^la-ooniraHa  direei^Qe^  I  bar* 
caiuoli  non.eran  preparati  a  questo  eawbtatfiettto  subitaneo,  ed 
il  nostro  legno  détte  nn  tal  crollo,  che  di  ^rtoaf iremmo  faHo 
un  bel  taffo  ed  una  langa  visita  ai  pesci  ^  sedeU'istoasonìomeafo 
non  si  lessero  strappate  Un  paio  di  cattive  tuoi,  cosicché  la 
réia  e  tutti  li  attrezzi  a  ({uélla  annessi  preoifìtarDno  in  maroi 
e  noi  fommo  Sbalzati  Mia  tempesla  peif  lungo  tevipo  smn 
alcntia  vela. 

H  giovine  gentiloomo  polacco,  il  quale  fin  dal  momeuibo  in 
cui  aveà  posto  piede  nella  bao^a  érasi  mostrato  moHp  angu*: 
stìato/ ruppe  in  profondi  lànienti,  poiofaè  e' tenne  tulli  noi,.»  so 
più  di  tutu,  isiccome  irreparabilmente,  pèrduti.*-- Non  potendo 
più  s(^drtar  la  vista  dell'acqua  e  detdelo,  li  gettò  auttoiavole 
e  :  nascóse  la  teita  nel  suo  guadiciate  di  peHe.-  -^  Ma^d:  ogni 
istante  si  soUerava,  e  mirava  con  raceapriodo  le  ncque  nero  e 
spumanti.  Ora  si  Haceomandava  a  Dio  in  pollacco^.ora  infran^ 
eese.  -^ £  lo  pregava,  diceva  egli,  non  per  sé,  ma  per  la  &m 
buona  madre  e  per  i  isuoi  poteri  contadini,  che  dopo  la  di  lui 
morte  Dio  sa  in  che  mani  sarebbero  caduti.  E  a  questo  punto 
incotninciò  a  lamentarsi  in  modo  cosi  commovente,  che  {I  suo 
servitore,  il  quale  sin  allora  aveva  con  grande  ccHragi^io  man* 
giato  del  pane  e  del  lardo,  incominciò  a  fargli  il  secondo ,  o  se 
gli  mise  accanto  a  piangere.  ---  Gli  diasi  di  farsi  a&ia»o,  poiché 
tutte  le  altre  persone  della  imbarcazione  noti  si  davano  Uiica 
ancora  per  perdute.  aAhlces  gem^  perdraknt  leuf  vie  jmtr 
tm  verre  (Teau-de-^e  /  • .  •  Oh  ma  mère  1  hélasl  me$  pamres  gensLé.» 

Infatti,  abbencbd  fossimo  inun  Hmanche  a  posti  none  largo  più 
di  dieci  wcarste,.la  condizione  nostra  non  era  per  akun  modo  tran- 
quillizzante.—Il  delo  eranerocome  la  pece  — diKinsi  niona  spiag-* 


0018E  NELL1&  STEPFB  S71 

f^m^duÀrù  BoH'atti»  che  la  totba  e  melmosa  aefoa  del  Ii«Mm  ai- 
tala «onq  quella  idei  mare.  La-nostra  barca,  perse  stessa  sufficienti 
temente  «attiviiyscwqiiassalee dalla  burrasca  -r-  senza  vela,  con 
cni  aiutarci-^ Piccoli-Bossi  per  bàrcslmiiki::*-^ etano  tolte  hml-f 
tissime  cose/Pol^ima  speciaknente*  •—  In  yerità  questi  tragiltì 
sol  Dbiester  son  cosi  mal  regdftti,  obe  già  paieocfaie  volle  la:  barca 
corriera  è  andata  a  fondo  con  tutto  reqnìpaggia.  —  Bopo  qudH 
che  tempoftescimmo  a  rimetiersuJÌHipf^Ecttodi  vela.  —  L'ura-^ 
gano  si  oalmòy  e  sul  te  deUa  séra  arrivammo  sapi  e  salvi  diìu 
città  d>  Afcermao. 

Xasi^mmo  pvovvjaoriameirt^  in  pace  k  meraviglio  delbi 
eillày  ed  affreliamaio  ad  aicgnurtierarci  in  una  tollerabile  lo^ 
canda  4»'menay  ovoci  s(%ui  il  nostro  polacco;  colà  ci  asqogam- 
mo,  e  poi  di  bel  msavo  ci  rìnfrescanuno  •—  ma  con  iMcchlert 
di  vin  gteoo  «^  e- godemmo  d'una  bella  secata.  Il  di  segoeote  il 
polacco  se  n'andò  per  il  suo  viaggio^  ed  io  mi  posi  a  pedostrare 
J»  città.  V 

Akermàn  è  nome  greco  che  suona  e  città  bianca  »^  Li  Slavi 
appettavano  quel  luogo  BUIgofod^  il  che  tocna  allo  stesso,  ed.  ai 
tempi  romani  era^  deuomiiaata> Jite  JuUcl.'^  È  oosa^ben  tidieola» 
che  rahnaaaoao  di  PiètroburgOidel  ISIKidia  a  questa  città  sol^ 
tanto  duemila,  sei.  cento  abìtanli.  Vado  convinto^  cheper  lo  meno 
le  case  giungano  ad  .un  tal  ntuneco.  ^  Seconda  altri  ragguagfi 
la  popdiaalone  arriva  a  11,800  anime^  ma  anco.4aesto  calcolo 
è  sbagtiatOr.'**^  U'direttoce.di  pelifia  e  lo.  spedale  del  luogo  aC^ 
ftonrarenoiesser^snl  mgistro  civico  ipscrittr  per.  lo  meno.  8000 
uomini,  seamdq  iL.qoal  numero  resi^fterebbe  una  popdlaeione 
£  oltre  13^000  anime  se  sicontassérb  ISOA  uomini  di  pm;  deBe 
donne.  —  La  popolazione  è  tutto  di  in  via  d' incremento,  impe- 
rocché la  città  gode  del  privilegio,  che  alcuno  il  quale  prende  ri- 
cetto dentro  le  sue  mura  non  è  richiesto  d'onde  venga  e  chi  sia, 
anzi  vifi^e  ospitialmente  accolto  e  jrefugiato. 

Raramente  m' accadde  di  vedere  una  città  che  presentasse 
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UQ  aspetto  si  maraviglioso  ed  eterogeneo  come  AtBBiuif  ;  strano 
cotanto»  che  si  prendo'ebbe  per  una  città  di  castori,  o  per  la  re- 
sidenza delle  di?inità  del  Dnmter.  —  La  maggior  parte  delie  abi^ 
tazioni  della  città,  la  quale  si  stende  un  mezxo  miglio  in  lan- 
gtiezza  ed  una  mezza  lega  in  larghezza,  copsiste  in  b^sse 
capanne  di  giunchi,  attraverso  alle  quali  sei^eggia  la  via, come 
un  alveo  di  fiume ,  di  modo  che  la  vista  del  viandanie  non  si 
estende  a  più  di  venti  passi.  -^  Ed  assai  chiarameole  si  addi- 
mostrava che  per  la  burrasca  del  di  anlecedenle  le.strade  della 
città  s' eran  dovute  convertire  in  veri  fiumi.  P.arlkQktmenie  è 
'  sotto  tali  condizioni  V  antica  parte  turca  della  città;  però  poco 
é  il  divario  che  passa  tra  questa  e  qneUa  aggiunta  aoitto  i  l^fmi. 
-^  Le. piazze  regolarmente  costruì te^ le  strade,. e. le  case  di 
pietra  cosi  poche  appariscono  in  paragone.  deUa  massa,  che  sem- 
bran  quasi  esservi  per  un  di  più.  —  Il  numero  tnaggiore  dqUe  case 
è  formato  di  armature  di  legno  sulle  quali:  vengono  iniRecciati  e 
commessi  dei  giunchi,  intonacate  con  loto  e  coperte  paiwontj 
di  giunchi  (1).  —  Però  anche  in  questa  maniera  si  fabteicano 
delle  case  di  assai  bella,  apparenza:  **-  Tuao  tdei  vetri. e  dei 
crisialli  da  finestre  non  si  %  per  anco  intnsdolkiitt  tulte  ie  case 
di  Akerman.  -*-  Sulle  intelaiature  delie  finestre  in; molte  diesae 
ved<msi  stese  delle  vcsoiche  trasparenti  di  maBaKì..l0  mi  cre- 
deva in  certi  punti  di  Akerman  d' esaere  fra  d'una  barbara  po- 
polazione situata  air  estremità  del  polo.  -^  Infatti  ie  jtopcò 
da  gran  tempo  il  destino  di  appartenere  alle  estreme  città  limir 
trofe  su  cui  signoreggi  l'impero  russo.  Essa  era  compreae  nella 
estremità.  nprd*est  dell' impeto  tnroo,  ed  ora  spetta  ai  pMsesaì 
dei  Russi  al  sud-ovest.  *-*-  Ad  ogni  inteluatura  di  vesciche  di 


.  {\)  lo  tutta  la  Russia  ì  cammiai  copsistono  soltanto  di  stecchi  ìutreo* 
ciati  e  intonacati  di  loto  al  pari  delle  stufe  e  dei  fornelli,  come  ayemmo 
luogo  di  dire  precedentemente,  parlando  dei  semlanken  dei  .Trogloditi. 
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inalilo  ioeoUaao  li  a}>i(aBU  di  Àkertta&  doU^. cascia  Gortta  di 
tatti  i  €olpri«  -^  Sìogiolare  è  il  fabbricato  di  sdeoèe  case  -pub^ 
bliebe  lurebe  tattaria  eMsteati.  —  Swo  dei  grandi  quadrali  iM 
|)ie(re  cùUocaii  li  wi  su  li  alici  diagrogatitiiiQfite,  e  Ita  i  ipfM 
fUìM^m  e  là  ìimatratì  dei  imvicaUi  4Nide;  fortificare  viemaf- 
gionniAte  le^^  moraglie.  ~  NoUa  più  «aiste  che  fm^ci^  fede  delln 
j^peMaa  dai  Romani;  ma  rimase  no  forte  ereUofi  dai  Genovesi^ 
il  ^oale  vaMB  reatanrat»  dai  Tuithi^  e  poi  di  nmvo  dai  Rum* 
-^  Nel  mezzo  del  cortile  ddla.  fortezza,  la  quale:  rèsta  sofra 
im  pioiQWtoiàoobe^fll.prQletta  siri  Umm^  siMcgemcoro^  nofliina- 
mtli^tmotdalM  cioia  del  qi^de^poò  aeivare  coUI*o<mAìo  su  tayttd 
quel gidèpniOidi tCiac^ -^ La fafebriclie.più  belle,  sono  ma'cah 
smoB'  ruisa  0  la  jp^giane^  le  .spiali  al  difuari  sono  per  tal  tsode 
aéanii^e  lU  ootemtatl»  da  brte  sembrar  da  laotaiio  di^'  tempj 
gfeciv.  .•; 

...jli^ibilMtiikdt^^ittàsono  per  iawtàQrieQli^eiQèmNreii 
.AraaOif  Giiwgiani,  PiccoG-f^ussii  ^vm  d^l'  Asia-Minore»  e  Bi*t 
santÌBiV^  eper  l'altra  mela  JBoropeti  cioè  Tedeschi,  EniMeai^.  t 
pochiSi%arì,>i  qmIì  uMmi  ewepdoml  prefrfo|ttese;do9velibe«rt 
vi»  tiwareiiiirfiiiiggiQr  Minoro:  r^  nallecasdcca di  gioncbltiitti 
fìvoiio  all'orieiìtale  sopra  dtrUiM.esu  tappeti,  seme  tftYotiaii 
stoffa,  sadie/ e  fsenaa.  batiehi.  ' 

In  tutto  qui  ?i  sono  cento  sessanta  famiglie  imMUe*  -^ 
Qiiasla;«EM'd0.  dittilaiooe  dagli  Amwi  wUexilti  ddi  Ponto, 
kiilutittilanBoMialM,  lattlbi  BvÈumim^i,  ndbih&aUieia  fin<^  a 
lBéàkirg4pfeBsA  hknpadi^fe  ;pi6ode;cM»hiniev  «oa^  p\A  armano  di 
eocitar  niaraYÌgl»-^JLi  llrJaeni  yeOMroin  parlei^  fiosftaiÉit 
napoli  finché  fieri  T imparo. turioo»  in  parte  puvreBntr  4tìi  Cao» 
asso  «ole  ai  rifagiaroao  aMutndonahdo  la  lerra  paterna,  in  diSi^ 
TéntEBpodie  innanzi  le  oppressiònt  del,  paaci^.  «^  La  imqigiora 
iiiindginaione.  degli  Anneni  in  Russia  ebbe  hiogo  negfinHisii 
stianta  anni  della  seonosao^o,  dall'epoca  in  cui  F  accheseorq 
ÀRGUTiif SKY  DoLGORUKi  abbandonò  la  provincia  di  Kaos,  Éua 

^  35      ^ 
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patria,  con  15  mila  dei  suoi  eonipatriolti ,  é  sì  diresse  mila 
Russia  seguendo  la  Tla  di  tfflis  e  di  Berbent.  Uà  Anneuo  di 
Akerman  ci  fece  una  spaventevole  defi(Cri2ione  degli  strazii  e 
degli  oltlraggi  che  i  dì  lui  genitori  ìnsìenié  agli  altri  emi- 
granti aveano  dovuto  successivamente  sopportare  dalla  malat- 
tia, dalla  fame,  e  dai  ladroni  del  Caucaso.  Caterina  assegnò 
loro  differenti  luoghi  dì  abitazione,  d* Onde  tdl  tempo  eMi  si 
estesero  e  si  diramarono.  —  NAGHiTSCBÉwAff '«tal  DiStté  lottin-a 
il  toro  più  ragguardevole  luc^o;  » 

Avevamo  dato  ordine  al  nòistiro  Gia^bè  di  i^ecarsi  da  Ovi- 
diòpol  ad  nn  villaggio  di  pescatori  detto  BìioftASi,  non  Iniigi  dalla 
foce  del  litnan.  —  Noi  dal  nostro  tante  airtaminaisa  d'un  pk^- 
colo  legno  d" Akerman  tiralo  da  un  cavallo,  è  accédeiUBio  dispo- 
nente del  liman  presso  d*  una  colonia  d*AlsÀtjy  la  quale  fimaàe 
di  contro  a  Bughasi:  cotesti  coloni  son  tutti  cattòlici,  mentre' in 
Russia  trovanti  eziandio  parectiiie  colonie  catlolicie.  —  1  lute- 
rani ed  i  cattolici  non  han  deposti  i  loro  odjneppinre  nella  Mr 
lerantissioia  Kussia.  —  Il  mio  sindaco  iifvilso'  dal^e  -  maiiiinie 
inculcategli  dalfiinfÌHizia,  pur  troppo  usèl  'feoti  con  queste  bei- 
stialità:  —  <r  Ohi  i  eattollci  sono omicMì !i^.;.  «ti')>rète9taiite  iion 
è  sKuro  della  propria  vita  nestore  viitaggii  »  -^  Udti  altresi 
qualcuno  di  loro  dirigerci  a  bassa  vóde  IMn^tita'di  <  Luteiani 
teste  dure!  »  ■'  '■''•'•  "  "•  '*  •  ,'  ' 

È  cosa  véÉrameiite  curiosa  che  la '«espilazione  poiaeoair.€o6- 
tro  la  Russia  siasi  intrusa  sin  Ira  le  fSDlooie^tadeKke'datlkflielie. 
•^  Dsranteja  rivoluzione  polacca  siappidésò  una  pa^rtìódare 
antaifosité  dei  cattolici  contro  i  prolostahti.-l  preti,  i-  quali  gene- 
ralmente Tengono  dalla  Polònia,  avean'prevénmtè  le  genti;  esser 
quella  ima  generale  iUsnrrésione  eontto  i  ibissi  edti  protestamUL 
I  Rosisi  léngoBsi  per  Iq  più  dalla  parte  dei  pralistanli'aini  che 
da  quella  dei  cattolici*  In  parecchie  colonie  furono  arrestali  dei 
predicatori  polacchi  i  q«alì  éran  provvisti  di  armi , .  di  polvere 
e  di  munizioni. 
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Anco  nelle  coloQie  protestanti  troTansi  moUe  dissensìoiii 
religiosa  a  moéivo  della  Énancanza  di  buoni  ministri.  -^  Colà  si 
riuniscono  le-  genti  le  una  coDe  ditte  alle  così  dette  al  Ore  di 
preghiera  »  (Gefel.  Stunim);  le  quali  conducono  sovente  almi- 
stitììamo^  e.  generano  4ièlle  intolleranze  religiose  e  degli  scismi^ 
"*-  XrovanM&o  aifmoloiil  quella  colonia  d' Alaazj  un  missiona-  . 
rìo.dr BaiSilea, il  quale  altende?a  eoo  grande  animo  a  comporre 
tali  discordie  r^ieandosi  di. colonia  in  colonia.  .  > 

Prendemmo  pósto  in  un  kajuk.  Cosi  vcngon  dette  certe 
brutte  e  piccQle.banrbe  pessimamente  costraile^  le  quali  vengon 
usate  dai  p^seateri  sul  Jimah  del  Dnieper.  Sono  indiiodate  ed 
Hittte  mfdJMite  <tae  tay<de;  e  noB  hanno  neppur  tinione.  Ne  fa 
le  veci  il  primo  pezso  di  legno  che  ai  pescatori  capita  tra  le 
mani  sidla  i^fa;  Mi  cagionò  sorpresa  Fudire  come  persino  a  de- 
HOtareJe  parti  di  questa  miserabile  «pecie  di  barca  fosse  general- 
mente  adottata  Bua  particolare  nomenclatura.  -«-L'albero  è  chia- 
mato MaschtCf  le  antenne  Raje.  —  Cn  Moldavo,  povero  diavxdo 
coparto  di  eenci,  ci  pregàdi  pnenderlo  con  noi.  Portava  seco  un^ 
gran  pevmeeiadi  grossa  feltro  {woihh)  di  pel  di  vacca,  e  disseci 
essca:  qiidlo  il  suo  campo»  il  suo  divano  e  il  suo  letto.  ^-*  Ovun* 
que  ^dasse  nelle  steppe,  ime  sotto  un  tetto,  o  sotto  il  cielo 
aperto,  distendeva  il.  suo  feltro  e  vi  dormiva  sopra.  Questa  è 
una  costunlanza  generale  tra  tutti  i  mendicanti  delle  steiq[)e.  ^^ 
Aaco  i  non.  Bendici  ppHan  seco  da  per  tutto  taU  coperte  dì  felù^ , 
nm  più  grandi,  in  cui  s' avviijoppano,  e  cosi  infagottati  come 
mummie;  possono  sfidar:,senisa  lama  il  fresco  dell'erba  e  deUa 
rug^Mia. 

Le  noque  del  Hmm,  forche  il  vento  del  mare  muove  bat- 
taglia al  fiume,  ingrossano  assai,  ed  appunto  durante  il  nostro 
tragitto  il  piccolo  guscio  di  nooe»  su  cui  stavamo  accoccolati,  si 
sperdeva  somiere  fra  i  monti  e  le  valli  delle  ondate.  L'aeqpia  non 
è  più  profonda  di  una  a  due  tese ,  e  nel  centro  deir  alveo  ar- 
riva a  due  e  mezzo  Quo  a  tre  tese.  Nel  verno  il  liman  copresi 
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di  UDO  sirato  di  ghiaccio  alto  da  ^e  a  ire  braiocia>  ii  quale 
vi  riaiaBe  per  dae  «Mai  e  dufi  »eri  e  mmàé,  ^^  La  eoaa 
più  curiosa  che  scopHoune.iMt  àim»,  ai  la  eh'  esso  coma 
tutti  li  altri  era  cbiuso  da  un  fmmj^j  ittasire  m-  tàlta  la 
carte  di  questa  regione  che  aio  qm:  kia^  eaamfo^t»  appariate 
slocome  fosse  un  seno  aperto^  -^  11:  pàfMff-  è  IHBgo  circa 
Tenti  werste,  è  molto  b^so,  ed  ha  «n  kraccla  6 due  dt  lèfghei* 
za.  Esso  ha  due  aperture  [gkb) ,  ana  delle  quali  pi<$6ohi  é  «mi 
IKTofonda,  r  altra  a  ponente  larga  a  prolbivritai  ciyoa^  uba  irersta. 
Attraverso  vi  passavo  le  navi,  e  sopra  quella  tniitai»i<  staMliti  i 
pesti  per  la  quarantina  e  per  la  gabella.  Su  i|»Mi^  k|  bassa  eo^ 
sta  (perùnp)  sta  uqa  fila  di  cafKMine  di  pescatoli  SiOMoyelfaKifM 
salsa.peneira  nelle  due  aperlare  dot  jms^ip  sale^nelKÀcoasiOB» 
di  violenti  ivagasa  nEKridioniAi>.  pereiò'  il  lm€m  bn  quaai  SetttpM 
acque  dolci,  e  quindi  il  pesce  che  eootienq  é  peif  in  mafifMir 
parte  d' aeqqa  dolce.  I  delfini  (4)  >eàgi09  nsl  -PiNalo  ^fkè  41 
vada  •    e"  V'  • 

A  motito  del  gagUardb  vcnlo^di  ni«reipei^peilemiAo  à|(f^ 
dtfre  precòamente  al;  villaggio  clipéicàtidioi^eiafévattSo^  fissata 
di  ritrovaici»  e  ci  fu  giuoee  foraa  di<ol|fepasBare'qael  Ittoigo  e 
prmder  lem  cicoa  due  «oerm  pià'kmMtHv  poiché  4  biM^aid^tt 
eoa  quel  lor»  eqvipaggiii  di  oarlOQe  BrM  si  aamdaraaota'lK»^' 
deggiar^  -^  Faoendo  a  piedi  quel  piccola  tcatlè ,  èsservatiUAO 
latla  la  spiaggia  oopesladi  gascpdi  qoe'g^^ssi'  gfaUPibeH  ^  eui 
facemmo  paròla  parlando- dlQdessa/'^^llascoseesa  r^  del 
HMon  cresee  una  specie  di  viÉtselvatfea  (ìtffip^lit^sìr^ii^^^ 
con  pìccoli  granelli  rossi  simili  a  quelli  delFuva  di  CorMfa  >..a 
<ìaabmaamiglios0<doBirùiidrrj|.if^saperit»^  sleppe 

ed'  ir  .pbstiiiiiiirfori.ditw  da  Mtorril  scoscese  pai^I^Ottèitd 
piedipià  in  alta.solle  steppe  non  possono^ ¥i«ere'lgtb?aiii  abeti 
saaearqaa  diligetate  difesa v  e>al tli  soll»,«  si  4)veve:diMan2a)  tr^ 


(t)  i)is«ricftàwtne  -^  porci  di  jnare.. 
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«oe  sdiraggìa  la  nìtU*..  Cosa  nim  potreUie  ei sere  questo  paese 
se  dal  ^Qo  seda  osep'ssof  foori  una  montagna? 

Ambo  le  oppesle  sponde  del  itnaBi  hanno  «a  dffiereata 
struttura.  Su  quella  a  ponente  è  unapiefìra  calcàrea  coni  patta 
bella,  di  coi  i6dnove«tfidArièalroDa  H  solhìo  Conte  di  Akeiman. 
jSb  quella  di  loTantè  è  un  miseaglio  di  ealoa  èoochiUlera  «  df 
limj>.  •-..■..•,:/  ■"'' 

Menttie  ci  arùNopicafiim:  aiiir  allo  macine  eaie  éecNrgerè 
il  ceppo  della  Tite»  un  paio  di  aironi  ippgedtiol  ('«nfto  érAo^  pre- 
sero il  vola  Uairoiie  é  leggiadro  uocelto,  delle  eiii  pénn^  i  Pè* 
laoaU^^U  Urighereki  el  i  TnrcM  eompongcmv  i  pennaechleCtl 
che  fOfMHe  sa. i  krà  berrétti  e  su  i  knrp  torbaàtL'-^  Kelle  sleppe 
sonovi  ancora  degH  aironi  porf»ri»i  (aurde^  ptirpmfea)* 

Nd'  visaggio  iéi  peteatori  «he,  «onie  dtoenÉiiao/éi  HèUiama 
BeGK4si>  jtròKamitto  tinoMni  fiiàcoWetetbln  la^Mto  <4  ttà^ 
meno  mL  fixk  .profondo  cordoglio /parocdiè  agii  a¥é?a  teóinlo 
che  noi  non  saremmo  pia  mai  ritornati  dat  fiomeJ  Nbi  a^dici^^ 
gmtmo  eodda  risa  le  lagHnn^  del  Itaen'gioiranotto,  e  cammi- 
nammo pia  altmLfdcutie  irerste.  sèlle  ubasse  còste  dal  UnMn;p&t 
0tt«aera  oon  pragbiera  Talbeaga  perlai  notte  ia^pndche  capMnà 
di  pesoaitorLlSai  galattàf^  arammo  tìité  prartiaioiia  di  lafte^ 
uova  e  pane»  sapendo  ^bend  che  li.  armenti  vigilati^  dagli  ttfiot 
fagi  (1)  non  paiidfa!iòt'uot«,.er  non.  danno Mté^-^Trascegliai^^ 
la  capannia  fjà.  grande:  ohe  il.iiQstfo'  attenta 'sgtiaria  poMse 
scoprire  y  e  facilmente  otteoctoHMlicètaa  dai  siio^paìdTOiiey^ll 
quale^era  aq  (^eeo,  di  psasar  la  naMe  del^  sua\diiimra.' 
.  U  adb  ella  gii  ^awipiatp^  0  pisi  fesci^  efa  '«tHA|«ttta'  la 
caccia  giornaliera,  cosicché  ne  fu  tolto  di  essere  a  parte  di  una 
pescagione. 

Pk*esso  il  mio  pescatore  ebbi  agio  di  raccogliere  molte  cu- 
riose notizia  su  i  pesci  e  sulla  pesca  di  questa  eoste,  ed  io  spero 


(1)  Ichthyofagif  MaDgiatoFÌ  di  pesce:   t/^  j^see,  <^t^iv  nuvr^iie. 
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BOttrsaffà  scontento  U'iiiioleitoro 'Ch'io  qoimcolg^^  Igé- 

nerali  osservazionf  sol  Mar  Nero;  e  mi:  j  pescatori  delle  sae 
€OSle».te  (fadi  non/tiOTaiisì,  perqaanto  io  sappia,  hi  alcun 
Ubro  di  viaggi  ftella^JS^nsMa* 

.n,  !iLe  .pdne^ali  pèlscagioni  dd  Fdntd,  fti  dove  estendevi  la 
ru^ansì|iioHat  tro^r^nsi  sulle  foci  dei  grandi  fiami  —  Dnl^er, 
Dniester,  Danubio,  e  nello  stretto  di  Jenikale,  ossia  Gaffa.  — 
£  questa  Una  cosa  aiatutàlé/impenoccfaè.oolà  sono'teporte  di 
passalggia  itÉiiaì^^  alle  quali  si  riuniscono  tuttr  i  grandi  pesi» 
cui  per  le  differeilti  tuntìottì  vitali  occorrono  tafito  le  salse  che 
I^^aquie  dolci:  Nello  stretto,  ^n  ntàrè  baratta  éolF  altro  Vsuoi 
girovagW  afoitatoriv  ed  i  pedci  al  pari  de^li  aómioi  s' iHfcalzaiio 
sopra  uno  angusto  ìstmo'tila  due  grandi  isole.  '  -  <  1 
r  f  .iQuindi  so  lutti  ìp^i^tiaotìost  stabiliti  villaggi  di  pesca- 
tori perffiMBeati,  e  IMb»Moni  5atmKÌ  f  sfobilimentf  pef  la  pe* 
sea  )»  i  quali  ytengdofo  eretti,  s^llé  s(riagge  a  prunavora  e  né 
sono  Tìmossi  iieU^uttmUo.  ;  :   : 

;:LPer  erigere  uno  di  cotesti  5ataocl:(f)v' un  iifd%eno  detto 
Qrau^^^ssla  od  un  Greco;  i  qoiali  si  chiamano -€Aó«iz<n  (  pai- 
drme  )  del  ^awoi\  prendono  in  affittò  iut  pezzetto  -della  costa, 
fabbricano  Una  grande  baracca  di  giunchi  s'uHa'  spiàggia,  corah- 
pililio:]tofche4to>  réti,  e  tulio  il  bisognévole  per  pe$(fare,  si 
stringono  inviiòcietà  con  Greci  ;  Tartari ,  MelAtvi,' Polacchi  od 
altri: ppp^,l  primi  che  si  trovano  ricini,  é  coif  questi  pougoii 
lède  per' tutta  la  statcisulla  spiaggia. 

Ikchomn  il  quale  ha  anticipato  il  capitale/ e  su  ciii  di 
ragline  vione  %  ricadere -il  maggior  gtiadagnó  o  la  maggior  per-- 


^ty  Sawod  «igaìfica  prppriamente' un  qualche  stabiUinaBta  per;  r  ap- 
parécchio ed  il  coÙocainénto  in  qualche  sito  d*  un  oggetto  ore  l'arte  abbia 
no'vo'  dà  *fore.  Coti  parlano  1  Rossi  d'un  sawoddi  ftlo  di  cotone  ^filanda)  ; 
d'un  sati7od  dì  porcellana  (fabbrica)  ;  d* un  «atood  per  le  miniere  (escayazione 
di  minerali)  ;  d'  un  tatood  di  cavalli  (  razze  di  cavalli)  ;  ed  anche  d' un 
sawod'ài  pesci ,  o  per  meglio  dire,  un  mnood  per  la  pesca.         VÀttt, 
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dita,  dirige  tnHe  le  bisogne  AeUo  ^aUttmentOt  ed  bt  Of  castfieiee^ 
ossìa  im  cocQj^ista,  Il  qiide  rien  àieVto  dagU  altn  cèlllgbi 
come  cofUf^ur.  <--  Esso  «eidre  tutti  li  ioeassi  e  le  ispese^^  fa 
i  ooDti  col  ^ftoMt»,  e  tratta  U  'interessi  di  tatto  il  vesto  della 
sooielà, 

.  Il  pesce  cb'  essi  prenibiu).  vien  venduto  ai  vicini,  mercati^ 
ed  in  parte  è.lsalato,  e  quindi  Rilasciato  ^imorcasti  di  pes^e,  1 
quali  dairintenio  dell'impero,  dalla  Polonia,  dalla  YalIavscMal^ 
dill'Ui^hènà,  dall' ficràiiia  ee.t  Véngonp  salte.  coiste  del  Mar 
N^o  per  far  trinco  c<^^còtés^  soisoit  .    .; 

Sono  le  loro  capattaéf^assai  spaxipsè'e  grandi,  abbéifcbèfal^* 
bricate  soltanto  di  gianebùSlaii  còUoeate  siilla  parte  pia  bsissa 
della  spiaggia  del  mare,  e  solo  tantp  lakigi  dalla  spenda,  che  le 
onde  non  possano  Arrivar  fino  a  laro  in  teinpa  d»  burrasca.  •— 
I  letti  della  sociètàsl^mo  dentiro  iecaponney  le)  quali  conted^ 
gono  gtnèraMente  dodèci  a; venti  uòmini» 

Dopo  il  làviero  si  riposano,  fiimaBò,  gìuocano  a  dama  oolle 
eoacbiglie  le  ixdie  pietruz^e  dea  lido,  Ghiax|cbiéràno  e  sdierzano 
ooatantemente,  e  si  réceòntàn  storielle,  contie  fan  da  piar  tutto  t 
Russi,  sia  cbè  vedano  a  far  legna*  neUe  fòresliB  settentrionali»  o 
a  dar  la  càccia  in  Siberia  agli  zibeliini,  o  si  asiano  intorno  ài 
fuochi  notturni :S£orraazando  le  steppe  in  qualità. di. catrettisa» 
o  sì  ripe|siHo  sulle: rive  del  Mar  Nero  esercitanda  il  niesfiere  di 
peaelBtort.        ..  .  ...-...:-.  .  ... 

Ndifondo  ddle  capanne  stanno  le  botti,  da  pesce,  }6  ^grandi 
salamoie,. ed  una  specie  d^  maisma  per  stritolare  il  sale;»<« Sopra 
tutte  le  cose  lianm)-einrad* una  immagine wsànta  ch'essi  ap^ 
pendono  ndU  intemo  délle<  bairaeehe  stilla  porta^  é  dhialai  la 
quale  sta  aecesaiina  lampada  che  dì  e  notte  serve  ad  illumi- 
narle.— Essi  si  terreUero  penfeti>  se  si^essero  dbe  ìa  lanq>a^ 
detta,  loro  steUa  e  l(»*o  speranaa,  non  arde  più;  e  se  per  accidente 
viene  a  spegnersi,  è  qndlo  un  maiauf^ioper  la  giomate^laqnle 
si  attendono  dover  riuscire  infausta  alla  pésca; -^  Ad  ambo  i 
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Iati  delta  forià  yeodoiio  (MistaMomeate  étti  ^isi  fk9tfi  d'acqua;  -> 
ai  di  Aiort  acavaiio  neDa  terra  uor  feeolare^  ed  «i  reoebio,  fi 
qaale  nojai  'va  sai  mare,  è  assidttanienle  oecftpato  éeììe  t^cceodo 
di  fiur  da<:ciainay  di  salare,  porlarac<|iia«o.-«*M  f  pesci»  eatrano 
in  copia  nelle  loro  reti,  si  danno  essi  a  far  baldoria. — Conq^ae 
dei  cani  per  far  guafdia  al  knro  tesoro,  mettoD  su  ooa  colonia 
di  gaUJne  per  aver  uova ,  e  delte  pecore  onde  proTredere 
r arrosta  pei. loro  pranzi. 

SuircBéremo  margine  del  mare,  sm  dovè  le  onde  si  spia* 
gono,  essi  inalzano  un  aitò  aU^ero  da  baslioocnto, il  quale  dechhia 
sormflire  in  dir^sione  obliqua,  iMH>Tv.ediiio  in  attod'  uaa  specie 
di  gabbione,  il  qaak  serre  di  specola  ad  noo  di  loro  che  conti* 
imadoieutfe  va  assetando,  quando  si  faecìau  vicisi  i  pesoi.--** 
Sovente  :sei^vè  a  tal  uopa  ou  fanciollo  greco  d'aouU»  sgoar* 
do. --r- Talora  ci  sale,  un  altro  cbe  non  .alAia  efao  far  nidia  ab^ 
basso,  e  colassù  ei  fuma  im  ava. pipetta,  spcccUàndosì  s«Ua 
superfioie'del  mare.--*  È  mi  piacerole  seggio;  pmliè^quand' uno 
non  ti  mira  aeir  acqua,,  può  inùnagiiianf  di  csber  librato  sol 
mare  covie  luì  tieodlo.  Allorquando  fo.bel  tempo,  T«doU9ì  di 
lassfli  sohdrzare  i  pesci  jsolto  il  Terde  cristiiiow  L^Hdsione  é  tale, 
da  non  esser  difficila  lalrc^  di  credersi  divenuto  jéavvero  'un 
aligero  e  di  cadere  come  iip  gaMwano  frttmezr^le  schiere  sgufa^ 
lainti  éà  pesci.— ^I  pescatori  hanno  agkrdi  far  Mudjiprdbndi^ 
incredibili,  su  quella  superficie  che  ad  .uno  dì  noi  povm  ignoi- 
Inasti  appare  così  tinifbrkné  e  monotau:  daH'ako  del  lóro  gab- 
lriqne-o¥&ì9e  ne  istaufto  gaMaMnÌe..app(diaiatì;  ei6i  annónoìano 
4s^.dbei  -un  altro-  non  fede  giammaL-^^JSglnao  scoprono  da 
grande; !ftstaQBa  le  frotte  dì  pesci  che  tà  avvicinano,  e  san  dislinr 
guere  a  prima  vii^  cbe  specie.  lU  petti  smao.  «^  Findièé 
loro.tbltù  di  scorgere  la  predtat  in  se»ltaza,  la  rtcenoséotta 
air  ombreggiamento  ch'essa  induce  sidia  superficie  dell'acqua 
e daUa. foggia  di  giiH)chi  om  che  essa  Taglia. •'«^JSBsr^^serTniio 
non  solo  alla  ondata  del  mare,  la  quale  ispezìone-è  di  molto 
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rilievo  per  conosewe  ì  cavMaiBentl'dei  «enfi/ ma'  in  pbrUóihrtr 
ìOùào  lengDn<  di  bada  alhf  con<eàte  Dell'! àcqoii/ là  quéfe  noiK 
sempre  ò  là  9tesM»  e  natatataièlrte  giova  a  déteràrìaereil  moto 
del  pesd«  £s8i  tìmtaanó  itiwAemela'f^rpeiiie  delm^^^^ 
Hheféi  è  là  torta  parolÀ  che  esca  dalla  lai»  boeca.'^  Amio  lì 
orèbcW  stello  aereo  onervAlorò  vchr*  stàtmo  'tli9òo6ii|iàii^  kupe-- 
ròecHò  elle  veMe  dntinCamenteaèasur^aB-dat  mlewe  èèrle  ztmò* 

nie  le  quali  a  gvaàdi  distiBOBro  anhcnizhaMiii  eàmbramatenlf  occorsi 

« 

nella  direzione  .tfelh  corrente  dell',  aviir^  dire  df  ei6  cDtéMò 
griibiene  è  il  imìo  lliogo  da  oon  il.Rdaio  possa  'qpecnlate i  inro^ 
Bostici  del  lampo,  ed  i  pesatori  «am  I  sdii  ftnpsr  i  ideali  Mn 
rispeodatìo  sempre  eoiue  U  aWi,  a  qealblie  dotaiapda  sul  fit^ 
toro  9  "T^  «  Il  iSijgnJdre  eh' è  né' cieli  le^M.' a  >       : 

La  .ptìBCÌ|Éile  distinzióne  ébe  Mn(Kl  Rtesi  Irti  i{ie^i$édi'*«- 
pesee  roseo  «^edr^*-"  pesce  Manila --^foseì^  fèsta  chiamano  essi 
Usitele.  gfi*àndi  j^ie  di^ittoriolie,  le'qenAi  ahbondano 'óo|(io^ 
sassente  nel  Mar^Meik)  e  nei  snoi  fimbj;  Pésce  biavieo  é  getterai 
denominazione  dì  parecchi  piccoli  piBsct  npangiafiiìli,  còme  le 
aringhe^  i  picooir  sgòmW,  i  labraci,  i  caepiorif  éc;  OHré  a  que- 
ste Asa  gr&ndr  classi»  bav^eae  naa  téraar  in  etri  stanilo  i  pesci 
non  coiiipresl  neir«la  oèi  nelPrilra,  còsÉe  I;  de)ini,i  pesci 
calti,  1  rombi»  le  iraize  e& 

Li  sgombri,  i  pia  im^rlanti'ditallieoliBsti pesci»  àffionerai 
pescatori  iV  ì(Aò  pane  qnotidiaDO^  e  quando  la  sorte  è  pl*opfizm , 
danno  aQdrà  in  aggimita  la  riccUeiza.  —  Qoesto  bel  pescor  rigato 
di  aasQ? ro  cupo ,  perseguita  in  priihaveFa  un  altro  piccolo  pesce 
detto  Kapsa^  ed  è  alla  sua  volta  perseguitato  da  un  altro  più  gros- 
so, 1»  PfAimUbg,  Quando  l'invernala  non  è'  mdto  rigidii  e  di 
buoA^orii  s^annoioia^  la  primavei'a,  esianon  vai  nraito:  i  pésca* 
tori  spiegano  il  fenomeno  nel  modo  segoeale:  allorquanifo 
mite  è  y  inverno,  li  sgombri  nuotano  dap)>erta(lo  e  cixronlo  ai«> 
temo  in  «cerca  di  nuMmento;  perciò^  van  sbandati  in  una.iàfimlà 
di  piccole  partile  e  dimegraao:  ma  qnando  il  verbo  dice  davvero, 

36 
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Stanno  al  fondo  del  mare,  si  mnovàoo  in  pkcoli  spazj,  e  colà 
trofrandosi  del  pari  il  loro  eibo«*^i  ibijMa^—>  hanno,  ad  un  IraUo 
in  cotesle  profondila  e  cibo  snffidente  e  riposo;  quindi  agio  e 
mezzi  d' ingrassare.  —  Nel  principio  dell'  estate:  sono  essi  inoltre 
molto  meno  grassi  che  in  antanno,  durante  il  quale  s'impio* 
guano  nelle  baie  e  nelle  cale,  donde. escono  con  un  pUUoe 
d'adipe  sulla  schiena. -*r In  antunno  se  ne  ternano  via,  colti  da 
un  panico  timore,  in  mucchi  immensi,  e  col  .precipite  impeto 
della  tempesta;  Fino  a  giugno  scarseggiano, ed  alloca  son  renduti 
freschi  al  mercati  :  ma  dal  princ^io  di  cpiel  mése  .reogcino  pe- 
scali ih  Ifflta  quantità^  i[}a  esser  già'tempo  di,  cominciar  la  sai»- 
gione,  la  quale  dee!  farsi,  rapidamente,  poiché  in  poche  ore  li 
sgombri  si  corrompono.^^  I  pesci^presi  e  salati  nd  settembre 
eostano  il  migliaio  dà  U>  a  SO  rubli;  li  altriida  i$  a  30.  -—  Una 
botte  contiene  da  (OOQ  a  2000  pesci  Essi  sono  trasportati  verso 
la  VoUinia  e  nel  centro  del  continente,  o?0.  dal  Mar  Baltico  vien 
recalo  altro  pesce  salato,  il  quale  arresta  la  magjB^or  difosione 
dei  primi  e  forma  quasi  il  limite  del  loro  traffico. 

.  Agli  sgombri  son  miste  le  aringhe.  Quelle  del  Mar-Nero 
rei^ho  in  grande  quantità  soltanto  ino  alla  foce  dd  Oannbio, 
ove  S(m  prejparate  dai  pescatori  colà  residenti,  nel  modo  mede- 
simo degli  sgombri.  •—  È  probabile  che  il  non'  proceder  oltre 
eotesta  foce,  dee,  quanto  alle  aringhe,  attribuirsi  alla  grande 
quantità  d^  acqua  dolce  la  quale  fien  rersata  dal  Danubio  nel 
mare.r-*-Po9tè  a  confronto  delle  aringhe  olandesi^  quelle  del 
Dam^bio  son;  tanto  più  piccole,  qvanto  quelle  di  Sveiia  sono  più 
grandi.       - 

Dòpo  li  sgombri  eie  aringhe  vengono  i  rombi  (  ftomM],  i 
quali  liei  paesi  dei  mar  boreale  son  pagati  a  più  caro  prezxo  di 
tutti  li  altri  p^ci.  Abbehchè  quelli  del  Pontosien  della  stessa 
specie,  essi  non  han  la  metà  dd  buon  sapore  dì  quei  del  mar 
boreale,  perchè  costan  meno,  ed  i  loro  cangianti  colori  tappezr 
zano  i  banchi  di  tutti  i  mercati.  I  pescivenddi  della  Russia 
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meridionale  adornano  generalmente  r  esterno  éella  loro  trabacca 
con  un  paio  dv tali  rombi  del  Mar-Nero,  seccati,  che  sospen- 
dono come  insegna,  poicbò  essi  sanno  quanto  giovino  ad  attirare 
r  al^ai  attrizione  il  curioso  ed  il  barocco  ! 

^  Le  «ringbe  e  M  sgominri  non  s<rfo  sono  il  giornaliero  cibo 
dell' uomo  In  ooteste  regioni,  ma  nel  mare^ltresi  vien  lombita 
la  cacda  dag^i  altri  pesci,  e  )[>articolarìMnte  dai  dcSAai,  dai 
pesci  cani,  e  dalle  palamite. 

I  pesd  cani  del  Hatr-Nero  non  scmo  né  grandi  né  perico- 
losi -^  i  più  grossi  son  lunghi  tre  braccia.  La  loro  carne  ha  per 
il  nostro  palato  uìnsapore^quanto  self^Mco,  ma  i  Greci  li  man- 
giano vdcntieri.  Essi  qe  fan*  contoancheperla  scabra  loro  pdle, 
(^  vendono  ai  lustratori  ed  agli  impiallacoiaU^i:  —  Onde  pe- 
scarli vengono  siccome  esca  attaccati  alcuni  sgombri  ai  i^mpini 
i  quali  servono  d'  ami  —  U  cordone  dei  medesimi  à  unito  ad 
un  filo  dirràme  acciò  il  pesce  cane  nelle  convulsioni  deir ago- 
ma  non  gtusga  a  stnrpparlo.  — Essi  son  tenuti  a  galla  da  na 
sugherò,  e  tratti  sott'  acqua  da  una  pietra  gettata  nel  mare^  ~  DI 
tal  maniera  si  prendono  in  una  notte  da  13  a  20  pesci  cani.  Il 
loro  grasso  vien  dato  nelle  steppe  come  purgante  ai  cavalli.  —  I 
Russi  danno  loro  il  nome  di  Smbaek  [  cane  ). 

Nei  nomi  che  nel  linguaggio  russo  s'attribuirono  a  molti 
animali  fu  cercato  di  riprodurre  una  delle  loro  più  apparenti 
caratteristiche;  cosi  ti  delfino  é chiamalo  Su^a (porco),  ed  in- 
fatti quando  un  dtl&io  viene  ft  fior  d'^acqua  boi  suo  curvo  dor- 
so, e  nel  ritrarsi  (h  un  capitombolo,  appar  veramente  un  porco 
che  Idtti  eolle  onde.  —  r^lfini  erano  tempo  addietro  cosi  nu- 
merosi ner golfo  d'Odessa  che  nella  bella  stagione  il  «lare  ne' 
apparta  tutto  punteggiato.  La  navigai^one  crescente  die  loro  la 
caccia,  ed  ogni  dì  più  ne  fa  esterminio.  1  deMni  sono  i  piò 
grandi  pesci  del  Mar-Nero^  avendo  ensi  di  sovente  fino  a  sei 
braccia  di  lungtie2«a.      ' 
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I  pesci  più  delioati  ed  i  più  cmUm  sono  i  Cdali,  il  PiUueh 
(pesee^allo),  ed  il  It^jEiir.  IL  secondo  è  più  pfegiaia  dd^  primo f 
od  U.terta  più  raro  di  tutti»  Talli  IdC' erao  già.  in  graa  oredito 
ai  (empi  degli  antichi.  Greci ,  coid'aiifio  presso  iGénovosì  :e  Mio 
la. altre  popolazioni  che  una  volta,  ebòero,  il  possetoo.  deUa  pe- 
soagimenel  AIartN«*a.  -r?  Vera  si , è.. olne  il  loro.aapore  dicasi 
dege;nerato;  mia  adonta  diJoiù  tengono  pur  tuttavia  un  pasto 
ragguardevole  su  tutti  li  altri  pesci ^  a  la  loro  Cuna  l|^apass6jn^ 
latta  (luivarso  ai. sacoli>-rnParfibà  aia.  stato  aUribbìio  al  priifio  di 
q«f*:tre  pasej  il  nome. di  oeCalo,  in  verità  noi  aaprei  dlre..-^SgU 
ha  una  tasta  r-r  com*  ò  di  ragione  *-^  ma  quqilajisata  nienta,hitdi 
paKtioolare  fra  tutta  lo  altra,  teste  idi  pefici,  sa  non  che  à:un 
po'  pieoola.  11  pesco'gaUo  nicevÀ  la;  aua  dandminaaione  dalfe 
pinna  pcitorali  grassiaaamente  coliomile;  diroaso,  di  giallo  e  di 
inroUno»  le  quali  ita  nudando  spiega  coma  «naooda  dipa.voi|e. 

Quando  i  pescatori  del  Mar-I^aro  iiraggono  a  nm  le  vetit 
paimui  di  ^lltQ. prendono.  assi4in  bai^onoalln  onde aipmaizare 
«H -certo  {lesQiolino  qhe  chiamano  Iktacon  (  drago,] v  il  quale 
ao vantai  trovasi  nelle  loto  rati*  o  dì  cui.  estremamenie  taaiona 
le  puntnre.  Piinge  infatti. coma  m  .agn».e  la  sua  puntora  prò* 
duce  una  perigliosa  anfiagìon»»  poiché  v!  insinua  un  assai  po- 
tontoiveiano*  .  t  .  * 

Cher  venefici  siano  i  dilaghi  la  è  cosanatumlev  ma  più  ain-» 
gaìaiee  è  eha  non. punnann.i  ooai  detti nyài  4i  mare^M  qwlt  il 
Bfa^iNerQ  ò  pieno  còaaa  nn  ag^ai^.  **^  Nelle  onda  del  Ponto  Wh 
no^i più varìeti draghi di.quallov che  a-venga  presao J}  mereiaio 
maglio  fornite^  dagli  aghi  più  fini  co«q  li  aghi  inglesi: jda  our 
dne,.ai  più  gì  mal  come  fee  tesino  e  gVinfllnc^pj»  coi  unalii  j^fo- 
babifanenta  loNefaidi'rattWpam  le  loro  calisette^ 

Ai  peacL|M.niar4V:igliQiì;  del  Mai^^ro  spettano  ma  specie 
di  ci(Hrind,  detta  dai^  Rniai  P4<tfioa»  ed  nn'aUra  di  chiozai»  in 
russo  denominata  BiUekki;  quella  perchè  tutta  le  v^e^he  vien 
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mangifita  produce  la  febbre,  per  cnìJt  di  tei  spacoio' 'è  formai 
monte  proibifto  4ai  gfivicnio;  qtiéata  |i  imotira  di  iuii|  graziosi»* 
sima  abiiilè  artistica,  poiché 'asaalaUirìc»  por  la  Éoa.iiascitafQ 
proli)  ùfì  véro  niife  «ome  li  uìxxXtì.  MaixAile^kmmimKà^ilffaDo 
fuaoe^Uiii  di  gtttnidbi  e  fili  d' a*!»  BOfiiiaV'  e^  li  ncòoigiiiQo  '  talli 
insieme  ia  piGOolebacbe' sulla  ripa»  Qsando  là'prde  esce  df|lle 
èva,  rimane  per  lunga  pezza  colla  madre  nel  nido  od  in  prossi- 
mità di  questo^  finché  i  piccini  non  sieno  divenuti  assai  grandi 
da  prendere  il  largo  sulle  loro  proprie  pinne. 

Questi  pesci  hanno  altresì  la  particolarità  che  quantunque 
volte  son  tratti  dal  mare  perdono  il  ecfore,  ma  non  lo  smarri- 
scono a  proprio  svantaggio  ;  giacché  nell'acqua  essi  appariscono 
d'un  verde  cupo  quasi  nero,  e  fuor  di  essa  il  pigmento  loro 
traccia  una  quantità  di  striscette  variegate  e  di  vene  che  s'in- 
crociano, le  quali  in  punto  di  morie  abbelliscono  in  curiosa 
guisa  la  loro  pelle. 

Ragionando  su  tutte  le  esposte  cose  e  sovra  molte  altre 
ancora,  passammo  la  serata,  finché  il  sonno  venne  ad  aggravarci 
le  palpebre.  —  Pur  troppo  mi  é  tolto  il  dire  che  noi  dormimmo 
rischiarati  dal  romantico  chiaror  della  luna,  sotto  un  cielo 
stellato,  allettati  dal  lieve  fiottar  dell'onde,  e  carezzati  dalia 
brezza  gentile  della  marina.  —  La  lampade tta  sospesa  alla 
porla  della  capanna  innanzi  alla  sacra  immagine  fu  la  sola 
luna  che  su  noi  splendesse  nel  sonno.  —  L'indomani,  essendo 
una  giornata  buia  e  burrascosa,  i  pescatori  non  andarono  sul 
mare ,  e  noi  pensammo  esser  miglior  partito  tornarcene  a  Lust- 
dorf.  Cammin  facendo  per  le  steppe  nulla  e'  intravvenne  di 
particolare;  quanto  al  paese,  evvi  si  poco  da  vedere  quando  il 
sole  riluce  in  tutto  il  suo  splendore,  che  facile  é  immaginare 
non  esservi  niente  affatto  quando  il  tempo  é  nebuloso. 

Pochi  giorni  più  rimasi  fra  i  coloni  tedeschi.  Allorquando 
le  sorgenti  alle  quali  era  accorso  ad  attingere  insegnamenti  e 
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novità  cominciarono  a  scorrere  per  me  più  scarse  e  povere 
d'umori  i  pensd  a  nuovi  paesi-feci  un  fascio  dei  miei  appunti  ^ 
presi  congedo  dair  ottimo  sindaco^  eq^ressi  alla  cara  Barbe- 
rina il  sincero  miodesiderio  che  il  suo  fulvo-crinito  le  felicitasse 
la  vita^  di^si  addio  alle  steppe,  e  lasciando  eotesta  buona  gente 
e  qiie'  cari  luoghi,  mi  dispost  a  visitare  la  vetusta  Tauride. 


LA  CRIMEA 


Es  s'àuseln  die  llViod«, 

Es  ruhrt  sich  der  Schiffer 
Geschwinde,   geschwinde! 
Es  theilt  sich  die  Welle, 
Es  naht  sich  die  Ferne  ; 
Schon  seh*  ich  das  Land! 

Susurrano  i  venti,  il-  marinaio  si 
riposa.  —  Presto!  Presto!.  — - 
L'onda  si  divide,  s'avvicina  la 
distanaa,  di  ^k  io  scorgo  la 
terra  ! 


LA  €RmEA 


TRAGITTO  S(VL  PONTO 

Parlenza.  —  Vedala  d'Odessa  dalla  parte  del  mare.  —  Viaggio  per  mare.  — 
Veduta  della  corte  della  Crimea.  —  Chersonesus  trachea^  —  Passo  d' Uc- 
celli. -^  Uragano.  -^  Coste  meridionali.  —  Iflgeoia.  »  Ville  dei  Rasai.  — 


«r  lli-di-Kli-dites-moi ,  est-ce  qu'il  n  y  a  p^sonne  ici  qui 
parie  le  fran^ais  ? 

-—  Oqì  ,  Monsieur  »  c'est  mot  qui..... 

—  Mo-mo-mo-moiisieur ,  on  ne  ?<iut  pas  m  accepler  ! 

^-^  Mais  où  donc ,  Monsieur  ?.... 

•^  Ah  ba-ba-bateau  à  vapear  t  i> 

I  Polacchi  non  appariscono  esser  più  quelli  sciolU  dìdtori, 
quali  essi  erano  all'epoca  in  cai  detronizzarono  la  famìgflia 
Romanow. 

Quello  che  pronunciava  le  surriferite  parole  era  un  giovane 
polacco,  al  quale  era  sopravvenuto  un  incaglio  nella  cancelleria 
del  Conte  T...  sul  bel  ftotfAnwr^td'Ddessia^-— La  polizia  del  Pietra- 
iUGrande  (quella  cioè  del  bastimento  a  vapore  che  va  da  Odessa 
in  Crimea)  non  volealo  ammettere  tra  i  passeggeri,  perocché  era 
stato  trovato  qualcosa  da  ridire  sul  suo  passaporto.  Nello  stesso 
caso  era  io  pure,  di  modo  che  ambidue  stavamo  collo  sguardo 
pensieroso,  contemplando  fissamente  la  porta  del  gabinetto  del 
Governatore,  ed  attendendo  la  di  lui  uscita,  come  T apparir  del 
sole  attendon  colorò  che  stan  nelle  tenebre.  -—  I  nostri  posti 
eran  pagati,  ogni  nostro  effetto  recato  a  bordo.  —  Al  di  là  della 
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ripa  vedeansi  sorgere  e  romorcggiare  iropazientéiueiite  i  selvaggi 
corridori  del  vapore ,  e  la  lancetta  dei  nostri  orologi  accennava 
precisamente  F ultimo  quarto  della  duodecima  ora^  alla  fin  del 
quale  il  Pi€tr<Ml-Grande  spiccherebbe  immancabilmente  il  corso 
dalia  rada  d'Odessa.  La  vantata  Crimea  stava  dinanzi  a  noi 
come  la  Terra  promessa,  e  lei  che  tanto  avevamo  bramato ,  lei, 
del  cui  godimento  eravamo  già  quasi  sicuri,  stavamo  noi  per 
perdere.  11  far  anticamera  sarà. una  bellissima  cosa  per  i  corti- 
giani, ma  in  circostanze  simili  a  quella  in  cui  ci  trovavamo, 
allorquando  soprastava  la  perdita  d*un  piacere  si  grande,  si 
lungamente  vagheggiato,  qual  si  è  il  recarsi  in  un  noveUo  e 
desiderato  paese,  il  far  anticamera  è  un  vero  supplizio  di 
Tantalo.  —  Finalmente  apparve  il  nostro  liberatore,  il  buon 
Conte,  il  quale  aggiunse  ai  nostri  passaporti  una  piccola  parolina 
incantata,  la  quale  ci  fece  arrivare  a  tempo  alla  barca  dei  pa^ 
scggeri  pel  bastimento,  ed  ivi  ci  fé'  «accogliere  senza  difficoltà. 

Comune  sventura  ò  madre  d'amicizia,  e  divisa  ;  fortuna  a  lei 
dà  alimento.  Quindi  io  mi  rall^rai  non  poco,  d'aver  trovato 
per  la  Tartaria  un  amico  a  me  per.  tal.  modo  legato^  Noi  tro- 
vammo la  coperta  tutta  piena  di  attillati  signori .  e  di  elianti 
damine,  quali  può  trovarsene  in  un  dram^g-roam  di  Londra, 
al  momento  d'un  rout.  Noi  non  sapevamo  capire  come  tutta 
cotesta  gente  avrebbe  potuto  trovar  posto  sul  bastimento  per 
mangiare,  dormire,  e  dar  sfogo  al  mal  di  mare,  allorquando 
lo  squillo  della  campana  dette  il  segnale  della  partenza.  Allora 
i  passeggeri  del  bastimento  si  fecero  innanzi  e  preser  cong^o 
dagli  amici,  i. quali  erano  appunto  tutte  quelle  elefanti  persone 
che  ingombravano  la  coperta  e  che  tornarono  a  passeggiar  sul 
guai  del  porto.  -—  Cosi  venne  disgiunto  il  vero  dal  Gadso ,  l'appa- 
rente dal  reale,  ed  i  veri  passeggeri  rimasero  nel  loro  uniforme 
abbigliamento  da  viaggio:  tra  questi  noveravansi  due  signore 
polacche,  un  onorevole  Governatore  d'una  provincia  russa,  un 
Segretario,  un  Senatore  colla  sua  famiglia,  aio,  governante  e 
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tulio  ciò  che  le  vien  dietro,  dae  ufficiali  russì^  e  parecchi  altri 
individui  tra  cui  scorgemmo  due  Inglesi.  -^  11  Pietro-il-Grande 
si  ?€ise  sulla  propria  àncora  intorno  al  porto,  e  molti  retardarj 
accorsero  ancora  in  piccoli  navicali,  finché  T  iinbarcazione  fu 
cboipletay  e  ci  lanciammo  in  alto  mare  alla  vista  d'Odessa* 

Il  maresciallo  Marmont,  che  io  aveva  presso  di  me  in  unifor- 
me bianco  e  nero  (cioè  stampato),  fa  le  Iodi  nella  sua  descrizion<^ 
di  Tiaggi  della  posizione  d^Odessa  e  della  veduta  che  essa  offre 
dalla  parte  del  mare<  Non  compresi  nulla  della  sua  lode;  —  Poi* 
che  è  impossibile  il  concepire  ciò  che  dir  si  possa  della  veduta 
d'una  città,  allorquando. questa  non  presenta  che  una  unica  fila 
di  case.  —  A  dir  vero,  Odessa  esibisce  un  miglior  aspetto  di  Riga, 
la  cui  vista  va  perduta  tra  li  alti  cumuli  di  sabbia  che  fluttuano 
sul  mare;  migliore  di  Pietroburgo,  che  rimane  in  una  chiana 
éà  cui  vedesi  scappar  fuori,  appunto  quando  uno  vi  è  arrivato»; 
migliore  ancora  di  qualche  altra  città  di  porto  della  Russia,, 
tranne  Sewastopol  e  Reval;  ma  di  eerto. Odessa  non  può  nutrire 
la  menoma  preleva  atta  a  far  andare  in  estasi  un  maresciallo  di 
Francia,  che  ha  veduto  del  mondo  assai.  —  La  steppa  è  alta  si^ 
ma  piatta  coioe  la  superficie  affatto  piana  sulla  qjQiale  è  situala 
la  città.  Le  ripe  sono  ertet,  ignude,  senza'  ombra  d'arboscello 
né  di  casamento;  ma  rettilinee,  e  non  interrotte  da  alcuna  valle 
o  baia  che  si  renda  visibile  alla  vista,  e  conceda  di  gettar  uno 
sguardo  nelP  interno  della  città.  L' unica  cosa  che  di  colà  è  dato 
lo  scorgere,  è  la  bella  fila  d'eleganti  case  del  boulevard j  le^  uni- 
formi fabbriche  della  Quarantina  e  l' alta  ripa  del  ripiano  delle 
stqpipe.  Né  ciò  che  sta  intorno  alla  città ,  od  a  poca  distanza 
da  lei,  offre  maggior  attrattiva,  perciocché  né  monti,  né  alberi 
ne  interrompono  la  monotonia.  —  Noi  le  volgemmo  perciò  il 
dosso  senza  ramjtnarico ,  e  rapidamente  scorremmo  sul  mare 
ondeggiante  sul  quale  erasi  dis^pata  la  nebbia  del  mattino  e 
sorridevano  i  più  aggradevoli  raggi  del  sole. 

Era  il  tempo  il  più  propizio  possibile,  e  T  attrattiva  di  que- 
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sto  unita  a  quella  dell'appetilo,  di  buon*  ora  ci  riairà  tutti  sttlla 
coperta  onde  far  colazione. 

Venendo  da  Odessa  non  scorsesi  il  princqno  della  costa  di 
Crimea,  ma  vedesene  il  centro,  le  cui  alte  montagne  ei  apparvero 
tramezzo  la  nebbia  del  gi<Mrno  noTello.  *-  Il  sole  spuntata  di 
dietro  al  Caucaso ,  e  di  mano  in  mano  eh'  egli  progredia  sul- 
Jl' oriente  e  che  noi  ci  avanzavamo  da  ponente,  l'indistinto  qua- 
dro della  Crimea  andava  sviluppandosi  e  prendea  forme  e^  colo- 
ri. —  Alla  fine  giungemmo  quasi  a  lambire  11  pie  delle  montagne 
del  Chersoneso  eracleotico  (1),  e  scorremmo  presso  l'estrema  sua 
punta  sulla  quale  ergesi  il  faro  fabbricatovi  dai  Russi. 

Nulla  dell'  antico  Chersoneso  resta  a  vedersi  tranne  ciò  che 
la  creatrice  fantasia  s' immagina,  e  di  tutti  i  milknii  di  sokhi 
che  presso  le  di  lui  piagge  un  di  i  suoi  vascelli  tracciarono,  non 
una  orma  serbò  il  m&te.  Esso  ò  la  cosa  pia  antistorica  che 
sia  dato  il  trovare.  Posson  ben  esser  passate  sovra  di  lui  le  cose 
piò  maravfgliose,  il  suo  flotto  le  sommerge,  e  sovr'esse  tra- 
scorre come  V  immagine  faggenlé  che  per  un  istante  vi  si  spec* 
chìa. 

Il  Cfiersonesua  Tr(»ehea  è  un  paese  pérfettamesle  piatto ,  e 
verso  la  i&ua  punta  dal  lato  di  ponente  discende  fin  al  livello  del 
mare  a  guisa  di  piano  inclinato.  Solo  a  Balaklava  travasi  II  lemiio 
della  prima  giogaia  di  monti.  Le  folte  schiere  d*  uocelli,  le  quali 
sciamano  in  primavera  dall' Asia-Minore,  scendonoda  quelle  vette 
sulla  Crimea,  essendo  il  più  breve  tragitto  sopra  il  Ponto.  Esse 
sì  spingono  al  mezzodì  della  Crimea,  e  vanno  attorno  alle  mon- 
tagne presso  le  quali  generalmente  risiedono.  Una  parte  va  verso 
levante ,  e  perviene  nelle  steppe  attraverso  alle  gole  e  alle  pro- 
fonde valli  che  tratersalmente  dividono  per  mezzo  del  Tschattr 
]>agh  la  catena  dei  monti;  l'altra  porzione  va  verso  ponente  e 
si  disperde  sul  sottoposto  Chersoneso.  —  La  loro  pressa  è  quivi 


(1)  Chersonesns  Trachea. 


L\  CRIMEA  ,  293 

granAiMima  io  primavera»  ed  essi  callegrai&o  e  ti?i&:aoo  m* 
mensameate  quelle  piwure  cosi  morte  e  OHiiiotoiie.  *^  La  sotinga 
luce  del  faro  amtritMiisce  forse  ^  fòrli  avvJcìDare  a  colerli  luo- 
ghi, in  t^^po  di  notte  attirandoli,  mentre  yan  libi:andosi  stanchi 
ed  incerti  sulla  superficie  del  mare  eh'  essi  popolalo  di  conU» 
DUO. —  Nel  modo  stesso  che  si  aU^aitono  su  i  bastimenti  « 
cadono  ben  di  sovente  anco  sul  faro  le  affralite  gru,  e  piom- 
bando speziano  coi  loro  lunghi  becchi  i  cristalli  ddla  sua  cima 
onde  giungere  allume;  motivo  per  cui  cotesto  laro  stante  il  gran 
numero  di  cristalli  rotti  dagli  uccelli  dev'essere  uno. dei  pia 
dispendiosi  dell'impero. 

Appena  avevamo  oltr^assato  la  punta  del  Cber$»ii«so,  il 
capitano  fece  assicurar  la  vela  di  soccorsa  ed  abbaaaare  la 
cima  deU' albero,  essendosi  levata  un  impetuoso  vento  il  quale 
ben  presto  si. cambiò  in  un  vero  araga]»o.-r-  Il  marosi  goafiò  e 
le  ond^  dauciaronsi  furiosamente  centra  la  parte  anteriore  del 
hastimeuto.  Era  uno  dei  cosi  detti  uragani  bianehi.  Umpiddéra 
il  cielo,  rilucente  il  sol^..  hi  «pianto  a  me,  debbo  confessare  che 
cotesti  uragani  ìnanchi  lAi  sono  in  saperiàtivo  grado  antipatici 
sin  nel  fondo  del  core,  come  i  neri^anchi.  La  loro.fisoiioflpia  è 
cosi  anti*:estetfea,  quaulo  pud  esserlo  quella  d'una  persona  che 
viflta  da  un  lato  ti  sorrìde,  dall'  altro  ti  fa  una  boccaccia  spa- 
ventosa*^ —  Una  tempesta  deve  esser  nora  come  un  moro  o  pto* 
rompere  dai  nuvoli  tuonanti.  Allorquando  veggonai  cumularsi 
d'  ap|»resso  i  nuvoloni,  si  capisce  subito  perchè  vi  è  uragano*  r- 
Ma  una  tempesta  agro-dolce  a  ciel  sereno  pone  a  soqquadro 
ogni  piacere  che  ai  godea  nelle  sottoposte  regioni,  uè  alle  aupe* 
ricnri  dà  alcuna  cosa  che  giovi  a  pascolar  la  fantasia. 

Il  bianco  uragam  gittò  a  tarra  tutti  quei  oh'  erano  rimasti 
salvi  dal  mal  di  mare,  i  quali  erano  ben  pochi,  cioè  il  mio  Tar- 
taglia polacco,  il  pedagogo  del  senatore,  e  prima  dituttiio.  Un 
po'  per  togliere  ai  miei  compagni  d'infortunio  la  vista  della  mia 
povera  condizione,  un  po' per  appagare  la  voglia  d'istruirmi, 
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unicoaffettoil  quale  anco  in  un  mòrta!  nanfragiosignoreggerebbe 
la  mia  volontà,  appoggiai  il  mìo  egro  stomaco  sai  parapetto  di 
coperta,  ed  in  tal  posizione  rimasi  per  tatto  il  giorno  durante  il 
quale  lottammo  coiraragano«  Un  Tedesco,  il  quale  era  giardiniero 
nei  beni  dì  S.  M.  V  Imperatore  sulla  costa  meridionale,  mi  si 
pose  accanto  e  mi  andò  spiegando  il  quadro  che  rapidamente 
stendevasi  e  spariva  dinanzi  ai  nostri  occhi. 

La  costa-meridionale,  in  russo  Juschnoi  Bereg^è^  una  parte 
affatto  segregata  dal  resto  della  penisola  taurica,  ed  essa  forma 
da  per  sé  un  tutto  speciale,  si  rapporto  al  clima  quanto  alle 
condizioni  della  popolazione,  I  monti  della  Crimea  salgono  verso 
di  lei  dal  Nord  al  Sud,  dappoi  si  precipitano  scoscesamente  con- 
tra  il  mare,  e  così  i  maggiori  elevamenti  tengono  a  trovarsi  im- 
mediatamente sulla  costa.  La  china  che  corre  tra  il  lembo  deHa 
montagna  e  la  sottoposta  riva  sabbiosa  è  per  tal  modo  situata 
sotto  speciali  circostanze.  Difesa  contro  tutti  i  violenti  influssi 
del  Nord,  trovasi  all'  incontro  aperte  a  tutti  i  miti  venti  che  sof* 
fiano  dal  mezzogiorno  verso  il  lato  del  mare.  Da  tal  cagione  le 
deriva  il  benefizio  d' un  dolcissimo  clima,  il  quale  permette  il 
prodiero  germogliar  della  vite,  degli  ulivi,  degli  allori,  dei  me- 
lagrani, dei  cipressi,  insomma  di  tutte  le  piante  ddla  zona  della 
media  Italia.  --  Queste  condizioni  e  rapporti  han  cpiindi  pro- 
dotto su  cotesto  tratto  della  costiera  meridionale  una  affatto 
special  coltivazione,  e  vi  hanno  di  continuo  attirati  U  stranieri; 
anticamente  Greci  e  Genovesi  ;  di  presente  i  Russi.  -—  Le  sco- 
scese pareti  dei  monti  i  cui  vertici  giungono  a  MOd  piedi,  di- 
vidono profondamente  la  pop<^zione  delle  coste  meridionali  da 
quella  dell'  intemo;  e  mentre  sulle  coste  si  colonizzano  i  Greci, 
gl'Italiani,  i  Turchi,  i  Russi,  e  si  frammisehiano  alle  popolazioni 
indigene, le  origiusarie  cacciano  le  loro  mandre  fin  presso  all'estre- 
mità dei  gioghi  delle  montegne. 

La  eoste  meridionale  fu  disgiunte  sempre  dalla  Crimea  e 
formò  un  paese  a  parte,  il  quale  ebbe  un  nome  suo  proprio  ed 
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an  proprio  goyeroo.  Gcnoralmente  essa  dipendo  dalla  signoria 
di  Cembalo  e  di  Ctierson,  mentre  l'interno  fino  al  lembo  delle 
montagne  dipendea  da  Goti,  da  Alani,  da  Tartari  ec.  I  Greci  la 
diceano  Kastra,  ovyero  ta  kastra  thon  kUmatlumé  Ora  i  Rossi  la 
chiamano  semplicemente  la  Costa-Meridionale ,  ma  tal  denomi* 
nazione  ha  sempre  un  senso  particolare  ,  e  non  è  impiegata  a 
significare  se  non  cotesta  parte  del  paese»  Anco  nell'interno  della 
Russia,  in  Moscoria,  nella  Ucrania,  allorquando' per  tempio 
yien  detto:  «  Questo  vino  è  della  costa  meridionale  x>>  ciò  sta  a 
designare  senza  aggiunger  altro  specificativo  ulteriore,  la  costa 
meridionale  della  Crimea. 

11  primo  spettacolo  che  s' affaccia  alla  vista  venendo,  dal 
faro  C^hersonesico,  dopo  quella  lunga  striscia  di  monotona  co- 
stiera, è  tale  da  consolare  il  core  anche  ad  uno  che  abbia  il 
mal  di  mare.  —  Le  rimembranze  della  soave  Ifigenia,  la  bene- 
fica salvatrice  degli  ospiti  stranieri,  assaltano  colà  la  mente  del 
viaggiatore.  Un  monastero  tuaso'sacro  a  San  Gregorio  ha  posto 
il  suo  nido  precisamente  sulla  roccia,  ove  anticamente  erigevasi 
il  tempio  di  Diana  nel  quale  Ifigenia  adempiva  il  ministerio  di 
sacerdotessa.  Il  promontorio  sulla  cui  periferia  si  stende,  è  l'an- 
tico a  Promontorio  della  Vergine  d  (Parlhettion)^  e  sopra  di 
esso  erigeasi  più  tardi  il  tempio  d'Oreste  (  Orestean)....  Oh  quai 
dolci  ricordanze  de' tempi  giovanili!  Come  può  egli  avvenire  di 
dubitare  sulla  verità  di  tutto? 

Quindi  si  attraversa  la  piccola  Cala  di  Balaklava,  dalla 
quale  soltanto  si  rendono  visibili  le  rovine  dell'antico  castello 
dei  Genoresi.  Dappoi  cominciano  a  scorgersi  le  alte  montagne  e 
la  costa-meridionale,  la  quale  è,  sul  principio,  di  aspetto  sei-* 
vaggio  e  dirupato,  ed  alle  volte  interrotta  da  precipizj,  che 
arrestano  la  coltivazione  delle  loro  pendici,  o  le  pregiudicano. 
Nell'insieme  e  da  lungi,  siccome  occorse  a  me  che  stava  sul 
bastimento,  cotesti  declivi  appariscono  uniformi,  e  non  simili 
a  quei  che  miransi  nelle  chine  d'altre  grandi  montagne,  come  le 
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Alpi  ed  i  Pirenei.  —  La  parete  del  monte  criméo  non  è  Tarlata 
né  intenrotta  da  grandi  Tallate  e  da  torrenti,  non  adornata  di 
foreste.--^  Ndl* inverno  la  vista  sarà  forse  viepìà  aggradevole, 
poiché  allora  la  neve  adorna  col  sao  bianco  mantello  le  spalle 
della  ripida  giogaia,  e  toglie  al  grigio  delle  rocce  una  parte 
del  loro  dominio. 

Segue  SimeiSj  VAlupka  del  conte  Woronzoiv,  il  Mkhhxsr 
dei  Narischkìn,  YOreanda  di  sopra  del  cónte  Wilt,  VOreanda  di 
sotto  dell'Imperatore,  la  Livadia  del  conte  Potoski:  tutte  case 
di  campagna  fabbricate -con  gusti  differenti,  rlcovrate  all'ombra 
di  cipressi,  di  noci  e  di  gelsi,  circondate  da  vigne,  e  finalmente 
dopo  molti  rimbalzoni  e  molte  tribolazioni  segui  per  noi  —  la 
Baia  di  Jalta. 


JALTA 


Gita  nella  sera.  —  Villaggio  de'  Tartari.  —  Garbatezza  Tàtlara.  —  Abie- 
zioni tartare.  —  Vita  sa  i  tetti.  —  L*a|>pello  idla  preg^Uera.  -^Can- 
tatori Crimei.  ->  Canti  popolari.  —  Viaggio  lungo  le  coste.  —  Antico 
oliveto.  —  Nomi  greco-tartari.  —  Pescatore  Maltese.  —  Dispìacevolis- 
simo  viaggio  di  piacere.  —  Il  buon  generale.  *-*•  La'  yeediia  'Uraneese. 
—  La  Sciampagna  nella  Crimea.  —  Via  lungo  le  coaip. 


La  baia  di  Jalta  f&  Punica  eccezione  alla  gene»rale  nnifor- 
mttà  della  eosta  meridionale  ;  perocché  ella  indietreggia  assai 
considerabihiiente,  e  si  unisce  nell'interno  del  paese  mediante 
due  leggiadre  vallette.  —  Tanto  in  queste  che  nei  eontomi  il 
paese  è  coperto  di  selva  e  di  verdura.  I  monti  hanno  forme 
svariate,  coltivazione  completa  le  valli;  greci  villaggi  e  caéo 
di  campagna  scorgonsi  fin  nelle  sinuosità  delle  montagne ,  e 
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'laddore  Tonda  si  frange  sorge  il  vago  paesello  che  porta  il 
nome  di  Jalta.  £i  sta  collocato  sol  più  bel  punto  della  co^ta,  e 
quello  ove  si  estende  appare  essere  runico  posto  che  dalla  natura 
venisse  destinato  alla  situazione  d'una  piccola  città,  poichò  in 
tutt' altro  sito  della  costa  imposaibile  ciò  riuscirebbe^ —  Anco 
nei  tempi  antichi  era  costi  una  città  poco  conaidetabìle,  la.qnak 
venne  distrutta  più  e  più  volte  in  tutti  i  periodi  barbari  della 
Grìnea,  odi  nuovo  tratta  alla  esistenza  nei. secoli  di  fiorente 
commercio,  sotta  i  nomi  di  Dijtditu^  di  Jàlita,  Jalty  ed  ora  Jtdta. 
Questo  luogo  ò  con  tutta  la  ragionevolezza  possibile  stato  scelto 
a  princqiale  stazione  dei  bastimento  a  vapore,  ed  a  centro  del- 
l' intero  traffico  ddla  costa  meridionale.  Solo  dalla  scorsa  estate 
esso  fu  dal  Conte  .Woronzow  inalzato  al  grado  di  città. —  Vi 
sono  di  belle  casine  nuove,  di  belle  fabbrichette,  e  l'intera  città 
è  così  graziosa,  e  nel  tempo  medesimo  cosi  piccoletta  e  genlilina, 
che  si  potrebbe  porre  innanzi  ad  un  ragazzo  per  la  vigilia  di 
Natale  Era  i  giuochetti  a  lui  destinati.--- Tre  locande,  una  dogana, 
due  beUe  botteghine  da  caffè,  una  piccola  farmada  con  due  ci- 
pressi  innanzi  alla  porta,  sul  dajranti  una  piccola  strada  sul  mare, 
un  molo  lungo  quattro  braccia,  e  quindi  ancora  due  vicoletti, 
sul  monto  una  casa  di  pòsia,  e  una  chiesiiola.....^  YMà  Jéka. 

et  Orni  mUà  Ja-Ja-Jct-Jalia't  Cts$  heureuxl  Muù  quel 
malhmr,  qnfon  ne  peut  pas  aborder  tùui  pris  /...  O  Jkeu  /...  je 
mmtrrai  en  passoni  la  pòrti  t>  disse  il  mio  amico  polacco  che 
aveva  sempre  il  mal  di  mare. 

Noi  esperiìnentammo  con  grandissimo  nostro  rincrescimento 
esser  impossibile  con  un  bastimento  a  vapore  il  giungere  Gn 
presso  alla  spiaggia  a  cui  fa  barriera  un  alto  banco  di  sabbia. 
Noi  dovemmo  restare  ad  un  buon  tratto  di  distanza  in  faccia 
dell'  amica  terra  ad  allungare  il  collo  pel  desiderio,  sbattuti 
dalla  solita  maledettissima  tempesta  bianco-negra ,  finché  ven- 
nero alla  nostra  volta  i  barchetti.  Dopo  tutte  le  tremende  sec- 
cature che  cagionano  ad  un  pover'  uomo  il  trasporto  della  roba, 
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r  affaccendarsi  della  cìarma,  gF  imbarazzi  delle  signoro ,  en-^ 
tramino  alla  nostra  volta  in  una  barca ,  la  nostra  roba  innanzi 
e  noi  dopo»  —  La  fragile  nostra  barchetta  ballava  come  nna 
Gglia  di  Tetide  in  Oberon,  ed  i  barcaiuoli ,  non  avendoci  mi- 
sericordia alcuna  sbrigavano  un  cento  di  faccende  fuor  quella  di 
renderci  un  po'  men  penoso  il  tragitto.  — *  Alla  fine  ci  rivol- 
tammo come  tanti  Negri  condotti  in  dura  schravitù  e  maltrattati 
da' loro  guardiani,  demmo  di  piglio  ai  remi,  e  imponemmo  ai 
nostri  tiranni,  cioè  ai  barcaiuoli,  che  ci  conducessero  a  terra  senza 
badare  ad  altro.  Sullo  scalo,  appena  avemmo.la  sorte  di  posarvi 
su  il  piede,  si  udì  un  concerto  d'imprecazioni  contra  il  mare  che 
ci  avea  fatta  quella  gherminella  ,  e  ginramenti  di  mai  più  fidarsi 
alla  condotta  di  Pietro-il-Grande.  Alcuni  stabilirono  lasciare 
l'equipaggio  recato  seco  da  Odessa,  e  continuare  la  via  p&c  lo 
sleppe.  Altri  si  proposero  dì  esser  ballottati  piuttosto  per  terra 
in  una  vettura  di  posta  per  lo  spazio  di  cinque  giorni,  onde  ri- 
sparmiarsi di  esser  ballottato  durante  un  giorno  solo  per  mare, 
^r-  In  quanto  a  me ,  io  era  curioso  di  vedere  se  avremmo  poi 
portato  ad  effetto  tutte  le  nostre  protese,  o  sivverose  avremmo 
imitato  il  marinaio  d' Orazio.     . 

Avèa  fatto  sul  basiintónto  la  relazione  di  due  giovani  russi 
di  Pietroburgo,  e  il  caso  fece  che  ci  tràvassimo  dappoi  nella  barca 
medesima  e  nella  istessa  locanda*  Prendemmo  questa  combina- 
zione siccome  un  segno  del  falò  che  pareti  destinarci  a  restar 
insieme,  e  conseguentemente  accordando  i  nastri  progetti  »  sta- 
bilimmo di  fare  un  giro  di  otto  giorni  sulle  due  parii.della  Cri- 
mea, quindi  di  restituirci  ad  Odessa  per  mezzo  del  ritorno  di 
PiUrihil-Grande  dal  Bosforo  Taurico;  ci  associammo  per  tale 
scopo ,  e  concludemmo  di  colorire  il  nostro  disegno  al  mattino 


Ma  la  mia  impazienza  non  mi  permise  d' indugiar  tanto,  e 
dopo  eh'  io  mi  fui  un  po'  riposato  e  ristorato  nella  locanda,  mi 
lanciai  sopra  un  cavallino^  e  mi  detti  alla  caccia  de'Taìrtari.  •=— 
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Gli  è  vero  che  ^nche  in  Jalta  son  tarlari,  ma  ciò  che  io  agognava 
era  di  vederli  sa  i  loro  monti  medesimi.  —  Trottai  in  giù  den^ 
tro  la  valle  come  meglio  seppi  e  potei,  e  fui  tatto  contento  del 
nuovo  paese  che  andava  scorrazzando.  —  È  si  debole  la  idea  che 
si  riceve  da  tutte  le  descrizioni  de*  viaggiatori  su  d'un  dato  paese, 
che  la  vista  della  realtà  ha  sempre  le  attrattive  e  la  sorpresa  di 
una  nuova  scoperta. 

La  strada  passava  tramezzo  ad  orti  di  legumi  ne'quali  scor- 
reano  mormoranti  fontane,  in  mezzo  a  belle  foreste  di  noci ,  e 
di  quando  in  quando  traverso  ad  un  piccolo  fiumicello  il  quale 
qua  e  là  solcava  la  via. 

Con  piacere  io  compartii  a  quanti  uomini  mi  venne  fatto  di 
incontrare  il  mio  a  Sakm  Aleikum  »,  e  mi  diedi  con  rapimaito 
a  salire  sul  monte  onde  prestare  aiuto  ad  una  ragazzetta  tartara 
la  quale  ascendeva  la  pendice  con  im  grave  fardello  sulle  spalle^ 

Lasciai  da  parte  le  eleganti  ville  dei  principi  e  dei  generali 
russi,  e  m'incamminai  alla  volta  d'un  villaggetto  tartaro,  il  quale 
apparisce  da  lontano  siccome  una  piccola  mara  v  iglia  archi  tettonica; 
sta  su  di  un  monte  sporgente  formato  di  piani  soprapposti  a  guisa 
di  terrazze,  ed  il  cui  efletto  è  estremamente  pittoresco.  La  moschea 
del  villaggio  rimane  fra  i  cespugli,  ed  è  ombreggiata  da  alti  noci. 
Vidi  una  quantità  di  vecchi  tartari,  fra  ì  quali  stavano  ancora  due 
otre  giovani,  seduti  tutt'  intorno  agli  alberi.  Rivolsi  la  mia  parola 
in  russo  a  tutto  il  mucchio,  sperando  che  in  esso  qualcuno  si 
troverebbe  a  cui  tal  linguaggio  fosse  noto ,  né  in  fatti  m*  ingan-r 
nai.  Un  giovine  tartaro  s*  avanzò  verso  di  me  e  mi  domandò 
cosa  desiderassi  ;  dissemi  chiamarsi  Ismaele.  —  La  pregai  allora 
di  introdurmi  nel  villaggio,  e  particolarmente  nella  sua  cassu  Egli 
piacevolmente  rispose,  e  mi  accennò  la  via.  —  Una  simile  ospi- 
tai condiscendenza  ho  io  avuto  parecchie  volte  occasione  di  ria- 
venire  fra  i  Tartari.  Essi  corrono  soccorrevoli  e  pronti  laddove 
sembra  loro  sia  d*  uopo  del  loro  aiuto.  Cosi  mi  accadde  più  tardi, 
durante  il  mio  giro  nella  Crimea,  di  capitare  presso  un'abitazione 
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tartara  sul  cui  tetto  lavoravano  parecchie  persone.  I  miei  com- 
pagni eran  rimasti  indietro ,  ed  io  aspettandoli  m' andava  scuo- 
tendo dagli  abiti  le  spine,  le  foglie,  ed  i  fascelH  che  vi  si  erano 
attaccati  in  una  corsa  a  trayerso  li  sterpi ,  ed  alle  boscaglie. 
Uno. dei  Tartari  si  fece  innanzi,  e  con  una  piacevole  pantomima 
mi  accennò  dall'  alto  del  suo  tetto  le  spine  che  m' era  tolto  di 
dosso ,  e  guardandomi  le  mani  si  die  a  scrollare  la  testa  quasi 
volesse  dire:  «r  Ma  nelle  mani  non  ti  stanno  spine?  i> 

Un'  altra  volta  cavalcava  assai  presto  e  sopra  pensiero  per 
la  pendice  d' una  ripida  ipontagna  senza  Tare  attenzione  che  an- 
dava a  battere  il  naso  precisamente  contro  un  gran  palo  il  cui 
conlatto  non  sarebbe  stato  indubitatamente  molto  piacevole  per 
la  Ynia  faccia ,  se  un  Tartaro  il  quale  mi  tenne  dietro,  precisa- 
mente quando  stava  per  succedere  lo  scontro  Tatale  non  avesse 
afferrato  in  tempo  le  redini  del  mio  cavallo.  —  Crollò  con  aria 
riflessiva  la  testa,  e  parve  voter  significare,  cr  Ciò  avrebbe  po- 
tuto farvi  del  male  assai:  »  ^ed  io  lo  ringraziai  meglio  che  potei 
n  furia  dì  gesti  della  benigna  premura  ch'ei  s'era  data  per  la 
conservazione  della  mia  bellezza. 

Mille  piccoli  rilievi  di  tal  sorte  occorre  di  fare  nei  paesi  dei 
Tartari,  ed  abbenchè  lievi  ed  apparentemente  insignificasiti,  gio- 
vano ciò  nullameno  a  dar  conferma  della  finezza  dei  delicati 
sentimenti  di  tale  popolo. 

Beaikoi  (cosi  chiamasi  il  villaggio  sin  al  quale  ci  arram- 
picammo) è  assai  pittorescamente  situato  sicoomie  dissi,  e  più 
tardi  m' accadde  fare  la  stessa  osservazione  quasi  generalmente 
su  tutti  i  villaggi  tartari.  »— Le  case  son  separate  le  une  dalle 
altre ,  ma  non  corre  ttst  loro  grande  distanza. 

Siccome  i  tetti  teogon  luogo  d'una  parte  degli  annessi  del  ca- 
samento, non  occorre  molto  spazio  libero  d'attorno  al' medesimo. 
Essi  son  tutti  molto  bassi,  e  quasi  combaciano  da  un  lato  colla 
pendice  della  montagna,  cosicché  uno  può  dalla  strada  salire  sul 
tetto. —  Tronchi  d'albero  assai  sottili,  simili  a  colonne,  servono  al 
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loro  sostegno.  Le  case  noQ  han  cristalli  alle  finestre,  ed  Innanzi 
alle  loro  aperCut^  non  evvi  che  un  semplice  assMo»  lo  che  fa 
brutto  fèdere,  come  il  guardar  uno  cui. manchino  li  occhi.  — 
Alle  volte  però  vfen  perforata  la  muraglia,  si  forma  una  comoda 
buca,  e  vi  si  apf^iccica  col  I<^  un  pezzo  iM  cristallo. 

I  ietti  sono  spaziosi  e  interamenle  piani.  Il  pavimento  loro 
è  composto  di  terra  e  pietruzze,  leqmdi  si  spianano  e  si  ix>ns<dt- 
dano  con  una  specie  di  ruUo  dbe  rimane  permanentemente  sul 
tetto.  Presso  ciascuna  casa  stanno  un  paio  di  magnifica  fichi,  di 
gdsi,  di  nociy  i  quali  espandono  i  loro  retai,  e  rigorosameate 
germogliano:  hanno  essi  il  vantaggio,  in  confrontò  degli  alberi 
frutttieri  de' nostri  villaggi»  d'essere  infinitamétate  più  pittoreschi, 
come  in  conGfonto  8eUe  querci  liaMo  fuetto  di  portar  fruiti  sa- 
porosi ,  la  quale  ultima  proprietà  non  può  mancata  di  .spargere 
una  grande  le|;giadria  su  cotesti  alberi  égli  occhi  di  un  ersero 
cosi  ben  dotato  di  appetiti  com'è  r uomo.  I  gelisi  erano  ap- 
punto io  piena  maturiti»  e  giùnti  che  fnknnso  alla  casa  d^iamBele 
ci  mi  fé'  invito  ad  assaggiare  il  fruito  4id  paese»  che  mi  piacque 
moltissimo  poiché  esso  cresce  a  fion  ^mnne  § rosseua.  Che  for- 
tuna pei  ragazzi  deUa  Germania  che  cotesti  grandi .  alberi  dai 
frutti  sanguigni:  non  gértttoglido  nel  mioskm  paese  1  Ssflì  si  ìm-* 
scherebbero  tutti  i  giorni  qualche  cosa  aulle>  dita  per  esswsi  in- 
sudiciate le  mairi  e  macchiato  il  gonnellino!  . 

Dinanzi  alla  casa  sedea  la  sorella  d' Ismaele^  del  cui  nome 
non  mi  sòVvango^Bssa  tèsseva  sopra  un  sempUcisatmo  telaio  una 
Mamara,  odsia  una  sciarpa  ohe  le  donno  tartara  ^  avviluppano 
intorno  alla  testa.  Si  ritirò  quando  dot  giungemmo.  Io  volea  se^ 
guirla  onde  vedere  un  po'  L'interno  della  casa,  ma' Ismaele  niwa 
ne  andò  d' accordo.  Disse  esser  tutto  sudicio  e  brutto  cola  dcn^ 
tro  e  volermi  condurre  in  una  migliore  stanza,  quella  degli 
ospiti ,  nella  quale  tutto  era  ben  disposto;  ma  per  far  ciò  occor- 
reva aspettare  che  venisse  il  di  lai  fratello,  il  quale  ne  aveva  la 
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chiave.  Ciò  dicendo,  montò  sul  tetto  e  guardò  su  tutti  quei  del 

vicinato  onde  vedere  se  vi  si  trovasse  suo  fratello. 

I  tetti  ban  presso  i  Tartari,  stante  la  loro  forma,  ben  altra 
importanza  che  presso  di  noi.  —  Pi*ima  di  tutto  servono  di  sec- 
catoio, e  sempre  vedonsi  stesi  su  di  essi  ad  asciugare  panni  la- 
vati, frutti,  paste,  o  grano.  Colà,  in  appresso,  si  riuniscono  le 
genti  si  per  il  lavdto  che  per  la  conversazione,  di  modo  che 
nei  villaggi  tartari  li  '  uomini  si  fan  visita  nella  istessa  guisa 
praticata  presso  di  noi  dai  gatti.  *—  Nulla  è  si  piacevole  quanto 
ir  contemplare  dall'alto  d'una  casa  prominente  i  differenti 
gruppi  sparsi  su  i  tetti  sottoposti. 

Nel  villaggio  d' Ismaele,  in  cotesto  dominio  ultimamente 
acquistato  per  le  mie  indagini,  tanto  trovai  da  vedere  e  da  esa- 
minare, che  la  notte  ci  sorprese,  e  l'ultimo  grido  del  Muezzin  (1) 
ci  giunse  alle  orecchie  a  Staje  aUal  salatwet  haje  aUal  felàh 
(uomini:  venite  alla  preghiera  I  uomini:  venite  air  opera  piai  ) 
Tutti  scesero  a  gambe  dai  tetti  e  dàlie  case,  ed  in  quattro  salti 
corsero  alla  Moschea  colle  loro  pantofole  gialle. 

Nel  tornarmene  a  Jalta,  nei  cui  vicoli  abitano  per  Io  più 
de^  Tartari,  udii  da  una  bottega  di  mereiaio  risuonare  un  parti- 
colarissimo canto.  Siccome  lo  riconobbi  per  tartaro,  legai  il  mio 
cavallo  alla  porta,  ed  entrai  pr^ando  il  cant(n*e  di  ammettermi 
fra  li  uditori.  Colà  erano  adunati  due  tartari,  un  armeno,  e 
due  bd  giovanotti  con  due  par  di  baffi  magistrali.  Tutti  porta- 
vano un  bel  barbone,  e  avean  più  faccia  di  seguaci  di  Marte  che 
di  Mercurio.  Il  bel  giovanotto  era  un  Circasso  di  Kabarda.  I  suoi 
genitori,  insieme  a  lui,  non  ancor  quadrienne,  erano  stati  presi 
dai  Russi  e  da  quel  tempo  in  poi  era  tra  loro  rimasto.  Li  pregai 
di  cantarmi  una  canzone  tartara,  lo  che  essi  fecero  senza  far 


(1)  Altri  scrivono  ilftifsdtn.  É  colai  che  chiama  alla  preghiera  dall*  allo 
della  moschea.  L' AuU 
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smorfie,  dopo  di  che  cbìamarono  un  altro  tartaro  loro  vicino 
eh'  eglino  dissero  essere  il  miglior  cantore  fra  tutti  loro.  M' ia^ 
formai  sempre  ddF  argomento  delle  canzoni.  Esse  si  agguravano 
naturalmente  su  soggetti  d'amore.  —  Molte  erano  però,  con  mia 
grande  sorpresa,  di  soggetto  isterico;  invero  poco  mi  sarei  sup* 
posto  restar  tuttavia  appo  i  Tartari  delle  poetiche  tradizioni  della 
loro  storia.  —  Una  trattava  del  Crimeo  Gherei,  l' ultimo  distinto 
Chan  della  Crimea,  amico  del  famigerato  anaJNisciator  francese 
barone  di  Tott,  un'altra  di  un  altro  Chan,  Dewlet-Gherei,  la 
terza  del  passaggio  della  Crimea  ai  Russi;  la  quarta  della  con- 
quista dì  Jasan.  Non  molto  piacere  ritrassi  dalle  melodie  del 
cantore,  perocché  poco  di  allettante  era  in  esse  per  le  nostre 
orecchie;  però  debboo  suonar  grate  a  quelle  de'  Tartari,  e  parer 
loro  una  gran  bdla  cosa,  a  giudicarne  dai  gijilivi  ed  affettuosi 
modi  co' quali  le  accolgono  e  le  aseoltana  -*<-.Ma  il  tutto  insieme 
mi  riesci  di  tale  interesse,  eh'  io  non  pensai  d'alzarmi  dalla  cassa 
piena  di  mele,  sulla  quale  ne  stava  assiso,  ^  nou  tardi  assai  e 
dopo  aver  ciarlato  di  mille  diverse  cose  con  cotesto  buone  per-* 
sone* 

.  Alle  sette  dell'indomani  mattina,  allestiti  i  cavalli ,  infor- 
cammo alidamente  li  aroimii  per  dar  principio  alla  nostra  gita 
di  otto  giorni  nella  Crimea.  Dalle  finestre  e  dai  terrazzini  ve-i 
demmo  i  nostri  compagni  del  bastimento  a  vapore  1  qiiali  sor- 
bivano il  loro  caffè  del  mattino  e  si  affaceiavabo  facendo  le  mara- 
viglie della  nostra  speditezza  a  metterci  in  cammino. —  Ricevuti 
e  scambiati  1  soliti  auguri  galoppammo  sulla  via  che  va  dilun- 
gandosi nel  mezzo  della  costa  montanina,  e  ci  dirigemmo  verso 
levante  alla  volta  di  Aluscsta,  V  antica  città  genovese,  che  ave- 
vamo ti^scelto  aiccome  nastra  stazione  per  la  notte. 

Di  costà  era  nostra  mente  dirigerci  sul  Tscbatìr-Dagh,  il 
più  alto  monte  della  Crimea;  a  Simferopol,  di  lei  principale 
città  nei  tempi  attuali;  a  Sewastopol,  l'odierna  signora  del  Mar- 
Nero;  alle  rovine  di  Chbbson,  quella  che  precede  Scwastopol 
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nella  signoria  del  mare;  quindi  a  Cbvbalò  di  Marco  Polo^  onde 

poi  tornarcene  ad  Jalia  dalia  parte  occidentale  della  costa. 

La  nostra  compagnia  ed  il  noslró  corteggio  erano  composti 
dei  seguenti  indi?idai:  i  miei  doe.  compagni  di  viaggio  Pietro^ 
borghesi  con  un  loro  servitorino  *^  quindi  un  greco  di  Siot^e 
neir  Asia  Minore,  il  quale  nel  tempo  della  guerra  per  l'indipen- 
denza della  Grecia  erasi  refugiato  con  sua  madre  isul  terdtoru) 
rosso;  dappoi  reniva  un  palafreniero  tartaro  onde  trarre  alle 
respettire  scuderie  i  nostri  cavalli  di  stazione  in  stazione  •*^  e 
Analmente  un  piccolo  cavalluccio  bianco,  e  sopravi  la  miapicco^ 
kzxa. 

Si  può  tuttavia  da  un  luògo  all'  altro  iindare  anco  in  vet^ 
tura,  poiché  i  Russi  larorano  in  parecchie  direzioni  ^ir argina** 
tara  ed  al  riattamento  delle  vie,  la  quali  pia  qua  e  piò  là  son 
già  ultimate,  e  fra  le  altre  quella  da  Jalta  a  Simfierc^I.  Da 
per  tutto  ove  é  qualche  coaa  da  tederò  fuor  di  strada,  è  però 
da  preferirsi  il  caralcare,  soprattutto  quando  si  possono  aver 
dei  jcimilii  taf  twi,  i  quali  sanno  arrampicarsi  come  capre. 

Per  stazioni  di  posta  son  destinati  certi  villaggi  il  cui  OniKh 
sM  (1)  è  obbligato  di  provveder  cavàUi  giusta  il  numero  in* 
dibato  in  nn  ferman  scritto  in  lingna  tartara,  itqliipde  vie»  ri- 
lasciato al  viaggiatore.^— Colà  ricevonsi  da  per  tutto  dette  piécoie 
carogne,  delle  quali  ognuno  è  libero  di  trasoegUere  la  meno 
P^g^ìo^  f^^^  I^  scelta,  sol  loro  dorso  è  coUocata  una  specie  di 
basto  di  legno,  e  sopra  di  questo  sì  legano  tanti  g«anc!ali 
quanti  uno  seco  ne  trasporta  pet  proprio  oomodoi.  Tutto  l'equi- 
paggio non  è  a  Vero  dire  molto  foriliante,  ma  conviene  anomalie 
dame  rosse,  le  quali  (  ordinandolo  la  modli }  vogliono  ancoir  esse 
far  la  loro  scorrazzata  so  i  monti  della  Crimea.  >^  Ad  e(htce^4i 
trasportar  seco  i  viveri,  uno  si  provvede  di  certe  bisacce  che  i 
Tartari  lavorano  in  modo  assai  leggiadro  e  adattato  allo  scopo, 


(I)  Parola  corrispondente  al  nostro  Sindaco,  L' XuU 
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con  UD  pezBo  di  paano  lakio.  -«  fisse  si  poogeno  sul  collo  dfl 
cavallo  e  si  attaccano  ai  legai  deHa  sella.  Poste  cosi  ajcavaleioBi 
sa  d'aft  di  questi  bmefeU,  esso  mal  non  jrassembra  ad  «n  asino  da 
mngtiaio  che  porti  iUolito  sacco  d j  grano;  però  una  tal  somìglian- 
M  piftò  segeere  sidtaiilo  finché  il  oa?aUo  ?a  al  passo,  ma  quando 
s'ìncotninda  su  cotesti  infatj^abili  rouziai  a  galofq^re  per  le 
vette  e  per  le  c^ine,  Vié^  detl'asiao  yim  poatft  in  oblio,  e  si  pi^wa 
piatloato  alla  progesae  di  Pegaso;  le  pjce<de  bìsaoce  a  svariati 
colori  s'. agitano  e  srolazzimo  dai  lati  le  une  sulM  ^Ure,  ^ope  ae 
fossero  germi  d' ali  che  stan  per  spuntare. 

Sulla  strada  di  Alusehia  un  podere  succede  all'altro,  e  tutti 
belli  dell'aspetto  e.tramezaati  con  graziosi  casamenti  pei  prò- 
prietarj,  con  vigne  e  con  verzai,  con  viottoli  ombrosi» chine  S€)l- 
vose,  rocce vcui  di  tratto  in  tratto  fa  piacevole  interruzione  la 
vista  del  mare.  . 

.NeUa  valle  diialta  scorgonsi  altri  luoghi,  meno  di  quello 
:eonaiderabili»  ma  essi  pure  di  qualche  nome: negli. anticbi.4em- 
pi:. Mamanda*  la  quale  alto  si: estolle  sul  monte ,  e  che  per  ia 
morte  della  contessa  Brannicka,  la  più  cio^  Polaoca  de',i^>slri 
giorni,  passi  al  giovine  conte  Woronzeiv;  posola  M>iaARAVscv, 
Tallo  otto  amù  fa  tutta  erma  e  deserta,  la  quale  £|iBri&ta  in.  te- 
nni, porziencdle  dal  g()fveniD,'lu  veoduite  a  diversi  amataR^jed 
ora  appariutta^GOipersÉ  di  graziosi  orii>  di  hm  scompai^titi  dàm- 
perellie.di  riltette.  ^       ?      .  .i  ,/ 

NiKiTA  è  una  piantonaia  istituita  da  trent' annida  qunsij^ 
parie  dalla  Coróna;  in  èssa  veogoM  coltiviiitr: tutti. linlheri  e  li 
ttrbosM  ohe  idliguano  sulla  costa,  ed  «QoUBe.da.tntte  le  regnai 
dét  aM)^do  son igni  trasportate,  allevate  je  poite  in  venAit^^pmtle 
di  fiori,  e  di  alberi  delle  più  svariate  speoie^^GoU  trovaiii^i^ei- 
pi«sat>  tiUyi,  ultori,  sopra  a  trecekito  <»ii^ie  di  .viti»  oiffieH, 
GQfhaaKoli  ee.  «^  Il  g^ardteiwe  tedesco  ctfe:iioU:tae'vMnaojci;là 
ristorare  con  un  paio  di  magnifiche  peise,  eci.itiMrò  dal  lato  del 
uMBOnn».  piccola  maraviglia  ialDillca  r^  unarof in»4i|HMte. — 
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Erano  tronchi  dì  gfroB6i$siiiii  oHvt,  antichi,  e  per  fimi^tttfltà  or- 
mai tarlati,  iettali  itppena'SbQcaxraoo  a  fior  di  lerra.VrobaMliieBte 
eran  qu^i  i  resti  d'ima  selva  di "«My^piatttòtadvIlenMiil  dai 
GMOVesi.  ti  a)b6ri  slattan  tutti  coUocatia^ptt'i-distaneà'li  uni 
da^i  altri.  —  y^pj  ératto  di  smisurata  cn^eo*féren»i,  ^d  ftkMi 
fatlora  setrhatano  iin  verdeggiante  ranioscfetlo^i9ioiJie*iflla>0N>6- 
iOiìém  dì  oapéilf  che  itpiparisce^ua  e  là  sulla  CeM  dtonifeal- 
to.—  Li  (^vi,  coinè  ognun  «a,  gitin$fO«o  attarda  i^ésAtaiq, 
e  sa  qfuéUe  reliquie  dòreario  e»ser  passati  moUt  e  molli  • 'se- 
coli. 

Dalla  fia  ^he  meda  ad  ìAluseMa  scòrtesi  ^aièovaiAteTSE, 
«Yillag^io  tartaro,  rancico  «  Cmfòrfodélcirt  ^'\%mÀ)iÈMkxm) 
•dei  Cred.    -  '       .  '        » .         . 

Dappòi  ùe  vicfae  alla  vista  Atau-0Aoh  (il  monte  degli  orsi  ) 
dal  rotondo  dorso,  la  cui  cima  sta  in  retto  rapp^Moido^a^'loa- 
'gfaésca.  Esso  prdtandesi  sul  mare  ^a^ndto  siceomè  ^ùn  or- 
so J-^Initanai  di  lui  f)acdionO:>iBmi0n{:  neU'iiHittU  dae  gsosai 
ipéirri  di-  roccia,  <quasi  fos8eiio»i:saol(oi4a«Qhk)ittL  i  4QmtOrni  ]e 
le  ]^ccole  baie  formate  dn  cotesto  roeoe  degli  0nr4isiiio  jtacni- 
c<é¥él];-^d&llò ^f g<)lo;4' ano  de^> suoi  fland^l^^  sMMtaiil  ifi- 
'leggio  di:¥«Rsmp,>cta  tfoa  ftbbrtsa  la  éto^asittetaio'Uiodòtdf- 
spdsla.  «patiante  'ad  oh  sfgnoitB.vnwo,  ie-sùli'idlmauitoi6 11 
^riHag||lo  di<PAiii«riNiv,^)néfo,  mistfe  li  «astro  Gtkwidicava, 
di  Parteniea,  nome  che  rammenta  par  esso'^Ac^lo-^^ii^'Tier- 

r|^no>gveéa*  •■■'■-•-  .-    ^  '•  -   .'.....(.:,: 

li  '  loL  niafj^v\fmèÌB  ^àm  %o&n  M  iàQgtaiii  'palili  Urol^npi 
ifràpso  M  «tiità  faievilioÉaae  tptoren|féao  <o  dal  SBivttffò,io^idal 
nGwMpy'oiidalif  ItàlianoL  Qìosl  ìqfud^Hlai  (pooèti  iài«9ìETi,'.(A»-Bi!i, 
ìàiilkHKnij  sim  '  coifo^ioni  dalla-  mod'^gtkà'^'Égioi' { smto>)i  gìA- 
«tlifgiantiiidi  l^ietro,!0  SUar^o  1!eoAM«;.éiisÌ«4a,r0éideina'4td 
ioHte  iVVkiKMtow  >Ai^AT^  mmn€mkau, 

'ln^V«rsiiir'tr<ifittnffio'#<8èli  nitov(/'im%itti^iriér<^i|feMMO, 
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Uqji^leax^eftdjl^&ta  il  sw>  gwdÀnp  ia  wx^  cosi  gentile  ed  av-t 
veaeiì^n  qil^o  e^i9^iite  e  stiu-2oso  av^.  ftittot  V  interno,  d^ 
pnof^idial^iJtfzirae  il  ricqo  di  lai  sigwpti^,  Si  s^ebbe  pensato, 
trQ?c^pdc6i  neir  i&teilQO  di  ooteslapa^a»  diessere  in  uno  dei  prioM 
paliufK»  d^  ^tcobcM^gc^lM^iHositor  cbe  d^U^^  Tartaria^  e  tutto,  sin 
il  fili  Ij^v^  orndmeatd,  e^a  campiutamente  deposto  à  qttatre 
<^S^«  ^kb^nchp  la  i^sid^nzii.  signuorile  fosse  d\sta^e  di  yar^c* 
chie  werste.  —  Coteste  fabbriche  di  lusso  sulle  coste  della  Cri- 
mfA  c9Si(;^q  p^ò  ai  gr^i  della  Russia  una  S€in^^a  e^ofme.  — 
AlQiin^'  yi  {^op^nfano.  un'  ^^nlf^  i^ndita  di  50  nula  a  100  mila 
n))»]j«  Usr  iqcifedibile  è  la  proAigalità  GOi^  cui  tf^^  soimme  ven- 
gono dissipate.  Per  esempio,  il  proprietario  di  Yuj^sifff  p^nsò^a 
px9p()s|ta  d'axer  up^L^qgo  di  p^f^  svtUa.prppri^Jbis^i^.  Quindi 
ei^  i^  vepireji^  Pfi&cf^t9i*f^  ^^ensapEiefite.  à^  Malta,  al  W^lf^» 
cfNDii^  è  nat^r^eu^.doiFè  dajff^  uik>  stjjpen^to  (»i^idfra|)ile.-^  si 
iip^i^ii^  ippMfe^y  colla  sciita  dabbefli^g^e  r^ssa^  la  c|iiale  cr^de 
dà' essere ^trani^a  ba^li  Her  o|)y^ai^  prodigi»  ^^xengli  U.  rnsSl- 
tes^  p^lH^re  \^  Qiezao  ffia^e,  e  Dio  sia^qpalipr^ipjijs^iai  ar^ti 
tf^r  fi;^];i  d^^s^aba^;  epei^ci^^i  ^ìè  a  provvedere  reti» 
baM#)li  ej^ant^sini,  jtutto  secaB\^  i  progfitti  del  maltese,  U 
qunle  m  ogi^  gfOTiista  c^cò  d' ii^eg^fursi  a  %e  il  pro|)rìo 
ip^^§9  ?  ^  noi|  tif^  i  pesci  dall^  acqpe,  cerio  tirò  L'ac- 
qua ni  ^m  ip^lw-.  ^  FiiifiIi^e^tFi  fiuro^  gettate  le  veli...  ma 
i^Qli  v'^f^  VqvPilm  d'un  pesciplino.  Allora  il. maltese  disse 
qì^  ven^e^bf^rpi  cpn  un'altra  recate ^  occorrendo  upa  cep^a  erba 
09l.  oiE|i  fiuce^  sti^ppieciaf  le  reti  onde  attrarre  il  pesile»  ^  Egli 
$9B^  qqpl  ^i  (os^e  qqest'  erjsa,  ma  non  lo  sapea  du  cbe  in  mal- 
tepp,  TqtM  i  amigli  I  i  lav<>rantit  i  giardinieri  furpQ  mandaci  in 
giro  ^  c^srar  quest'erba  prezio^,  e  iviitsk  la  contrada  fu  messa 
so^soprst  ppde  giungere  al  bramato  dJscpprim(»ito«  Finalmente 
ne  Iroyarppo  m^  specie  che  al  maltese  parve  queUa  a  proposi- 
^  Stropiccio  le  reti,  le  tpQo  ìq  mare,  le  ritrasse  piene...  piene 
dì  erbe  Wjiriipy^»  Allora  dissoche  doveva  essere  un'  altra  specie 
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di  erba,  or  Come  Dio  volle,  ci  notò  il  giardiniere,  finalmente  ven^ 
nero  pescati  due  pesci  e  posti  in  padella,  cosicché  possiamo  dire 
d'aver  mangiato  pesce  delia  nostra  baia. d  Alla  fine  il  mal- 
tese, il  quale  nulla  capiva  delFarte  di  pescare  in  Crimea, 
recò  un  paio  di  pescicanì  giovani,  o  non  so  che  altri  pesci,  ! 
quali  rivoltaron  talmente  lo  stomaco  del  padrone,  che  immedia- 
tamente licenziò  il  pescatore,  dopo  aver  pagata  la  celta  con  al- 
cune migliaia  di  rubli. 

Sul  yertice  dell'alto  Ai-Eli  (S.  Elia),  soprala  nere  die 
costantemente  lo  copre,  veggonsi  nell'estate  dei  rigagnoli  e  dei 
fori.  Sono  questi  le  sorgenti  a  cui  s'abbeverano  i  -  TschabanB 
(mandre  di  pecore).  .  '     •      . 

Molte  varietà,  molta  amenità,  molte  bellezze  —  furono  i  go- 
diménti che  ci  si  offersero  sulla  nostra  ria. — Sfolte  pene,  mólti 
tormenti  —  dettero  il  rovescio  della  medaglia. -^  Il  sole  dardeg- 
giava spietatamente,  e  il  continuo  salire  e  scendere  ci  scon- 
quassava le  costole.  —  Noi  mugnemmo  ogni  gelso  che  ci 
capitò  sotto  mano  l'un  dopo  l'altro:  cammìn  facendo  succhia- 
vamo le  more  come  tanti  bruchi.  —  In  ogni  yillaggio  tartaro 
ci  arrestavamo  a  far  man  bassa  su  tutto  ciò  che  presentasse 
un  sugo  fresco,  su  i  legumi,  sul  latte,  del  tutto  immemori 
delle  esortazioni  fatteci  a  Odessa,  di  stare  in  guardia  contro  i 
frutti  della  Crimea,  ai  quali  è  annesso  il  tristo  dono  della  feb* 
bre.  — Mentre  noi  erayamo  negli  spasimi  per  l'atroce  calore  sulla 
terra,  ci  stava  costantemente  d'innanzi  la  fresca  ed  ampia 
fontana  del  mar  nero,  la  quale  a  tanti  esseri  compartiva  un 
fresco  ricreante.  Ma  sulle  ardue  salite  del  monte  era  vano  l'im- 
plorare che  dal  suo  yasto  seno  sorgesse  un  qualche  refrigerio 
per  noi.  Ei  rimaneasi  colà  indifferente  alle  lagrime  della  nostra 
fronte,  egoista  al  pari  della  frigida  popolazione  in  esso  nascosta, 
e  ninna  Nereide  sorse  dal  quieto  suo  flutto  onde  rinfrescarci  colaci 
suol  rugiadosi.  *—  Così  dappertutto  i  beni  sono  inegualmente 
spartiti,  e  l'uomo  dee  non  solo  lavorare  il  suo  campo  col  sudore 
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della  saa  faccia,  ma  anco  comprarsi  con  esso  i  saoi  pfaceri  —  ' 
alnienOt  coloi  che  viaggia.  :  .        j 

L'uomo  tormentato  facilmente  si  esaspcfra.  —  Giunti  à 
Partlienit,  agimmo  con  yiolenza  e  con  nostro  marcio  torto.  ^-^ 
Venendoci  detto  non  trorarsi  so£Bcienti  cavalli  alla  casa  di  posta, 
volemmo  a  forza  andar  innanzi  con  quelli  che  ci  avean  condotta 
fln  là.  Ma  ciò  non  andò  a  verso  al  Tartaro  che  ci  avéa  accompà» 
guati,  non  avendo  esso  alcuna  autorità  per  far  questo,  ed  essendo 
stanchissimi  i  cavalli. -^Noi  gli  dicemmo  di  star  zitto  e  ^ìl 
voltammo  le  spalle.  Allora  ei  cominciò  a  piangere,  a  tempe^tarey 
st  attaccò  alle  briglie,  ed  afferrò  i  cavalli  onde  impedir  loro -di' 
andar  innanzi.  Il  nostro  Greco  si  fé*  avanti  e  adoprè  il  suo  staf- 
file in  modo  che  il  Tartaro...  —  proruppe  in  uno  scoppio  d'ira  e 
di  pianto?....  —Niente  affatto  1  ammutolì  in  un  subito,  s'fisciugò 
le  lagrime,  e  pienamente  sodisfatto  si  die  a  tenerci  dietro. 

Tutti  questi  indugi  furon  causa  che  la  notte  ci  colse  strada- 
facendo,  né  quindi  potemmo  giungere  ad  Aluschta.  —  Aveva^^ 
mo  in  Jalta  udito  far  menzione  dell'ospitai  generale  Borosdin,  H 
quale  già  da  molti  anni  vi?ea  sulle  coste  Crimee,  e  si  faceva  un 
piacevol  dovere  di  albergare  i  viaggiatori  che  venivano  a  chie- 
dergli ricetto.  La  sua  casa  rimaneva  più  in  basso  verso  la 
riva  del  mare,  e  doveva  essere  sgradevole  al  buon  vecchio  che 
la  nuova  strada  passasse  a  considerabil  disianza,  né  quindi  più< 
a  lui  accorresser  stranieri  colla  frequenza  di  prima. — Avendoci 
un  Tartaro  indicato  un  podere  siccome  appartenente  al  generale, 
dirigemmo  i  nostri  cavalli  alla  volta  di  quello,  sperando  dì  far- 
gli una  grata  sorpresa  colla  nostra  presenza.  —  Però  la  fSaitalità 
volle  che  avessimo  preso  un  granchio.  La  casa  a  cui  giungem- 
mo era  del  fratello  dell'invocato  Anfitrione,  il  quale  abitava  colà' 
solo  di  quando  in  quando,  e  nella  cai  casa  allora  altri  non  tro- 
vavansi  che  il  suo  fattore,  il  giardiniere,  l'architetto  ec.  —  Es- 
sendo tardi  assai  perchè  ci  mettessimo  dì  nuovo  io  giro,  cniìcl«- 
demmo  di  refugiarci  in  qualche  modo  costà ,  e  conseguentemente 
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lame:  una  vecchia  signora  sedeva  presflo>dìieiissafpiqeildo  la^xa 
aecaoto  ad  un  cuaiBHì^^lteiq^pato:  4ajf  p^trt  (^«va]Ute^odie«»a,i|imo 
la  parala  :  -^  ^  fiomoir,  M<idfìme.  »  -^  j^vQy^m^igH^  sapnto  ì9IIB^ 
egUoQi  fraoi^i.  S^nz^  m^mm^mmi^ei  s(^y^uim  4la^si  affa^> 
e  Ci  faoe  ta^^  dalia  ji^^Ua,  dìeeodo  r^W  €o»metwm 
m'ami  ef[rqiji/èfil  Somoi^ .  Sfyssm^sJ  rr.  ».  ìik>\  moffilawano*.  te 
e0)pQiieiQ«)Q  il  nminef  desiderio  lii^i^m^  «Uè  oosfim  odite»:  aìfciò 
ella  |^ote9s^  vedere  mm  ««sfifr  iK>i:dC(i  v^Siboodi.'-^  JEitojtfMi 
voUe^  ved^rniaUa^  si  Qde^  Hit^ram^^  aii^h.sdk);tt:4iioapa$o.r 
dnm  dt  ot^ebie,  fivaseiik.oatte  fra  Je  n^atii  té  im»tmtìàlk  a 

(^iQOdogliele  di  »a»qi  ce  Eime^ ,  eWrftfe  jM^s^^if^r^  j?. . 

Àlh^  «iU)Kgaaite  geaiilQxza  IraocA^e  )a  bwiMi  veQfilmrdla 
uniiva  la  CQ^dMe  osf  italici  deli  Bum»  od:  Qssi«;^i0io$trò:aver 
twita  fiducia  j«  hqì  ^  cìie  ci  acepi^dò  qq)1'  istaaiQ  una  «amer«  mU» 
q«al0  passare  la  notte, -r^Coteste  due  brave  ppf^oB»  erftoo  della 
SciaKipa^ia^  a  fabbricavano  p^  eoatoi  del  prOfari^aifoi/H  QO^i 
balli  tla  fpufioiaBte  bevanda  della  loro  pfttfidi  *-r  TaH  fiibbirtoaRti 
francesi  di  vini  di  Sciao^agaa  trova»»),  al  p^ri  .degli;  ì^upcìjtt^ri  di 
cwUoeipe^  inolio  .fi«eqaeatwtent&  salta  e^^tey  avvieg^iikQbè  jk  vjioa 
fowa  la  rendita  pri^eipale  dei  bi9»i  colè  «ituay  »  e  frer  tal  pio* 
doUo  appunto  è  coperta  la  ;;raii  coaliera  di  easo  e  di  vigne. 

Il  vino  fabbricato  in  GriaieA  si«  già  diffuso  ia  tuttala  Ru^ 
sia  maridiaRale,  e  vjeo  bevuto  fino  hi  Mosoaviìa  o^ve  tro^mù  a}- 
tresi  dai  vinai  crlmei. 

Essi  sono  sovente  oammiasianarj  de*impriatorj  o^ed^im»  e 
noa  ò.raro  in  Mosca,  iaCbBlrkofft  in  Odessa  ee.  di  veder  snlU 
loro  insegna  scritto:  a  Fina  détta  Cmt^Mtridimaky  Mia  vi§na 
cblb  frinoipe$$a  ***  ec.  -*  Nel  modo  istesso  che  ad  ogni  eantina 
viane  imposto  un  nome,  aneoog^  vino  viea  battesuato  eM.qwalto 
dei  più  vinonMti  paesi  vinicoli  d'£nropa.  In  un  angolo  della  co- 
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^ta-mtìnidìttKale  fftii  foUiricato  il  rà  di  ^orto^  il  Boegufnty  l§ 
Seiainpagtia^  il  Moseado;  e  pèrftt  il  Madora.  Par  o|faf  ^«cfe 
éiffofeiite  tebgM  fatte  tenire  da  iciasoan  paise^  le  «iti  «ohe  la 
|f nodBeottOi,  è  wmn  tM»ta  ogni  cara  .oadereoderr imìtailoBéiper- 
Atta;  ma  cpianlanqall  ogaì  di  più  vada  pariMondiidaM  '  >r  «Éoto^ 
Dia.  ia  colefti  Iseglu^  eiìfi  p^iò  eaappQ  mi  aini  un  guato  parti- 
colare che  appalesa  a  prima  giunta  provenir  essi  daUe  >OMle 
éMn  CtìUéaL  ^  ìtìòehé  ìIFmohmì  dbieamnoièau^,  e^iiel  dei 

VaasJAnnà>la  isaia^cidla>teoidiietta  iiìraiicDSBé,  la'<iade  ta- 

.....      '  ^    '    '  '  -      '     '  •'•       '     .•••'•'''•'» 
Nostra  òompagna  al  conversar  notturno 

Glie  della  veglia  àlleggeri  la  noia  (1) , 

^m^Am  Bw  99i|(umQ^  uà  fUmmo  ìphimeo  ai  «aceontiiaiai 
cifMlQcei  col  (^iii^.^Ui  «qi^^ioprclayoii  '4tltfirle:aggranLte 
pupille  ai  reiterati. ia88Altt..daIf)90i|Qo/  *     .  >      ^:  ;  ^ 

La  luce  dell'  aurora  dalle  dita  di  rose  imporporaya  appena 
la  punta  del  pomo  delle  nostre  selle,  e  già  avevamo  collocate  le 
punte  de' nostri  piedi  nelle  staffe,  punte  di  piedi  in  verità  molto 
stanche,  poiché  certe  piccole  bestiuolQ  le  quali  sono  per  lo  meno 
tanto  frequenti  nell'  antica  Tauride  quanto  nelF  Italia,  noh  ci 
avevan  permesso  di  trovar  requie  in  tutta  la  notte.  ^-^  Ringra- 
ziammo di  tutto  core  la  cortese  vecchietta,  urlammo  un  cordiale 
addÌQf«iiDe  .Otaechie  del  di  lei  consoiie,  e  ei -i>oii6nima  te 
àijàcitnino. 

Lungo  la  nostra  strada  ci  si  offrirono  viste  svarìatissime 
e  moltiplici;  essa  trascorreva  capricciosamente  per  monti  e  per 
valli'^  tottnè  se  'Una  '  pazzereùal'avèsse  tracciata.  —^  Ora  smar- 
~:fÌVàM' tramèzzo' alte  ròcce,  àraUoccavà  sin  prèsso  le  regioni 


(1)  <         Der  Genossin  niuerer  NachtaoCerredang 
IHe  das  ade  Wnchen  uiis  warite. 
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della  ^aercià  d  del  pino  taarico  (i),  ora  scendeva  alla  riva  del 
mare,  sM^la  cuj;  spiaggia  incotta  dal  sole  serpeggiano  i  capperi  e 
si  ealendonorlai^he  strisele  di  sterile  terra;  ora  si  presso  di 
^qllQK  irasGC^reva,  che  11  spruzzi  delle  sue  onde  bagnarano  le 
^ghie  de' nostri  eavalli.  —Ogni  angolo  ofriva  mi  nuovo  speli»- 
4oI&i  eiquasi  a  ogni  passo  nuovi  oggetti  attiravaiio  la  nostra  al- 
'ten«one« 

\  Rasente  al  mare  è  una  stazione  di  Arnauti  (2)«  Gola  stanno 
dei  Greci  di  Balaklava  alla  guardia  drtle  coste.  Il  Gfeco  che  vìag- 
gìara  seco  noi  trav6  fra  di  essi  alcuni  amieì;  d  '  soffermammo 
perciò  a  scambiare  alcune  amichevoli  parole,  e  partimmo 
invidiando  a  celesta  gente  la  loro  casa  di  guardia  cosi  ro- 
manticamente situata.  —  Colà  essi  avevano  tutte  le  armi  possibili 
iluvche  errasse:  pistole,  sciabole,  archibugi  di  tutte  le  età  e  di 
tutte  le  gnAidekze.  —  Fa  maraviglia  come  questa  tru)[>pa  sia  an- 
cor sì  poco  regolarizzata  dagli  ufficiali  russi. 

J     :  ;<  ..  .    ..  '      .  i».  ;      :      •  ^  '         •  -      • 


ALUSCHTA 


i^  9^$oktttir4  rrBagk. -sfamai  fenofole  dei  monti  Criml.-^lMttita  Gii- 
mee.  —  Miscela  delle  popolazioni.  —  Gentiluomo  tartaro.  — Siroppo 
d*erbe.  —  Mandra  di  Bufali.  —  I  Saltanf  tartari.  --  Il  dispaccio. 


Alla  flne  le  rocce  andarón  discostandosj,  si  allargò  il  ter- 
reno  della  costa,  e  si  affacciò  figli  sguardi  nostri  il  largo  circon- 
dario di  Alusghta.  è  celesta  una  posizione  geografica  somma- 


ci) Il  pinus  taurica  cresce  su  i  margini  delle  montagne  più  elevate. 

.  VÀut. 

(t)  Popolo  d'Albania.    > 
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mente  JQteresstudte,'^  Le  pendici  sin  a  quel  pmrto  eguali  e 
monotone  delle  moolagne  crimee  cominciano  eoMà  ad  essere  in 
maraTigliosa  guisa  interrotte  da  ampie  valli  che  le  attraversano 
dalla  pajrie  del  mare  fino  aljè  steppe  dalla  direzione  sud-est  al 
novdroyest.  -^  V  altezza  della  montagne,  che  qui  giunge  fino  a 
quattro  mila  piedU  cala  dappoi  ad  un  tratto  a  cieca  duemila, 
ma  air  esA  risale  in  un  subito  alP  antecedente  elevazione,  ed  in 
essa  mantiensi  per  tutta  la  non  inCerrotta  giogaia  di  monti 
che  verso  levante  va  dilungandosi,  —  In  miezzo  alle  più  limitate 
prominenze  sorge  il  [cdosso  di  TsehaHr-Dagh^  massa  la  più 
sublime  di  tutte  le  altre,  la  quale  sollevasi  isolata  ad  una  altezza 
di  oltre  cinquemila  piedi,  dimodoché  è  cdà  proprio  il  caso  di 
ripetere:  Les  exirémes  se  touehenL 

TschaUrfJkigh  sorge  del  tutto  disgiunto  dalla  catena  dei 
monti  Crimei,  particolarmente  verso  il  nord  ed  il  si|d,  in  cui  il 
vacuo  spazio  è  sì  ampio,  che  attraverso  di  esso  rocchio  può  li- 
beramente estendersi*— Il  monte  è  assai  vasto,  e  superiormente 
non  fiM*ma  un  v^tice  acuminato,  ma  siUiene  una  schiena  da  per 
tutto  egualmente  elevata  e  lunga  da  &  a  5  werste  (  una  lega  ).  — 
I  Tartari  lo  rassomigliano,  a  motivo  di  quast|i  configurazione,  ad 
una  tenda,  ed  è  perciò  che  lo  chiamano  Tschatir-JDagh  (  monte 
della  tenda  )•  ->-  Tale  denomioazimie  venne  trovata  sì  conveniente 
dai  Bussi,  che  essi  la  tradussero  nella  loro  lingua  col  nome  di 
Palaia-Gora. -^Li  antichi  Greci  lo  assomigliavano  ad  una  ta- 
vola, e  lo  chiamarono  Trapestss^  abbenchè  fosse  altrimenti  detto 
da  essi  medesimi  Berasus. 

Oeesi  però  confessare  essere  una  tal  forma  di  tavola  e  di 
teAda  la  generale  configurazione  di  tutte  le  montagne  della  Cri- 
mea,  eolla  sola  occhione  che  in.  ninna  mostrasi  un  consimile 
isolamento  dal  resto  della  giogaia.  Anco  le  più  piccole  elevazioni 
della  catena  taurica,  le  quali  viste  dalle  steppe  appaiono  un  pro^ 
Inugamento  di  alte  pendici  e  di  burroni  uniformi ,  allorquando 
son  divisi  da  valli  trasversali  assumono  naturalmente  la  forma 

40 
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o  di  tavola  o  di  tenda  che  dir  si  voglia.  Li  antichi  Greci  applica^ 
vano  d*  altronde  il  nome  di  Trapesus  a  molti  altri  monti  della 
penisola.  1  Tartari  chiamano  V  elevato  dorso  dd|  mont^,  tutto 
ammantato  d' erba,  esteso  e  diritto,  col  nome  di  JaUa,  il  quale 
corrisponde  presso  a  poco  al  nostro  di  Alfe,  la  qu«l  simigUàBza 
soprattutto  si  appalesa  allorquando  si  ricorda  ^il  monte  Jura,  1» 
cui  costruzione  è  cotanto  simile  a  quella  del  Téchatir^Dagh.-^^A 
appunto,  còme  vien  detto  dai  vaccari  della  Svizzera,  dicono  i 
Tartari  di  quel  monte:  a  Noi  chiamiamo  Jatto  il  dorso  erboso  ilei 
monte  éno  a  dove  più  non  vale  la  pena  od  è  impostibile  di  andare 
a  falciar  l'erba,  oltre  la  qual  regione  solo  le  capre  possono  arri- 
schiarsi a  pascolare.  »  ^—  Al  paro  dei  vaccari  svizzeri,  esisi 
vanno  in  primavera  colle  loro  gregge  suir  Jaila,  ed  errano  per 
tutta  r  estate  come  li  Svizzeri  sulla  montagna,,  colla  differenza 
però:  che  i  pastori  tanrici  guidano  soltanto  delle.gregge  di  peco- 
re. Il  perchè  mi  è  ignoto.  Dicesi  ciò  sia  a  niotivò  della  cortissima 
erba,  la  quale  forse  è  più  confacente  alle  pecore  che  alle  vacche. 

La  vallea  che  trascorre  il  Tsekatìr-Bagh  dal  mare  alle  steppe, 
non  sedo  appare  degna  di  maraviglia  sotto  V  aspetto  geologico* 
ma,imcora  sotto  il  politico  e  lo  storico.  Rinvenendosi  colà  il  più 
comodo  passaggio  attraverso  alla  regione,  montàosa,  era  pel 
di  lui  mezzo  che  scamfoiavansi  i  traffici  e  le  corrispondenze 
tra  li  antichi  abitatori  delle  coste  e  delle  steppe;  e  tutto  dò  che 
riversavasi  dal  nord,  al  sud  e  vìceveraa,  prorompea  da  cotesta 
comoda  apertura.  —  Tutti  li  altri  tramati  dalle  coste  al  nord 
son  resi,  a  motivo  della  ripidezza  dei  monti,  diflicilissimi  od  im- 
possibili. --  Perciò  questa  regione  della  Crimea,  attesa  la  prein- 
dicata sua  fisica  costituzione,  ne  è  divenuta  la  più  classica*  Da 
ciò  le  strade  sue  commerciali,,  da  ciò  le  tante  battaglie  colà  oc- 
corse, da  ciò  le  due  non  insignificanti  piazze  commerciali  ai 
due  suoi  ingressi  :  —  Simferopol  al  nord,  e  Alnschta  al  sud. 

Ragguardevole  punto  della  Crimea  era  Aloschta  al  tempo 
dei  Genovesi,  ed  avea  una  grande  popdazione,  la  quale  in  lei  si 
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mantesae  anche  nei  tempi  del  dominio  bisaniino»  essendo  allora 
assunta  a  sedè  di  un  vescoTO.  —  Giustiniano  imperatore  ivi  fab- 
bricò una  grande  fortezza.  Nei  tempi  milesj  innanzi  Cristo  ddibe 
essersi  mantenuta  in  egiial  splendore,  stante  che  le  sue  con- 
dizióni in  nulla  poteano  essere  differenti.  —  Ora  tutto  si  dissipò: 
ma  se  la  Crimea  rìederà  alla  sua  prosperità  primiera,  ritorir  do- 
vrà  Ahischta  anch'  essa.  11  fòrte  eretto  da  Giustiniano  è  del 
tutto  crollato ,  e  solo  tre  grosse  torri  stanno  ancora  in  piedi. 
In  mezzo  a  coteste  torri  si  colonizzò  il  villaggio  tartaro  d' Alns- 
chta,  come  que'  villaggi  d' Arabi  che  veggonsi  eretti  fra  le  ruine 
dei  tempj  egiziani.  Allato  del  villaggio  riihane  un  grande  alber- 
go, fabbricato  sullo  stile  asiatico,  in  cui  altro  non  trovasi  che 
del  caffè  molto  denso  e  dell*  acqua  calda  per  il  té  che  i  viaggia- 
tori debbon  recar  seco  loro.  Per  addolcire  la  nostra  breve  per- 
manenza in  Aluscfata  prendemmo  in  ausilio  V  acqua  salata.  — 
Cioè  ci  bagnammo  nel  mare  e  ci  asciugammo  al  sole. 

La  varietà  dei  proprietarj,  cui  spettano  i  circostanti  giar- 
dini, vigne  e  poderi,  è  singolarissima.— Il  russo  ilt)ercAt>/f. — 
Il  sultano  (  gentiluomo  tartaro  ]  Kathe-Gherei.  —  11  sig.  Feld- 
mann,  tedesco.  — 11  malorusso  Petrt^^cAenfto.  — U  dott.  Arendt. 
—  Il  sultano  Hussein  Agà«  —  11  consiglier  di  stalo  di  Steven, 
finlandese. 

Siccome  la  via  fino  a  Simferopol  è  assai  comoda,  né  lungo 
di  essa  evvi  alcuna  particolare  bellezza  naturale  che  i  viaggia- 
tori non  possano  scorgere  senza  deviare,  noi  volentieri  ci  acco- 
modammo in  una  vettura  —  io  soprattutto  che  dal  cavalcare 
del  giorno  antecedente  e  dalla  notte  vegliata  mi  trovava  tutto 
rotto  e  sconquassato.  Ma  dalla  padella  cademmo  sulle  brage; 
polche  è  impresa  assai  malagevole  il  giudicare  se  sia  più  intol- 
lerabil  tortura  alle  costole,  o  un  cavallo  tartaro  od  una  vettura 
di  posta  russa. 

Due  birocci  tirati  da  bufoli  insozzati  di  fango  e  di  sudiciume 
fino  agli  occhi— un  grappolo  d' uva  che  cammin  facendo  scen- 
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demmo  a  spelluziricare  -—  un  bicchiere  d' aeqaa  atlinto'  ad  mn 
fontana,  presso  la  qarie  sta  nn  monumento  ad  indicare  ater 
colà  il  feld^mareseiallo  Kutusoff  versato  il  proprio  sangiìe  -^ 
un  obelisco  s«l  più  alto  punto  della  Tia^  ove  FimperalerèAlea* 
Sandro  si  fermò  a  riposarsi  all'epoca  del  suo  gito  nella  Tanride. — 
Una  contestazione  ad  una  fermata  postale  ove  non  potemitio  tro- 
vare cavalli,  avendoli  tutti  presi  lin  momento  innaiQi  ui^  con^ 
tessa:  ^  tali  furono  pvesso  a  poco  le  più  singolari  avventure 
che  ci  occorsero  sulla  via  da  Alusehta  al  viUaf^o  detto  SìOiTA!! 
MAHMun  f  il  quale  rimane  a  mezza  strada  da  Simferopol. 

Cno  dei  miei  degni  compagni  di  viaggio  ed  io  ci  deamio  a 
ttttt'uomo  a  sconsigliar  li  altri  di  arrisicarsi  a  montar  il  Tscfaitir^ 
Dagh;  ma  il  terzo  della  nostra  brigata  non  si  lasciò  accalappiate, 
e  con  ragione,  da  tutte  le  nostre  insinuazioni,  dicendo  mm  vo- 
lersi privar  del  piacere  di  perlustrare  una  nnontagùa ,  di  cui 
r  uguale  non  è  dato  il  rinvenire  in  tutta  la  immensa  contrada 
che  passa  fra  Pietroburgo  ed  il  Ponto.  —  Quindi  noi  dividemmo 
seco  lui  il  tè,  lo  zucchero,  i  limoni,  il  pane  ec*  ed  ei  si  mise  in  via 
coir  altro  nostro  compagno  greco,  onde  giugnere  alla  sarà  sol 
Monte-delIa-Tenda.  -«  Noi  dovevamo  attenderli  V  ittdomawi  a 
SimferopQl. 

Cercammo  d' indennizzarci  di  tal  perdita  col  '  Ebm  in 
Mahmud  una  visita  al  sultano  Mehcmei  Uìirm  Srimkiiefft  rino- 
mato per  la  di  lui  ospitale  liberalità.  È  desso  il  più  ricco  gènti- 
tiluomo  tartaro  di  tutta  la  contrada,  ed  è  rampoljlo  d' una  antica 
famiglia  tartara  la  quale  rappresentò  una  ragguardevde  parte 
alla  corte  del  Gban.  Esso  possiede  tanto  nelle  montagne  cbiò 
nelle  steppe  dei  beni  in  gran  numero,  ed  i  suoi, possessi  esten- 
dendosi fino  a  Perenop,  l'istmo  che  congiunge  la  Crimea  colla 
terra-ferma. 

Contigua  al  suo  grande  palazzo,  egli  ha  fatto  fabbricare 
una  casa  nella  quale  è  accordato  ad  ogni  viaggiatore  di  per- 
nottare. Colà  trovansi  spaziose  stanze  provvedute  d' ogni  neces- 
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sario.  Quelle  desliiiate  pei  Tartari  »n  mobiliate  41  ditani  e 
o^iierte  di  tappeti.»  qaelle  per  li  europei  liaimo  eedie  e  tafviv- 
liiù.  Tartari  servttorf  bau  cara  dei  forestieri  e  protTedMo  $k 
ai  coBiodi  del  Um^  alloggiamenlo  che  al  loro  ciba 

Ma  m^  Ibrabim  er»  aasetitei  la  Japeaone  delle  ne  méndm 
di  «aonelU  arcalo  chiamato. Mlle  steppe^  é  wi  dovenibo  oon^ 
teatarei  della  coMBoema  di.  duo.  figlio  m^fgiore^  bella  e  gar» 
bata  peraoDa,  die  ci  acoote  beoerolmeote)  e  ci  addimoiirò 
tatta  la  oipitidHà  che  avremo»»  potiito  aspettare  dal  )^dre 
sao,  9ì  qpale  appartetigow^ ,  onUpre^  ciò  d^  possiede  Mila  aMp* 
pe,  15,000  dissiàtin  di  terreno,  1500  cavalli  e  MXW  peiore»  Ol^ 
tre  un  rilevaiitiaaimo  muderò  di  vacche. 

Ci  condssse  a  girare  pc^  tatta  la  casa,  la  ^aale  era  aceomo- 
data  molto  detrantemenfe  dFoso  tartaro  »  con  tappeti»  cnadiil 
e  divani  di  Costantinopdi»  e  con  tavolini  estranei  al  lusso  tar* 
taro»  provvedati  a  SimferopoL  Ci  narrò  aver  egli  servito  a 
Pietrobargo  nd  battaglione  ddle  gnaidie  erimee,  ed  estergli 
mdto  piaciulio  il  soggiomo  ddld  città  ;  aggiohise  averle  V  imh 
peratcHre  viconpsduto  alloiN|aando  gli  ai  pi^esentò  adranno  seerso» 
ed  aver  esso  luftperatere  cavalcalo  il  di  Ivi  cavedio  (1).  Ndla 
sua  favella  addimostravasi  ben  educato  e  €amm9  il  fàut;  Uànco 
era  il  suo  c<dorito»  nerisaiaii  i  capelli,  bdle  le  fattene  e  ncM 
bile  il  portamento*  -—  Portava  ho  eófUtn  di  panno  tuftUno , 
strettamente  avvolto  ed  orlalo  d*  argento  a^'nso  drcassow  -^ 
Presso  i  Tartari  di  condi^done  f aggtiardevde  V  abito  cireasso  fu 
di  grandissima  moda* 

.  Il  fabbricato  del  cortile  era  citoNidaio  dà  un  bdHssias» 
orto,  daHe  cui  mele  tanto  estimale  in  Pieiitobiirgo  ed  jn  Mosea 
la  fami(0ia  Krimtajeff  ritraeva  una  cooftldefifciliaBmia  entrata.  ~ 
Era  appunto  la  stagione  dd  maggior  ricollo  de' fratti,  ed 


(1)  I  Tartari  sin  qui  non  andaron  soggetti  a  reclatamento,  e  solo  nel 
battaglione  delle  guardie  trovatisene  akmni  ddle  miglforl  famiglie. 
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passeggiata  od  yerzaio  ne  fa  gradevolissima.  Molte  persone 
erano  occupate  a  raccogliere  le  mele,  e  grandi  provvigióni  di 
questo  dolce  fratto  giateano  ammucchiate  in  parecchie  capanne 
erette  in  varj  canti  del  gis^dino.  -^  Yedemmo^  allresi  la  ma- 
nipolazione di  qnd  siroppo  cìotetito  amato  dai  Tartari»  cai  essi 
danno  fl  nome  di  Bechness  ed  eirtraggono  per  mezzo  dcSfo  cot- 
tara  delle  eattive  qualità  di  mele.  QmMU  b»  laogo  nelle  cà^ 
panne  del  giardino,  ove  p^manèntemeirte  è  situate  una  caldaia 
grande  e  rotonda  in  cui  vengon  sparate  le  mrte.  buone  dalle 
cattive,  (^nima  di  queste  è  tagliata  in  minuti  pezzetti  e  get- 
tate nelle  caldaia. 

Colà  dentro  vengon  esse  fatte  cuocere  fino  a  formare  una 
psqqpa,  che  si  rmiescola  e  costantemente  viene  schiumate  e 
liberate  dalle  particelle  eterogenee,  finché  il  tutto  sia  ridotto  ad 
un  ìBOgo  assai  d^iso,  il  quale  da  principio  appar  chiaro  e  li- 
quido, poi  inspessisce,  e  divien  bruno:  dopo  cotesto  operazioni 
è: posto  in  botti  e  tien  q>acc]ato  in  commèrcio.^— Ha  assoluta- 
m^te  il  sapore  del  nostro  giulebbe,  e  serve  alle  massaie  tertaré 
invece  di  zucdiero.  — Generalmwte  ai  pranzi  tarteri  vien  sem- 
pre servita  una  scodelletta  piena  di  cotesto  Beekmms  nel  quale 
s'intinge  il  pane;  In  questo  contrada  sonovi  verzai  i  quali  traf- 
ficane per  molto  migliaia  di  rubli  di  mele  e  di  sin^o. 

Pel  giardino  si  va  sulle  praterie ,  le  quali  vengono  inaflSate 
dal  fiume  principale  della  penisoia,  il  Ssalgir;  ma  a  questo  sito 
esso  non  è  molto  ragguardevole. — Colà  dovevamo  visitare  la 
mandra  dei  bufali,  la  quale  ammonto  a  cento  capi  di  bestiame , 
BM  ancor  co^  i  mandriani  cibano  assenti  ed  avevan  lasciato  un 
loro  figliò  con  30  a  40  bufolotti  assai  piccoli ,  la  cui  fisonomia 
mi .  trasse  idila  memmà  il  noto  proverbio  tedesco  :  <r  Come  ean- 
tnno  i  genitori,  tal  «pigolano  i  loro  nati  (1);  »  poiéhè  essi  avevan 


(1)  So  wie  die  Alien  sungen,  sa  ziritschern  attch  die  langen. 
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già  la  isiessa  stupida ,  indolente  e  flemmatica  figura  de'  bufali 
provetti  9  e  avevan  di  già  appreso  il  pulitissimo  costume  di  sguaz- 
zare nel  brago.  — Noi  li  trovanimo  tatti  quaranta  immersi  fino 
àSià  gola  nella  melma. d' una  buca  della  prateria.  —  Paragonato 
ad  an. bufalo 9  il  bue  è  un  genikinan,  11  bufalo  è  l'asino  del  bne* 
In  natura ,  frequenti  sono  le  somiglianze  di  due  specie  aflfot; 
una. delle  quali  appar  sempre  siccome  la  carioatuni  dell'altra: 
in  tal  modo  yeggiamo  assomigliarsi  arvoltoio  ed  aquila  ;  oba  :e 
cigno  /  scimmia  ed  uomo. 

Dopo  aver  preso  una  tazza  di  caffè  ed  aver  fumata  una 
pipa  f  alla  quale  ricreazione  venimmo  invitati  dal  giovine  M ireà 
Krimtajeffy  ragionammo  di  parecchie  particolarità  della  Crimea, 
e  più  che  tutto  deDe  famiglie  dei  Sultani.  —  Mólti  d' infra  iolro» 
per  quanto  doviziosi,  vivono  di  continuo  alla  campagna  nei 
loro  villaggi y  e  di£Scilmente  si  riducono  ad  abitare  lavande 
metropoli.  —  La  famiglia  sultana  Scfaerinsky  ò  la  più  ricca  del 
circondario.  -?-  La  famiglia  Chirins ,  citata  dal  Barone  diTott 
siccome  la  più  ragguardevole  della  corte  del  Chan ,  è  ormài 
discesa  tutta  nel  sepólcro.-—  Molte  famiglie  tartare  perveanerm 
com'è  noto»  alla  maggior  nobiltà  russa ,  come  qudle  ben  note 
dei  Kotschubejy  dei  Dundokoff,  e,  secondo  lo  storiografo  dell' io- 
pero»  MUUer»  anco  quella  dei  Stroganoff.  Molto  sorptiandenti 
son  le  vicende  dell' ùltimo  rampollo  ddl' antico  Ghan.  ~  Ei'si 
chiama  Rerìm-Gherei.  Venne,  né  il  come,  né  il  perdiè  .mi  mu 
noti,  posto  in  oblio  dalla  corte;  lasciò  la  patria,  viaggiò  per 
l'Europa  ed  in  specie  nell'Inghilterra,  ovest  fece  protestante ,  e 
divenne  cosi  zelante  per  la  sua  setta,  che  aùimogliatósicon  una 
inglese,  ritornò  nella  Crimea  .  in  qualità  di  unssionario  prete* 
stante  e  fissò  sua  dimora  in  Simferopol,  ove  tuttavia  abita.  -^ 
L'imperatore,  nella  visita  fatta  nella. Crimea,  Io  trattò  con 
grande  benevolenza  ed  aumentò  la  di  lui  pensione.  Giusta  le 
più  recenti  nuove,  la  di  lui  figlia  venne  nominata  damigella 
di  Corte  a  Pietroburgo. 
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Siccome  lungo  la  via  di  Simferopol  ci  proponevamo  di 
lare  anco  un'altra  visito»  doTcmmo  risidlverd  a  scambiare  V  ag- 
graderole  compagnia  dell' obUigante  Tartaro  con  qudla  del 
nostro  JdfMéhiseUk^  il  quale  era  ^à  air  ordine  eolla  sua  fet- 
tura,  ed  i  comodissimi  divani  dei  suoi  salotti^  eoi  nostri  dan^ 
i;anti  sacchi  di  paglia  nella  Pawo$ka  (1). 

Avevamo  ricevuto  dal  mastro  di  posta  di  Jalto  una  lettera 
diretta  a  A  sua  Eccellenza  V  W^.  Signor  Alwmvdro  GregGh 
riowitschky.  Consiglière  intimo  di  S.  M.  l'Imperatore  di  tutte 
la  Russie»  .onorevole  Governatore  della  Tauride  ec.  ec.  d  colla 
pffighiera  di  recarla  alsuo  destino.  *-<-  U  Signor  Oregoriowìt- 
$dUs}!  abitava  ad  alcune  miglia  di  distanza  da  Simfèropo}»  nella 
ralle,  di  Ssalgir,  in  una  bdlissima  palazzina.  La  lettera  era  as^ai 
Tobuninesa»  e  pensammo  fosse  un  dispaccio  di  quak^  ri- 
lie?«.  -^  cf  Sarà  bene,  diMnmo  fra  noi  »  che  glida  isonse- 
gitiamo  in  proprie  mani»  »  Ci  arrestammo  peroiè  alla  di  l«i 
▼iUa ,  e  pregaibmo  onde  essergli  -annunziati.  «^  Sua  EcciAenza  » 
Ci  Tenne  dntto ,  e»iere  allora  al  riposo ,  e  fare  il  suo  sonneUioo 
dd  nezzodi.  ^rr  Noi  stimammo  nostro  debite  il  trattenerci;  e 
finché  a  Sua  Eoodienisa  piacesse  svegliarsi  ed  ammetterci  alla 
sua  presenza!  ci  ponemmo  a  osservare  il  bdUispimo  g^rdino 
delta  vilta-  -r^  Fummo  ben  presto  introdotti ,  e  coli' aria  d'im- 
portanza sedita  ad  essere  assunta  da  chi  è  portatore  di  qnal- 
dM  importantissimo  messaggio»  gli  rimettemmo  il  nostro  di- 
spaccio. *r-r  Fu  aperto  »  e  fo  trovato  contenere  delle  striscie  di 
panno  che  il  sarto  di  Odessa  di  Sua  Ecoelleua  le  mandava  per 
mostra  acciò  V  Eaeellenza  Sua  scegliesse  a  sua  voglia  un  abito. 
Ei  detto  in  uiio  scoppio  di  risa,  e  noi  ci  trovammo  in  c^*to 
modo  cosi  ridicoli»  che  nml  velemiM  prolungar  oltre  la  nostra 
visita,  nero  il  signor  Gregmriowttschky  ci  si  addimostrò  estre- 


(1)  La  Pawoska  è  una  veUura  russa,  la  più  comunemente  usata  an- 
dando per  la  posta. 


LÀ  CRIMEA  Sii 

knatnenté  civile  e  cortese  e  volle  farci  vedere  la  di  lui  bibliote- 
ca, la  quale  contiene  i  capo-lavori  delle  letterature  europee,  te- 
soro che  certamente  è  ineistìmabilé  in  cotesto  luogo,  nel  mezzo 
della  valle  di  Ssalgir.  —  Ma  più  di  tutto  ci  sorprese  la  vista  del 
I  ^abiiìétto  del  govérnatoi*c,  addobbato  con  tutto  il  lusso  di  un 

I  gabinetto  ministeriale.  —  Sovra  un  gran  numero  di  tavole ,  di 

scrivanie,  di  scaffali,  ^lavan  lettere  di  tutti  e  per  tutti  ì  paesi 
d'Europa.  11  signor  Gregoriowitschky  abita  colà  verno  ed  estate, 
ed  ivi  trovasi  circondato  da  tutto  ciò  che  può  rallegrare  spirito 
e  corpo.  —  Cosi  avemmo  agio  di  vedere  V  una  appresso  F  altra 
una  notabilità  tartara  ed  una  russai 

Cammin  facendo  verso  Simferopol,  mollo  ridemmo  sul  nostro 
dispaccio  di  sarto  ; -^  scambiammo  due  parole  Con  dei  coloni 
tedeschi^  dei  quali  era  piena  una  vettura,  e  che  reca  vansi  da  Simfe- 
ropol alla  costa  meridionale  onde  visitar  dei  conoscenti^— «salu- 
tamoio  due  ragazze  tartare  le  quali  filavano  presso  la  sponda  del 
Ssalgir  sedute  sull'erba,  e  non  coperte  da',  loro  veli,  ma  che  non 
corrisposero  al  saluto. -^Incontrammo  una  pecora  conquattro  cori- 
na— passammo  dappresso  un  antico  muragliene,  il  quale  in  altri 
tempi  circondava  e  racchiudeva  un  serraglio. del  Chan  —  con^^ 
tammo  sulla  via  una  grande  quantità  di  pietre  tagliate  a  guisa 
di  turbante  come  vedonsene  sulle  tombe  dei  Tartari,  ma  il  cai 
significato  noti  è  ben  noto  —  attraversammo  due  volte  il  piccole 
e  basso  fiume  Ssalgir^  il  quale  apparisce  attraverso  alla  vallata 
in  continuo  serpeggiamento  —  fissammo  sovente  li  sguardi  sul 
Tschatir-Dagh  che  las^^iavamo  indietro,  e  sul  cui  sommo  s' aggi^- 
ravano  i  nostri  compagni  di  viaggio  <->- scorgemmo  una  villa  del 
consiglier  di  stato  Stdven-^un'altra  del  conte  Woronzow— ^ 
mirammo  bei  giardini,  e  c^nor  di  nuovo  giardini— «ed  aprirsi 
la  valle  —  ed  apparir  le  steppe  —  ed  affacciarsi  finalmente  alla 
vi»ta....  la  città  di  Simferopol. 


il 
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SimFEROPOL 


Yedefciù  nella  Tauride.  —  Gita  snl  Tacbatir-Dagh.  —  Vita  dei  pastori  sul 
Tschatir-Dagh.  —Veduta  della  Crìmea.^Siccità  del  paese.  —  Il  consi- 
gliere di  Stato  StÒTen.  —  Mercato  di  erbaggi.  —  Strada  da  Simfef  opol 
a  Baktsdiisarai. 


La  eitlà  di  Sinireropol  è  ub  prodollo  dei  (empi  moderai.  — 
Vero  sì  è  che  già  sotto  i  Chata  era  od  sito  ove  di  presente  cAia 
sorge^  uà  tuoghetto  denominata  Aìvtmt^ehtiy  ma  esso  sdii  era 
per  alcun  modo  ragguardevole;  ed  ora  che  è  pur  sempre  un 
quartiere  di  Tartari,  occupa  una  piccoliasima  parte  dì  Simferopolr 
La  vetusta  capitale  dei  Chan  età  Baktschisaraj,  la  qu^ale  ora 
giace  raccolta  sopra  un  ristretto  spazio  di  snolo  iu  una  valle  irta 
di  ro(x;e.  \  Russi,  cui  piace  stare  alla  lai^,  lasciaron  cotesto 
nido  aeogUoao  ai  Tartari,  e  si  £ad)briearonQ  ima  città  capoluogo 
a  loro  gusto  nella  comoda  Stmferopol,  con  strade  larghissime  e 
sé  lunghe,  che  la  vista  nou  ne  giunge  ad  abbraoeiar  i  confini, 
tteU«  quali  si  possono  ecceUentemei^  far  le  corse  di  harberi 
senza  scomodare  i  passeggieri,  né  impedir  menomamente  il 
traffico.  Essendo  la  città  presso  che  nel  centro  deUa  penisola 
taurica ,  eUa  è  adatta  sommamente  ad  esser  siede  del  governo* 
Contiene  essa  deUe  bellissime  case  coperte  di  lastre  di  ferro 
colorite  dì  verde;  sono  alF  esterno  adorne  di  colonne»  come  tuMe 
le  case  deik  nuoire  città  rus$e.  Le  città  della  Crimea  nelle  quali 
4  Russi  si  addettf»ro  ad  erìger  di  tal  modo  nuovi S»bbri«ati, oltre 
Sjmferopol,  sono  particolarmente  Seivastopol  e  Keraeht,  lo  quali 
tre  città  possono  chiamarsi  a  dovere  creazioni  dri  liutto  russe. -<- 
Le  altre  città,  se  si  eccettuano  dal  novero  FE^<»>o$fA^  Pebsko?, 
ed  Jalta,  nelle  quali  pure  evvi  molto  del  nuovo,  sono  rimaste 
assai  nelle  loro  antiche  condizioni,  come  per  esempio  Baktschi- 
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SARAi,EsK^KRiw,e  Karasubasau,  O)  per  tradurre  tu  nastro  idioma 
queste  tré  estranee  denòmiDasiofii  : -^  Palazzo  del  ordino.  *^ 
Antica  Crimea-*^ e  Mercato-d' acqua-rossa.  —  io  non  so  d'onde 
l^i^veiiga  il  oofoe  gteoo  di-  SlmferopoL  —  AKBiETitGttET  sigaìfica 
ehiéèa  hioMa, 

Preddemmo  alloggio  nella  pesMma  locanda  dd  sìg.  MiUler. 
Sono  dì  presente  in  Simferopolda  W  a  50  famìglie  tedesche,  le  quali 
vi  bando  anche  eretta  una  assai  bella  chiesa  per  il  loro  cullo. 
Per  la  maggior  patte ,  sono  essi  tralBcanti,  i  quali  si  recarono 
nella  città  dalle  circonvicine  colonie  tedesche,  ed  ivi  si  domi- 
ciliaroÉKK  SonoVi  fra  loro  anco  alcuni  medici,  dei  benestanti  ec^ 
Ad  ogni  Tedesco,  dicono  essi,  per  ufi  po'  industrioso  che  sìa, 
colà  tati  bene  le  ccae.  1  Tedeschi  per  lo  più  esercitano  in  Sim- 
feropel  le  arti  del  legnaiu<do,  dell' oriuolaio,  del  (oniitore,  del 
pittore  ec.  —  I  Tartari  hanno  i  mestlcfrì  del  calderaio,  del  sel- 
laio, del  cateolaio  ec.  -^  Li  Indigeni  della  Gratide^Russia  eser- 
citano pMHniKiiamente  la  mercatura  e  trafficano  all'  ingrosso  e 
al  minuto.  —  Afico  le  coionie  tedesche  che  rimangono  ndie 
adiacente  della  città  prosperano  a  dovere.  Bssé  bando  Insegnato 
ai  Tartari  te  coltivazione  delle  patate,  poiché  coloro  i  quali 
abitano  in  prossidiità  dei  Tedesehi  debbono  idrallibilmenle  im- 
parare M  apprezzar  cotesto  tubeiro. 

Onde  restituire  il  vigore  ai  miei  rilassati  spiriti ,  tracannai 
un  paio  di  bicchieri  di  vfn  vecchio^  e  appena  fni  condotto  nella 
mia  stanza  mi  colse  un  profondissimo  aonno,  il  quale  mi  ristorò 
talmente  e  tanto  mi  rimise  in  forze,  ch'io  cominciai  a  rimprove- 
rarmi acerbamente  p€^  non  avere  avuto  core  d' intraprendere 
hi  gita  del  Tschatir-Dagh  insiedie  agli  altri  nostri  compagni.  — 
Il  non  aver  visto  le  Alpi  Crimée-^  qudle  di  Jaìla—  l'aver  trala- 
sciato di  esaminale  la  vita  dei  pastori  sulle  montagne,  e  tra- 
scurato lo  spettacolo  offerto  dalla  vista  della  penisola  taurica, 
che  dall'alto  del  Tschatir-Dagh  dev'esser  stupenda,  mi  sembrava 
fallo  imperdonabile,  e  pensava  che  ne  avrei  avuto  rimorso  per 
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tuUa  la  vita.  —  Questa  fosca  idea  s*impadroQi  alla  Gnc  con 
tanta  violenza  del  mio  spirito,  chMo  mi  decisi  a  riparare  al 
tempo  perduto ,  e  ad  andare  incontro  agli  erranti  compagni.  — 
Saltai  dal  letto,  mi  vestii,  e  sul  momento  mi  feci  condurre  un 
cavallo  sellato.  L'amico  che  presso  di  me  dormiva  si  svegliò  e  mi 
trattò  di  pazzo.  Tutta  la  gente  di  casa  mi  consigliò  a  rimanere, 
essendo  oramai  notte  inoltrata,  poiché  il  Tschatir-Dagh  di- 
stando cinque  miglia  dalla  città,  forse  pria  di  giungervi  io  mi 
sarei  smarrito.  Fui  irremovihile  e  montai  a  cavallo, 

M' incamminai  gongolando  di  giubhilo  e  di  sodisfazione 
come  un  povero  diavolo  che  abbia  vinta  una  lite,  e  teoni  la  via 
che  traversa  la  valle  del  Ssalgir  allora  illuminata  dal  chiarore 
della  luna.  Io  medesimo  non  saprei  dire  come  riuscissi  a  far  di- 
vorare così  rapidamente  le  cinque  miglia  di  strada  al  mio  ronzino. 
Avendo  il  vertice  del  Monte-della-Tenda  costantemente  innanzi 
agli  occhi,  non  potei  sbagliare  la  via  attraverso  alle  regioni  dei 
faggi  ed  alle  foreste  de'  pini  e  delle  querce  che  inghirlandano 
tutta  la  montagna.  Appena  saltai  fuori  dagli  avvolgimenti  della 
pineta  e  mi  trovai  sulla  rasa  regione,  scorsi  con  mio  gran  piacere 
che  per  l'estremo  culmine  dèi  monte  il  sole  non  era  ancor  del 
tutto  tramontato,  poiché  li  ultimi  suoi  raggi  tuttavia  lo  impor- 
poravano.—M'affrettai  ad  arrampicarmi  su' parecchi  pianerottoli 
fatti  a  guisa  di  enormi  scaglioni  ch'io  dal  hàsso  non  aveva  osser- 
vati passando  di  colà  nel  di  antecedente.  Per  tre  di  tali;  pianerot- 
toli, a  ciascun  dei  quali  succede  uno  spazio  di  terreno  a  forma  di 
prato  assai  considerabile,  e  pressoché  uniformemente  piano,  si 
sale  Gno  alla  spianata  superiore,  la  quale  è  larga  circa  mezza 
wersta  e  lunga  due,  tutta  coperta  dì  tenera  erbetta,  lo  che 
rende  piacevolissimo  il  camminarvi. 

Trovai  colà  il  mio  greco  di  Sinope  e  r  altro,  amico  assorti 
in  un  conflitto  molto  comico  di  contrarie  opinioni.  Dopo  aver 
contemplato  il  tramonto  del  sole,  incominciarono  a  contrastare 
r  un  coir  altro  circa  il  luogo  nel  quale  dovean  prendere  quar- 
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(ìer€  per  la  notte.  Il  padrone  era  del  parere  di  pernottare  sul 
monte  medesimo  poiebè  altrimenti  avrebber  essi  perduto  al 
mattino  il  magniflco  spettacolo  della  levata  del  sole;  ma  l'altro 
soggiungeva  che  sarebbe  stata  follia  rimaner  per  la  nottata  intera 
sulla  cima  del  monte,  ove  ad  ogni  istante  poteàno  temere  d'un 
uragano,  il  quale  H  avrebbe  potuti  far  capitombolare  sino  a 
fondo,  e  gettar  nel  mare  come  una  barchetta  di  pescatori. 

a  Di  più  qui  fa  un  freddo  atroce.  Voi  avete  un  mantello 
ovattato,  e  v'infinocchiate  della  brezza;  ma  io  non  l'ho  mica. 

Conche  mi  posso  riparare?  Dove  debbo  legare  i  cavalli? 

forse  alle  mie  gambe?...  Vedete;  qui  non  vi  sono  arbusti  né 
alberi.  » 

Il  padrone  sordo  a  queste  rappresentanze  gli  comandò  di 
accendere  il  fuoco,  ed  intanto  si  die' a  distendere  il  suo  mantello 
suir  erba  coli'  intenzione  di  sdraiarvisi. 

a  Se  tu  non  rimani ,  in  quanto  a  me  ti  tolgo  la  mia  parte 
dei  venticinque  rubli  che  ci  siamo  impegnati  di  darti...;  poi, 
fa'  quel  che  ti  pare,  o 

.  or  Signor  mio,  scusate,  ma  mi  par  che  abbiate  dato  la  volta 
al  cervello,  replicò  il  Greco;  vi  pare  che  io  debba  mettere  a 
repentaglio  la  mia  salute  e  la  mia  vita  per  la  mostra  parte  dei 
venticinque  rubli?  Voi  siete  un  giovinetto  scapolo  e  potete  arri- 
schiar la  vita  quanto  vi  pare  e  vi  piace  ;  ma  io  ho  moglie  e 
figliuoli,  ho  quattro  persone  che  vivono  dèi  mio,  e  che  mi 
aspettano  a  casa.  Addio  dunque;  poiché  io  vi  pianto  qui  se  non 
volete  venir  via.  » 

Io,  che  da  essi  nel  calor  della  disputa  non  era  stato  osser- 
vato, mi  posi  tra  di  loro  con  uno  scoppio  di  risa,  poiché  estre- 
mamente comico  mi  parve  tal  alterco,  colà,  sulla  più  alta  cima 
della  Crimea,  alla  vista  di  tutta  la  penisola  taurica,  tra  un  en- 
tusiasta che  se  ne  stava  per.  terra  avvolto  nel  suo  mantello  onde 
non  perdere  il  levar  del  sole,  e  quel  povero  diavolo  di  Greco 
che  pensava  ai  suoi  figli  ed  alla  moglie,  e  dipingeva  con  tutta 
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eloqaeoZa  il  tremendo  oragftQO  che  poteva  sorprenderli.  -^  La 
loro  gioia  e  la  sorpresa  accagionata  dalla  mia  improvvisa  ap- 
parizione furono  bastantemente  grandi  da  farli  tralasciar  ogni 
contestazione.  Io  mi  misi  dalla  parte  del  Greco,  e  persuademmo 
r amico  a  por  giù  la  sua  matta  idea,  e  discendere  dal  Monte<- 
ddla-Tenda,  per  andare  in  traccia  seco  noi  d'una  qualche 
colonia  di  pastori  presso  la  quale  passar  la  notte. 

A  tal  Gne  d  mettemmo  di  nuovo  a  cavallo  e  corremmo 
colla*  scoria  del  più  bel  lume  di  luna  del  mondo  su  i  gic^i 
erbosi  e  piani  del  Tschatir-Dagh,  con  allato  il  Mar-Nero,  e  dalle 
tre  altre  parti  le  prominenze  delle  montagne  tauriche.  Noi  an- 
davamo sul  margine  delle  sue  sinuosità  onde  vedete  se  ci  venisse 
fatto  di  scoprire  qualche  fuoco  Ai  mandriatai.  Finalmente  scor- 
gemmo sbucar  dal  fondo  dì  una  valle  il  chiaror  della  fiamma. 
Non  meno  di  quindici  cani  corsero  alla  nostra  volta,  ed. orava- 
tm  In  frangente  d' esser  da  questi  messi  in  brani  come  i  lupi  od  i 
cingbiall  a  cui  essi  fan  sovente  la  caccia  sul  Tschatir-Dagh, 
quando  per  nostra  buona  sorte  accorsero  li  T$chabans^  i  quali  di 
tutto  core  d  offerirono  un  sicuro  ricovero  nel  loro  burrone. 

Coleste  brave  genti  fecero  il  possibile  per  renderci  comodo 
e  gradevole  il  breve  soggiórno  che  ci  proponevamo  di  fare  nella 
loro  capanna.  C'imbandirono  del  latte  di  pecora  e  dello <(r»fwe, 
poser  legna  sul  fuoco,  e  scaldaron  r  acqua  pel  nostro  tè,  stesero 
i  loro  hurke  (ferraiuoli  brani)  sull'erba  onde  riposassimo  più 
comodamente  I  e  volentieri  consentirono  a  raccontarci  come 
traessero  eglino  colà  la  loro  esistenza. 

Per  tutte  le  conquiste  cui  fu  sottoposta  la  Crimea  essa  si 
accrebbe  in  popolazione,  e  questa  degenerò  dal  tipo  suo  primis 
Ilvo,  cioè  il  tartaro^  nella  parte  più  settentrionale  deUa 
Crimea 9  nelle  steppe,  e  sulle  coste,  ed  in  quei  luoghi  nei 
quali  Gidhnente  si  giunge  dal  mare,  mentre  all'incontro  la  pri- 
mitiva popolazione  si  mantenne  più  scevra  di  miscela  straniera 
nella  parte  montuosa   meridionale.  Poiché  di  continuo  nelle 
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prossime  steppe  una  orda  barbarica  incalzava  r  altra  e  davate  la 
caccia,  mentre  sulle  coste  signoreggiavano  sempre  Greci  ed 
Italiani,  perciò  il  residuo  della  originaria  popolazione  ognor  più 
si  ritraeva  nell'  interno.  —  Cosi  Inngo  tempo  stettero  colà  j  Cim- 
meri ,  cosi  dappoi  vi  si  ammucchiarono  i  Goti  a  motivo  degli  Unni 
e  dei  Cazarj,  cosi  più  tardi  i  Cazarj  e  li  Alani  a  cagione  dei  Tar* 
tari.'***  Per  tal  motivo  rimasero  scevre  d'ogni  straniera  fusione 
le  colooie  dei  pastori  sulle  vette  dell'  Jaila,  al  pari  di  quelle 
stabilite  sulle  più  elevate  regioni  montane*  Fino  al  secolo  deci- 
moquiotosi  trova vau  colà  non  degeneratili  Alani,  e  Palla» anco 
air  epoca  de'  suoi  viaggi  riconobbe  presso  li  abitatori. di  qualche 
villaggio  dei  monti  il  tipo  gotico.  —  È  vero  che  di  presenfie 
tutti  hanuo  assunto  il  nome  di  Tartari,  e  perfino  i  mandriani  del 
Tscbatir-Dagb  seguono  la  legge  di  Maometto  e  portano  il  loro 
Corano,  come  tutti  li  altri  credenti  nel  profeta,  in  una  piccola^ 
tasca  sul  l«to  manco  del  I<Hro  petto.  Però  se  si  potesse  porre  a 
disamina  il  loro  albero  genealogico,  forse  rinverrebbesi  nelle  loro 
veue  più  del  vetusto  sangue  cimmerio  che  del  tartaro.  —  !  man- 
driaui  eriuio  7  ed  avevano  15  cani  e  1600  pecore.  Uno  dei  7  era  il 
capo»  ossia  l' Atamm.  Dissero  essavi  su  pel  Tschatir-Dagb  altri 
quattordici  di  tali  Aktmmi  con  mandre  presso  a  poco  numerose 
quanto  quella  Durante  la  giornata  girano  sulle  alture  del  monte 
ove  è  la  migliore  erba.  Nella  notte  »i  ritraggono  sotto  i  burroni 
e  presso  i  maiigini  della  regione  selvosa*  Nella  cima  del  monte 
wm  vi  sono  sorgenti  ne  fonti.  Una  tal  mancanza  li  necessita  ad 
internarsi  di  tempo  in  tempo  neUe  foreste  onde  abbeverare  le^ 
gregge.  A  motivo  delle  uoie  che  loro  procura  una  simile  gita 
essi  la  eseguiscono  soltanto  di  tre  in  tre  giorni,  di  modo  che  le 
pecore  debbono  soffrir  la  s^e  durante  tutto  cotesto  tempo.  — 
Pel  loro  proprio  uso  i  mandriani  vanno  a  prendere  dai  fori  prò* 
fondi^  cbe  dicemiao  rinvenirsi  né'  pinnacoli  della  montagna,  e 
ddi  burroni,  della  neve  che  fon  poi  struggere  al  sole.  —  Troppo 
lunga  e  noiosa  faccenda  sarebbe  questa  se  fosse  eseguita  anco 
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a  proGUo  delle  pecore.  -^  Cotesti  poveri  mandriani  poòo  pos- 
sono ripararsi  dalle  intemperie  delle  stagioni.  Conoscono  però  essi 
ti  loro  monte  cosi  esattamente,  ch'eglino  san  prevedere  ogni  repen- 
tino cambiamento  atmosferico  e  procacciarsi  un  asilo  io  qualun- 
que parte  del  medesimo  essi  si  trovino^  per  quanto  erma  e  spo- 
gliata ella  sia.  —  Essi  ci  profetizzarono  con  nostra  grande 
sodisfazione  un'  ottima  giornata  per  l' indomani.  Fra  le  comodità 
offerteci,  tra  perla  stanchezza  e  per  la  ridente  prospettiva  del 
prossimo  giorno,  dormimmo  d'un  dolcissimo  sonno  presso  i  buoni 
mandriani,  avvolti  nei  loro  burke  e  nei  nostri  mantelli,  mentre 
essi  fecero  cerchio  attorno  di  noi ,  e  come  noi  saporitamente 
dormirono. 

Un'ora  innanzi  il  sorger  del  sole  eravamo  di  già  a  cavallo, 
e  c'incamminammo  di  conserva  con  alcuni  pastori  ed  una  porzione 
dei  cani  alla  vetta  del  Tschatir-Dagh,  ove  i  Maomettani  si  prov- 
vider  di  neve  ed  offrirono  ad  Allah  le  loro  preci  del  mattino.  Le 
Ore  trassero  dalle  acque  il  già  adorno  Dio,  ed  egli  incominciò  a 
spander  sopra  di  noi  e  su  tutta  la  sottostante  penisola  taurica  la 
splendida  di  lui  porpora.  —  Noi  scorgevamo  una  grande  parte 
delle  coste  cori  distintamente  come  se  tracciata  fosse  sopra  una 
carta  geografica^  e  chiaro  ci  apparian  divise  la  terra  ed  il  mare. 
Al  nord-est  l' estremità  della  penisola  ove  è  posta  Kertscb  si  per- 
deva in  un  col  Bosforo  nell'  ìndefimto«  —  Un  sottile  ombreggia- 
mento additava  da  cotesto  lato  il  mar  putrido  ed  il  mar  d'Azof. 
Verso  il  nord  dilnngavansi  i  nostri  sguardi  su  i  deserti  delle 
steppe  e  sul  Mar-Morta,  il  quale  da  quelle  era  appena  discerni- 
bile. In  tutta  la  sua  pompa  mostravasi  sotto  di  noi  la  valle  del 
Ssalgir;  verso  l' ovest  poteansi  distintamente  riconoscere  i  con- 
torni di  Sewastopol ,  non  però  la  città,  né  il  Chersonesus  Trachea^ 
atteso  li  alti  monti  che  si  paran  loro  dinanzi.  Verso  il  sud  puossi 
talvolta  scorgere  Aluschta  e  distinguer  lontano  fino  ai  contorni 
di  Sinope  in  sul  mare,  il  quale  è  distante  da  trenta  a  trentacìn^ 
que  miglia.  ^  Noi  non  avemmo  la  sorte  di  poter  discernere  l'Asia^ 
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Minore,  né  la  città  nativa  di  Diogene  che  dicesi  potersi  veder  di 
là  quando  le  condizioni  atmosferiche  sono  de!  tutto  favorevoli , 
poiché  nel  mentre  che  i  nostri  occhi  si  affissavano  in  traccia  di 
quella  regione,  sorse  una  nebbia  si  folta,  che  del  tutto  tolseci  la 
vista  della  Crimea,  e  siffattamente  Y  avviluppò  nel  suo  velo,  che 
laddove  un  momento  innanzi  avevamo  potuto  scorgere  lontanis- 
sime città  e  paesi,  ora  appena  potevamo  vedere  a  dieci  passi  di 
distanza  Y  erba  ddla  sottoposta  prateria.  —  Sotto  la  savia  scorta 
dei  nostri  tschabans  ci  riducemmo  novamente  al  sito  ove  ave- 
vamo pernottato;  bevemmo  colà  una  tazza  di  tè  caldo,  ed  avemmo 
luogo  di  osservare  allorquando  ci  facemmo  a  porger  ringrazia- 
menti agli  ospiti  nostri  nel  momento  della  partenza,  esser  colassù 
r  amichevole  ospitalità  da  apprezzarsi  più  assai  del  denaro.  —  Ci 
affrettammo  a  dar  di  sprone  alle  nostre  cavalcature  onde  giun- 
gere al  più  presto  possibile  a  Simferopol,  e  senza  frapporre  altra 
dimora  lungo  la  nostra  via  oltre  il  tempo  occorrente  per  cambiar 
una  volta  di  cavalli,  facemmo  di  trotto  serrato  il  nostro  ingresso 
nella  città. 

Nella  mattinata  feci  una  assai  interessante  visita  al  consi- 
glier  di  Stato  Stòven,  persona  ben  nota  all'  estero  per  le  sue  co- 
gnizioni in  scienze  naturali.  Fu  egli  per  lo  innanzi  durante  lungo 
tempo  direttore  dell'orto  botanico  di  Nikita,  ed  è  da  considerarsi 
siccome  suo  fondatore.  —  Di  presente  egli  è  occupato  nel  perfe- 
zionamento delia  educazione  dei  filugelli  nella  Russia,  ed  abita 
non  lungi  dalla  citt^  capo-luogo  della  Tauride  nella  valle  del 
Ssalgir  in  un  vastissimo  giardino.  Egli  ha  fatto  tesoro  di  mol- 
tissime osservazioni  sulle  condizioni  fisiche,  istoriche  e  politiche 
della  Crimea,  e  fu  così  cortese  da  pormi  a  parte  di  parecchi  in- 
teressantissimi rilievi.  — *  Fra  le  altre  cose  egli  mostrommi  le 
tabelle  da  esso  diligentemente  compilate  della  piòggia  caduta 
annualmente  in  Crimea.  Per  la  maggior  parte  delle  annate,  le 
cifre  totali  ascendevano  a  11,  14,  e  fino  a  17  pollici,  lo  che  è 
estremamente  poco,  e  fa  presumere  doversi  trovar  la  Crimea  In 
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grandi,  siccità.  —  Ed  è  cosa  mararigliosa  che  appunto  nell'an- 
no 1833,  la  cui  siccità  è  passata  in  proverbio  per  tutta  la  Rus- 
sia, in  Crimea  la  massa  d'acqua  caduta  ascendesse  a  18  pollici , 
la  maggior  cifra  che  apparisse  sulle  tabelle.  —  Però  il  fenomeno 
spiegasi  facilmente  allorquando  si  noti  esser  le  piogge  avvenute 
fuori  dei.  tempi  consueti,  cioè  in  luglio  ed  in  agosto,  invece  che 
in  aprile,  maggio  e  giugno,  ed  in  quel  due  mesi  estivi  invano 
lesser  elleno  cailute  sugli  arsi  campi  delle  steppe,  e  sulle  pianure 
della  Russia,  men  della  Crimea  difese  dai  monti,  e  rinfrescate 
dal  mare,  dai  fiumi,  e  dalle  foreste. 

St(5ven  mi  narrò  fra  le  altre  particolarità  botaniche,  che  ì 
cipressi  allora  esistenti  sulle  coste  meridionali  della  Crimea,  ove 
crescono  in  assai  gran  numero,  procedevano  tutti  da  due  ci- 
pressi che  ivi  arrecò  il  principe  Potemkin,  ì  quali  tuttavia  esi- 
stono nel  di  lui  giardino  di  Alupka.  I  cedri  e  le  arance  si  por- 
ia^o  nella  Crimea  come  nell'Italia  superiore;  ma  nella  contrada 
di  Simferopol  trovasi  una  quantità  non  indifierente  di  tali  frutti 
meridionali. 

^  Dopo  la  nostra  colazione  andammo  a  fare  una  passeggiata 
nel  giardino  sotto  pergolati  di  bellissimo  moscadello:  le  adia- 
cen^^e  tutte  di  Simferopol  sembrano  esser  disposte  in  modo  da 
offrir  di  essa  il  miglior  panorama  possibile.  Da  un  lato,  scor- 
gonsi  le  alte  cime,  del  Tschatir-Dagh;  dall'altro,  un  monte  tutto 
ro(xe  e  scogli,  sul  quale  veggonsi  tuttavia  le  ruine  d'una  antica 
ci(,tà;  e  d* altra  banda  infine  si  protende  la  vista  suU'anieiio  corso 
della  valle  del  Ssalgir  e  sulla  moderna  Simferopol.  —  a  Delle 
mine  di  cotesta  città,  dissemi  il  sig.  di  Stòven,  non  si  sa.  nulla, 
e  lo  stesso  può  dirsi  della  maggior  parte  delle  altre  rovine'  che  rin- 
vengonsi  nella  Crimea*  Così,  per  esempio,  mostrasi  tuttavia  sulle 
montagne  una  lunga  muraglia,  della  quale  esistono  vestige 
in  parecchi  luoghi,  ed  è  detta  dai  Tartari  EaUmem-Baire.  Ma 
non  evvi  lingua  né  carta  che  di  essa  possa  narrare  qualche  cosa 
di  certo.  »  —  Da  poco  tempo  in  qua  un  tal  sig.  di  Kòppen  die  però 
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alla  stampa  la  descrizione  e  la  illustrazione  di  tutte  le  antiche 
lapidi  della  Crimea.  Ma  i  suoi  storici  dati  sovr' altro  non  fon- 
dansi  che  su  semplici  congetture. 

Li  ultimi  momenti  da  me  trascorsi  nella  città  di  Simfero* 
poi  furon  consacrati  al  di  lei  mercato  di  legumi,  sul  quale  scorsi 
gran  copia  di  frutti,  di  zucche,  e  soprattutto  di  patate  dei  coloni 
tedeschi  —  poiché  i  Tedeschi  son  sempre  accanto  alle  patate. 
Colà  vidi  inoltre  Tartari  delle  sleppe  —  Tartari  dei  monti — bel- 
limbusti simferopolitani  —  uiBciali  '—  massaie  che  mercan- 
teggiavano. —  E  cose  e  persone  in  Simferopol  si  presentano  in 
abbondanza. 

La  maggior  parte  dei  generi  sono  comprati  con  moneta 
russa.  —  Però  han  corso  anche  le  monete  turche ,  particolar-' 
mente  le  piccole,  còme  i  para  ed  altre.  —  I  cambia-monete  di 
Simferopol  —  sempre  al  solito  ebrei  caraiti  —  hanno  una  quan- 
tità di  monete  d'oro  turche,  alcune  piccolissime,  altre  grosse 
assai,  le  quali  più  che  per  servire  al  commercio  vengono  ricer- 
cate ad  uso  d'ornamento  donnesco. 

.  Naturalmente  significante  è  il  mercato  dei  legumi.  In  esso 
vedonsi  mele,  noci,  pere,  uva,  cocomeri,  baklashan  ec.  in 
grandi  botteghe  svariatamente  ammucchiati,  ed  in  tale  quantità^ 
che  d'essi  soltanto  potrebbesi  provvedere  una  grande  fiera.  —  In 
ogni  bottega  stan  seduti  due  Tartari  che  fumano. 

Dopo  il  nostro  pranzo,  che  fu  suflScientemente  cattivo,  fa- 
cemmo novamente  insellare  i  nostri  corridori ,  e  su  due  troike 
russe  ci  mettemmo  in  òammino  alla  volta  delia  città  di  Bak- 
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Genliluomo  della  Piccola-Russìa.  —  Isonne  Greche.  —  La  Crimea  e  l'Asìd- 
Minore.  —  Baktschisarai.  —  Vita  cittadinesca  dei  Tartari.  —  Commer- 
cio a  minuto  dei  Tartari.  —  Tumnlti  nelle  strade.  —  Antico  palazzo 
dei  Chan«  —  Stile  lapidario  dei  Tartari.  -^  La  fontana  della  lacrime* 
—  Maria  Potocka.  —  La  bella  russa. — Il  barone  di  Tott.— Sala  di  giu^ 
stizia.  -~  Zingari.  --  Harem.  ^  Chiostro  russo  della  miracolosa  Maria. 
^-  Djupfbt-ralé.  -^  Caraiti.  —  Tschausch-Awram,  -^  La  Talle  di 
Giosafat.  —  Preghiera  della  sera  nella  moschea.  —  Il  Carayanseraìé 
^  Botteghe  tartare.  —  Caffè  turchi.  —  Cimitero  dei  Chan.  —  EpìgraQ 
sepolcrali.  —  Moschea  del  palazzo.  -*•  Ballo  dei  Dervis. 


La  vìa  tra  V  attuale  città  capo-luogo  del  governo  della  Cri- 
mea—  Simferopol  —  e  l'onorevole  antica  residenza  sovrana  — 
Baktschisarai  —  corre  appiè  del  margine  settentrionale  della  re- 
gione montuosa  del  sud  della  Crimea;  ed  alla  destra  altro  non 
iscorgesi  che  Y  ampia  Uniformità  delle  steppe,  mentre  a  manca 
si  st.endono  lunghe  file  di  collinette  coperte  d'erba,  ma  non 
d'  alberi,  esse  pure  monotone  all'occhio  e  prive  d'ogni  pittorico 
effetto.  —  Il  nostro  legno  andava  sì  lento  in  mezzo  a  cotesta 
noiosa  scena,  che  decidemmo  lasciarlo  se  ci  venisse  fatto  di  tro- 
varne per  via  uno  migliore,  e  rimandare  a  Simferopol  un  cavallo 
che  recalcitrava.  —  Ben  presto  trovammo  un  uomo  sdraiato  in- 
sieme colla  sua  donna  sotto  nn  gran  noce,  i  quali  facevan  me- 
renda ,  mentre  il  loro  piccolo  carrozzino  ad  un  cavallo  stava  a 
poca  distanza. 

a  EU  passluischui  lui  (Ehi  !  mi  capisci?)  gli  gridò  il  Greco  no- 
stro compagno,  prendendolo  per  un  vetturale  con  cui  scambiar 
facilmente  avremmo  potuto  la  nostra  vettura.—  Ma  egli  fece  una 
brutta  faccia  allorquando  cotest'  uomo  voltandoci  le  spalle  e  ri- 
dendo rispose  secco  secco:  «  Njetja  ne  sluischu  »  (No,  non  capi- 
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^ool)  e  da  qttesla  altera  risposta  chiaramente  capimmo  alla  no- 
stra volta  esser  egli  non  nno  dei  ischornui  narod  (  popol  nero)^ 
ma  verosimilmente  un  gentiluomo  malorosso  ricco  di  tre  anime 
0  mezzo,  ovvero  un  impiegato  presso  qualche  uffizio  di  registro. 

a  JsUiinUj^  (perdoni)  »  gli  diss'  io,  andando  cortesemente  alla 
di  lui  volta  e  dirigendogli  la  parola  nel  tuono  che  al  suo  grado 
si  conveniva,  cr  perdoni  alla  nostra  balordaggine;  Wui  w&mo  bla- 
gorodni  tschelowek  (Ella  è  certamente  una  persona  bennata). 
Noi  abbiamo  un  cavallo  che  non  vuol  camminare,  e  ci  riesce 
sommamente  gravoso,  atteso  che  ci  occorre  di  andare  assai 
presto.  Vorrebb'  ella  aver  la  bontà,  se  si  dirige  alla  vicina  Sim- 
feropol,  di  ricondurre  a  casa  sua  questa  bestia?  Essa  proba- 
bilmente è  vicina  al  suo  fine,  giacché  giammai  mi  accadde  dì 
trovare  un  cavallo  restio  nella  di  lei  patria.  »  —  L'uomo,  ch'era 
una  persona  del  seguito  della  contessa  N...  la  quale  allora  tro- 
vavasi  in  Baklschisarai,  fé' buona  accoglienza  ai  miei  detti,  e 
s' incaricò  del  trasporto. 

Verso  Baktschisarai  la  contrada  principia  un  po'  a  divenir 
boschiva  e  di  migliore  aspetto,  ed  il  paesaggio,  sin  allora  confuso 
n  mal  visibile,  comincia  a  presentar  tratti  più  distinti,  e  le  di 
lui  masse  possono  essere  abbracciate  dall'  occhio.  Le  colline  a 
manca  hanno  delle  alture  che  pittorescamente  van  disegnandosi 
suir  orizzonte,  ed  alla  destra  si  frappongono  pure  alla  gravosa 
vista  delle  sconfortanti  steppe  alcune  ragguardevoli  montagne. 
Fra  questa  doppia  fila  di  montuosità  procede  la  via.*— In  Bak- 
lschisarai, 0  a  meglio  dire  in  un  chiostro  da  essa  poco  distante, 
era  in  quel  giorno  (  15  agosto)  celebrata  appunto  una  festa,  la 
quale  ricorre  annualmente  in  tal  dì,  ed  a  cui  recasi  la  metà 
della  cristiana  comunione  della  Crimea,  la  quale  certamente 
ascende  a  parecchie  migliaia.  Siccome  cogliesi  cotesta  occa- 
sione onde  far  in  Baktschisarai  una  splendida  fiera,  la  più  grande 
fiera  tartara  che  si  conosca  in  quelle  contrade ,  la  strada  formi- 
colava di  viandanti.  La  calca  era  tale,  una  volta  giunti  sulla 
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via  maestra  I  che  da  tutte  parli  si  frammischiavano  tettare  e 
cavalli.  Però  non  scorgeasi  alcon  pedone  tra  cotesta  folla  di  pel- 
legrini e  di  mercanti  —  tutti  erano  in  legno  o  a  cavallo.  —  Intere 
compagnie  di  cavalcanti  correauo  dinanzi  a  noi  sopra  i  lievissimi . 
cavallini  tartari.  —  Le  vetture  più  usi  tate  erano  le  troike  russe, 
le  quali  oltrepassavano  veloci  come  frecce  le  tartare  madschare, 
pese  e  cigolanti  vetture,  che  discretamente  si  tiravan  da  parte  e 
lasciavan  luogo  alle  più  rapide.  —  Queste  madschare  sono  delle 
specie  di  casse  strette,  aIte,etuttecoperte,  le  quali  si  muovono 
su  quattro  ruote  continuamente  stridenti,  e  giammai  unte  (1}.  Sul 
dinanzi  è  un  buco  per  introdursi  carponi  dentro  di  esse,  e  pressa 
cotesto  buco  scorgesi  solo  il  conduttore,  senza  che  si  possa  sa-' 
pere'  cosa  vi  sia  dietro  di  lui.  Le  Madschare  servono  ai  Tar^ 
tari  solo  come  vetture  da  viaggio  ;  e  sono  di  avviso  che  esse 
siano  particolarmente  in  uso  allorquando  trasportano  le  bellezze 
del  loro  Harem  ^  poiché  sovente  io  mirai  dalla  flnestrella  che  è  ' 
dietro  al.condultore  affacciarsi  un  bel  visetto  e  brillare  degli  oc- 
chietti di  fuoco.  —  Ma  sicuramente  le  vetture  più  beile  e  curiose 
in  che  ci  abbattemmo  sulla  via  di  Baktschisarai,  furono  le  spazio- 
sissime ed  aperte  vetture  dei  contadini  della  colonia  greca,  la  quale 
rimane  tra  le  due  summentovate  città  a  qualche  distanza  dalla 
strada  maestra  sulla  montagna.  Queste  enormi  vetture  eran  gre- 
mite di  belli  uomini  che  ridevano  e  scherzavano,  e  mi  appari- 
vano le  une  dietro  alle  altre  simili  alle  festive  vetture  d' una 
sposa  villereccia  de'  nostri  paesi;  poiché  nel  mezzo  di  esse,  alta 


(1)1  Tartari  non  uugon  giammai  i  loro  carri  ;  e  quando  due  di  qaesU  sal- 
gono per  la  montagna ,  producono  nna  musica  simile  a  quella  che  van  facen- 
do una  dozzina  d' orang-outang  quando  schiacciano  le  noci  di  cocco  nelle  loro 
foreste.  —  Avendo  io  richiesto  una  volta  ad  un  Tartaro  perché  non  unges- 
sero i  loro  carri,  lo  che  produce  un  chiasso  tanto  sgradevole,  seppe  rispon- 
dermi: «  Eh!  perché  ungerli?... Noi  non  siamo  mica  ladri,  da  aver  paura 
»  di  far  del  chiasso.  »       .  L'Aut, 


LA  CRIMEA  335 

e  visibile,  nel  posto  del  conduttore  sedeva  sempre  una  bellissima 
donna  dall'aspetto  incantevole,  dalla  bianchissima  carnagione, 
e  dai  capelli  corvini,  tutta  vestita  di  seta  nera  da  capo  appiedi, 
ed  adorna  da  innumerevoli  gioielli  d' oro.  Sulla  fronte  portano 
tutte  le  donne,  greche  un  diadema  elegantissimo,  e  sul  petto 
pendon  loro  in  gran  còpia  ornamenti,  d'oro  d'ogni  forma,  men- 
tre anco  le  braccia  hanno  ornate  di  braccialetti  e  di  Glze  di  du- 
cati d' oro. 

Tutte  sorrideano  e  mostravansi  allegre,  in  benemerenza  de- 
gli omaggi  e  delle  lodi  che  tributavano  loro  i  maschili  corteggi 
end'  erano  circondate.  Il  greco  Nicolao  mi  raccontò  esser  cotesta 
gente  espatriata  dall' Asia-Minore,  ed  in  specie  dalla  contrada  di 
Sinope,  in  sul  torno  del  1820.  Quei  Greci  si  erano  in  cotest'  epoca 
.in volati. alle  barbare  mani  dei  Turchi,  ed  implorando  un  rifugio 
sai  bastimenti  russi,  erano  da  questi  stati  trasportati  nella  Cri- 
mea, ove  l'imperatore  assegnò  loro  il  domicilio  su  i  beni  della 
Corona.-r-Eglino  si  trovano  pienamente  contenti  sul  settentrionale 
lato  del  Ponto,  e  le  loro  facce  ridenti  m' eran  testimoni  della 
pace  deir  animo  loro  e  della  prosperità  delle  loro  circostanze. 
Fissai  i  bramosi  noiiei  sguardi  nella  valle  delle  belle  greche  in- 
dicatami da  Nicolao,  la  quale  rimaneva  in  disparte,  e  che  dai 
saggi  di  lei  schierati  sulla  via  maestra  apparivami  dover  riuscire 
sommamente  interessante  a  perlustrarsi.  —  Ma  la  brevità  del 
tempo  che  forte  stringeami  mi  tolse  di  farvi  una  visita  come 
avrei  desiderato. 

.  L,a  Crimea  barattò  abitatori  già  da  gran  tempo  colle  coste 
settentrionali  dell' Asia-Minore,  le  cui  sponde  da  uno  stesso  ba- 
cino vengon  bagnate,  Gn  da  quando  pel  Ponto  eorreano  le  epoche 
Miìesie  e  Mitridatiche.  Ambedue  coleste  contrade  furono  a  tali 
migrazioni  costrette  fin  nella  più  remota  antichità  da  quelle 
cause  istesse  che  dappoi  nei  bassi  tempi  produssero  i  movimenti 
medesimi  nelle  regioni  più  meridionali*  d'Europa.  I  barbari  si 
precipitarono  anticamente  in  gran  numero  dalle  coste  tauriche 
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nelL' Asta-Minore»  ed  ora  viceversa  fuggono  essi  dalie  perseca- 
cioni  d' altri  barbari  presso  i  Qgli  di  que'  Nordici  Sciti,  e  tro- 
vano sulle  già  inospitali  coste  della  Troade  ospitalissimo  asilo. 

Cotesti  coloni  greci  sonora  dir  vero^nn  piccolissimo  numero 
di  quelli  sfuggiti  all'oppressione  dei  Turchi*  Fra  i  mestieranti  e 
fra  le  persone  dedite  al  commercio  stanziate  in  Odessa,  trovasene 
riversata  la  massima  porzione  proveniente  da  Trebisonda,  da  Si- 
nope, e  da  altre  citlà  dell'  Asia-Minore,  e  non  pochi  di  tali  Greci 
sono  arruolati  nell'  esercito  russo. 

Io  m' andava  sperdendo  nei  campi  della  isterica  speculazio- 
ne, e  nella  mia  fantasia  resu^itavansi  siccome  in  sogno  le  im- 
magini dei- secoli  trascorsi,  allorquando  Nicolao  mi  avverti  esser 
prossima  Baktschisarai.  La  via  svoltò  suUa  manca,  ed  abbando- 
nando la  direzione  fino  allora  seguita  della  valle  longitudinale, 
ci  mise  in  una  delle  vallate  trasversali  che- tagliano  le  monta- 
gne, nella  quale  ben  tosto  ci  venne  fatto  di  scorgere,  dall'alto 
delle  sue  scoscese  pareti,  la  vetusta  capitale  dei  Chan. 

Baktscha  significa  in  tartaro  giardino,  di  modo  che  il  nome 
di  Baktschisarai  altro  non  vuol  dire  che  serraglio  del  giardino. 
La  città  fu  per  alcuni  anni  la  metropoli  di  quei  maravigliosi 
stati,  i  quali  siccome  li  ultimi  frammenti  in  Europa  del  regno 
del  Gran  Mogol,  poser  piede  sulla  Crimea  qual  loro  appoggio 
precipuo ,  ed  estesero  la  malefica  loro  influenza  sulle  contrade 
cbe  irrigano  il  Wolga  ed  il  Weichsd,  finché  rimossi  non  li  ebbe 
la  possanza  della  Russia  quasi  per  magia  rapidamente  salita  a 
sublime  grandezza  sotto  la  forte  Caterina.  —  A  cotest'  epoca  for- 
tunata per  la  Crimea,  essa  e  tutti  i  nordici  paesi  del  Ponto  ven- 
nero assunti  a  tale  stato  di  floridità  e  di  coltura,  quale  giammai 
fu  ad  essi  dato  il  poter  vantare  dacché  pie  umano  li  calpestava. 

Qui,  in  Baktschisarai,  sul  limite  delle  steppe  e  dei  monti,  in 
uno  stretto  burrone  calcareo,  a  vean  residenza  quei  potenti  Chan  in- 
nanzi ai  quali  V  antica  capitale  degli  Tzar  al  rinnovellarsi  d' ogni 
primavera  trepidava  di  tema,  e  la  cui  amicizia  già  un  tempo 
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con  gareggìaDte  zelo  era  aoUecitata  da' Polacchi,  da' Russi,  e 
daTurehi.  —  Quivi  ^  innanzi  le  porte  delle  montagne  si  assem" 
brarano  quelle  feroci  schiere  di  caYalìeri,  i  quali,  isirumenti 
della  barbarie,  per  lunghi  secoli  tenner  lungi  da  parecchie  mi- 
gliaia di  leghe  quadrate  di  fruttifero  terreno  V  istmmento  più 
possente  della  civiltà-^ la  coltivazione.  —  E  pur  tuttodì  hanno 
i  Tartari,  i  quali  a  cagicme  dell'esterminio  dello  stato  loro  si  vi- 
dero conversi  in  una  piccola  abbei^chè  fiorante  e  civile  popola- 
zione, un  amore  veemente  ed  una  predilezione  ben  giusta  yerso 
quella  loro  capitale  dei  dì  che  furono.  Ai  Russi  non  giunse  disgrato 
un  tal  sentimento  in  un  popolo,  da  cui  più  non  han  da  temer 
cosa  alcuna.  Anzi  danno  a  questo  p^  parte  loro  tutto  il  possibile 
incremento,  poiché  lasciarono   ai  Tartari   Baktschisarai   qual 
loro  sede  esclusiva,  di  modo  che  ivi  non  rinvengonsi  che  Tartari, 
tranne  i  pochi  impiegati  che  il  governo  v'  invia.  Soprattutto  è 
singolare  la  generosità  con  che  la  Moscovia  contraccambiò  i 
danni  trascorsi  fattile  soffrire  dagli  abitanti  di  Baktschisarai  ; 
poiché  essa  fu  da  cotesta  città  in  parecchie  occorrenze  data  in 
balìa  deir  incendio  e  del  saccheggio  nelle  mischie  in  cui  sovente 
venne  impegnata  dagli  avidi  predoni  delle  montagne.  I  Moscoviti 
eoir  andar  del  tempo,  mutatele  condizioni,  si  sarebbero  a  buon 
diritto  potuti  credere  autorizzati  a  render  loro  pan  per  focaccia, 
e  lieve  saria  stato  loro  lo  svellere  quel  nido  di  ladroni  dalla  ter- 
ra. —  Ma  ben  lungi  da  ciò ,  essi  bau  lasciato  air  opposto  abbel- 
lirsi a  sua  posta  cotesta  città,  dotandola  d*una  ^ecie  di  privile- 
gio, ed  anzi  con  sommo  zelo  sMnteressarono  i  Moscoviti  a 
mantenere  in  buono  stato  e  ad  ornare  quanto  più  essi  poterono 
la  reggia  dei  loro  nemici.  Senza  dubbio  é  questa  la  vendetta 
dei  magnanimi  —  il  guiderdone  dell' iudvilimento! 

Quindi  la  città  non  appar  minata  in  veruna  sua  parte;  una 
spessa  popolazione  s' aggira  dentro  le  sue  mura,  ed  una  vita  ri- 
gogliosa a  prima  vista  si  lascia  scorgere  in  essa,  mentre  i  canti 
ed  i  suoni,  il  continuo  rumoreggiar  dei  cembali  e  dei  timballi 
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trasporta  la  fantasia  ai  tempi  in  cui  il  suo  tremendo  Chan  sedeva 
sul  trono.  —  Non  produce  essa  perciò  un  urtante  contrasto  colle 
due  città  che  le  stanno  ai  Ganchi—- Sebastopol  eSimferopol, 
tutte  azzimate  com' elleno  sono  alla  foggia  moderna  —  abbenchè 
ella  sia  pur  sempre  la  più  mara7Ìgllosa  città  dell'Europa.  Do 
patriotta  tartaro  ed  uno  scrittor  di  romanzi  appena  ayrebber  sen- 
tore in  essa  della  presenza  del  vincitore,  e  potrebbero  evocare 
alla  mente  i  tempi  più  tranquilli  e  più  ridenti  ddle  età  tra- 
scorse. *  , 

Essendo  la  città,come  dicemmo,ristretta  in  una  angusta  valle 
formata  di  rocce  calcaree,  ella  prese  sviluppo  longitudinalmente, 
e  quindi  tutta  la  vitalità  sua  è  concentrata,  aU'incirca  come  in 
Heidelberg,  solo  in  una  strada  principale  molto  lunga,  a  cui  fan 
capo  tutte  le  varie  diramazioni  delle  vie  secondarie,delle  quali  non 
ve  ne  ha  alcuna  di  qualche  rilievo. — Cotesta  strada  è  lunga  due 
werste,  ed  appare  perciò  estremamente  stretta;  in  lei  ha  luogo 
tutto  il  commercio  dìBaktschisarai,eai  due  lati  della  medesima  ri- 
mangono i  magazzini  delle  merci  le  più  svariate,  e  le  botteghe  di 
tutti  i  mestieranti  possibili,  le  quali  costituiscono  il  centro  d' ogni 
compra  e  vendita  non  solo  per  la  città,  ma  anche  per  tutti  i 
paeselli  delia  giogaia  Crimea  posti  dalla  parte  di  ponente.  —  Nei 
magazzini  trovasi  profusamente  ammucchiato  tutto  cloche  l'arte 
tartara,  ed  in  parte  la  turca,  produce,  e  neUe  botteghe  accanto 
vedesi  quasi  simultaneamente  come .  vengan  lavorati  li  oggetti 
posti  in  vendita.  Quivi,  sul  suolo  che  è  limite  alla  monta- 
gna ed  al  piano,  è  naturale  che  sviluppisi  con  grande  vigore  un 
posto  di  mercato,  nel  quale  non  solo  si  accumula  tutto  ciò  che 
può  dare  il  monte  ed  il  piano,  ma  tutto  quello  altresì  si  esige 
che  al  piano  ed  al  monte  può  occorrere. 

Le  città  russe  sono  cosi  spaziose,  e  le  strade  loro  cotanto 
sterminatamente  larghe ,  che  dì  esse  non  è  possibile  farsi  una 
precisa  idea,  uè  l' immàgine  loro  s'imprime  profondamente  nella 
memoria.  Ma  nella  tartara  Baktscbisarai  tutto  è  si  raccolto  e  sì 
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conoesso,  che  lieve  è  afferrarne  V  iosieme>  e  debìtameate  for-* 
marsene  una  compita  immagiiìe.  Per  tal  moda  i  luoghi  che 
presso. di  noi  sodo  ritirali  nelle  parti  più  segregate,  rimangono 
in  essa  così  aperti  e  visibili,  che  le  più  segrete  cose,  li  aifori  i 
più  intimi  sono  a  portata  del  primo  che  passa  per  la  strada.  — 
Le  piccole  case  strette  e  nisieoie  allineate  soùo  bensì  senea  ine* 
stre,  ma  ciò  non  toglie  Tesser  ciò  che  passa  nel  loro  intemo 
nel  dominio  del  pubblico;  anzi  vi  contribnisce  >  e  lo  crederete 
sobito  quando  vi  avrò  detto  che  le  pareti  loro  anteriori  d' altro 
non  consistono  che  di  assicdle  tutte  forate,  insieme  commesse. 
Attraverso  di  esse  ricevono  li  abitanti  sufficiente  luce,  e  tutto  ciò 
che  neirintemo  della  famiglia  accade,  succede  ad  un  tempo  so^o 
li  occhi  dì  tulli.  Una  porzione  di  tali  assicelle  si  ripiega  per 
parte,  altre  si  proiettano  sulla  parte  inferiore  della  casa,  e  vi 
formano  delle  botteghe,  aperte,  o  dei  grandi  banchi.  —  In  una 
casa  vedesi  il  fornaio  intento  a  manipolare  la  sua  pasta,  ed  a 
porre  in  forno  il  suo  pane,  mentre  il  caler  delTuno  e  Fodor 
dell* akro' si  diffondono  per  la  vìa.  —  In  un'altra,  con  una 
sola  occhiata  si  giunge  in  cognizione  di  tutte  le  operazioni  che 
necessita  la  confezione  della  bussa  (bevanda  tartara)  onde  darle 
il  particolare  suo  gusto.  —  Colà  siede  nel  suo  casotto  bipartito 
un  sarto  tutto  intento  nelF  agucchiare  e  nel  dar  di  forbici,  senza 
brigarsi  più  che  tanto  degli  sfaccendati  che  fan  capolino  agli 
interstizi  delle  assi,  e  Io  stanno  a  vedere.  —  Più  in  là  si  svolge 
air  attonito  ed  inconscio  sguardo  tutto  il  misterioso  organismo 
d'una  cucina,  con  tutte  le  sue  batterie  ed  1  forondabili  suoi 
apparati.  Di  colà  dentro  si  esalano  i  vapori  del  paiuolo  ove 
cuoce  il  cavolo,  e  si  odono  bollire  a  scroscio  le  pignatte  e  le 
stufaruole,  le  fragranze  del  cui  contenuto  si  diffondono  per  la 
contrada ,  dando  un  tremendo  pungolo  al  vigile  appetito  degli 
affamati.*— In  cotali  cucine  certo  non  può  nascondersi  un  av- 
velenatore. -^  Al  pari  del  sarto  siede  in  una  terza  casa  il  ealzor^ 


340  LA  CRIMEA 

laio,  quindi  il  herreiiimìOf  V  AfbiltBchiks  (1]qc.Do|^o  di  questi 
viene  una  intera  famìglia  di  zingari  fabbri.  Il  padre  picchia 
il  martello,  la  madre  alza  il  mantice,  e  i  figli  strascinano^quaado 
fa  d'uopo,  ai  rispettivi  luoghi  il  carbone,  le  tanaglie,  T acqua.-— 
Nelle  botteghe,  tutta  la  provvisione  è  schierata  agli  occhi,  fino 
all'ultimo  barattolo  del  mercante,  ed  uno  può  con  un  volger 
di  ciglio  giudicare  della  quantità  e  della  qualità  dei  generi. — Le 
botteghe  le  piùsingolari  son  quelle  de'sellai  e  dei  valigiaìcolle  loro 
lunghe  file  di  ondeggianti  kantschus  (fruste),  il  cui  maiiko  tiene 
legantemente  ornato  con  fil  d'argento  e  con  marroccbino  rosso; 
quindi  le  botteghe  di  tabaccai,  in  cui  idiiferenti  tabacchi  turdii 
torreggiano  ammucchiati  in  altrettanti  scompartimenti,  e  nelle 
quali  inoltre  vengono  spacciati  i  cannelli  di  pipa ,  formati  di 
bellissime  specie  di  legnami  crimei;  —  più  lungi  i  mercanti  di 
erbaggi  e  di  frutte ,  i  quali  pongono  in  vendita  i  cocomeri  e 
cento  specie  di  zucche  e  di  poponi,  oltre  tutti  i  belli  erbaggi 
delle  valli  ^  e  della  costa*merìdionale.-—I  caffé  lian  ddUa  parte 
della  strada  lunghe  gallerie  coperte,  nelle  quali  bevono,  passeg* 
giano,  e  fumano  li  avventori  durante  tutta  la  giornata.— È 
lieve  r  immaginarsi  quale  allettamento  ofirano  a  chi  fa  una 
passeggiata  perla  strada  queste  pubblicità  di  tutte  le  costumanze 
casalinghe '-^interesse  che  sulle  nostre  strade  non  si  conosce 
pur  per  ombra,  perocché  le  abitazioni  sono  chiuse  e  coperte 
come  fortezze,  e  sulle  strade  l'occhio  non  penetra  oltre  il  ca- 
nale, i  marciapiedi,  e  le  imposte  delle  botteghe.  — In  Oriente 
le  strade  sono  assunte  a  ben  altra  importanza,  perocché  son 
desse  la  scena  di  tutto  ciò  che  si  fa  e  si  dice,  ed  ivi  si  fa  e  si 
dice  di  tutto  alla  presenza  di  tutti ,  ed  ognuno  vi  é  attore  e  spet- 
tatore. — Sulle  nostre  strade  uno  si  sente  sovente  solo,  e  si  trova 
int^amente  isolato. — Quivi  air  incontro  uno  sente  d'esser  parte 


(l)  Tappezzieri.  V.  p.  158. 
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del  tatto»  e  trovasi  sempre  ndla  eomanaiiza  di  tutto  il  restan* 
te.  —  Si  Gompreiìde  facilmeàte  il  parche  non  aUnano  i  Tartari 
sotto  tali  circostanze  alena  giornale  locale.-*- A  che  doVrd>b'egli 
servire  se  nulla  succede  dietro  le  scene?  Ogni  novità  si  sparge 
immediatamente^  e  passa  calda  calda»  appena  avvenuta»  dalla 
bocca  agli  orecchi;  qui  per  fruire  del  divertimento  prediletto 
del  Diavolo  Zoppo  baita  ateme  la  voglia  »  e  subito  si  gode 
senza  dart»  alcuna  altra  pena  tranne»  qiieUa  d'allungar  un  po'il 
collo. 

La  popolazione  che  ingombrava  la  strada  di  Baktscbisarai 
quando  noi  la  percorrevamo  in  tutta  la  sua  lunghezza»  consisteva 
di  Tartari  che  andavano  per  i  loro  interessi»  e  di  Russi  i  quali 
riedendo  dalla  festa  nel  chiostro  vicinù  sciamavano  nelle  locan-^ 
de.  --- 1  bruni  e  grossi  Tartari  della  pianura  eran  focili  a  rico^ 
BOBcersi  al  pari  degli  svelti  e  ben  ftraiati  abitatcM'i  delle  mon- 
tagne. Qua  e  là  mostravasi  il  bianco  turbante  d'un  Hadji^  poiché 
anco  da  queste  settentrionali  regioni  evvi  chi  va  in  pellegri- 
naggio alla  Mecca.  Pochi  Turchi  eran  colà  da  noverarsi.  —  Tra- 
mezzo alla  folla  aprivasi  il  varco  una  donna  tartara  bianco-ve- 
lata» e  nella  calca  si  faeeano  osservare  le  donne  russe  per  le 
loro  cuJOSe  di  tutti  i  colori»  pei  loro  vestiti  rosisi»  verdi»  gialli» 
turchini»  che  le  fan  parere  tanti  pappagalli,  e  per  la  loro  cor-* 
pulenza  cotanto  amata  dai  Russi,  che  fa  occupare  a  ciascuna  il 
posto  di  due  persone.— Anco  le  belle  Greche  nero-vestite»  e  dagli 
splendidi  monili»  non  eran  mancate  all'appello  della  festività»  ed 
1  Caraìti  vedevansi  essi  pure  girandolare  affaccendati  in  lungo 
ed  in  largo.  —  Attraverso  tanta  ondata  di  popolo»  vogava  uno  dei 
navigli  delie  steppe»  simile  a  cigno  gigantesco»  carico  di  merci; 
avanzavansi  li  agiati  cammelli  dagli  occhi  appannati»  e  caval- 
cavano genti  in  grande  quantità,  cui  s'accodavano  finalmente  le 
troike  russe»  scampanellanti  al  par  delle  nostre  carrette»  e  come 
queste  portatrici  di  torbide  acque  per  quell'  andirivieni  di  strade 
orientali. —- Abbpnchè  noi  ritenessimo  a  forza  il  nostro  Jành 
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schtschiky  più  qua  e  più  là  troTaramo  dei  terribili  inciampi,  e  U 
urlacci  e  le  minacce  del  nostro  cocchiere»  diirante  il  breve  nostro 
giro  per  la  strada  di  Baktschisarai ,  ci  accagionarono  più  grave 
scandalo»  di  quello  che  ci  fosse  occorso  per  tutto  il  viaggio  fin 
qui  fatto  nella  Crimea. 

L' antico  palazzo  dei  Chan  fu,  come  dicemmo»  accurata- 
mente conservato  dai  Russi  e  restaurato. -— In  alcune  delle 
fiibbriche  da  esso  dipendenti  sonosi  parate  le  camere  air  uso 
orientale  con  stoffe  di  Costantinopoli  »  ed  ammobiliate  con  som- 
ma magnificenza»  destinandole  per  li  illustri  ospiti;  ma  non  è 
raro  che  altre  persone,  salite  in  fama  o  per  iscritti,  o  per  belle 
imprese»  vi  siano  alloggiate.  —  Ai  miei  compagni  di  viaggio»  i 
quali  mi  avevano  preceduto»  venner  assegnate  due  leggiadre  ca- 
mere con  bei  divani»  e  riccamente  provviste  dì  tappeti  e  di  tende. 
Essi  avean  preso  pieno  possesso  del  loro  alloggio»  e  gesticda* 
vano  e  mi  rimbrottavano  dalla  finestra  di  Sua  Altezza»  il  quondam 
Chan»  a  cagione  d'essermi  tanto  trattenuto  a  zonzo»  nel  tempo 
che  mi  fermava  presso  la  porta  del  palazzo»  e  parlamentava 
colla  guardia  della  torre  circa  il  mio  ingresso.  Oltre  però  elle 
camere,  ai  tappeti»  ed  alle  sedie  a  bracciuoli»  altro  non  vien 
dato  agli  stranieri  a  spese  del  Chan»  e  per  esser  serviti»  nu- 
triti ec.»  è  d' uopo  provvedersi  col  proprio  numerario. 

Il  palazzo  dei  Chan  rimane  presso  a  poco  nel  bel  mezzo 
di  Baktschisarai»  e  dividesi,  insieme  co'  suoi  cortili,  giardini»  e 
fabbriche  annesse,  in  due  parti  non  interamente  eguali.  Intorno 
a  tutta  la  sua  periferia  ricorrono  alte  muraglie  ed  una  fabbrica 
che  fa  prospetto  alla  sua  esterna  parte»  dalla  quale  si  ha  ac- 
cesso nell'interno  solo  per  una  grandissima  porta»  di  modo  che 
viene  ad  esser  racchiùso  in  sé  stesso  alla  guisa  d' un  monistero. 
Non  presenta'  esso  al  di  fuori  una  pittorica  vista»  ma  per  altro 
una  assai  piacevole  nel  primo  cortile,  nel  quale  entrasi  in  car- 
rozza mediante  la  porta  suddetta.  Il  cortile  in  questione  forma 
un  gran  parallelogrammo,  e  le  parti  del  palazzo  rimangono 
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quindi,  se  si  volga  il  dorso  alla  porta,  nella  disposizione  che  stia- 
mo appunto  per  indicare  nel  dar  conto  del  nostro  giro  nel  suo  in- 
terno. Dall'ingresso  si  dilungano  le  due  ali,  dalla  porta  medesima 
interrotte  e  divise:  trovansi  in  esse  molte  camere  per  li  ospiti,  e 
sonovi  li  appartamenti  perii  impiegati  del  casteHo-Verosimilmente 
ebbe  anco  per  lo  passato  una  tal  parte  dell' ediSzio  la  destinazione 
medesima.  Alle  camere  del  secondo  piano  conducono  scale  e  galle- 
rie larghe  ed  ariose,  dalle  quali  puossi  signoreggiar  coir  occhio 
sulle  parti  più  belle  del  palazzo.A  sinistra  rìmaitìéìì Metschedlmo- 
schea},  il  più  grande  certamente  di  Baktschisarai,  e  più  interna- 
mente rinvengonsi  alcuni  mausolei  eretti  ad  onoranza  dei  Chan, 
oltre  i  quali  estendasi  il  loro  cimiterio.  Alla  destra  sta  il  corpo 
principale  del  palazzo,  colle  camere  dello  stesso  Chan,  le  sale  del- 
l' udienza,  di  giustizia  ec.  Una  parte  di  questo  fabbricato  contiene 
altresì  delle  stanze  sontuosamente  adorne  per  il  ricevimento 
d'illustri  ospiti,  ma  i  luoghi  più  interessanti  vengon  conservati 
senza  che  alcuno  si  faccia  ad  alterarne  la  storica  Osonomia  col 
farTÌ  dimora.  Sul  dinanzi  delle  camere  abitate  un  di  dal  Cban, 
rimane  un  piacevole  giardino  pensile  sopra  una  porzione  del 
cortile,  ed  ivi  abbondano  le  aiuole  di  fiori,  i  pergolati  di  viti, 
le  fontane.  -—  I  Chan  medésimi  si  divertivano  delle  volte  a  far 
colà  da  giardinieri.  —  L'altro  lato  del  cortile,  il  quale  resta  a 
notevole  distanza  dalla  facciata  del  palazzo ,  è  sempliceùaente 
limitato,  da  un  muro  assai  alto,  nel  mezzo  del  quale  riesce  grata 
alla  vista  una  graziosa  fontana  da  cui  scaturisce  e  zampilla  una 
ricca  vena.  Questo  lato  della  fabbrica  ha  sulla  destra  altre  due 
uscite.  Esse  menano  a  due  cortili  nei  quali  parimente  sorgono 
zampillanti  fontane,  il  cui  mormorio  desta  piacevolmente  l'eco 
delle  massicce  muraglie  dell'  edifizio.  —  Anco  cotesto  luogo  nd 
momento  in  cui  io  lo  visitava  er^  tutto  ingombro  di  tossi  con- 
corsi alla  festa.  —  Non  so  immaginarmi  a  qual  uso  possa  esser 
servito  cotesto  cortile  al  tempo  dei  dominatori  Tartari.  —  Final- 
mente uscendo  dagli  appartamenti  del  Chan  per  l'ingresso 
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sovraccènnato»  Irovansi  altri  cortili ,  altri  giardini ,  ed  i  bei  re* 

clasorj  per  le  di  lui  donne. 

Ogni  fontana  ha,  al  pari  di  quasi  ogni  porta,  e  soprallutto 
ogni  parte  del  palazzo,  una  iscrizione  araba  la  quale  ne  annun- 
zia il  nome  ed  i  vanti.  —  Ed  ogni  fontana  ed  ogni  porta  hanno 
tali  denominazioni  che  ben  chiaro  addimostrano  V  importanza 
che  ad  esse  annettono  ì  Maomettani*  I  Russi  tradussero  nella  loro 
lingua  coteste  tartare  appellazioni,  ed  essi  chiamano  per  tal 
modo  or  Solotoi  Fàntan  (fontana  d' oro)  »  quella  medesima  che  ai 
tempi  maomettani  veniva  detta  Sebebil. — Un'altra  vien  chiamata 
a  Buduschm  Fontan  (la  fontana  dei  flauti)',  »  ed  una  terza  a  Sk$ni 
Fonton  (la  fonte  delle  lacrime).»  Altra  menzione  non  meritano 
le  epigrafi,  tranne  quella  naturalmente  promossa  dalla  loro  am- 
pollosità poetica  tutta  orientale;  ed  a  far  giudici  i  lettori  di  un 
tale  stile,  riporterò  siccome  un  piccolo  modello  in  tal  genere 
quella  che  sta  sulla  Fonie  éPoro. 

a  Laude  sia  a  Dio,  T Altissimo I  U  sembiante  di  Baktachisarai 
»  è  fatto  adorno  per  le  salutari  sollecitudini  dell'illuminato  Krtmr 
»  Gberai-Chan.Poichè  egli  è  queldesso  che  colla  sua  prodiga  mano 
D  sbramò  la  sete  del  proprio  paese,  e  che  della  beneficenza  sua 
»  allargherà  più  estesamente  i  confini,  se  Dio  gli  concede  il  suo 
B  ainlo.»  —  (Forse  qui  si  vuol  fare  allusione  al  progetto  di  questo 
principe  di  rendersi  del  tutto  indipendente  daUa  Porta  Ottoma- 
na), a  Furono  i  di  lui  belli  occhi  che  scoprirono  questa  preziosa 
»  fontana  dalle  acque  cristalline.Se  altrove,  in  sul  globo  terrestre, 
D  esiste  un'altra  consimile  fo^te, possa  essa  pure  addimostrarsi  I-* 
D  Le  città  di  Scham  (Siria)  e  quella  di  Bagdad  han  vednto  molte 
t  maraviglie,maesse  giammai  sfoggiarono  una  cotanto  principesca 
»  fontanal  d  •—  Più  sotto  sta  scritto.  -—  «  L'autore  di  questa  iscri^ 
x>  zione  si  chiama  Keghi.-^Vn  uomo  martoriato  dalla  sete  leggerà 
»  lo  scritto  attraverso  dell'  acqua.  »  Infatti  V  acqua  cade  dinanzi 
l'iscrizione,  la  quale  sgorga  dal  cannello  sottile  come  il  dito 
mignolo.  Ha  cosa  annunzia  lo  scriUo?  Qual  insegnamento  ti 
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arreca?  Egli  ti  dice  a  di  venir  qui,  e  di  abbeverarli  a  questa  bel- 
»  lissima  fra  le  acque,  la  quale  sgorga  dalla  purissima  delle 
»  sorgenti;  poiché  essa  ti  darà  salute.  » 

La  iscrizione  che  è  sopra  la  porta  di  ferro  mi  sembrò  cu- 
riosissima  a  motivo  dei  titoli  cui  pretendevano  i  Chan.  Essa  dice  : 
or  La  fondazione  di  questa  porta  è  stata  ordinata  dal  Signore  dei 
»  due  Mari  jd  (probabilmente  il  Mar  Nero  e  il  Mar  d'Azof)  ce  e 
d'dal  dominatore  delledodici  province,  Khadgi-Gherai-Chan,  Gglio 
»  di  Mengli-Gherai ,  flgliuol  della  Sultana  e  del  Sultano,  nel- 
D  l'anno  951. —  Possa  il  Signore  Iddio  perdonare  i  loro  peccati, 
»  e  trovarli  degni  della  beatitudine  eterna  !  » 

La  più  singolare  di  tutte  le  fontane  è  la  Fonte  delle  la- 
grime. L'acqua  sgorga  dal  marmo  della  sorgente  e  corre  in 
una  vasca  parimente  dì  marmo.  Sotto  di  questa  trovansene  due 
più  piccole,  nelle  quali  scorre  bipartita.  —  Oltre  di  esse  esistono 
altre  piccole  chiuse,  e  così  Tacqua  precipita  d' uno  in  un  altro 
bacino.  Anche  riducesì  il   suo  corso  a  poche  gocce ^  il  che   le 
ha  dato  il  nome  che  porta,  a  A  proposito  di  queste  lacrime ,  e 
»  per  meglio  capirne  il  senso  —  disseci  il  nostro  Cicerone  — 
»  fa  d' uopo  narrare  un  bel  racconto,  seppure  tutte  le  signorie 
»  loro  non  conoscono  già  la  lacrimevole  storia  di  Maria  Potocka 
2>  nel  famoso  poema  di  Pouschkin  —  Baktschisarai  Fontan.  » 
Abbenchè  questo  fosse  appunto  il  caso  della  maggior  parte 
de^  Russi  colà  convenuti,  poiché  tanto  nota  e  famosa  é  cotesta 
istoria,  che  varj  Tartari  e  Russi  mi  avéan  già  narrato  passeg- 
giando nel  cortile  le  avventure  di  Maria  Potocka,  e  con  si  gran 
calore  parlato  di  quella  bellezza  da  tanto  tempo  addormentata , 
da  far  credere  ch'essi  l' avesser  conosciuta  —  ci  ritraemmo  non 
pertanto  nel  padiglione  del  Chan  onde  udir  anco  una  volta  la  sto- 
riella, la  quale  coll'aiuto  del  dicitore  e  con  quello  del  popolo  è 
presentemente  abbellita  ed  infrangiata  al  pari  d'un  mito  greco. 
Cotesto  padiglione  é  ottangolare,  e  si  estende  presso  che 
per  tutto  il  giardino;  ai  suoi  lati  ricorrono  dei  cancelli  formati 
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di  bastoni  di  legno,  sovrapposti  a  forma  di  croce  è  dipinti  a  sra- 
riati  colori.  Lungo  le  pareti  interne  sono  dei  comodi  divani,  e 
nel  mezzo  è  ana  fontana  che  zampilla  per  mille  piccoli  canali, 
i  quali  fan  guizzar  l'acqua  sino  ai  piedi  di  coloro  che  stanno 
seduti,  Niri  padiglione  signoreggia  una  freschezza  impregnata  di 
soavi  olezzi;  e  tutta  la  compagnia  si  ricreò  in  quel  grato  sog- 
giorno riposandosi  su  i  sojffici  divani  in  pitt(»*esche  attitudini. 

M' ebbi  allato  per  fortunata  combinazione  una  vezzosissima 
fanciulla  russa,  dai  rosei  colori,  dagli  occhi  azzurri,  I9  quale 
tutt'al  più  addimostrava  sedici  anni,  e  che  a  tutti  i  piccoli 
complimenti  che  a  lei  si  tributavano  rispondeva  con  up  gra- 
zioso sorriso  di  consentimento.  Allorquando  ci  v.eqjva  aperta 
upa  camera,  avesse  pure  le  pareti  semplicemente  di  pietra, 
essa  si  dava  subito  a  gridare,  appena  entrata  sulla  porta:  a  Ahi 
Kak  elfo,  milo!  Kàk  charaschql  »  (  Oh  com'è  beUoI  com'è 
caro!  )  —  Durante  il  commovente  racconto  che  si  fece  a  nar- 
rarci il  nostro  Ciperone  russo-tartaro,  ella  altro  non  fece  che 
ruzzare  e  scherzare,  tendendo  i  suoi  leggiadri  piedini  dal  dì- 
vano  sulla  piccola  cascc^ta  d'acqiia;  ed  es$[endple  par30  di  ve- 
dere eh'  io  fossi  vivamente  commosso  dalla  pietosa  istoria  ddlla 
poveraf  Maria,  ella  tirò  la  curva  cannella  della  fontana,  mo- 
vendo la  quale  si  può  inandar  T  acqua  in  tutte  le  direzioni 
che  si  deisidera,  e  mi  inondò  la  faccia  con  uno.  sp^ruzzo  abbon- 
dante, -r  )SUa  di$se  di  voler  contribuire  alle  mie  lagrime.  — 
Le  donne  si  fan  sempre  beffe  delle  lagrime  ^be  dagli  altri  ven- 
gon  versate  pel  loro  sesso. 

Ma  non  din^ntichiamo  la  storia  (1). 

La  contessa  Maria  Potocka  nacque  in  ucio  dei  molti 
castelli,  che  il  di  lei  ricco  padre  possedea  sparsi  nella  Polonia ,  e 


(t)  Nella  biografia  di  Alessai^dro  PocscHKiif  {JHondo  Contemporaneo, 
Voi.  HI.  anno  1842,  Varietà,  pag.  329.)  recammo  un  saggio  del  poemetto 
rosso,  sulla  Fonte  delle  lacrimey  e  ne  riportammo  più diffqsameiitB  1* argo- 
mento, n  Traci 
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cresceva  gioia  de'sudi  genitori  e  tesoro  di  bellezza  e  di  vergi- 
nale innocenza.  Ma  giantà  al  diciottesimo  anno,  quando  ap- 
puntò là  rosa  assumeva  il  suo  pieno  svilappo,  un  tremendo 
mkgMo  venne  a  divellerla  dal  pslterno  giardino.  11  fiero  e  bel- 
Ii€O90fCliaii  de*Tartari,!tfenglT-Gherai,  feééuna  subitanea  irruzione 
sul  lértìtorid  della  Polonia ,  alla  quale  sin  allora  érasi  addimo- 
strata amico,  pose  ivi  tutto  a  sacco  ed  a  fuoco,  e  fr&  li  altri  ca- 
stelli ifa  esso  depredati  vi  fu  anche  quélltf  defi  conte  Potocki,  ove 
vitea  la  bella  Maria.  11  padre  di  lei  venne  trucidato,  scacciata 
la  madre,  ed  al  castellò  fu  involato  tutto  quella  clie  di  mi- 
gliore conteneva,  fra  i  cui  tesori  ninno  si  prezioso  apparve  a 
Mengli-ffherai  quanto  la  bella  vergine  eh'  ei  si  trasse  secò  sic- 
come scbiava.  —  Il  core  del  giovine  Chan  non  poteva  resistere 
alle  divine  e  pudiche  attrattive  della  nobile  polacca,  e  risenti 
per  lèi  un  ardentissimo  amore,  ben  diverso  da  quella  sensuale 
propensione  che  sin  allora  avealo  legato  alle  bellezze  del  suo 
Harem.  —  Impose  fine  alla  guèrra  e  si  ridusse  sollccitemente 
alla  sua  reggia  in  Baktschisarai.  Ivi  egli  assegnò  alla  bella  pri- 
gioniera non  un  appartamento  nell'Harem,  ma  sfbbene  una 
parte  dèi  suo  palazzo,  ch'egli  fé*  addobbare  alF europea,  e  di- 
sporre interamente  a  piacimento  di  lèi,  onde  guadagnarsene  il 
tanto  bramato  affetto.  Un'altra  camera  delta  reggia  fé'  pur  ri- 
durre ed  ornare  a  guisa  di  cappella,  e  permise  che  un  prete 
cristiana  vi  celebrasse  per  la  dolce  Marra  i  divini  Servigj.  — 
A  suo  pieno  arbitrio  lasciò  il  giardino  ove  a  sua  voglia  e  senza 
che  alcuno  osasse  di  disturbarla  ella  si  distraesse  col  passeggio 
e  còHa  lettura,  e  giunse  perfino  a  farle  il  sacrificio  di  tutte  le 
proprie  schiave,  acciò  elleno  passassero  al  di  lei  servizio.  —  In 
una  parola  tutto,  tutto  le  dette,  tranne  una  cosa  soltanto  dalla 
quale  pur  pendevano  la  salvezza  e  la  sorte  di  lei,  —  una  cosa 
soltanto,  a  cui  la  pia  vergine  ansiosamente  agognava  —  la  li- 
bertà, ed  il  ritorno  nella  cara  patria. 

Maria  era  buona,  e  non  potea  rampognare  al  Chan  il  te- 
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nerla  schiava,  poiché  cotanto  affetto  e  cotanta  devozione  io 
lei.  riponeva;  era  ella  perciò  amorevole  verso  di  lui ,  e  ringra- 
ziavalo  dei  beneflzj  con  cui  le  addolciva  la  vita;  ma  solo  una 
Qosà  gli  riflutava  —  una  cosa  dalla  quale  pur  pendeva  la  sorte 
e  la  salvezza  di  lui  —  una  cosa  a  cui  l'afflitto  principe 
ansiosamente  agognava  —  Famore  ed  un  pietoso  sguardo. 

Il  Chan  era  consumato  da  una  profonda  malinconia ,  ed  il 
dolore  e  V  abbattimento  successero  alia  tempestosa  atipia  della 
sua  reggia.  —  La  Polacca  si  pasceva  di  lacrime  e  vestiva  tetre 
gramaglie.  Ambidue  lottavano  invano  per  uscir  dalle  loro  pene» 
r  uno  mirando  ad  un  possesso  che  a  lui  si  lontano  appariva  come 
la  sfera  degli  astri;  F  altra  deplorando  un  perduto  bene  al  coi 
riacquisto,  tramezzo  ai  circostanti  deserti,  non  iscorgea  traccia 
alcuna  di  via. 

Noto  non  è  per  quanto  tempo  abbian  essi  potuto  vivere  in- 
sieme sotto  tali  condizioni,  neper  quanto  tempo  le  furie  abbiao 
cresciuto  possa  al  veleno,  sino  al  punto  che  questo  indissolubile 
nodo  venisse  tronco  da^  una  tragica  catastrofe  degna  delle  più 
lugubri  storie  orientali. 

Fra  le  bellezze  dell'Harem,— esistente  presso illuogoappnnto 
ove  vernane  narrata  la  storia  —  da  gran  tempo  trascurate  dal 
Chan,  esisteva  una  bella  Giorgiana,  alla  quale  il  principe  innanzi 
la  sua  spedizione  nella  Polonia  avea  posto  affetto»  e  che  al  di 
sopra  di  tutte  le  donne  del  suo  serraglio  aveva  onorata  di  sua 
predilezione.  —  Le  donne  d' Oriente  per  altro  non  vivono,  tranne 
l'oggetto  dell'amor  loro,  e  dal  favore  del  loro  sire  ne  pendono 
tutti  i  piaceri  e  le  sciagure,  tutte  le  loro  gioie  ed  i  loro  dolori. 
Allorquando  una  donna  europea  ha  la  sventura  di  perder  l' af- 
fetto del  suo  compagno,  ella  ha  mille  altri  mezzi  perchè  la  vita 
scorra  a  lei  ancor  serena,  e  le  appaia  preziosa  sotto  altri  rap- 
porti;— ma  la  donna  d' Oriente  non  ne  ha  alcuno.  —  Nell'amore 
de'  loro  padroni  tutta  la  vita  delle  Orientali  sta  riposta.  —  Egli  è 
per  ciò  che  li  Harem  sono,  com'  è  ovunque  noto,  la  sede  di  co- 
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stanti  intrighi,  e  di  macchinazioni.  S'indovina  quindi  assai  di 
leggieri  qaale  spina  dovesse  esser  nel  core  di  ogni  bella. dd- 
l'Harem  la  presenza  della  vaga  Polacca,  che  cotanto  cambia- 
mento avea  indotto  nel  Chan  loro  signore ,  e  rintuzzato  ogni 
possanza  della  bellezza  sin  allora  signoreggiante,  e  da  cotesta 
intrusa  si  abbasso  umfliata. 

La  Georgiana,  la  quale  tanto  più  era  invasa  da  gelosia,  da 
astio  e  da  livore,  in  quanto  che  riconoscer  le  era  forza  la  supe^ 
rior  bellezza  e  la  purissima  grazia  della  vergine  cristiana  >  giurò 
la  perdita  dell'  innocente  rivale,  ed  alla  perfine  concluse  con  ai- 
cune  sue  confidenti ,  che  se  possibil  fosse  il  distruggere  cotestto 
sole,  il  Chan  sarebbe  di  nuovo  tornato  a  idolatrare  le  consuete 
sue  stelle. — Combinarono  esse  quindi  di  celare  sotto  la  maschera 
dell'  amistà  il  loro  ostile  progetto,  e  addandosi  colle  arti  le 
più  scaltrite  a  finger  compassione  e  benevolenza  per  la  meschi- 
na, e  consolandola  ed  asciugandone  le  inesauste  lacrime,  se  ne 
cattivarono  a  poco  a  poco  l'affetto.  —  Di  tratto  in  tratto  la  tras- 
sero nel  loro  Harem  e  le  dettero  colà  un  briUante  spettacolo  di 
danze  e  di  musica.  —  La  simulatrice  Georgiana  per  tal  modo 
s' insinuò  nell'  animo  dell'  infelice  vittima.  La  buona  Maria  di 
buon  grado  accettò  i  conforti  d'un  individuo  del  proprio  sesso, 
e  r  ammesse  nel  suo  sconsolato  ritiro.  Ivi  la  Georgiana  tratte- 
neasi  sovente,  e  seco  passava  le'  intere  serate  ;  finché  un  giorno 
dopo  lunghi  ed  intimi  conversari,  la  crudele,  che  a  tutto  avea 
già  provveduto,  gettò  la  maschera,  e  vibrando  nel  seno  della 
fanciulla  polacca  un  colpo  di  pugnale,  coli' aiuto  delle  sue  se- 
guaci la  trasse  interamente  di  vita,  e  la  seppellì  nel  giardino. 

Quanto  facile  a  condursi  era  stato  l'infame  progetto ,  al- 
trettanto difficile  era  a  tenersi  celato.  Il  Chan,  sopraffatto  dal 
dolore,  presto  s'avvisò  ove  andar  in  traccia  del  nido  dei  ladroni 
che  gli  avean  rapita  la  gemma  sua  più  preziosa.  —  Tutto  il 
procedimento  dell'assassinio  a  lui  fu  rivelato.  Arse  di  sdegno, 
e  l'ira  sua  fu  tremenda.  —  Le  cooperatrici  alla  trama  fé'  tutte 


350  LÀ  CRIMEA 

svenare  ;  ma  la  Georgiana  —  quella  a  lai  un  di  si  cara  —  colle 
proprie  mani  egli  afferrò,  e  legatala  alla  coda  de!  suo  corsiero, 
egli  non  si  ristette  finché  il  di  lei  bel  corpo  non  fosse  tutto  ridotto 
in  brani.  —  All'adorata  Polacca  fece  erigere  uno  splendido  mau- 
soleo, ore  fu  riposta  la  di  lei  spoglia.  Dipoi  ei  fabbricò  quella 
Fontana  delle  lagrime,  la  quale,  come  un  monumento  del  dolore 
inesauribile  di  lui  e  della  sua  Maria,  già  da  tanti  anni  versa  di 
e  notte  perenni  lagrime.  —  Egli  non  dimenticò  mai  la  diletta 
fanciulla,  e  solo  dopo  aver  molto  pianto  e  sofferto  s*  indusse  a 
novamente  impegnarsi  in  grandi  guerre,  durante  le  quali  ei 
mischiavasi  sempre  ove  maggiore  era  il  periòolo ,  ove  più  folto 
apparia  il  numero  dei  nemici.  Si  fu  alla  fine  di  una  di  queste  bat- 
taglie cbe  i  suoi  fidi  lo  riportarono  airostello  de^  padri  suoi , 
trafitto  da  mille  colpi. 

(T  Prego  questi  signori  e  queste  dame»  —-concluse  il  nostro 
Cicerone  —  a  a  seguire  i  miei  passi,  onde  accertarsi  da  per 
»  lóro  medesimi  non  aver  io  detto  la  più  piccola  cosa  che  possa 
»  appuntarsi  dr  falsità.  Vedranno  passando  dal  cortile  il  mauso- 
jo  leo  di  che  ho  loro  parlato,  e  mostrerò  loro  la  camera  e  la 
»  cappella  della  nostra  infelice  Maria  ;  come  ancora  posso  aprire, 
»  se  desiderano,  TBarem  ove  stava  quella  Georgiana  dal  cor 
»  di  tigre ,  che  la  mise  a  morte.  Ciò  persuaderà  le  signorie 
D  loro,  chMo  mi  sono  attenuto  a  capello  alla  stretta  verità ,  uè 
»  ho  abbellita  d' un  sol  tratto  la  storia  genuina  della  vergine 
»  polacca.  D 

Mentre  la  bella  mia  vicina  mi  innacquava  le  lagrime  con 
lo  spruzzo  della  fontana,  mi  ridussi  alla  memoria  un'altra  sto- 
riella, la  quale  a  quel  suo  tratto  assomigliava,  e  che  qui  mi  piace 
di  riferire,  come  è  raccontata  nelle  memorie  del  barone  di  Tott, 
il  quale  centanni  fa  visse  per  lungo  tempo  alla  corte  del  Chan 
Maksud-Gherai,  e  diverti  assaissimo  Sua  Altezza  tartara  coi  suoi 
fuochi  d'artifizio,  e  colle  sue  esperienze  d'elettricismo. 

Il  barone  di  Tott  aveva  un  cane,  di  nome  Diamante,  che 
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egli  amava  a  motivo  dells  sue  buffonate,  ma  che  aon  possedeva 
alcuna  eminente  qualità,  e  soprattutto  trova  vasi  sfornito  del- 
l'istinto della  caccia,  —  Però  vedendo  che  il  di  Tott  se  lo  tenea 
tanto  caroi  ed  accuratamente  custodivate  in  casa,  saltò  in  testa 
ai  Tartari  che  gatta  ci  covasse,  e  lo  dissero  al  Chan,  il  quale , 
ignorante  come  un  Cban,  si  cacciò  nel  cervello  che  quello  do- 
vesse essere  un  eccellente  animale  per  la  caccia,  e  che  a  tal 
uopo  potrebbe  presso  di  lui  servire  maravigliosamente,  —  Egli 
fece  perciò  tante  e  poi  tante  rimostranze  al  barone  onde  gli  con* 
duc^e  quel  cane ,  che  finalmente  una  sera  lo  ipenò  al)a  sua 
presenza.  Diamante^  il  quale  era  alquanto  imbecille,  appena  fa 
entrato  nella  camera,  fece  un  capitombolo  nella  vasca  di  marmo 
ove  scorre  la  sorgepte,  e  si  gettò  quindi  zuppo  fradicio  sul.pa- 
dron  suo,  e  scuotendosi  il  pelliccione  regalò  di  spruzzi  tutta 
l'assemblea.  —  Il  Cban  si  mise  a  ridere  d^  comico  aspetto  del 
barone,  ed  il  cape,  credendo  che  fosse  un  invitp  siccavezzanle  a 
lui  diretto,  corse  in  grembo  a  Sua  Altezza  medesima ,  e  appog- 
giando le  zampe  sul  pe^to  d^lprippipesi  die  a  leccargli  la  barbot 
e  gli  fece  perdere.  aSattq  il  contegno ,  e  la  gravità  propria  al 
grafia  suo  ed  all^. sua: nazione.  Però,  scrive  il  barope»  pel  primo 
impeto  del  favore  a  qui  il  Chan  l'aveva  assunto,  mqlti  falli  fu- 
rono perdonati  al  favorito;  ma  pel  di  uggente  m  cui  v^pqe  coq- 
dotto  alla  caccia,  e  si  di^  a  ppaveat^re  i  faleht  prediletti  de) 
Chan,  ed  a  far  scappare  il  selvaggiqmi^,  ei  s'accorse  qpaiito  era 
meglio  che  Oiapi^nte  se  ne  stasse  col  barone,  e  veoisse  ^on  tutta 
cura  chiuso  in  camera. 

Nel  lempo'  diQ  io  raccontava  alla  mia  pazzerella  russa 
l'aneddoto  del  barone  di  Tptt,  e  concludeva  col  dirle  che  ella 
avrebbe  meritato  per  quella  sua  azione  d'esser  chiusa  in  camera 
come  Diamante^  arrivammo  alla  sala  di  Giustizia  del  Cban,. 
della  quale  il  nostro  conduttore  ci  spalapcò  la  porta. 

Come  la  maggior  parte  dei  sovrani  Maomettani,  anco  li  an- 
tichi principi  Tartari  sedevano  giornalmente  a  certe  ore  onde 
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amministrar  la  giaslizia,  e  improT^isavano  leggi  e  sentenze.  La 
disposizione  era  la  stessa  come  nel  serraglio  di  Costantinopoli  e 
nelle  altre  sedi  del  potere  orientale.  — La  sala  di  Giustizia  è 
grande  e  spaziosa,  ed  anco  al  presente  apparisce  assai  bella  per 
le  moderne  dorature  e  per  le  pitture  fattevi. 

Li  accusati  entravano  dalla  porta  di  mezzo,  e  secondo  che 
essi  erano  innocenti  o  colpevoli ,  venivano  da  quella  rimessi  in 
libertà  o  s'ivvero  tratti  in  un  oscuro  e  piccolo  appartamento  con- 
tiguo per  espiare  il  loro  fallo  con  un  gastigo  speditamente  ap- 
plicato ,  sia  coll'aver  mozzo  il  capo,  sia  con  nerbate  sulla  pianta 
de  piedi,  ovvero  in  qualunque  altra  maniera,  secondo  il  gusto  di 
Sua  Altezza,  la  quale  meglio  non  può  assomigliarsi  che  a  Rada- 
maiìto,  appresso  il  quale  non  spendesi  il  tempo  in  lunghi  pro- 
cessi ,  ed  a'  cui  fianchi  son  le  due  scorciatoie  che  menan  diritto 
agli  Elisi  od  al  Tartaro. 

Dal  giardino  passammo  nella  camera  di  Marta  Potòcka,ove 
tutto  trovasi  ancora  nello  stato  in  cui  lascioUa  FafiElitta  prigio- 
niera, dalla  crocetta  di  pietra  sul  camminetto  al  soppidiano 
turco,  donde  traeva  i  suoi  abiti  da  lutto.  —  Dopo  la  stanza  di 
questa  nuova  Ifigenia,  segue  una  fila  di  appartamenti  elegante- 
mente addobbati  un  tempo  per  il  ricevimento  di  Caterina ,  i 
quali  vennero  anco  viemeglio  abbelliti  nei  decorsi  anni  atteso 
Tavervi  fatto  dimora  ratinale  imperatrice  di  Russia  allorquando 
andò  a  visitare  la  Crimea.  —  La  maggior  parte  di  queste  ca^ 
mere  hanno  innanzi  alle  finestre  delle  grate  di  legno  dipinte  a 
fiori  ed  a  festoni. 

Quindi  scendemmo  per  una  piccola  scaletta  nell'  Harem , 
d'onde  in  altri  tempi  saran  salite  tante  belle  Circasse  e  Geor- 
giane col  core  palpitante,  con  passi  incerti,  alle  stanze  del  loro 
Sovrano.  —  Del  resto,  l'Harem  m'apparve  molto  piccolo  e  ca- 
pace di  contener  tutt'  al  più  quattro  donne.  Infatti  i  Chan  non 
doveano  avere  una  quantità  maggiore  di  mogli  di  quella  che  as- 
isègna  il  Coran  ;  però,  come  ognun  sa,  non  eran  nel  novero  com- 
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patate  le  schiave.  Sulla  parete  d-aoa  delie  staoze  dell' Harem 
era  seritto  col.  gesso:  a  II  colonnello  Jariewitsch  e  Taiulante-ge- 
nerale  di  S.  M •  Kawelin.  »  —  A.  cotesti  dae  signori  era  stata 
colà  assegiiata:dimora  all'epoca  della  gita  fatia  aoDi  addietro 
dall'imperatore;  essi: debbono  senza  dolAio  a?er  cordialmente, 
dei^orato  la  sparizione  di  tutti  quei  leggiadri  Qccellettii  die  sta- 
van  là  dentro,  ingabbiati,  e  l'assoluta  mancauza  di  una  prin- 
cipessa Circassa  che  a  loro  muovesse  un.  ccrtese  invito. 

Le  cUoske  del  giardino  nelle  quali  il  Cban  e  le  sue  donne 
avean  costmne  di  sollazzarsi  erano  tuttavia  conservate  e  tutte, 
provviste  ancora  di  bèlle  fontane.  ^^  La  chioska  pure  nella  quale 
erano  nutriti  i  falchi  per  la  caccia  —  lo  spiazzato  erboso  cir- 
condato di  mura  sul  quale,  di vertivansi  le  donne  —  l' antico  noce 
ch'esse  spogliavano,  fra  scherzi  e  risa,  de' suoi  frutti,  allor- 
quando s'approssimava  l'autunno;  —  tuiio  esisteva  ancora  come 
se  r  ultiiDo  Cban  avesse  lasciata  la  sua  dimora  solo  da  un  gior- 
n(K  Però,  come  dicemmo,  qui  non  trovasi  alcun  che  di  quanto 
potrebbe  offrire  un.  palazzo  d'un  principe  orieiitale,  tranne  sol- 
tanto la  libéralissima  ospitalità,  qual  si  fu  quella  con  cui  venne 
trattato  il  nostro  barone  di  Tott  dal  Chan  Maksud-Gherai. 

Salimmo  in  una  d^le  torri  dell' .Harem,  la  quale  secondo 
ogni  probabilità  ^a  stata  eretta  per  le  gentili  abitatrici  di  quel- 
lo, onde  poter  dalle  alle  mura  del  loro  chiostro  .gettare  uno 
sguardo  di  tempo  in  tempo  sul  resto  del  mondo  ad  esse  vietato.  — 
Di  colà  si  scorge  tuttala  città  co'  molti  suoi  minaretti,  co'Meis- 
eheds  (  dei  quali  oggi  esistono  sopra  trenta,  abbenchè  piccoli 
assai],  e  cogli  innumerevoli  e  lunghissimi  fumaiuoli,  torreg- 
gianti  alla  pari  co'  minaretti  e  co'  più  elevati  pioppi.  —  Essendo 
le  case  bassissiitie,  vista  la  città  da  un  certo  punto  essa  appar 
come  una  foresta  di  torricelle,  di  pioppi,  e  di  fumaiuoli.  Dall'al- 
tura dalla  quale  noi  la  scorgevamo^  essa  ci  sembrò  assai  rego- 
larmente faM)ricata,  e  come  giacente  in  una  grande  caldaia  ro- 
tonda, giacché  in  prospettiva  la  lunghezza  della  yalle  si  dilegua , 
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e  le  estremità  s!ie  inferiore  è  superiore  yetìgoa  Bmcorte  éàUe 
cuorve  in  che  essìa  si  piega  fuori  appunto  della  città*  —  Case^  ai*" 
beri,  e  giardini  si  prolaiigano  alquanto  snlle  mie  ripide  coste; 
ma  il  margine  stìperiore  della  roccia  é  solo  un'erta  nuda  e  bian-» 
chiccia.  Su  cotesto  margine  giacciono  degli  enonni  peiaì  di  voch 
eia  staccatisi  da  altri  Inogiii  e  colà  deposti,  b  oni  sorprradénlé 
conformazione  tanto  più  eccita  a  maràtiglia,  in  ijlianto  che  il 
lembo  delle  rocce  è  in  modo  assai  ifegolaretoÉdeggtaioteeHsoio; 
A  4nei  pezzi  di  scogli  i  boi^g^ési  di  BàtctscUsarai  hanno  apposto 
dei  notai  i  quali  alludono  alla  loro  k^mtUi  Sno  cbiastàsi  la  Mo^ 
sehea,  V  ditto  il  Cammèllo,  un  tet:20  il  Bemm,  e  coiA  ^ìar  cfr* 
scorrendo. 

Uscendo  dal  giardino  progettammo  una  piccola  gita  tsA  con-» 
torni  di  Baktschisaf ai.  Scopo  ddla  hoistra  cavalcata  doinenra  essére 
BicFiruT^KALÉ,  sede  locata  sulla  Tetta  degli  scogH  di  qndla  aettt 
mararigliosa  d'Ebrei  di  cui  altre  folte  focemmo  Esenzione  —  i 
Caraiti.  —  La  via  passa  dalla  patte  superiore  di  Baktsc&f sarai  ^ 
poscia  dinanzi  al  borgo  degli  Zingari  trameifeo  alla  valle  ohe 
Colà  diventa  più  angusta  ;  più  lungi  mdte  capo  in  una  diramaH 
zìone  di  qtiesta  valle  medesima  presso  ti  chioétto  ddla  immaginò 
miracolosa  della  Vergine  Maria,  e  flnalmento^ conduce  al  supe- 
riore angolo  della  valle ,  il  quale  è  appunto  H  luogo  ove  soi^e 
Djuffnt-Kàlé. 

Ft  subborgo  di  Baktschisarai  nel  quale  abUatta^liZingari  olire 
il  quadro  il  più  sorprendente  d'umana  lordiira,  éi  miseria,  e 
di  aMèzfone  che  si  possa  trovare  fra  le  nazioni  incivilite  del 
mondò.  •«-  Un  WMgUbhàm  americano,  per  lordò  ewiaerabile  che 
Idia,  deve  cedergli  SI  primato.  €otesta  gente  mendica  e  disgrbria^ 
ta,  ddlà  càrnagioàe  bruno-cupa,  ed  annerita  ancor  più  dalsu*» 
diciume,  dai  lunghi  ed  incotti  capelli,  erra  fino  egli  anni  étfa 
virilità  senza  distinzione  di  stsilnsó,  intieramente  niida,  e  da  quel- 
l*iepoca  in  poi  s'avviluppa  in  laceri  cenci,  ^itakiAa>  come  li  mch 
haU,  Mìù  eav^be  scavate  dalF  aeqttà  nfMa  malie  toc^eia  calca* 
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rea*  —  Coloro  che  non  trorfirono  luogo  ia  coterie  gpoUe  ^i  f^b- 
jJMrJcarono  un  inescbiiio  abituro  di  limo»  di  storpi  «  di  gmochi, 
cfae  appoggiarono  alla  roccia»  ed  ivi  trascorrono  osai  una  esi- 
stenza alati  disgustevole  peso,  ninno,  fuorché  1190  Zingarot può 
OHuprendere  come  sia  possibile  il  resfetere.  «-**  Tranne  i  porci-spi- 
nmì  ch'essi  mangia^  con  avidità,  tranne  alcune  foglie  di  pessimo 
tabacco,  che  uomini  e  donne  costantepaente  &mano,  ed  alcune 
monetipe  4*  oro  che  le  ragazze  portano  appese  ai  loro  rossi  Fesz, 
«osi  poco  appaioa  essi  degni  di  osserv<aKÌqoe,che  volentieri  ci  al- 
lontanammo 4alle  loro  spelonche. — Oltre  il  u^siier  di  fabbro 
a  cui  per  Io  più  sono  essi  occupati,  esercitano  altresì  qpello  di 
manescalco,  e  di  più  sono  —  nipn  orecchio  cbe  li  abbia  intesi 
vorrà  menarci  buona  questa  espressione!  *-^i  musici  deUa  Cri- 
jtmsu  — -  Appena  davamo  entrati  nella  stretta  via  delie  loro  roc- 
4^f  ci  tombardaroQO  con  una  musica  che  ci  fec^  scappare  a  pre- 
4:ipizio,  come  se  li  archi  dei.  violini  fossero  stati  lame  di  spade 
cbe  fendesser  l' aria  rombando,  la  melodi^  df gli  zufDli  paUe  si- 
Manti  5  e  i  numerosi  qembali  agitali  vn'JQl^ra  artiglieria  spar 
rata  contro  di  noi. 

U  Qonvento  della  miraccdosa  Maria  presso  Baktschisarai 
{ U^fenskhMQnastìr  ]  è  situalo  a  metà  della  ripida  e  pietrosa  pen* 
4ice,  di  modo  che  rifisce  indispensabile  il  recfirvj^i  a  piedi  per 
mezzo  di  sc^le  di  legno.  Ivi  trovasi  una  grotta  Ì9siefi98  ad  un 
foro  scavato  neBa  pietra.  Cotesti  due  antri  della  rocqfa>  cbe  i 
Tartari  non  tengono  per  nulla  di  particolare,  cpnteunero  nel  loro 
fieno  un  preisioso  tesoro  —  V  anti^  immagine  della  Vergine 
Maria.— Ma  teche  i  Cban  3Ìguoreggìavano  su  quei  luoghi,nJunp 
s'arrisicò  di  trarta  fuori  da  quel  ripostiglio,  ben  conoscendo 
quanto  essi  fossero  avversi  ^a  fede  cristiana.  Dopo  che  i  Chan 
furono  rovesciati',  la  Vergine  Maria  apparve  dall'  alto,  ed  esortò 
ì  fedeli  che  visitavano  quella  sua  immagine  ad  esporla  alla  pub- 
blica venerazione.  Immantinente  preser  sede  in  quel  luogo  alcuni 
religiosii.  Uno  adwnò  la  grotta  ridotta  a  chiesa  cw  donativi,  e 
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con  voti;  an  altro  vi  eresse  una  casa,  un  terzo  fé'  praticare  un 
acquedotto  che  colassù  portava  deir  acqua  potalnle  onde  disse- 
tare i  pellegrini,  ed  irrigare  la  roccia  ad  onor  di  Maria.  Siccome  la 
Crimea  conta  fin  qui  poche  maraviglie  di  tal  genere,  Fannua  festa 
che  si  suol  fare  a  cotesta  Immagine  è  frequentata  da  una  grande 
moltitudine»  la  quale  non  solo  accorre  dalle  varie  parti  della  peni- 
sola, ma  mnovesi  a  quella  anche  dal  continente  della  Nuova- 
Russia,  e  perfino  dalla  Ucrania,  essendo  specialmente  in  questi 
ultimi  tempi  la  festa  della  Madonna  della  Roccia  salita  in  gran 
fama,  ed  il  culto  di  essa  acquistando  ogni  giorno  maggior  incre- 
mento in  tutta  la  Russia-Meridionale.  —  Negli  scorsi  anni  il  nu- 
mero dei  visitatori  è  asceso  ai  15,000.  —  Innanzi  alla  grotta  ov'  è 
la  chiesa  esiste  una  piccola  cappelletla  a  forma  di  terrazza  ove 
si  scorge  un  ritratto  gigantesco  di  Maria,  dipinto  sopra  il  sum- 
mentovato  antro.  Un  gran  numero  di  stranieri  hanno  inscritto 
il  loro  nome  sopra  di  esso,  e  fra  li  altri  vedesi  quello  delF  im- 
peratore di  Russia  con  tutta  la  sua  imperiai  famiglia.  Fra  tutti  i 
nomi  quello  appunto  dell' imperatore  distinguesi  per  la  sua  bel- 
lezza calligrafica. 

La  strada  verso  Djuffut-Kalé  diviene,  trascorso  il  chiostro, 
ognor  più  cattiva  e  più  pietrosa.  ICaraiti  di  cotesto  luogo  hanno 
le  loro  botteghe  nella  città,  ma  durante  la  notte  ne  lasciano  la  so- 
pravveglianza  ai  Tartari,  ed.ognf  sera  so  ne  ritornano  ai  loro 
scogli  coi  guadagni  della  giornata ,  per  poi  riedersene  alla  do- 
mane al  consueto  traffico  colle  tasche  vuote.  Anticamente,  cioè 
al  tempo  dei  Chan,  essi  eran  forzati  a  far  ciò,  poiché  veniva  loro 
negato  di  pernottare  in  Raktschìsarai;  ora  Io  fanno  per  consue- 
tudine.*—Il  luoghetto  di  Djuffut-Kalé,  il  quale  in  nulla  ha  cam- 
biato dal  giorno  in  cui  venne  eretto,  non  ha  veruna  somiglianza 
con  città,  con  villaggio,  con  qualsiasi  altra  congrega  di  abita- 
zioni che  ai  dì  nostri  sia  dato  il  vedere  in  tutta  Europa. -^Se 
i  castori  fabbricassero  le  loro  dimore  colle  pietre  e  sulla  cima 
delle  rocce,  si  penserebbe  di  veder  una  città  di  castori,  oppure 
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si  direbbe  fabbricata  dai  ciclopi ,  se  i  ciclopi  non  fosser  stati 
persone  di  statara  up  pò*  più  che  mezzana.  —  La  strada  dirìca 
presso  la  porta  delia  città  cosi  ripida ,  cbe  i  cavalli  a  fatica  pos- 
sono arrampìcarvisi  colle  punte  delle  loro  zampe.  —  Cotesta 
porta  rassomiglia  ad  ano  [degli  antichi  aditi  d' una  città  del 
medio-evo.  Ài  due  lati  della  medesima  si  spalancano  sotto  i 
piedi  del  forestiero  una  quantità  di  tenebrose  spelonche  le  une 
accanto  alle  altre,  come  le  caverne  ddl' empio  Monoculo  del- 
l'Odissea. —  Esse  servono  ai  Caraiti  onde  ripararvi  i  loro  be- 
stiami, durante  la  notte  e  pei  cattivi  tempi.  —  Le  case  sono  |»c- 
cole,  basse,  senza  finestre,  con  tetti  piatti,  e  tutte  fabbricate  di 
grossissimi  pezzi  di  pietra.  Essendo  le  strade  tra  queste  case 
malìssimo  tracciate,  cosicché,  deesi  camminar  sempre  sopra  la 
roccia  nuda ,  la  quale  si  proietta  al  di  fuori  come  un  precipi- 
zio, quindi  sono  anche  i  cortili  circondati  da  muraglie,  e  vi 
si  penetra  mediante  una  strettissima  porticcinola  di  pietra ,  di 
modo  tale  che  la  città  intera  ha  l'aspetto  d'un  cumulo  di  spechi 
riuniti,  e  formati  per  arte  umana  sulla  superficie  della  roccia. 
Nessun  albero,  nemmeno  un  cespuglio,  nemmen  un  filo  di 
erba,  alligna  su  per  le  strade  o  nei  cortili  di  cotesto  nido  sel- 
vaggio, onde  render  men  spiacerole  alla  vista  col  suo  yerde 
fogliame  le  tinte  biancbicce  e  monotone  delta  pietra  e  dello  sco- 
glio.—I  vicoli  stretti,  profondi  e  buj,  come  eglino  sono  tutti, 
errano  qua  e  là  senza  disegno,  simili  a  ruscelli  usciti  dal  loro  al- 
veo e  scorrenti  sul  vertice  delle  rocce. 

Ali'  ingresso  di  DjuCFut-Kalé  ci  venne  incontro  a  riceverci 
una  piccola  moschetteria  di  violini,  di  tamburi,  e  di  zufoli  for- 
mata dagli  Zingari,  la  quale  ci  accompagnò  pel  conforto  del 
nostro  organo  auditivo  attraverso  a  tutta  la  città.  Perchè  non 
ricominciasser  da  capo  —  giacché  essi  han  costume  di  suonare, 
prima  per  aver  la  mancia ,  poi  per  ringraziamento  d'  averla 
avuta  — li  lasciammo  fare  ciò  che  vollero,  e  ci  demmo  a  per- 
lustrare la  città  di  Djuffut-Kalé  sotto  la  loro  scorta.  —  L' ono- 
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re?olc  sede  dei  Cmtaìtì  fra  li  altri  malaiiiii  ba  ancor  qnéBo  di 
«cm  possedére  una  stilla  d'  aci|iia  corrente,  e  latte  le  sue  aor^ 
genti  rimaogoBo  nd  foado  della  Talle.  Perciò  dcuni  di  loro 
feooo  il  mestiere  di  portatóri  d'acqua,  e  Tanno  ad  attingerla 
alle  fresche  scatarigmi,  e  d'onde  la  recano  sul  dorso  dei  caralli 
air  erta  città  delle  carerne  per  venderla  a  chi  ba  sete. -^  Buoi 
pure,  cui  la  ripida  montata  area  fatto  Tenir  la  pipila,  mediante 
una  piccola  retribazjone  potemmo  sorUre  per  mez20  d' na  pie- 
t^o  canneHo  imrodolto  nel  barile  d'uà  portator  d'aeqoa  al- 
cuni sorsi  del  rinfrescante  «moie. 

La  prima  nostra  vìsita  la  alla  sinagoga ,  che  cotesti  Giodei 
bauno  adornata  con  particolare  affeaione.  Itì  acorgemoKi  delle 
lampade  d'argento  di  tutte  le  grandesze,  e  delle  femie  fe  pia 
«Iraordiuarie.— *-  Li  antichi  Tesftameatì ,  che  colà  dispensano  i  più 
denoti  fra  li  Bbrei,  erano  bene  impressi  ed  ornati  di  belle  co- 
pertine. ~  Andammo  quindi  ai monumento  ddla  figlia  di  Tok^ 
lamQsch,  quel  Chau  un  di  sì  possente  delia  Piccola-Tartarìa.  Noi 
•franammo  innsAiato  in  di  lei  oaoreunbel  mausoleo,  ceetrattoiu 
nobilissimo  stile,  ma  ontnai  scadente  e  stretto  di  trc^po  tramezzo 
Sii  piccoli  antri  abitabili  dei  CarailL— ^  A  nimo  di  quei  che  ci 
«lairan  dattorno  ci  riuscì  strappar  di  bocca  qualche  scbiarteenlo 
su  cotesto  monufisento,  nò  ci  fu.dato  V  ottener  ragguaglio  di  sorta, 
ancor  che  altro  non  ibesese  non  un  incertonmior  popolare..Sd-^ 
tanto  ci  sepp^  dire  essere  eglino  certi ,  che  la  priucipesaa  era  stala 
maravigliosamente  bella, e  che  lidi  lei  padre  medesimo  Tokta^ 
mtìscfa  avevate  isttto  inalzare  cotesta  memoria.*-^]kla  come  andò  che 
la  figflia  precede  nella  tomba  il  padre?  £  per  qpaal  motivo  aveva 
ella  potuto  meritare  dal  genitore  un  cosi  raro  e  magnificomonn- 
mento?  Nessuna  epigrafe^  niun  cicerone,  niun  cronista  seppe 
appagare  la  nostra  curiosità;  e  noi  stavamo  dMiandandO  suUa 
tomba  della  bella  faaciuila,  che  se  ne  ataira  mola,  qnello  che 
essa  potesse  aver  fatto  o  detto  di  bello. 

Loquacissima  persona  era  il  sig.  Tschauseh  Avvsram,  il 
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tìCGO  Carata  presad  il  <|aide  avevamo  teseìaii  i  cavafli,  e  che  ci 
fe' premura  con.  mille  prcfibìere  e  eoa  mille  cofoplimeali  — 
cosa  noa  frequente  ia  generale  ira  i  Casraiti ,  la  cui  indole  é 
piuttosto  seria  e  sùslemila  —  di  fargli  la  grazia  di  passar  nel  di 
M  cortile,  e  d'entrare  in  casa  saa,  la  quale  dfetingneYasi 
daUe  altre,  per  la  grandezza,  e  per  le  gallerie  di  legno  che  le 
ricorrevano  InUf  all' intorno.  •*- Slava  situata  sol  mangine  del 
rq^iano  ddUe  rocce,  ed  esibiva  una  veduta  interessantissima  delle 
vallee  frastai^te  e  profonde  del  oircoatante  paese^  ed  m  parti- 
colare  della  valle  gtaeei^  all'  imo  del  moote^  cui  vien  dato 
il  nome  di  Giosafiart»  ave  i  Caraiti  vanno  a  riunirsi  co'  loro 
antenati.*^  Tflcfaansch  Awram,  ilqoale  avara  traflcorsa  tutta  la 
praprk  eaialenaa  m  po'  qui,  un  po'  là,  e  solo  nella  veceUaia 
eaneà  restituito  nella  casa  ove  trascorse  la  di  lui  infanzia,  ci 
mosM  le  tombe  die  biiradwggiavaBo  nel  Cimdo  della  raUe^  e 
ci  disse  ridendo  cb'  ei  non  staiiribbe  lunga  pezza  a  fiore  un  saUo 
in  quella  profondità,  e  di'  ei  vi  avea  già  fatto  preparale  un  bel 
sepelcro  per  riceverlo.  —  Noi  non  potemmo*  negar  al  buon  ree- 
diio  la  sodisfiaione  di  fumar  con  noi  una  piccola  pipa,  e  di 
adiiaoGiare  mi  paio  di  noci,  la  coi  grosse&ca  nella  Crimea  è 
Tetramente  straordinaria.  Non  contento»  del  piccolo  trattamento 
faitoci^  volle  a  forza  imbandirà  delle  frutte,  e  la  confettura  coA 
predfletta  dd  Tartari  cui  essi  daMio  il  nome  di  Aiwa;  a  questo 
vemier  didxD  le  pasticcerie  delle  RMatf^ài-ium,  e  qnindi  dei 
litfMri.  Ben  presto  il  tavv^elto  tondo  e  basa»  poeto  ai  jmmIcì 
piedi  fh  cosi  cdmo,  cbe  la  nostra  piecola  merenda  avreUÉe  po- 
tuto esser  scambiata  per  una  profosissima  colazione;  e  Dioi  sa 
quanto  ancora  d  s»eaùno  trattenuti  a  cioncale   col  nostro 
oapitole  Awram,  se  i  morti  non  d  nvessor  arrertiti  deUe  ore  del 
gfomo  cbe  in  san  compagnia  eran  Irasoorse  a  nostra  insaputa^ 
dando  iuogo  a  qneUe  deUa  sera.  I  morti  cbe  d  fecer  lasdaxe  il 
buon  Csvaita  furon  qadli  ddla  vaile  di  Ctoafal,  cui  desidera* 
vMno  di  fora  una  visita. 
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Procedemmo  adunque  alla  nostra  piccola  gita,  iscorlati  al 
solito  dalla  musica  da  giannizzeri  »  di  che  a  tutto  costo  Toller 
regalarci  li  Zingari.  Solo  ne  fammo  lasciati  alla  porta  della  città, 
e  noi  giungemmo  nella  valle  del  riposo  e  delle  tombe,  «allor- 
quando il  sole  andava  già  sotto  dall'  opposto  lato  del  monte, 
mentre  le  ultime  discordanti  armonie  d^li  Zingari  dalla  porta 
occidentale  di  Djuffut-Kalé  parean  salutarne  il  tramonto* 

La  valle  di  Giosafat  è  una  piccola  sinuosità  formata  dallo 
sprofondamento  laterale  della  maggior  valle,  sul  cuimargihesiipe- 
riore  sorge  Djuffut-Kalé.  1  Caraiti  seppelliron  quivi  i  loro  morti 
fin  dai  primi  tempi  della  loro  colonizzazione,  ed  il  piccolo  alveo 
della  valle,  sin  al. suo  lembo  ed  ai  suoi  estreìni  spigoli,  ab- 
bonda d'ossa  e  di  monumenti  sepolcrali,  siccome  il  corno  del* 
l'abbondanza  rigurgita  di  fiori  e  di  frutti.  Le  più  moderne 
tombe  giungono  omai  sulla  strada  maestra  che  trascorre  nella 
valle  principale,  ed  i  suoi  lati  cominciaron  già,  a  popolarsi  di 
morti  e  di  funebri  lapidi.  —  Cotesti  sepolcri  sono  tutti  di  marmo 
bianco,  e  stanno  li  uni  accanto  agli  altri  come  le  spighe  su  i 
campi. —- Tutta  la  china  è  sparsa  di  querci  e  d'altri  balli  alberi 
frondosi,  alla  cui  ombra  riposano  li  estinti, -mentre  ai  vivi  che 
formicolano  sulle  nude  rocce  signorèggtànti  la  valle,  è  un  tal 
conforto  del  tutto  negato.  —  Piccoli  e  ben  tracciati  sentieri  gui- 
dano intorno  ai  differenti  gruppi  delle  tombe.  —  La  luna  sor-^ 
gente  venne  ad  illuminar  col  malinconico  suo  raggio  questa 
funebre  scena,  ed  essa  allora  assunse  un  si  grave  e  si  magnifico 
aspettò;  che  a  fatica  sef^i  indurmi  a  ridsontarè  a  cavallo  per 
rimettermi  nuovamente  in  cammim). 

A  riotte  già  inoltrata  rientrammo  in  Baktschisarai,  la  quale, 
non  curante  del  magnifico  stellato  che  brillava  sopra  i  di  lei 
monti,  giaceva  avvolta  nei  vapori.  Negli  antri  degli  Zingari  ar- 
deano  da  p^  tutto  i  fuochi  delle  loro  fucine,  sa  i  quali  arrosti- 
vano in  cantando  i  loro  porci-spini,  i  loro  tqpi,  eie  altre  loro 
leccornie.  Tanto  disgustevoli  e  lerci  ci  erano  apparsi  alla  mattiAa» 
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allreltainto  ptttoréscaiiiente  selvaggi  e  romantici  ci  parvero  in 
tal  momento. — Alcune  delle  rocce  vagamente  illuminava  la  lana^ 
ed  il  tenebróso  fendo  delle  grotte  prodocea  in  facda  di  esse  un 
prodigioso  risalto,  àceiesdfito  dalle  erranti  ombre  ohe  le  attive 
fiamme  proiettavano  sa  i  oircostttiti  oggetti:  tutto  .'ciò  offrì  ai 
nostri  occhi  lo  stupendo  spettacolo  dicaito  quadri  di  Salvator 
Rosa  ad  un  ponto  sóla 

Nella  città  i  lluéxsim  (1)  clriainavano  tutti  i  credenti  alla 
quinta  e  final  pregUeradel  gioitaOvLe  loro  voci»  come  è  natii- 
rale,difiérivalio  tutte,  abbenchè  tutte  fossero  tn  pari  inoda  gravi 
e  melanconiche;  e  ootesta  mescolanza  >di  imodulazioni  solenni 
ripetute  dagli  edhi  ddla  valle,:  e  prorveaieiftì  dall'  adto  da  invisi- 
bili peiesone,  ci. colpirono  profondamente,  e  parve  alla  Taatasta; 
nostra  gii  eccitata,  ohe  li  spirili  delle. sfere  sup«?ne  s' unissero 
in  coro  ad  intimar  la  preghiera.  —  Spedwinio  qsindi  .in  avanti 
Il  nostro  Greco  onde  preparare  il  ssamìawar  pel  nostro  ritorno, 
e  galoppammo  vctrso  il  più  prossimo  Mètsckee^  nel  (piale  tro- 
vammo già  inginocchiato  il  Mfdkth  ed  knmerso  nel  fervor  della 
pi*eQe.  Un  dopo  l'altro  aedorsero  i  credenti,  ^ computiti  net^ 
r  aspetto^  placidi  nei  loro  moti,  iqnàE. insieme  con  essoiii.pn»^ 
stral!ono.  innanzi:  al  Creatore.  Dopo  esser  avviata  la  preghiera 
detta,  dal  Moliaih,  dellaqoale  solo  poche  parole  veoiM  ripetute 
dalla  congregazione,  seguirono  alcune  cerimonie  le  quali  ci  ap- 
parv^o  singolarissime,  per  non  dir  del.  tutto  comiche,  una  in 
particolare,  sovente  ri|)tetuta /consistente  nel  rapdo  movimento 
dei  diti  indici  delle' mani  diretti  versio  le  orecchie;  Noi  presu- 
memmo esser  cotesta. mìmica  un  atto  sirnholico,  il  cui  concetto 
presso  a  poco  signifiicava  ch'essi   voleano  diiudere  le  loro 


(1)  11  Muezzin  (che  in  arabo  suona  Araldo)  è  il  ministro  che  annunzia 
la  preghiera  {Nanm)  dall' ako  dei  Miaareiti  (io  arabo  Segnati)*  Un  tale  an-» 
nunzio  dicesi  J^zam,  e  si  ripete  a  cinque  ore  differenti  del  giorno.  Il  pe- 
nultimo loro  appello  è  fallo  al  tramontar  del  sole ,  V  ultimo  alcune  óre  più 
tardi.  n  Tnxd. 
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orecchie,  «dtlo  sopra  tatto  dei  loto  peccati,  ad  ogni  teÉÉaiione 

mondana. 

fiopo  cpiesla  prima  parte  doUa  cerioioaìa  a'  imineraero 
tulli  in  una  Inaga  e  silenziosa  pregbieni  aentale,  dnrante  la 
qaale  il  Hollah  tranquiUamenle  stette  riposandosi  sulle  proprie 
ginoocliia.  H—  Finestre  e  porte  erano  spalancato,  ed  cileno  non 
altri  intromisero  se  non  il  quieto  ragfgio  della  luap  e  deHe  sue 
minori  sorelle,  oltre,  al  ricreante  Teaiioello  della  sera.  •<- La 
cMgcegazioiie  stette  por  lungo  tempo  assorta  nella  adorazione 
di  Dio.  Non  nn  alito  si  udiva.,  o  sul  -morbido  tappeto  si  attutava 
persino  il  granello  di  rena  sospeso  neli'  aria. 

Alla  fine  i  Tartari  si  mossero  e  partirono,  tulti  silenziosi  e 
traoiqoilliv  senza  che  alcuna  cerinionia  finale  venisse  a  dislprug-* 
gere  la  sensazione  àMa-  calma  e  del  riposo. -r^  Noi  sentimma 
allora  profoodanienteifnanto  importante  fosse  l'esseirvJ  II  tappeto, 
e  il  trarsi  la  calzatura  nella  casa  del  Signom.  giusta  il  concetto  dei 
Mussulmani.'-*- Solo  il  capo  coperto  urta  un  po'  il  emaciano  a»» 
suefiitto  a  starsene  a  testa  nuda  nel  tempio;  ma  è  tf  uopo  riist^ 
tere  cb'  essi  hanno  la  testa  rasa,  onde  i  loro  turbanti: ed  i  berretti 
non  altro  sono  che  una  artifiniale  parrucca  iavece.  della  naipira^ 
le.  «*-  Essi  troverebbero  ridìepiò  il  deporre  quel  levo  turbante  e 
qudi  berretto,  come  i  nostri  venerabili  antenati  avrebber  trovato 
rWoolo  il  togliersi  la  parrucca. 

Ma  il  silenzio  ohe  avevaci  edifiipato  odia  Moschea  da  noi 
visitata,  non  regnava  mica  deipari  in  Baiptscbisarai,  poiché  tot* 
tavia  parecchie  parti  deUa  città  erano  piene  di  aUegvi  clamori 
e  éi  vita  romorosa.  Dalla  galleria  d' un  caOd  udimmo  d' in  auUa 
via  schiamaazi,  risa,  e  vi^ri  oriloqui.  NeUa  snpposiaipne  che  co* 
lassù  fessevi  uno  di  que*  novellatori  o  mimici  cotanto  cari  ai 
Tartari,  e  desiderosi  di  vedere  come  potesti  personaggi  ragguarde- 
voli nella  vita  orientale  facriano  agn^  un  fantoccio  vestito^  a 
cui  riferiscono  il  soggetto  del  loro  racconto  o  della  loro  azione, 
ci  affrettammo  ad  ascendere  per  domandare  d' essere  ammessi 


,  Mila  «tìmpagni*,  ma  om  nostro  ramiiuiirka  trovammo  dmlsa 
Qgai  porla.  ^  Pkchiamnò  reiterataoiooté»  e  da  cpiei  di  dcol^  si 
ieee  «mi  zitto  assoluto;  fifiaimenle  uscì  uno  «éomiaidii^i  cosa 
'déslderasatma  —  Ma  siccome  rìspondèmiÉo  la  i^sao^  le  porle 
rimasero  ebiose  «  lo  alrepìto  ricomìMiò  dì  bel  nuovo  senza 
che  a  noi  si  facesse  aftlaozioiie.  Malgrado  le  prègÉriere  porte  a 
nostro  nome  a  cotesto  oonvegno  da  un  llusso  che  pailava  tar- 
taro^ le  Mstre  premure  riuaoirotto  ibfrattnose,  «  noi  appre»- 
demmo  fai  appresso  cbe  i  Tartari  debbolw  toner  eèMe  ai  Rusai 
molte  loro  particolarità,  ed  ò  per  tal  ragioì»  «he  essi  noo  da 
per  lutto  lasciali  liiìerD  accesso  ai  loro  stranieri  dominatori. 

I  nostri  piccoli  cavalli  orano  estremasieiitè  stanchi,  e  pro- 
vammo la  iffioessità  di  riposarci  al  pia  presto  in  quakhe  Ca- 
rayaBsanas^  San  questi  in  BafctScfaìsar«Ì9>€ome  in  lutto  T  Oriento, 
degli  spaziasi  conili  nel  mezoo  dei  qnali  è  sempve  una  fontana 
<ion  aecpie  gsfcapHianti  onde  aMieverar  cavalli  e  dissetar  uo- 
mini; luti' allMnlomo  di  tali  Gasavaasarais  sono  bbttficate 
comode  abitazioni,  scmkmi  e  magaznai  dì  vettovaglie  e  di 
altri  generi  di  maggior  necessità  per  i  riaggìaterL  ~  I  uh»- 
4»nti  che  giungono  dalf  esteno  prendono  in  affilio  in  cotesto 
aarragUo  ddle  canovaae  due  •o  tee  stanzette  buie,  cbe  essi 
nempìrao  da  cima  a  fondo  delle  loro  mebeanaie,  ed  ivi  nel 
medesimo  tempo  abitiemo  e  dormona  I  compratori  van  da  loro 
«  mercanteggiano  sui  eortile  del  Garavansarais.  —  Cotesto  ma- 
neggib  occorre  solo  per  le  vendile  all'ingrosso  ;  •— ^  per  quelle 
a  minato  nbn  han  d' uopo  di  tenere  in  colai  guisa  riposte  le 
merci  Imo.  -^  Noi  trovammo  fra  cotesti  mercanti  delle  gar- 
iMliasime  persone»  Esse  ci  condussero  iitlorno  da  per  tuHo,  ed 
una  di  loro  ci  mostrò  a  lume  dì  candela  con  grande  condi- 
scendenza tutto  il  suo  bagaglio  di  manifiittarev  e  d  permise 
di  esaminare  partitaamnle  ogni  pezzo  che  eocitasse  la  nostra 
curiosità. 

Diffi'eiegaDza  dei  suoi  articoli  di  vestiario  vedemmo  esi- 
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slere  anco  fra  i  Tartari  ud. certo  lasso,  e  una  noQ  iosignifi-. 
caule  ricercatezza'  negiì  aMiigliaiiieiiti.  Ateva  egli  ana'  quantità 
di  vestiti  di  seta,  e  fra  le  altre  cose  alcune  peixe  di  beliissino 
termalamas  éì  Persia.  Da  ciò  ch'io  scorsi  in  propòsito  d^le 
qualità  di  stofle  in  uso  fra  coteste  genti,  ebbi  occasione  di 
mi^ra?igltarmi  come  così  poco  adito  presso  di  esse  sì  fossero 
aperte  le  più  comode  e  meno  dispendiose  stoffe  di  cotone 
^bbricate  in  Russia.  —  I  Tartairi,  tanto  uomini  dK  donne , 
prediligono  la  seta ,  ed  a  preferenza  d*  ogni  altra  manifiattara 
la  portano  sotto  qualunque  forma,  e  .come  e  dovunque  pos- 
sono; ed  in  quanto  a  questo  prodotto  è  forza  il  dke  esser  la 
Russia. d'assai  iofmore  alla  perfezione  OTientale. 

Ma  più  di  ogni  altro  oggetto  spntu0si>e  splendidi  ci  ap- 
parvero i  molti  Ckutans  (  c^ture]  per  le  donne  tartare,  i 
quali  eran  guarniti  di  pezzi  d'oro,  ei  di  cui  fermagli  soprat- 
tutto erano  portati  ad  una  -  straordinaria  .raffinatezza  d'orna- 
'meiiU,  e  resi  cosi  giganteschi  dalle  cure  prodigatevi,  da  far 
credere  dover  .essi  servire  non  a  serrar  il  cinto  d'una  donna, 
ma  -la  porta  d'una  fortezza.  Per  la  maggior  parte  erano  vaga- 
mente tessati  d'oro  e  d'argento  e  guarniti  di  perle  e  di  pie- 
tre preziose.  —  Ma  che  il  lusso  dei  Tartari  nel  v^tiario  co- 
minci ormai  a  venir  meno  (  e  parecebi  tra  i  pio  ragguardevoli 
fra: essi  veston  di  già  alla  russa),  mi. si  addimostrò  anco  dal 
trovarsi  presso  il  nostro  mercante  accanto  alle  sue  novità  -*- 
invero  leggiadrissime  «-^  anco  degli  abiti  vecchi  vendibili  ab- 
beitchò  tuttora  belli,  come,  per  esempio,  vestiti  di  seta  rossa 
operali  a  fiori  d'oro,  eleganti  caflont  di  Cosiantìnopcdi  guar- 
niti di'  p^icce,  e  molti  altri  oggetti  senza  dubUo  provenienti 
da  una  sprecata  guardaroba  di  un  qnakfae  Tartaro,  ricco  per 
r  addietro,  o  modernizzato  di  presente. 

Nel  tornarcene  a  casa  noi  trovanuBO  il  palazzo  dei  Gban 
tutto  illuminato  ad  onore  della  Contessa  N . . .  la  quale  abi- 
tava in  una  delle  ali  dell'  edificio.  -—  Abbenefaè  la  illumina- 
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aione  non  fosse  spleodiday  pwre  ogai  lumiciDO  facea  nelle  .te- 
nebre un  sorprendenle  efifetta,  spechilmenie  in  una  oscurila 
tanto,  densa  qual'è  quella  da  cui  giace- avvolto  il  tetro  e 
morto  palazzo  dei  Ghan.  —  Le  gallerie,  le  terrazze:  del  giar* 
dino,  il  mausoleo  di  Maria  Potocfca,  il  padiglioiie  del  Chan,  si 
presentavano  irittorescameale  alla  vista  al  vivido  lume  dei  fanali. 
L'Harem  e  la  Moschea  non  erano  stati  illuminali,  ed  appari- 
vano in  disianza,  nel  chiaroscuro  prodotto  dalle  lontane  lene*- 
bre  e  dalla  luce  vicina,  siccome  timidi  ed  attoniti  spettatori 
nella  vivace  confusione  delle  fianunelle  che  tempestavano  il 
bruno  manto  dell' aotica  reggia  tartara. 

Dirimpetto  al  palazzo  del  Cban  rimane  appunto  il  più 
ragguardevole  cafiEè  di  Baktsebisarai,  e  noi  potemmo .  vedere 
dalle  nostre  finestre  che  gli  rimanevan  vicine  tutto  ciò  che 
accadea  colà  dentro.  —  Cotanlo  festevol  rumore  dal  suo  in- 
terno partivasi,  che  noi  non  ci  saremmo,  potati,  abbandonare 
al  sciino  senza  avere  appagato  il  nostro,  vivissimo  desiderio. di 
apiare  cosa  là  d^tro  si  £»cesse.  Abbandonammo  al  servo  il 
nostro  tè  russo  ed  il  ssarnowar^  rkmpiemmo  le  nostre  pipe, 
e  c'incamminammo  allo  scopo  delie  nostre  brao^,  per  inco- 
mineiare  dal  bevervi  il  caffé  di  me^anotte  giusta  Fuso  tartaro. 
Il  caffè,  come  ogni  simtie  stabilimenlo  tartaro .  e  soprat- 
tutto turco,  è  disposto  nel  modo  sbucate. 

Una  grande  stanza,  la  quale  è  deslioata  per  la.riunjooe 
generale  degli  avventori,  il^e  divisa  in  pereccbi  sieomparti- 
menli  da  btilauatrate  di  legno:  queMe  cjii^dieiide  cingoi^  un 
rialzamento  della  camera,  nel  quale  si^  entra  ,n^dìa9i^;  un 
adito  aperto  nella  balaustrata,  sal^endo, alcuni  scalini.  Tiitio 
quel  locale  è  guarnito  di  cuscini:  ivi  soltanto  salgono  li  avven- 
tori e  si  sdraiano  sui  soflSci  aediIp..Fra  le  balaustrate,  delle  dif- 
.fermiti  tribune  ricorre  uno  stretto  passi^gio  per  i  servitori.  Nel 
mezzo  di  esso  il  padrone  ha -il  suo  cuscino,  ed  uno  stanzino 
chiuso  nel  quale  egli  va  di  continuo  rovistando,  tra  monete  di 
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mine  e  d'argento  »  rleerenrio  il  prezzo  delle  bUbUé  e  éando  il 
r^sto.  «^  In  nn  angolo  dèlia  sala  è  muralo  nelia  parete  un  pìot- 
oolo  fornello  ki  cai  il  caflfettiere  sita  Gostaatemente  occ«patodal^ 
raurora  a  mezzaHotle  nell' apprestar  Ja  pre2ìosa  iievaiiéa. 

£  quesb  noi  trovammo  invero  eccellente  e  m(dlo  aroma* 
tica,  ed  assistemmo  airammannim^lo  delki  seconda  laiaa  mie 
imparare  se  fosse  pos^bile  quaknna  delle  pratiche  nectsttrie 
alla  di  Id  perfetta  confezione.  -^  La  prima  cosa  die  appresi  si 
Fu  che  ì  caffettieri  di  BaktèdMsarai  apparecchiamo  og»i  tazza 
di  mano  in  mano  die  viene  ordinata^  ed  al  momento  che 
dev'essere  bevuta ,  condizione  me  qua  no^  delFeoé^llenza  del 
caffè.  -^  Bsm  hanno  a  tai  fine  una  cpiantità  di  )^ieo^  vnsetti 
di  ferro,  che  per  mezzo  di  Imtighi  tbanichi  pongon  sul  ffiooo  é  ne 
li  ritraggon!Oi  11  caffé  vien  servito  senza  crema,  insieme  QHa  sna 
fondata  densa  e  finissiàiay  la  quale  non  ne  guasta  niiente  aBhtIo 
il  sapore  e  la  bokità,ln  piccolissiaae  tasse,  isenza  cucchiaio  é 
senza  piattino,  he  tazze  slan  sopi'a  an  {ricc<rto  vaasoietto  nH  me- 
tallo assai  ben  lavoralo^  e  aieconne  sono  aénza  manico,  si 
afferrano  delicatamente  mn  dm  dita,  e  si  portam  alla  boecaw 
Dei  piccoli  latolìnetti  rotondi,  o  a  meglio  dire  degli  agabeUi,aon 
posti  innanzi  a  tutti  li  avventori^  onde  posarvi  la  loro  tazen^ 

Trovammo  il  locale,  abbenchè  fosse  essai  tardi,  pieno  di 
concorrenti,  e  del  pari  frcqnéntnli  sono  generalmente  tutti  i  caffè 
ad  ogni  ora  ddl giorno,  stante  rabitiidkie4ei  Tartari  di  passar  colà 
la  maggior  patte  del  loro  tempo.  Ntetla  cantera  soprisMlescritta  essi 
sé  M  stànmo  tt^iKiiiiillattientis  su  i  loro  cuscini,  si  sussurrano 
di  iÈiitìipo  in  tèmpo  qualche  cosa  all' orecchio,  scuotono  lo  ce- 
neri ddle  lóro  ^pe,  le  riempiono  di  nuovo,  e  via  cosi  di- 
scortando. 

ÀI  di  IéoH  délln  stanza,  siilia  galleria,  sedeifnno  li  scliia- 
ma^2fa1foH,  fra  i  tpj^  erano  naiunsimente  parecchi  Europei , 
poiché  i  Tartari  hanno  in  generale  un  conlegno  silenzioso ,  ora 
paHicolarmenie  che  la  perdita  delln  libertà  die  alle  loro  ma- 
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njere  ima  cevta  peritaBea^  ohe  ad  uno  di  noi  li  rende  a  |nrima 
giunta  rimarohei oU.  Akwi  di  costoro,  elie  sbevoEzairano  e  ri^ 
devano  netta  galleria,  voltarono  il  dorso  alla  finestra ,  e  noi  vi 
feceniDio  capolino  onde  conteat|)iare  i  gru^^pi  colà  riuniti. 

Sravi  un  veqolùo  Greoo  ia  abili  europei,  la  cui  faeeia  ag* 
grinzitat  ed  i  haifi  pndtssi,  ci  lacevaiio  arguire  aver  egli  pret>a- 
kiloMipte  traaoofsa  già  moita  partedi  vita,  si  sovra  li  umidi  flutti 
dal  mare,  che  su  le  asciutte  zolle  della  tesrafiirma.  Una  decora-* 
MonestavagU  infilsnita  neir  occhiello  deU^abito,  ed  una  medaglia 
pendeagli  dal  collo,  le  quali  ci  detter  ooafeirma  di  ciò<  che  aar-p^ 
ravaae  il  aervitore  del  caSè^esser  egli  cioè  un  napiegato  supe-^ 
neve  preposto  dal  governo  alla  iapexloue  dei  Tartari  in  Bakts-» 
diiaarai.  Un  giovine  elegante  Russo  stavaglt  alialo.  Alla  sinistrai 
sodsfana  due  Tartari  che  ci  vennero  indicati  siccome  ricchi  boe-« 
gitesi  <td>la  città  medesima,  e  presso  la  finestra  rimanevano  un. 
Tartaro,  ed  un  Turoodi  Costantinopoli  d*nna  quarantina  d^  anni, 
con  una  barba  da  muovere  ad  invidia  tutta  la  Piccola-^Tartaria,. 
un  colorito  che  avreid)e  suscitato  il  medesimo  sentimento  nella 
beVanietà  dogli  abitanti  di  Pietroburgce  dei  lineamenti  da  stare 
a  confrqntacpn  quei  più  perfetti  delle  greche  statue^  Nel  mezzo 
del  loro  circolo  avevano  essi  eretta  una  piccola  batteria  di  bot'^. 
tiglio  e  di  tadBze,  delle  quali  il  vecchio  Greco  regalava  co- 
stantemente la  coaapaf^ia,  ed  in  specie  i  due  sopraindicati  Tam 
tari ,  a  QUI  era  oflbrta  la  piccola  ricreazione.  -^  Allato  del  gruppo 
avevano  fatto,  venire  un  soonator  d' organetto,  il  quale  aocomn 
pagnava  con  qon  interrotta  musica  le  non  interro^e  libazioni. 
Due  ragazzi  suonavano  i  piatti  e  il  tamburino,  e  un  bel  fancinlr^ 
letto  —  almeno  tale  appariva  dall*  abito  essere  il  sesso  -^  cantava 
ad  alta  voce  della  facete  canzonette.  Era  seduto  fra  i  due  Tarta- 
riy  e  portava  un  abito  purpureo  ornato  d'oro  come  vnn  paggio 
di  corte.  ^I  Taf  tori  lo  aecareazavano  con  particolwe  affezione^ 
ed  a  malgrado  del  suo  abilo,  tra  per  quelle  carezee  e  per  le  sue 
maniere  e  per  l'aspetto,  mi  nacquer  dubbj  assai  forti  circa 
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ai  vero  esser  sao.^-^Con  mia  sorpresa  osserTatdal  suo  accento 
russo  che  tanto  lui  qaanto  ì  suoi  coiBp»gQÌ  erano  saonatori  gi- 
rovaghi delia  Germaiiid.  Essi  si  dirigevano  di  tempo  in  teoipo 
delle  parole  in  tedesco  senza  sapere  che  vi  fosse  colà  chi  U  ca- 
piva. Nei  loro  canti  frammischiavano  qnesta  lingua  alla  russa.  -^ 
Il  Greco  mi  avea  già  da  qualche  lempo  storto  Csir  capolino  die* 
tro  le  spalle  dei  Turchi,  e  graziosamente  dirigendomi  la  parola 
mi  disse,  in  una  pausa  del  concerto^  a  se  volessi  ricevere  da 
esso  una  tazza  di  caflè.  i^  H  giovanotto,  alla  sua  volta,  aggiunse 
«  sperar  egli  che  ne  avremmo  accettata  una  anche  da  lai,  n 
ed  i  Tartari  pure  ci  pregarono  «a  non  rifiutar  caffè. da  essi  an-. 
ciMra.  D  —  Questi  ripetuti  inviti  mi  fecer  credere  essere  una 
usanza  nazionale  Y  invitare  i  forestieri  a  bere  il  caffé,  di  modo 
che  risposi  loro  senza  ridere  eh"  io  il  ringraziava  ddla  gentile 
offerta,  ma  che  avendone  già  bevute  due  tazze,  stimava  pregaur- 
dicevole  al  mio  stomaco  il  riscaldarlo  vfemaggiormttite  in  ora 
si  tarda  della  notte;  tanto  più  che  essendo  io  stanco  d' una  lunga 
gita,  provava  il  bisogno  d' andare  al  riposo. 

((  Benissimo!  »  sclamò  il  Greco,  —  or  ella  non  può  adunque 
rifiutar  d'accettare  questa  tazza  di  krambaa^idif  la  quale  le 
gioverà  assaissimo  a  conciliarle  il  sonno.  » 

La  parola  krambamòali  mi  elettrizzò  un  poco;  giacché  piii 
non  r  aveva  sentita  dal  soggiorno  della. università  in  poi,  e  solo 
aveala  trovata  di  bel  nuovo  nella  Piccola-Tartaria. — Mi  era  sin 
allora  immaginato  esser  quello  un  vocabolo  di  convénzioiie  tra 
li  studenti  tedeschi  onde  indicare  una  ideale  e  piccante  bevan* 
da,  né  mi  recò  poca  sorpresaci  trovare  veramente  bevibile  e 
reale  il  krambamholL 

Involontariamente  presi  in  mano  la  tazza  e  domandai  :  ^£  EHa 
chiama  questa  hìbìiei  krambamboU?  ....  SI ,  rispose  il  Greco, 
questo  è  hrambambciU  ^  più  fino  fatto  in  Nikolajew.  » 

Bevvi  adunque,  e  trovai  un  liquore  alquanto  debole,  di  co- 
lor roseo,  e  del  sapore  del  miele. 


LA  craiiKà  M« 

P0CO  Mule  totei  Gommalo  daUa  (tompagàìa)  le  mi  recbi  ai 
nostra  appàrlamento  onde  porre  a  prora  la  vantata  c|ualìtà  so» 
p«ri6ca  dalia  Siatanda. 

Al  mattino  seg^o^nle  il  diletto  d'essere  in  BaJktsctatearai  d 
fe'  uadr  solIfecUamNetite  di  sotto  le  coltri^  ^^  Qsciaimo^  e  là  pri- 
ma nostra  «peraaiom  fli  di  ssiire  su  d'aleuni  mikiarelti  per  ri^ 
soaldard  nei  caffeham  prelso  dì  essi  inakativ  flodiè  11  HioUah 
si  telasse  ad  aprirci  la  Mosohea  del  «astdld,  e  ei  facesse  Tlrftare 
rjmtioo  cimitero  dei  Chan« 

Non  sdlo  iì  Ghaii  dei  Tértari  van  riimiti  tutti  ai  loro  aMe*" 
nati  nel  sacro  terreno  del  castello  di  Baktscliisarai  ad  «essi 
destinato^  ma  ia  fià  gtaade  parte  altresì  dei  loro  figli  gio- 
▼anelti  e  'dèlie  lóro  mogU  é  lodà  eepéMay  se  non  eon  pompai 
certo  con  patente  sotteoitudéne  e  cott  devota  ed  amorevole 
cura.  —  In  verità,  mi  è  d' uopo  confessare  che^  dopo  la  in^gfia'^ 
dra^isolamBliaqdale  riposano  i  dtidii  god^m^iiSjGiriegKtflo  attendere 
il  giadieio  vniveraale  ^  gia(»Aè  essiBafée  e^ao  afUiuento  lootaeo^ 
pAami  valga  ia  penadi  seegiiersi  im  posto  p«Y  aspettar lo-^ìioti  tal» 
tiròne  che  in  qdesÉo  oimtteria  dei  Cten.  A  dlie  ó  tra  di  lero4ono 
eretti  aScuni  imria  (alaHsolrijfaitH  giaecioiri»  ellato  ^  lpa^M<< 
dile  sultafie»  come  JFtrà  smHàfm,  Fmima  «tiMaiiA>  congialita^ 
mente  in  nn  grande  èdifioio.  ^Itfa  la  teùBggim  patrie  ripdisaM 
sotto  3' am  aperta  ari  giiarèto^,  éìV^mlbtfk  degli  alberi  e  delle 
Titii  i  monumeati  die  lq>elteae  41  Qiteitw.isltimi  -ma  tutti  'di  ìmer'^ 
moy  ed  Ila  A  la  tedia  di  atecoOaigi.  Cotesle  epe^te  erohe  tmamo^ 
ree-aone  cdlma  di  t^rra>  e  vi  san  piantate 'piecole  ejnele  di  M 
fiori.  —  Ad  una  estremità  del  sarcofiigo  ata  soltevafo  41  piano  di 
aiarino  che  deVteblie  servirgli  di  e^^iiarifibio»  8aila  pane  più 
alta  'di  esso  è  scolpita  -un^epi|;relb>  nb  'SopeviOrtaèilteai  ^ftoe- 
stb  evTi  delineato  un  gran  ta^ba&te  se  T^estàM  è  màschio.»  <m 
berretto  alla  periiana>  se  éonila«  ^-m.  il  ihdrmbèttandidissimo»  e 
le  iQtAbe  veàgob  don  cura  mantenute  nette  ^«degantii  1  lavori 
dì  4seiiUura  aU  tntii  i  maois^leì  sodo  éi  éoiot  i^osao  e  diligente^ 
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mente  condotti.  Lo  scrìtto  appare  esser  scòlpilOi  da  calligrafi 
arabi.  Li  spazj  che  ricorrono  tra  i  difierenti  sarcofagi  son  ripieni 
di  aiuole  di  fiori  e  di  arbusti,  e  sovr'  essi  si  estendono  degli  om- 
brosi pergolati  di. viti,  e  di  ttiswas  [cucurbite). 

Ognuiìo  dei  personaggi  cola  sepolti  s' era  fatto  collocare 
nella  propria  tomba  in  un  modo  particolare.  Go^,  per  essnpio» 
il  Chan  Dewlet-Gberai  erasi  fatto  fabbricare  un  durba  tutta 
aperto  e  senza  coperchio;  «poiché,  diceva  egli  nella. sua  epigra- 
JE>  fé,  si  bello  appari  vagli  il  cielo  e  si.  sublime,  ch'ei  aUro  non 
»  desiava  veder  dalla  sua  tomba  se  non  costantemente  la  dimora 
Si  di  Dio.  D 

Un  altro  Chan,  all'incontro,  erasi  fatto  murar  tutt'intomo  il 
proprio  mausoleo  «  poiché  (spiegava  al  solito  l'iscrizione)  eg^i  ri- 
»  conoscevasi .  indegno  d' esser  rischiarato  anco  dal  più  piccolo 
i>  raggio  del  sole  di  Dio.  jd 

or  Quella  vite  (disseci  il  Mullah,  nosti;a  scorta  nel  cimitero, 
ma  le  di  cui  parole,  non  parlando  egli  il  russo,  venianci  tra- 
dotte dal  nostro  guardiano  deUa  moschea). germoi^ia  sulla 
tomba  del  Chan  T(Atamuisch.  Questo  principe  la  fé'  piantare 
sulla  propria. testa,  onde  almeno  in  morte  portasse  frutti  di  cui 
la  di  lui  vita  fu  si  povera.  —  Qua  sotto  la  grondaia  d^ 
alta  tettoia  della  moschea  volle  esser  8q>olta  il  Chan  SeUm-Ghe- 
rai.  Si  elesse  egli  tal  posto,  nel  quale  di  continuo  aopra  di  lui 
fronda  la.  pioggia,  imperciocché,  com'  egli  fa  palese,  é  possibile 
che  <|ttest'  acqua  del  cielo  lavi,  e  purghi  col  tenqpo  il  suddume 
àe'suoi  peccati,  dì  cui  ei  si  crede  colmo,  come  di  gocce  di 
pioggia  è  pregna  la  nube,  d  . 

La  moschea  del  palazzo  é  la. più  ampia  di  Baktscbisarai:  fa 
inabata  dal  Chan  Seblamet-Ghorai,  e  la  epigrafe  apposta  alla 
sua  feceiata,  dettata  sullo  stile  d'un  ditirambo,  come  tutte  le 
composizioni  orientali,  é  concepita  nei  seguenti  termini. 

a  Chi  ara  Hadschi-Selim-Gherai?  —  Hadschi^Sdim-Gherai 
»  era  il  più  chiaro  fra  tutti  i  Chan.  Era  l'eroe  di  Dio.*— E  possa 
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b  Iddio>  in  remunerazione  di  questa  moschea  (erettagli  did  di 
»  lui  figlio ,  accordargli  i  beni  della  Tita  eterna. 

»  Il  Chan  Badschi-Selìm-Giierai  nella  sua  safiezza  fu  simile 
»  al  rosaio.  Il  figlio  che  da  lui  venne  generalo  fu  una  rosa; 
»  Ambo,  rosaio  e  rosa ,  cinsero  successivamente  un  serto  d'onore 
»  nella  loro'  reggia. 

»  Unica  fresca  rosa  del  Chan  Selim,  il  C^lio,  é  stato  il 

»  leone  del  Padi8chà(i)f  il  ClNin  di  Tartarìa/  Sehkmèt-Gherai. 

»  Con  tale  iscrizione  Dio  ha  accordato  Fadempimento  della 

»  mia  brama. — Ad  onoranza  del  Signore  Iddio,  Seblamel-Gherai 

»  eresse  questa  moschea.  » 

il  pavnnenCo  della  moschea  era,  come  in  quella  da  noi 
precedentemente  visitata,  coperto  da  tappeti,  e  le  pareli,  in 
specie  sopra  le  aperture  delle  fin^tre,  erano  solo  coperte  d' in- 
gegnose sentenze: 

Tali  per  esempio  quali  le  seguenti: 

a  Dio  solo  e  non  altri  può  a  tutti  indicar  la  via  delk  verità.»- 

a  In  questo  mondo,  al  pari  che  neU^altra  vita ,  si  consegue 
»  la  salute  solo  mediante  intemerati  pensia*i.» 

a  Ognuno  quaggiù  e  neir  altro  mondo  rinverrà  Riposo  e 
D  Fortuna  solamente  nella  solitudine.  »  > 

<r  La  volontà  di  Dio  ha  luogo  da  per  tutto,  d 

Talune  erano,  a  vero  dire,  pia  di  queste  maomettane. 

a  O  Profeta,  la  tua  faccia  lUuarina  il  mondo.» 

«  O  S^ore,  apprezza  il  semplice  di  spirito,  ed  il  doke  di 
»  core,  e  liberaci  dal  sette  tremendi  flagelli  dell' Avemo.» 

Sopra  il  tappeto  sul  quale  s' inginocchiano  i  sacerdoti  colla 
faccia  volta  verso  la  Mecca,  son  scritte  le  parole  che  vengon 
riguardate  come  la  qaintessenza  della  dottrina  maomettana: 
a  Dio  è  Dio,  e  Maometto  è  il  suo  profeta.  »  —  Il  Moliah  ce  le 
dettò  in  turco  <(  La  Uìahe  illaUa ,  Makcmet  ressu  luHa^  »  Sotto 


(1)  Padischd ,  imperatore  de'  Turchi 


di  w^lle  qra^u  d'am  piotala  pergam^pa  scrttU  ia  (circolo  U 
laude  di  tutte  lo  bellQzze  int^roe  ^  ectenie  del  profila,  qf^ìW 
d»)  $MQ  core»  d^l  suo  «pìifito,  4elU  sua  hw^%  49>|iioi  occhi, 
^l9.4ii^  laM>r4f  ?4  anco  doi  s^oi  dtpti  (!},  Ta}ì  Ipiidi  Iix^tmh» 
s|^ci$«ia$im.$Qfi(tQ  ìp.  Qortioci  sow^se  nelle  <»#e  dai  Mi|Qiiìe((9iii* 
Un  poco  più  lunge  era  visibile  una  maravifUoM  veduta  tracr 
ciaia  $ppna  up  pez^o  ^pq^i  Iwgo  di  car(9i>  il  W9lo  «ra  iucbio- 
d«t(^  ^ol  p9^viQiieQtp,  CrfHlepimo  io  pfincvi^  oto  fì»ise  probaikilr 
meate.  il  paparama.  delto  iroci^e  qhe  cirqopdfuio  Vaktaebisarai; 
i»a  fnPHm  istrutti  ^^sei?  q44l^  U  voni  fi9Ppresep(amae  dfdle 
due  sante  città  della  Mecca  e  di  Medipa»  AUro  qod  vedram» 
di  reUqoifi,  (iraape  dm  pesfi  di  un  nero  slraucoiaa  acMpUceMiente 
incbìoduto,  il  ^oale  veono  colà  trasportalo  dai  fii  pellegfìpì 
4olhiyhQea^siQi»>me:piipeflsto4dld.OQpart0.ima4«llftl^^  (3). 
Sopra  ambo  le  iscrizioni  stavan  sospese  tre  iMTft  di  Éktww 
visibili  da  tutta  la  moscbcyi^  JgflAe  i^fiuno  9ttaA6fttè  A»  allo  con 
ooniwi  df  seta  Tordo,,  e  iw^rasorda  osisa  dello  «appa  parimente 
diiSeta  r^erde*.  Il  Mj^Uaà,  al  quale  addimwd«oimft  ai<^  obo)  quei 
ciondoli  stassero  a  «ipiififsm,  rnsfotec»»  dov^n^easi'  aervjm  a 
fortificare  pia  valida«ie»lfi  Vftìèntàmt  <toi/effedeott9  impercioc- 
cbè,  aggiunse  egli,  se  lo  sUdkso.Mp  vigila  omlarttimimtp  sollc 
sue  pova,  e  non. le. prende  jp  opna,  tt.gmpe  della,  vita^cbo  con- 
tengono vràae.  ad  estero  pociia^,  ed  esae  non^roeaooialimn  vivente 
fruttato:  da  tale  ioaegnamfMito  debbono  i: erodenti  ap|n*endere,  a 
indefeaaamontei  «rtr  cura  di,%iiello  cbe^sta  :lQn).diiiAniiy  ed  a 
vigilapeie  préprie  aeioiìi,  aeei^  la  n^  iipa  rimsaf  par  essi  un 
ppTo  iftfeoondo. -^Queata  hii^rpreta«H)Qa?cj.jipparvQ,  adir  vero, 


(1)  I  Turchi  hanno  una  specie  di  rosario  da  essi  detto  Komholio,  for- 
mato di  00  frani ,  i  qaali  simfaoleggiaiio  le  00  perfezioiii  di  fifaemotto. 

Il  Trad, 

(2)  La  Kaaha  è  il  nome  della  casa  oTe  nacque  Maometto  alla  Mecca. 

/{  Trad. 
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un  pò*  liraU  ooHe^  taiiaglie;  ma  i  forea  ^oofe^sare  ebe  in  Mitta 
le  moschee  ove  In^vaoamO'  tali  uora  non  potemino  ottenere  c|h 
vena  spieg>a2ione  da  quella  dataci  dal  Mollai»  del  castello.  % 
piralMiliile  che  le  uam  di  sitmm  andata  a  imh  e^lrioo  ii| 
qaaldie  proTeritio  molto  popolaiiefra  lì  ÀFat»i»  santififato  forse 
da  qualche  racomlo  o  da  qualche  maaiima  del  Goraao^ 

AbhcBicfaè  avessimo  noi  già  i^edula  molta. parte  delle,  «erìr 

nioBie  che  pai  eulto  del  profi^  vengoeo  praticate»  pm*  ee  ne 

rimaDevanoi  a  vedere  accora  talune  dd  tuttio^a  Mi  seoQOseiatai 

Tali  erano  il  canlo  ed  il  ballo  dei  Dervis»  a  cui  d^ideravamei 

fortemente  dì  asmiere.  Una  tale  rappraaeotaoisa  ^ien  c^ihìta  ge^. 

neralmenle  nei  di  fb$tivi^  ed  allora  è  data  a  ufo;  ìb»  io  altri 

giortri  è  dr  uopo  pregar  per  goderne^  e  pagare  qualche  cossu 

Airevafino-^è  compita  la  visita  nostra  alla  mo^cheat  e  ci  mc^iiifte 

desideria  (ti  eonabiudere  una  lai  perluatra»oiie  con  fucato  apet* 

tacolo^  Otto  fiirono  i  daiizaìtori^caiitauti.  fissi  eraiio  tutti  emih 

cQuti  un  differente  mestiere  ».  ed  alla  chiamala  del  su|ierio9&  del^ 

Berfis  eiasouno  aviea  tMciata  il  suo  lavsoro»  q>  ne;poHafva  aueera 

qualche  segno  addosso.  •*«*  U  capo*  dei  Oet^issoMauto,  il  qual^ 

preskdeva  al  canto  e  alla  dan^a.  come  darettore^  «yera  il  tur-* 

haute  eli  abili  sacerdotalìé  Essi  si  collocarono  tutti  iu  circolo, 

apipoggiaEono  le  teste  le  wo  oàlle  altre^  e  cominciarono  in  ìA 

poaiziaiie  a  cantane  assai  oompoctafoiimente,  ed  in  modo»  a  ^* 

ficieiiza.arfuooioao  il  loto  la  iUéh»  HMhf  Malmu^iresfu  lulku, 

Ma  col  ripetare  costantemente  le  ist«isse  parole, ^iiesU  assai 

lunga  (rase  si  fuse  in  un  solo  sueato;  inarticolaki  ed  uguale,  U 

eaato  si  ridusse  fioahoeute  ad  uu  runaooe  interamente  slmila  a 

quello  prodotto  da  una  doastoa  di  seghe  ìQ'  n^oTimento.  Di 

raauo  a  mano  che  i  cantori  s*  iufeirvoravano  nel  loia  singolare 

eaÉnsiasmo,  essi  oambiai^ano  fMUAiiamenta  l'aria  della  loro 

cantilena.  Alla  perfine  non  potevamo  più  comprendere  con 

quali  argani  potessero  fermare  simili  yoci,  poiché  per  gion^ 

gere  a  tale  non  sembrarne  me^zi  salScieoti  Jta  lingua,  le 
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labbra ,  il  palato  e  la  gola.  Il  concerto  di  una  mandra  di  porcif 
di  leoni ,  di  lupi ,  e  di  baoi,  ci  sarebbe  a  mille  doppj  apparso  più 
umano.  —  Spalancando  essi  le  canne  ognor  più  che  mutavansi 
i  tuoni,  e  affaticandosi  ad  imprimere  ai  corpi  loro  quel  moto 
cui  son  forzati  i  segatori,  finirono  col  grondar  di  sudore,  ed 
alcuni  comparivano  letteralmente  colla  schiuma  alla  bocca. 
L'unica  voce  che  confortasse  un  po'  l'orecchio  tormentato  da  quel 
tremendo  tempestare,  era  quella  del  capo  dei  Dervls.  —  £i 
manteneasi  nel  suo  primiero  contegno,  ed  il  timbro  della  di 
lui  voce  risnonava  costantemente  in  chiare  melodie  al  di  sopra 
delio  strepitoso  garbuglio  prodotto  dal  resto  dei  cantori.  Cotesta 
armonia  sovraneggiante  l'altrui  confuso  gridio,  mi  fé'  sorgere  in 
mente  il  pensiero  che  cotesti  Maomettani  colla  loro  drammatica 
rappresentanza  volessero  figurare  il  diabolico  imperversamento 
dei  inali  spiriti  dell' Averno,  osslvvero  quello  delle  umane  pas* 
sioni,  e  la  superiore  signoreggiante  idea  della  divinità  che  nella 
calma  governa,  «d  a  tutte  cose  impera.  —  Dopo  aver  per  an 
pezzo  continuato  suU'istesso  metro,  variarono  tuono,  ed  anco 
questo  condussero  a  grado  a  grado  al  punto  islèsso  del  primo, 
finché  alla  perfine  cotesti  barbuti  cantori,  che  al  momento  del 
loro  ingresso  nella  moschea  si  sarebbero  tenuti  per  gravi  e 
tranquilli  borghesi ,  alzarono  una  gamba,  e  sostenendosi  so- 
lamente sull'altra,  si  dettero  a  girare  intorno  F asse  del  loro 
corpo  colla  celerità  d' una  trottola ,  lo  che  in  principio  ci  fé' quasi 
scoppiare  in  alte  risa;  ma  essendoci  impos^bilea  lun^^  andare 
di  più  trattenerle,  ci  ponemmo  a  pregare  istantemente  acciò  des- 
ser  fine  a  qudla  furiosa  demenza,  mascherando  il  vero  motivo 
del  nostro  desiderio  col  timore  che  ciò  fosse  per  cagionar  loro 
dd  male.  —  Dopo  di  che  ci  affrettammo  ad  uscire  da  cotesto 
locale,  e  dar  sfogo  alla  voglia  che  avevamo  di  ridere  di  ^  bnfia 
cerimonia. 

Dentro  il  circuito  delle  mura  di  Baktscbisarai  non  esiste 
oltre  le  descritte  cose  altro  che  d' attrar  fosse  degne  l'attenzione 
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nostra.  —  U  tiro  a  tre  della  posta,  poiché  sino  a  Sewastopol  si 
corre  in  vettura  sopra  vie  assai  piane,  attendeaci  nel  cortile  del 
palazzo;  e  quindi  stimammo  opportuno  il  non  indugiar  più  olire 
la  partenza.  Ci  assidemmo  sul  nostro  consueto  mucchio  di  fieno, 
ordinario  cuscino  delle  vetture  di  posta  russe;  e  dopo  aver  porto 
i  nostri  ringraziamenti  ai  due  Onbascki  tartari  (  preposti  di  pa- 
lazzo ),  ponemmo  al  galoppo  ì  nostri  ronzini,  e  ripassammo  anco 
una  volta  dinanzi  alle  animate  scene  che  dalle  strade  di  Bak- 
tschisarai  vengono  di  continuo  offerte.  Ma  il  nostro  pensiero  era 
già  inlento  a  considerare  V  antica  Cherson  e  la  moderna  Sewa- 
stopol a  cui  con  rapidi  passi  ci  accostavamo. 


SEWASTOPOL 


strada  da  Baktschisarai  a  Seirastopol.  >-  La  valle  di  Dcwankoi.  —  Una 
pietanza  tartara.  —  Sewastopol.— Sua  yista  dal  mare.— Sue  fortiOca- 
zioni.  —  Il  signor  Cabalsar.  —  Le  rovine  di  Cherson.  —  Il  lampista 
del  Mar-Nero.  —  Marinai  rossi.  ^  La  Darsena.  —  Il  chiostro  Giorgio- 
wisch.  ^Ifigenia.' 


La  via  di  Baktschisarai  a  Sewastopol  passa  tramezzo  ai 
monti  volti  al  nord  dell'alta  giogaia  meridionale.  —  Essi  sono, 
per  parlar  con  maggior  precisione  >  meglio  comparabili  a  lun- 
ghe ed  uniformi  pareti  le  quali  a  non  molto  grande  elevazione 
appariscono  spezzate,  che  a  coni  di  montagne  li  uni  posti  ac- 
canto agli  altri.  -^  Esse  si  estendono  tutte  parallele  colla 
precipua  catena  meridionale  da  ponente  a  levante,  e  formano 
delle  valli  longitudinali  assai  prolungate,  e  traversate  di  tratto 
in  tratto  da  piccoli  fiumi. 
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Noi  cammifiammo  liuifa  pessa  in  una  di  ooteste  valli,  la 
quale  prende  il  noose  da  un  viUaggio  che  in  essa  sU  riposando 
quasi  in  un  nido  :  — *  DuwAifKOi.  — »  Esso  è  lungo  quanto  la 
valle  medesima,  ed  è  uno  dei  più  graziosi  laogheUi  fra  quanti 
ne  ha  la  Crimea  feooodi  in  «rbaggi  ed  in  frutte. 

Le  casette  di  questo  villaggio  rimangono  tutte  presso  che 
sepolte  sotto  grandi  al|^i  fruttiferi,  e  dovunque  vedeansene  li 
abitanti  intenti  a  far  raccolta  dei  più  bei  prodotti  dei  loro  ver-» 
sai,  i  quali  son  coltivati  esdusivamente  per  so^fisfisre  il  ddicato 
palalo  degli  amatori  di  frutta  di  Pietroburgo.  Avendo  i  miei 
compagni  di  viaggio  trovato  sulla  stazione  postale  di  quel  luogo 
un  SsamovaTf  ebber  voglia  di  bagnarsi  a  loro  bell'agio  nella 
calda  fontana,  ed  io  ebbi  tempo  di  fare  una  passeggiata  per  il 
villaggio^ 

Mentre  io  sgattaiolava  di  sentiero  In  sentiero  lunghesso  le 
case  sotto  i  frondosi  alberi  da  frutto^  m'imbattei  in  un  vecchio 
russo,  il  quale  mi  fermò,  e  si  fece  a  dimandarmi  se  io  avessi  una 
amante  tra  le  .ragazze  tartare,  come  parca  dal  mio  modo  fur- 
tivo di  camminare.  —  Nel  qual  caso  avvertivami  eh'  lo  stessi 
bene  in  guardia,  perooohò  i  Tartari  4ì  quel  luogo  son  eattivi  a»^ 
sai.  Ei  medesimo ,  che  era  vecchio  e  da  lungo  tempo  abitante 
del  paese,  non  avrd>be  tusato  andar  dappertutto  in  cotal  mo- 
do. —  Lo  pregai  perciò  d' unirsi  meco,  al  che  assentendo,  e'  in- 
camminammo di  concerto  coraggiosamente  tramezzo  a  tutti 
quei  graiiosi  viottoli  ombreggiati  da  bèlli  àlberi  alla  casa  di 
Immaeli  ChaUscha,  uM  degli  os|Kiali  abii&dti  del  viHaggio,  il 
quale  ci  accolse  oordiaknente»  t  ci  trattò  4i  mele  ilei  euo  orto* 
Bi  ne  die'lioenaa  di  visitar  la  ciicina  dèlta  propria  nettissima 
eaaa^  ov«  tiovaitamo  le  ine  dùam  occupate  a  fare  il  £oioè,  vi-* 
tttnda  che  si  imbandisce  sovente  alle  mense  tartare»  Sono  pie* 
coli  peazetti  di  catane  di  agnello  leotoo,  hlfilaati  nello  spiedo  e 
oditi  in  foma  Eesi  si  prendono  uaó  ad  uiio  ff'a  le  dita»  ci  ai  man- 
giano come  castagne  arrostite.  L'ospite  doatlt)  ti  obbligò  a  pren- 
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dere  alenai  di  questi  Kùbobi^  dopo  di  cbeda  lai  ci  congedamiDo. 
fiingrazjai  il  mio  Russo  con  praschtsehaitje  (  omilissime  riveren- 
ze) ed  il  Tartaro  con  baciamani,  e  corsi  ad  assidermi  di  nuovo 
co'  miei  compagni,  nella  rapida  troika. 

i  Alla  ?alle  di  Duwankoi  segue  quella  di  Bblbegk  ,  il  cui  nome 
ci  fé*  risovvenire  la  Siria.  Ma  colà  non  esisteva  più  un'orma  delle 
illustri  mine,  né  un  atomo  della  sabbia  un  di  si  famosa.  Tutto 
ivi  respirava  vita  rigogliosa»  tutto  era  verde,  tutto  alberi  e 
frutti. 

Cosi  progredimmo  finchò  di  bel  nuovo  e'  imbattemmo  nel 
grigio  flutto  del  mare,  che  venne  a  svariare  le  vedute  della  no- 
stra via.  Nelle  vicinanze  della  costa  tutto  appar  spoglio  di  vege- 
tazione. Per  arrivare  a  Sewastopol  è  d' uopo  volgere  a  manca 
verso  il  sud  seguendo  la  costa  fino  ad  una  cala  che  si  tragitta 
in  grandi  battelli,  scorciando  così  la  strada,  la  quale  per  terra 
divergesi  in  più  sensi,  atteso  l'estendersi  la  scogliera  della  ripa 
molto  addentro  nel  paese. 

Di  qua  dalla  cala  giungesi  ad  una  fortezza,  innanzi  alla 
quale  sono  costruiti  degli  alti  terrapieni,  di  cui  è  diflicile  indo- 
vinare la  destinazione,  poiché  né  la  sua  posizione  appar  forte  e 
bene  adatta,  né  i  suoi  cannoni  possono  colpire  altra  cosa  tranne 
le  solitudini  delle  steppe. 

Tra  questa  fortezza  e  la  cala  era  eretto  un  campo  per  le 
truppe  occupate  alla  costruzione  delle  fortificazioni  di  Sewasto- 
pol. Noi  passammo  pacificamente  tra  li  uomini  di  guerra,  e  scor- 
remmo lungo  la  riva  fino  al  faro,  d' onde  svelò  ai  nostri  sguardi 
la  possente  Sevastopolis^  la  odierna  regina  del  Mar-Nero,  il  suo 
sembiante  redimito  di  potenti  batterie. 

La  vista  di  Sewastopol  in  distanza  é  magnifica.  La  città,  con 
tutte  le  sue  fabbriche  architettate  a  forma  di  tempio,  le  une 
soprastanti  le  altre  sulla  elevata  sponda  del  lido,  il  bello  Ammi- 
ragliato, il  vago  Arsenale,  le  mura,  e  le  ornate  chiese,  le  quali 
si  proiettano  sul  mare  a  guisa  di  spaldi  seguendo  il  declive  della 
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piaggia,  presenlasi  nèfl' aspetto  il  p}à  spl^fidfdò.  SMò  di  lèi 
^Imdesi  il  ficittoaiite  é  minaccióso  elemefito,  e  come  veno  dal 
SCIO  seno  dechinano  le  cale,  grario^à  vedersi  e  sicure  ad  abitar- 
si, nelle  quali  le  onde  criatalliike  cottlinnamenté  trd&quille  mor- 
mforano  sul  loird  ampio  lètto  di  rocce.  A  quésto  sfoggio  défìa  na- 
tura ben  s'accoppiano  il  commercio  é  P  attiyità  di  tO  a  S0»000 
àbItànU  (1),  i  quali  formicolano  sulla  teiera  e  sul^acqua.Tuttociò 
produce  un  fòrte  incanto  su  colui  soprattutto  che  esce  dai  pacìfici 
villaggi  e  di  sotto  ai  belli  alberi  dei  Tartari,  la  cui  vita  vègeta 
come  le  lòiro  frutta,  ed  impi'ovvisatiieótite  si  tirova  iv  faccia  ad 
un  teatro  sft  guerréscamente  guarnito  dai  Russi,  che  all'incon- 
tro incessàntemente  tendokio  al  mèglio,  e  quòBa  città  4»n  ra*- 
gkNW  si  tengono  cara. 

Il  riserramento  del  mai^,  che  si  prolunga  sulla  terra 
fertta,  $i  spartisce  in  parécdiie  cale,  le  quali  sod  dette  dai 
Russi  Bnkta^  e  vengon  contraddistinte  coi  nomi  di  Cate  della 
Quarantina  y  Cala  meridionale  ^  Cala  dei  bastimenti ^  e  finalmente 
Caia  della  arHgUertti.  La  Mùrabekmjn  Sakta  [qheìì»  dei  basti- 
meAli  )  è  là  più  bella  e  la  più  gl'Ande.  Nel  momento  in  cui  vi*- 
sHai  Sewastopol,'  era-'essatuttapicànà  di  navigild' ogni' genere, 
poiché  appuntò  due  giorni  innanzi  era' tornata  là  flotta  dal  Cau- 
caso, ove  le  tempeste  ed  i  Circassi  V  avevano  assai  'niàlttàttata. 
Noi  facemmo  vela  verso  una  btfla  fi-egata  la  (jùale  trovatasi  in 
4iuarantina.  Tutta  là  cìàmih  avea  steso  le  stae  600  casacdie  e 
le  sue  800  braelìe  suUe  antènlie  onde  scacciare  la  pestel  Noi 
strisoamnio  1è  bócche  dei  cannóini  dd' piccolo  Mgalitino' il 


(1)  i  pi6  Qhe  ridiooio  il  tPO(Tar  QeUó  inostre  staCIslusbe  tedeséhe^  f  e 
per  esempio  anco  in  «quella  recentissima  di  Schnitzler)  il  namero  degli  abi- 
tanti di  t^éwaàtopol  fissato  a  5,b00. ,  La  popolazione  permanente  di  questa 
€ittà(  é^  per  lo  '  nieno  di  10^000  '  anime  ;  qoifBdi'  tì  sono  *  le' (ruppe  ooeùpate  co- 
slantemente  alle  fortificazioni,  che  ascendono  a  30,000»  ed  oltre  a  questa 
debbonsi  computar  le  numerose  ciurme  dei  molli  yascelli  da  guerra,  che 
bau  colà  la  loro  regoltfi-e  ìBtazione.  V  Aut, 
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Mercwrio,  ilqiisde^  tìipUA^to  dall'  iUu9tr»  Kaw^^  ppU'iMijupa 
guerra  Uuca  al  Vialaro^ameote  oomb^tè  contRo  tuet  graio^ìt  va- 
scelli ollomaDi.  Vedeasi  Doa  lieti  dtatiatameaM  da  l>iingi  rim- 
menso  vasedlo  di  linea  Yftrfmmf  il  qja«le,  flQttaaitfe  9^ih  onde 
inrequiele«ebl)e  ad  affrontare  armi  guerresche  a  ceato  dofipi  più 
Iremende  di  quelle  che  vide  ai  suoi  lemiM  U  caKallo.troiapPi  e^p 
pure  Oiiltiiai^e^  n^a  sul  mate»  ma  sulle.  strideoli.sxieruQte^ 

La  maggior  parte  ed  i  migliori  iavpii  di,  fgrliQ«aziQoe 
spettano  al  tempo  del  goyemo  dell'attuale  imperatore,  come 
anco  il  forte  Alessandro  suir  ingresso  della  Cala,  dal  lato. del 
mare,  ed  il  bastione  iViceold»  il  quale  cigne  immedialamente  la 
città  e  non  è  ancora  del  tutto  compito.  Il  materiale  impilata 
a  idi  costruzioni  è  una  molle  pietra  calcarea  che  troTaai  ia 
vicinanza  di^Sewastopid,  similissima  a  qudla  di  cui  è  fabbricato 
Odessa^  e  per  tal.modo  fragile  e  morbida,  che  inMiragliaoiJoro 
bau  da  temere. meri  dalle. palle  che  rareda. ammortisce,  che. dai 
denti.deLtenq>o  che  rabidamente  li  divorano abraoi  eli  riducono 
inpidrero* — Per  ora,  a  dir  .vero,  tutto  appifr  salderai  snoposto* 
e  cosi  avverrà  per  qualche  tempo.  —  Nella  locanda  del  sigé  C«? 
bahWf  oriundo  dritta  Sfitterà,  da  dieci  anni  diaiorante  inSe- 
wastopol»  trorammo  aUoggio  e  meoaa  frugalOi. 

Siccome  non .aye?amo  teioipo .soffici^nteper  visitare  inaiemr 
tutto  ciò  che  la  città  ed  i  coqionù  vantano  .di  nnoYO  e  di  apticiJb 
io  ed  imiei  compagni. d,i  viaggio  diyidcimmo  la  perlustrazione 
datarsi  per  modo»  che  a  me  toccò  Tantioo  e  ad  essi  il  jinoro.— 
Diressero  eglino  perciò  la  visita  loro  al  nuovo  acquedotto 
d'iNKEHMAN,  ed  io  mi  posi  in  via  alla  volta deUerovine dell'aur 
licaCheraon,  nella  qital  gita.il  sig.  Cabalzar  ebbe  la  bontà 
d'accompagnarmi  col  suo  legnetlo.da  un.  cav>alio«  Noi. salimmo 
e  scendemmo  per  tutte  le  vie  di  Sewasiliopol  tra  le  molte  casupce, 
le  quali  sbucano  dal  terreno  come  tanti  funghi ,  ma  daa  frutti 
però  come  il  ciliepo,  pcSche  la  pigione  degli  aj^partapienti  è 
assai  elevata»  atteso  il  oonisnuo.andare  e  venire  degli  uìQcmJIì» 
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di  modo  che  chi  h*a  tanti  capitali  da  potersi  costruire  qaattro 
bacili  coperti  da  un  tetto,  può  starsi  sicuro  di  aver  messo  insie- 
me un*  entrata  discreta  e  infallìbile. 

I  contomi  di  Sewastopol  son  brulli  come  la  testa  tosata  d'un 
seguace  di  Maometto.  Non  hawi  un  sol  albero  ohe  sorga  a  rom- 
pere la  monotonia  della  trista  contrada.  — -  Del  pari  deserta  è 
tutta  la  penisola  del  Chersoneso,  la  quale  gira  a  forma  d' un 
promontorio  neir  angolo  sud-oyest  della  Crimea  verso  il  mezzo- 
giorno. È  lo  stesso  riplano  uniforme  e  piatto  che  seco  trae  tutte 
le  caratteristiche  delle  steppe. 

Le  ore  meridiane  erano  insopportabilmente  calde,  e  dod 
ci  parve  vero  di  poterci  rinfrescare  un  po' presso  una'  fonte 
esistente  in  riva  del  mare.  Essa  era  circondata  da  un  allo  muro, 
e  munita  d' una  porta  dal  lato  del  paese,  e  d' un'  altra  dalla 
parte  del  mare.  Cosi  anco  coloro  i  quali  sono  in  quarantina 
possono  spegner  colè  la  loro  sete.  Sinché  vi  stan  quei-  che  ri- 
mangono in  contumacia,  la  porta  dal  lato  di  terra  è  chiusa; 
quando  vi  sono  dei  paesani,  vlen  chiusa  quella  che  guarda  snl 
mare. 

«  V  antica  Cherson  rimane  all'  occidente  della  sua  seguace— - 
la  odierna  Sewastopol, -*- sulla  cosi  detta  Cote  deUa  Qumv/niiMt. 
Essendo  cotesta  cala  picciolìssima  ed  insigmflcante,  e  di  gran 
lunga  a  lei  preferibile  parendomi  quella  su  cui  rimane  Sewa- 
stopol, la  quale  è  in  ogni  rispetto  comparabile  al  corno  aureo  di 
Costantinopoli,  non' seppi  rendermi  ragione  del  perchè  i  Cher- 
soniti  scegliessero  quella,  piuttosto  che  questa  situazione.— Non 
è  possibile  l'ammettere  in  loro  una  cecità  quali  essi  ponno 
incolpare  ai  loro  vicini  di  Bisanzio,-  stante  la  prossimità  delle 
baie;  altro  debbè  esserne  il  motivo,  ina  in  quanto  a  me  conteso 
di  completamente  ignorarlo. 

Di  sue  ruine  è  vano  il  parlare,  siccome  è  vano  il  cercarne: 
tatto  al  più  puossi  dir  qualche  cosa  dei  frantumi  ancora  esi- 
stenti. I  soli  ruderi  che  di  questa  repubblica  siano  ancora  in 
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piedi,  sòD  due  pezzi  deUe  mura  tra  i  quali  è  pur  an€o  visi*^ 
bile  una  specie  d' adito  o  di  porta.  Tanto  porta  che  mura  non 
danoo  però  alcun  vantaggioso  concetto  degli  architetti  dell' an- 
tica Cherson,  essendo  essi  costruiti  senza  fregi  e  senza  accura- 
tezza veruna,  e  consistendo  di  pietre  di  differenti  forme  e  gran* 
dezze,  ammucchiate  le  une  sulle  altre,  con  tramezzo  un  pò*  di 
calce. 

or  Mais  ènlrez  dionCf  Monsieurl  en^ex/»  mi  gridò  finalmente 
impazientito  il  sig.  Cabalzar....  a  Veda  che  distruzione  1....  Ahi  è 
»  cosa  orribile  quella  che  Fuman  genere  ha  qui  operato I...  Ei  iout 
»  cela  a  fatila  guèrrel  Ahi  Monsieur,  la  guerre  est  la  ehase  la 
»  pks  détesUMe  au  monde!...  »  Infatti  il  disfacimento  di  Cherson 
è  si  grande,  che  esser  non  può  più  terribile. «—Di  essa  non  resta 
più  che  quel  che  rimane  di  un  cadavere  ridotto  in  polvere.  Gli 
è  vero  esser  stata  Tantica  Cherson  fabbricata  dellMstessa  mot- 
lissima  pietra  di  cui  oggidì  è  costruita  Sevirastopol.  Piìi  nulla  si 
scorge  che  conservi  forma  distinta  ed  interessante,  non  una  co- 
lonna, non  un  capitello,  non  una  torre;  solo  una  immeiraa 
quantità  di  pietre  disordinatamente  accumulate ,  tramezzo  alle 
quali  crescono  le  cattive  erbe,  e  su  cui  il  lavorio  della  n^itura 
ha  ornai  cancellata  ogni  orma  della  mano  degli  uomini. 
Parecchi  di  questi  mucchjj  di  pietre  giacciono  in  file  quadran- 
golari le  une  accanto  alle  altre,  ed  indicano  con  tale  loro  situa- 
zione le  case  o  le  cinte  dei  cortili.  —  Più  qìià  e  più  là  ravvisasi 
altresì  il  corso  delle  antiche  strade,  ai  cui  lati  si  stendono  le 
pietre  in  lunghe  file,  ed  appariscono  i  mucchj  di  maggiore 
altezza.  Al  di  sotto  d^la  terra,  tutto  naturalmenle  conservasi 
meglio  che  sopra  di  essa ,  motivo  per  cui  rinvengonsi  tuttavia 
vestìgie  d'una  fontana,  ed  il  sotterraneo  d'una  chiesa  benissimo 
conservato,  in  cui  puossi  gettar  uno  sguardo,  mediante  un'aper- 
tura nella  volta.  —  Dentro  non  v'  han  che  fasciunù  e  macerie , 
e  sol  fra  tanta  desolazione  sorge  il  capitello  d'una  colonna.  .   > 

Sulla  superficie  della  terra  vedonsi  alcuni  rimasugli  delle 
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mara  dell' antica  chiesa  presso  ana  coIonDa  rovesciata  sulla 

quale  è  scalpita  una  croce. 

Si  è  scoperto  recentemente  essere  le  dette  mura  li  avanzi 
dell'antica  e  memoranda  chiesa  nella  quale  Wladimii^  il  Qrande 
abbracciò  la  fede  cristiana  tornando  da  Gostantinppdi;  da  esso 
provengono  le  antiche  porte  di  bronco  che  si  ammirano  nella 
chiesa  di  Santa  SoGa  in  Nowgorod. 

a  Me^regardeidqnc^ Mansieurf  t&ut^  qurufmlla guerre l  a 
gridò  il.mio  locandiere  da  un  piccolo  montieellp»  sul  qual^.era 
salilo,  e  che  elevavasì  nel  mezzo  dell'ampio  deserto  dì  suine. 
Su  quello  pure  giaceano  sino  al  suo  Tertiee  rottami  e  coderi , 
ed  esso  a  quanto  pareva  dovea  aver  portato  un  tempio  o  qualche 
altro  pubblico  edifizio.  Di  colassù  scurgeausi  tutte  le  raine 
dè^contomi^  le  quali  distendonsi  fin  presso  ài  mare,  e  neirin- 
tèmo  del  paese.  Appiè  di  quel  monticeUo  appunto,  presso  una 
piccola  cala  è  situato  presentemente  un  considerabile  S$0f§an 
nel  quale  viene,  oltre  le  consuete  faccende:  della  fabbrica,  ese- 
guito: l'ammazzamento  di  tutto  il  bestiame  [necessario  pel  con- 
cino ddla  flotta.  *-r^  Si  potrebbe  anco  acfginngere  esser  quel 
S$al§mi  uùa  cuccagna  pei  pesci,  poiché  tutto  iLsaugue  e  le 
intìBimra  dei  buoi  sono  loro  gettati  in  mare, .  laonde  di  essi  ò 
gremfta  la  baia.       : 

Nel  ritohiare  a  casa,  cammin  facendo,  ci  ristorammo  con 
un  bicchiere  di  vin  di  Cipro  presso  il  greco  sig.  CuenU,  il  quale 
tiene  .aperta  una  grande  osteria  per  li  ufficiali  di  Sewaslopol^ 
Qui  si  bevono  all' incirca  i  vini  medesimi  di  cuifaceasi  consunio 
in  Gfaerson  ai  tempi  d'Anacreoo te,  cioè  quei  prodotti  dalle  isole 
di  Cipro ,  di  Santorino  e  di  Malvasia»  Invano  desiderai  però  dui 
vino  di  Scio.  -—  Questa  visita  mi  procurò  la  tiMooscenza  del 
LaniphÉa  tedesco  ATMer,  il  «pule  provvede  laapiiuìi  per  tutti  i 
fari  del.Màr^Néro.  Egdi  appartiene  al  novero  degli  Hiservienti 
della  flotta,  ed  ha  perdo  il  titolo  singolarissimto  di  Tschernamn-eki 
l^fhjMMTl  (Lampionaio  del  Mar-Nero):  Lo  accompagnai  nella  sua 
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offickii,  oya  tatto  iqpparia  disposto  coli'  ordine  a  colla  solfdità 
tedesca,  ed  o?e  scorgeansi  li  apparati  per  la  iHominazioDe  del 
Mar-Nero.  •-  Sulle  coiste  di  questo  esistono  presentemente  dodici 
MhQUhs  (lari),  due  presso  Sewaslopol,  i  quali  i  vascelli  di  linea 
debboQ  cercare  di  toccare  direliamenie  onde  giungere  con  sicu- 
rezza in  porto;  due  nelle  yicinanze  d'Odessa»  due  sul  Bosforo 
Cimmerio,  altri  aoyr'  altri  sitL*.  e  sa  i  progetti  fatnri  di  nuove 
faUiricbe* 

La  eitti  di  Sevastopcrf  ò  popolata  da  poro  aangoe  russo»  con 
^iQ  piccolo  miflcagUo  di  greop.  Più  non  riman  traccia  ddU  a»- 
tioo  tàrtaro  4Jfclìar,  che  qui  facea  dimora,  e  tutta  la  pqpola^ 
aione  taìrtara  sfrattò,  dalla  ^ciità  in  cai  d  vietato  il  sogn^ionio 
anco  agU  Ebrei  ed  agli  zingari.  I  Greci  esercitano  principalmente 
la  mercatnrà  e  la  proiessione  dd  bettoliere,  e  la  flotta  del  Mac^ 
Nero  contiene  no  assai  gran  numero  di  uffickli  grecL  La  popo«- 
lazione  ò  aduupie  pochissmno  mischiata,  ed  apparisce,  laddove 
ai  mostra,  noiosa  ed  oniforme.  I  marinari  rossi  coi  loro  vestiti 
bigi  riempiono  quasi  essi  «di  costantemente  le  strade,  e  .tra  essi  ^ 
comò  tra  i  stissùnranti  nccellacd  notturni  svolazzana  i  brillanti 
pennuta  del  giorno— veggonsi  apparire  li  uflBriali  di  marina.  -^ 
I  marinari  russi  non  han  vestigio  alcnao  deU*  umore  altero  e 
dell' austero  contegno  che  i  figli  di  Nettuno  delle  altre  naziani 
acquistano  ani. mare.  JUsi  nacquero  sulle  Tasto  terre^erme 
d'Europa,. ed  ivi  soltMitorsi  mostrano  ilari  e  familiari.  Un 
Rosso,  tanta  sogna  sul  mare  la  terra-ferma,  quanto  nn  In«- 
glese  sollè  immobili  zoUe  della  sua  patria  d*  origine  sogna  i 
vivaci  AoUT' di  qndla;  elettiva. 

.  Un  officiai^  della  flotta  ebbe  la  bontà  di  seco  recarmi  nella 
sna  bella  ^^mcia  a  vedere  una  delle  meraviglie  di  Sewastepol~ 
la  magnificai  Darsena  per  la  marina  tuttora  in  via  di  costruì 
ziùne.— È  vero  cl)e  la  natura  ha  fatto  più  d*  ogni  arteper  questo 
gigantesco  lavoro,  poiché  ha  fornito  una  cala  riparata  da  ognj 
lato,  lunga,  profonda,  dritta,  tale  quale  cotesta  grande  artista 
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ih  pochi  luoghi  della  terra  può  aver  con  tanta  perfezione  mo- 
dellato. Rimase  però  molto  anco  da  fare  agli  nomini,  e  sufficien- 
temente da  scavare,  da  pulire,  da  perfezionare^  onde  possa  dirsi 
anche  per  loro  un'opera  gigantesca.  Migliaia  di  lavoranti  vieràn 
già  occupati  da  cinque  anni^  ed  eransi  ormai  spesi  non  mi  ri- 
cordo più  quanti  milioni  di  rubli. 

11  materiale  di  cui  è  fabbricata  la  Darsena  d  una  bella  pie- 
tra calcarea  candida  quasi*  come  neve,  la  cui  apparenza  sinché 
è  nuova  è  estremamente  elegante.  Ogni  quadrato  di  essa  è  cosi 
massiccio,  da  occorrere  quaranta  persone  ^nde  trasportarlo  snl 
posto  con  un  carretto.  Solo  li  ornamenti  ed.  i  pilastri  delle  ca- 
teratte sono  di  granito.  Li  accessorj  e  le  piccolezze  cagionano  di 
già  stupore,  come  p.  e.  il  meccanismo  per  pompare  l'acqua,  il  dis- 
seccamento e  la  fortiflcazione  d' un  piccolo  ^atto  di  sponda  che 
occorse  cluudere  ec.,  e  non  meno  delle  altre  cose  li  smisoraCi 
parallelipedi  del  bacino  stesso  in  cui  dovran  nuotare  quei  cigni 
immensi  quali  sono  le  fregate.  In  prossimità  deUa  Darsena  stanno 
ancorati  i  vecchi  vascelli  di  linea  disarmati,  i  quali,  servono 
d'abitazioni  ai  lavoranti.  In  uno  dei  medesimi,  dissémi  l'uffi- 
ciale, stanno  albergati  2000  uomini. 

Non  mi  fu  dato  veder  di  più,  poichò  il.  sole  tnffavasi  ormai 
nel  mare,  ed  io  era  di  concerto  coi  miei  compagni  di  ripórmi 
in  Tiaggio  a  queir  ora  col  favor  della  luna  sorgente. 

•Li  trovai  di  cattivissimo  umore:  essi  avevano  avuto  avversa 
la  fortuna,  ed  erano  andati  girando  e  rigirando  senza  aver  po- 
tuto arrivare  ad  Inkerman  né  al  suo  acquedotto.  —  Finalmente 
prendemmo  congedo  dal  nostro  cortesissimo  sig.  Cabahar^  e  ci 
ponemmo  in  cammino  su  due  piccoli  legni  di  posta  da  un  ca- 
vallo.—Era  già  tardi  pria  che  lasciassimo  Sewastopcd,  e  non 
poco  tratto  avevamo  a  fore  per  giungere  al  nostro  quartiere  per 
la  notte.  —  La  via  al  chiostro  Giorgìowisch  appare  sulla  nuda 
penisola  Chersonesica  come  in  una  prateria  un  mal  tracciato  viot- 
tolo; ed  era  tanto  più  facile  per  noi  lo  smarrirci,  in  quanto  che  la 
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luna,  come  una  chiocciola  sotto  il  denso  suo  guscio,  avea  riti- 
rate le  sue  corna  sotto  una  foltissima  nuvola.  Lo  scarso  river- 
bero del  faro  che  rimane  sulla  punta  di  questa  penisola  serviva 
ad  indicarci  soltanto  dover  esso  restar  costantemente  alla  nostra 
destra,  e  contro  ogni  nostra  voglia  Io  vedevamo  divenir  sempre 
più  grande  e  più  grande  ancora,  finché  i  nostri  vetturini  si. fer- 
marono appiè  del  faro,  e  s' ebbero  la  certezza  che  avevamo 
smarrita  la  via,  ed  eravamo  all'  estremo  lembo  della  Crimea.  — 
Invece  di  andar  dritto,  noi  avevamo  preso  il  cammino  laterale , 
per  cui  presso  a  poco  ci  trovavamo  alla  stessa  distanza  dallo 
scopo  del  nostro  riaggio  di  quello  che  io  eravamo  prima  di  par- 
tire da  SewastopoL 

Io  mi  sdegnai  insieme  con  li  altri  centra  la  balordaggine 
dei  nostri  condottieri;  ma  non  potei  a  meno  di  sentire  in  core 
uba  certa  compiacenza,  per  trovarmi,  sotto  circostanze  cosi  par- 
ticolari, condotto  in  giro  su  tutto  V  antico  e  famoso  Chersoneso, 
della  cui  vetusta  città  vedevansi  a  dritta  ed  a  manca  del  luogo 
ove  io  mi  stava  le  orme  e  le  relìquie,  sulle  quali  tratto  tratto 
gettava  un  raggio  la  mezza  luna  che  vide  il  suo  nascere  e  che 
un  di  ne  fu  lo  stemma. — Finalmente  ad  un'ora  dopo  mezza 
notte  ne  fu  dato  fermarci  alla  porta  del  monastero. 

Tutto  era  immerso  nel  più  profondo  sonno...  Ciò  ci  ritenne 
dal  picchiare....  Se  i  monaci  avesser  sognato  d'Ifigenia,  non 
sarebbe  stato  un  peccato  l'interrompere  il  filo  del  loro  sogno? 
Ci  avanzammo  perciò  pian  pianino,  ed  a  tastoni  seguimmo  som- 
messamente il  portinaio  per  un  lungo  andito,  finché  prendemmo 
sede  nel  luogo  assegnatoci,  luogo  che  non  so  ben  dire  se  fosse 
cella,  camera,  o  caverna,  poiché  tutto  era  all'oscuro,  ed  il 
guardiano  ci  assicurò  essergli  vietato  di  accendere  alcun  lume. 
Officiosamente  egli  ci  stese  sulla  terra  un  paio  di  grandi  tooilok  (1), 


(1)  Il  woilok  è  un  fitto  feltro  di  peli  di  capra,  come  fu  detto  al- 
troye  (pag.  875) ,  che  serve  a  difiérenti  usi  in  Russia ,  e  fra  li  altri  da  ma- 
terassa e  da  coperta. 
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in  cui  ci  avvita{ypaiiimo per  dortnirey  precisamente  come  l'Ore- 
ste e  il  Pilade  dì  due  migliaia  e  mézzo  di  anni  innanzi^ 

Veramente  ayroonno  meritato  ancor  noi  come  quelli  »  per 
coftficMrtarci  delle  sofferte  spiacevolezze,  d'avere  una  Ifigenia.  Bi- 
sognò farne  di  meno,  ed  in  vece  d' una  bella  vergine ,  venne  a 
farci  visita  un  vecchio  monaco  Scita  dalla  lunghissima  barba»  che 
graziosametite  ci  addimandò|se  deltiderassimo  il  Ssamovar  (1).  — 
Noi  assaporammo  dèi  tè  eccellente  sulla  galleria  della  abitaaione*  e 
collo  sguardo  signoreggiammo  di  odassù  i  contorni  del  chiostro. 
Esso  consiste,  al  pari  di  tutti  ì  conventi  russi^  di  una  quantità 
di  casette  e  di  chiese ,  le  qoali  sono  in  uii  mucchio  fabbricate  e 
da  una  cinta  racchiuse  sulla  cima  della  ripa  del  mare,  che 
in  quésto  luogo  elevasi  sulla  sua  superficie  almeno  per  5  a  600 
piedi.  La  chiesa  principale  é  nuova,  e,  come  tutte  le  chiese 
lusse,  adorna  di  colonne.  Il  migliore  dei  ptocoli  fabbricati  viene 
abitato,  sin  dall'epoca  d'una  delle  iiKsurrezioni  greche,  daìm  Me- 
tropolita Greco  perseguitato  dai  Turchi ,  al  quale  l' in^peratore 
assegnò  in  cotesto  chiostro  un  asilo  insieme  agli  Arcfaìiaandriti, 
e  altri  capi  del  clero  che  a  lui  fossero  andati  a  riunirsi.  —  Le 
altre  piccole  case  sono  abitate  da  venti  a  venti]cinqbe  menaci ,  i 
quali  per  la  maggior  parte  erano  in  quel  momento  ritorcati  dal 
Caiiòsso  colla  flotta,  poiché  il  chiostro  è  un  Floiiiy  Monastir 
(Monastero  delia  Fiotta),  i  cui  monaci  sono  impiegati  al  servizio 
diviso  sui  vascelli  da  guerra.  Fra  otto  giorni,  mi  dissero  eglino, 
doversi  di  auovo  ac^cignere  ad  un'  altra  escursione. 

Da  queste  casette  graziosamente  aggruppate,  attorno  a 
ciascuna  delle  quali  ricorre  solo  un  breve  spazio  liberò,  ai  va  per 
un'erta  ad  una  fonte,  e  di  là  sino  al  maisgine  del  mare  conti- 
nuamente sotto  l'onAra  degli  alberi.  Alla  destra  la  còsta  si 


.  (1)  Stmamavar  è  la  parola  russa  che  si^ìGca  Taso  per  il  té. 

[  il  Trad. 
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proietta  nei  mare  e  finisce  in  uqia  punta,  la  quate  fu  detta  digli 
Italiani  Capo  Fioraventi  (1).  A  sinistra  la  eosta  poco  si  protrae 
dalla  linea  retta,  per  cui  la  baia  rimane  incomplela.  Tale  ap- 
punto è  la  scena  della  Ifigenia  in  TiMiride:  e  tante  furono  le 
tìcordanze  in  me  da  essa  suscitate ,  che  mi  sarei  dimenticato  la 
colaxione,  senza  Favrertenea  dei  miei  compagni,  i  quali  scesero 
dopo  il  tè  nella  chiesa  per  assistere  alla  prima  messa,  mentre 
io  m^  avviai  alla  spiaggia  invaso  sempre  dalla  imagine  d'Ifiyge- 
nia.  Le  melodie  iti  coro  dei  ragazzi,  che  mi  gtungeano  al- 
Forecchìo  dalla  porta  spalancata  della  chiesa,  lusingavano  le  mie 
illusioni  :  —  solo  a  completarle  sarebbe  occorso  che  invece  di 
monaci  fosser  colà  monache,  e  Fabbadessa  bella  come  una  ver- 
gine greca...  Anco  il  superiore  del  chiostro  era  d'ellenico  sangue, 
ed  era  scampato  al  saQrifi?ÌQ  della  propria  vita..*. 

Ma  nel  mentre  che  io  mi  stava  con  rapimento  alF  ombra 
degli  alberi  —  veramente  tròppo  piccoli  e  troppo  pochi  per  ben 
rappresentare  alla  mente  il  bosco  sacro  a  Diana — girando  presso 
la  fonte  d' onde  era  passata  la  sacerdotessa  affin  di  recar  sul 
mare  il  simulacro  della  Dea;  e  dal  vertice  della  ripa  dando  esca 
alla  cupidità  dello  sguardo,  col  declamare  i  versi  immortali  di 
GOthe  (2),  in  distanza  mi  si  affacciò  minaccioso  F  uragano  onde 
avvertirmi  di  por  da  banda  la  poesia  e  Festusiàsmo»  e  di  partir 
frettolosamente  se  volevamo  arrivare  a  Balaklawa  ionanzi  die 
la  pioggia  giungesse  a  noi. 

Ci  fu  tolto  parlar  nuovamente  col  vecchio  Metropolita  g^eco» 
il  quale  era  occupato  in  chiesa*  ^-  La  sua  conversazione  mi  sa- 
rebbe riuscita  ottremodo  istruttiva,  avendo  egli  scritto  al  governo 
tran  memoria  relativa  alla  situazione  d^' antico  tempio  di  Diana, 
e  possedendo  una  cronaca  del  chiostro  Giorgiowisch  dalla  sua 


(1)  Yien  sopposto  esser  questo  il  capo  Partenone  dei  Greci. 
(2}  É  noto  esser  Y  Ifigenia  in  Tauride  una  delle  piik  belle  tragedie  di 
Gdtbe. 
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origine  fino  ai  tempi  attuali.  È  questo  assai  antico,  e  la  fonda- 
zione sua  risale  all'epoca  in  cui  fiori  Cherson.  Esso  fu  istituito 
dalla  comunità  cristiana  allora  colà  esistente,  ed  eretto  sul  posto 
del  primitivo  tempio  della  Dea  pagana. 

Noi  ci  assidemmo  di  bel  nuovo  nelle  nostre  pìccole  vetture 
da  un  sol  cavallo,  preferibili  ^di  gran  lunga,  a  quanto  ne  potè- 
ron  giudicar  le  mie  spalle,  alle  scomodissime  j)atoo5^,  supplizio 
delle  povere  membra  di  chi  non  è  assuefatto  a  viaggiar  nella 
Russia.  —  Cosi  discretamente  ballottati  ci  ponemmo  in  via  per 
Balaklawa. 


BALA&LAWA 


Greci  Unrici.  —  Cembalo.  —  Foreste.  •-  La  VaUe  dì  BaidAR.  —  Noxxe 
tartare.  —  Pellegrinaggio  della  Mecca.  —  Cena  tartara.  —  La  Scala.  — 
Cavalcata  al  galoppo.  —  Antro  delle  Api.  —  Fonte  del  miele.  — 


Balaklawa  rimane  distante  nove  werste  dal  tempio  d'Ifige- 
nia,  o  a  meglio  dire,  dal  chiostro  di  Sua  Eminenza  il  Metropolita 
Agatangelo.  È  dessa  una  antica  e  famosa  città,  la  quale  in  tutte 
le  differenti  epoche  dell^  antichità  ha  rappresentato  una  parte 
importante,  ma  generalmente  come  subalterna  dì  Cherson.  — 
Ai  tempi  greci  essa  chiama  vasi  Symbolon ,  da  cui  gì'  Italiani  han 
faiio  Cembalo f  ed  ora  chymasi  Balaklawa,  il  qual  nome  alcuni 
dotti  fan  derivare  dalla  corruzione  dell' aggettivo  italiano,  bella f 
altri  dal  greco  palam^  altri  dal  tartaro.  Da  ogni  parte  vi  sono 
delle  buone  ragioni  perciò  scelga  ognuno  a  sua  voglia  quale 
etimologia  più  gli  piace. 

Balaklawa  deve  la  propria  esistenza  ad  una  piccola  e  stret- 


LA  CRIMEA  389 

tissima  baja,  corTa  come  ud  uncino,  la  quale  si  dilunga  sulla 
terra-ferma.  Essa  corrisponde  colla  maggior  baja  di  Sewasto- 
poi  sul  lato  settentrionale  del  Chersoneso  eracleotico;  unica  è 
nel  suo  genere  su  tutto  il  non  interrotto  tratto  della  costa  me* 
ridionale;  ha  tutte  le  prerogative  di  un  buon  porto,  ed  è  prò* 
fonda,  senza  scogli  e  senza  banchi  di  sabbia  alla  sua  imbocca- 
tura. I  monti  e  le  rocce  che  le  fan  corona  sono  qai  quattro 
Tolte  più  alte  dei  ripidi  margini  delle  cale  sewastopolitane,  e 
talmente  la  difendono,  che  un  bastimento  il  quale  giunga  a  toc^ 
car  questo  porto  evvi  sicuro  come  un  tesoro  riposto  sotto  terra. 
Quindi  gode  un  tal  sito  degli  stessi  vantaggi  a  Sewastopol  of- 
ferti dalla  di  lei  geograflca  posizione;  ma  per  qual  ragione 
debba  però  andar  posposto  alla  cala  settentrionale  di  Sewasto- 
pol, è  addimostrato  a  prima  giunta  dall'  esser  egli  non  bastan- 
temente spazioso  da  contener  molti  bastimenti,  e  dalla  ristret- 
tezza altresì  dell'adiacente  terreno,  per  cui  non  rimanendovi 
su  spazio  suflBclente  onde  erigervi  una  città,  i  trafficanti  do- 
▼rebber  essere  dei  cavalieri-mercanti  ben  equipaggiati  come  i 
Genovesi,  i  cui  banchi  e  le  cui  fattorie  erano  generalmente 
cittadelle  ed  elevati  castelli,  in  cui  conduceano  una  vita  mezza 
monastica,  e  mezza  militare.  —  Il  motivo  per  cui  anco  tuttodì 
la  cala  di  Balaklawa  forma  un  pcurto  accessorio,  si  svela  su- 
bito appena  che  si  getti  uno  sguardo  sulla  mappa  del  Cherso- 
neso. —  La  cala  di  Sewastopol  giace  solla  piccola  lingua  di 
terreno  del  Chersoneso  eracleotico,  attorno  alla  quale  si  può 
far  Tela  almeno  col  favore  di  tre  venti.  Ma  siccome  questi  non 
sempre  tirano  come  desidera  il  marinaio,  a  lai  fan  d' uopo 
spesso  due  giornate  e  più  per  ritornare  nel  porto  di  Sewasto- 
pol. Cosi  i  bastimenti  i  quali  vengono  per  esempio  dal  Mar 
d' AzoS  fino  da  remotissimi  tempi  piglian  porto  nella  cala  di 
Symbolon,  di  Cembalo  o  di  Balaklawa,  e  fanno  andar  per  terra 
le  loro  merci  fino  a  Cherson,  da  cui  dista  la  cala  di  Balaklawa 
solo  d' un  miglio. 
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Balàklawa,  coiti*  è  generalmente  noto,  rianisce  sotto  di  sé 
un'  estensione  non  insignificante  del  territorio  che  la  imperatrice 
Caterina  donò  ai  Greci,  ed  è  quindi,  come  l'antica  Symbolon, 
popolata  esclusivamente  da  Greci.  Essi  si  occupano  pia  della 
coltivazione  del  terreno  che  dei  lavori  cittadineschi,  e  presso  ai 
loro  campi  hanno  fabbricato  un  villaggio  ragguardevole  cui  im« 
posero  il  nome  di  Cadigoi. 

Nella  città  si  fa  un  comnoercio  minuto  a  vantaggio  di  Se- 
bastopol che  tutto  provvede,  ed  è  rilevante  ramo  d'industria  la 
pesca.  —  La  gioventù  serve  in  gran  parte  in  un  battaglione  da 
essa  formato,  il  quale  guarnisce  tutti  i  posti  della  costa  meridio- 
nale. La  loro  baja  abbonda  in  pesce,  ed  allorché  il  mare  è  agitato 
dalla  tempesta^  galleggiano  nel  porto  delle  schiere  numerose  di 
delfini  i  quali  vengono  uccisi  a  colpi  di  fucile. 

Prendemmo  alloggio  presso  un  locandiere ,  che  per  man- 
canza di  Spazio  confinò  il  suo  biliardo  in  un  granaio. -^  Ci  fe'utt 
trattamento  di  due  pesci  delicati  del  Mar-Nero  —  il  cefalo 
ed  il  patach-^peì  quali  Balaklawa  è  famigerata; —  ma  a  giu- 
stizia del  vero  ne  è  forza  il  dire  averli  noi  trovati  assai 
cattivi,  e  guasti  dal  sale,  innaffiammo  celesta  salsedine  di  pesci 
con  miserabile  Santorino,  il  quale  è  il  vin  gredo  più  diffuso  in 
tutta  la  Russia  meridionale.  Così  a  furia  di  sale  e  d' acéto  acqui- 
stammo nuovo  vigore  per  arrampicarci  sulle  mine  dell'  antica 
Cembalo. 

Peccato  che  il  sig.  Milione  (1),  il  quale  nelle  sue  narraziom 
anco  all'antica  Cembalo  fa  il  dono  d'alcuni  milioni,  non  fosse 
presso  di  noii  Egli  avrebbe  condita  certamente  la  nostra  visita  a 
coleste  rovine  con  tutti  i  suoi  aneddoti.  —  Non  ci  fa  possibile  di 
trovare  un  Cicerone.  —  Essendo  colà  i  Greci  assai  novizj  del 


(t)  Marco  Polo  fu,  come  è  noto,  chiamalo  il  signor  Milione  dai  suoi 
compatriotti,  atteso  Tessersi  egli  serrilo  nei  ragguagli  de' suoi  viaggi]  con- 
tìnuamente di  cosi  grandi  somme.  L' aut. 
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luogo,  e  daado  essi  una  maggiore  attenzione  al  valor  del  pesce 
che  al  valore  delle  rovinei  non  ne  venne  Tatto  di  potere  snidiare 
alcuna  orma  di  tradizione  che  ancora  corresse  tra  il  popolo.-— 
Però  le  rovine  sono  assai  rilevanti  e  grandi,  e  fra  di  esse  tro- 
vansi  delle  mara  e  delle  torri  ancora  in  piedi,  delle  chiese. solo 
a  metà  diroccate  ec.  Gran  parte  di  cotesti  ruderi  d' edifizj  deb* 
bono  appartenere  ai  SI ilesj  ed  ai  Genovesi  deir  antichità.  —  I 
Russi  ed  i  Neo-Greci  non  han  sin  qui  stabilito  alcun  edifizio  da 
formar  tali  ruine,  e  le  loro  miserabili  capanne  spariranno  senza 
lasciar  la  minima  traccia  al  primo  politico  uragano  che  sopra 
di  esse  si  rovesci. 

Dalla  cima  dei  monti  godesi*d*  una  spaziosa  vista  sul  ma- 
re, che  da  Balaklawa  non  è  dato  mirare,  atteso  V  essere  ella 
nascosta  neir  interno  della  baja. 

In  Balaklawa  non  trovansi  cavalli  di  posta  fino  aUa  Valle 
di  BAinAà,  nella  quale  pensavamo  di  lasciar  libero  il  campo  ^i 
nostri  sogni  nella  notte  vegnente. 

Allorquando  uoi  montavamo  in  vettura  per  recarci  da  Ba^ 
laklava  a  visitar  cotesta  amena  valiaU,  i  lampi  ed  i  tuoni 
che  ci  minacciavano  sin  dal  momento  in  cui  partimmo  dal 
chiostro,  avevan  già  maturata  la  burrasca,  la  quale  ci  scagliò 
addosso  ai  mantelli  ed  ai  berretti  una  pioggia  rinfrescante  e  be- 
nefica. —  La  sua  violenza  era  tale,  che  cammin  facendo  ci  ripor- 
tammo costantemente  al  pensiero  le  povere  anitre  della  Crimea, 
le  quali  cosi  raramente  vengono  ristorate  da  un  simile  innaf- 
fiamento. 

Però  nm  fummo  punto  dispiacenti,  di  mano  a  mano  che 
IjGi  ripida  via  di  Balaklawa  ci  traeva  nella  regione  più  montuosa» 
di  vedere  diminuir  l' intensità  della  pioggia,  e  giunti  che  fummo 
suir  alto  della  montagna ,  dissiparsi  in  nebbia  ed  in  spruzzi  leg- 
gerissimi. 

Le  strade  erano  sassose  in  mdOo  da  movere  a  pietà,  ed  io 
sentiva  ad  ogni  scossa  mettermi  a  soqquadro  la  persona.  Un  pajo 
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di  passeggiate  in  su  e  io  giù  per  cotesto  moate  in  una  troika 
russa  e  di  passo  piuttosto  veloce,  sarebbero  state  una  tortura 
più  che  sufficiente  a  trar  dal  labbro  il  più  riposto  segreto. 

I  monti  sono  in  questo  luogo  muniti  di  frondose  foreste,  ed 
in  specie  di  querci.  II  loro  legname  serve  alle  costruzioni  na- 
vali,  e  vien  trasportato  a  Sewastopol;  ma  la  qualità  e  la  durata 
loro  non  ne  sono  molto  commendate:  il  miglior  legname  di 
querce  è  quello  che  proviene  dalle  regioni  del  Dnieper. 

La  valle  di  Baidar  è  considerata  siccome  una  delle  più  va* 
ghe  della  Crimea;  e  difatti  è  di  tal  leggiadria ,  che  vale  una 
fama  non  contrastata.  Essa  è  un  letto  ovale,  elegantissimo  e  re* 
goiarmente  scavato  tutt' all' intorno,  il  quale  appar  dischiuso 
dalla  parte  del  mare. 

I  monti  sono  coronati  di  selve,  e  sul  terreno  della  valle  si 
mischiano,  nel  modo  più  pittoresco  e  piacevole  che  immaginare 
si  possa,  dodici  villaggi ,  ombreggiati  da  alberi  fruttiferi  che  sor- 
gono sopra  un  verde  tappeto,  il  cui  brillante  colore  vien  perenne- 
mente conservato  dall'umidità  della  valle  e  dai  rivoli  del  monte. 

Abbenchè  un  tal  quadro,  che  passava  sotto  i  nostri  occhi 
mentre  percorrevamo  il  margine  del  monte,  ci  ricreasse  piace- 
volmente, pure  ci  rallegrammo  ancor  più  allorquando  verso  la 
sera  giungemmo  finalmente  al  villaggio  principale  della  vallata , 
Baidar,  rattrappiti,  affranti  e  zuppi  fino  alle  midolle.  —  Là  in- 
ducemmo senza  difficoltà  un  benestante  tartaro,  di  nome  AU 
Mustafà  Oglùj  a  darci  ricovero  per  la  notte.  —  Egli  ci  sgombrò 
la  miglior  camera  della  sua  casa,  e  ci  accese  un  fuoco  che  ci 
riebbe  a  nuova  vita.  —  Io  non  credo  possa  esservi  maggior  godi- 
mento, oltre  quello  di  potersi  asciugare  a  profwio  bell'agio  e  con- 
fortevolmente sdraiati,  dopo  esser  rimasti  in  un  guazzo  per  mezza 
la  giornata  ed  esserne  intirizzili  e  gelati.—  Tatti  i  piaceri,  lutti 
li  arrosti,  tutti  i  pasticci  più  degni  di  rispetto  e  di  stima,  sono 
un  nonnulla  in  confronto  di  tal  godimento.  Ed  in  niun  luogo  può 
esso  gustarsi  in  tutta  la  sua  pienezza  come  in  una  abitazione 
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IwtaraeDD'ifiKiiiràoi  deliziosissimi  tdppeli  o  cuseini  4* ogni 
maniera.  Tallii  te  Msm^  era  come  un  gran  Ietto  ^olBce  e  betiò, 
sfd  qaale^  tiiembfa  indtótenaìte  poteanst  con  ógni  libertà  di^ 
stendere  e  rij^araiCó^a  falennà sédfict eÀropea  in  coófroiìtò  di 
unodB  questi  iMraniialV orientate?...  -^  I  Tartari  fanno  ìt  loro 
fosep  sempre  .in  nn;  angiolo  -della  stanza^  su  la  ptana  terra,  e  solò 
un  pd  di  ilìÉio  assodata  serre  lorO'^iti  fbeolare.  '  Essi  hanno  per 
tal  modo  vlqitto'afA  mi  tratto;  lin  camotino^  un  fondilo  ed  an> 
braciere.  La  cappa  del  cammino  pende  sopra  il  faococome 
un  imbuto:  epcjrliAezKOl  di  essai  tutto  il  fun^o  vien  portato  in 
alta. -«^iUorfaoco  a  parie  venne  fatto  perì  nostri  bérreltr,  p<i< 
i  nostri  manrielMv  per  I)  nostri  vestiti»  ìiysom»ia;  per  tatto  II 
mostro  eqaipiaiggfo,  e  nói'>ci  ponemmo  liberi  da  tnM  eodésti'lm-' 
paoci  a  fumare*  intomo 'la  cara  fiamma:  cbìe  illnmina^a  laf  no'-> 
atra  stanza.    ,.  '•  •■'^i  •.•.'■.'.'. 

Erano. «Me  festeggiate  da  pòco  jtenipo  le  nozze  d'una 
sorella  dèi  nostro  oispitèt' dalle  Iravldel  sofiStto  pendcano  delle 
stcITe  ornate  4i  strisce  d^oro  èbe  i  Tartari  chiamano  Déchigesgj 
Questi  pez2i  di  «toSé  hanno  la  formìai  idi  grandi  fazzoletti  ^  soft' 
tutti'  bianchi,  ma  sulle  'cime  e  sugli  orli  vengono  riocamente 
trapunti  a  SI  d^  argentò  d^ògni  disegno.  —  Eisse  trovanai  dèi 
pari  presso  i  Piccoli-Russi,  ma  (fuesti  si  coifteatimo'di  rieà>t 
marlr  con  :iH  rossi,  rappresentandovi  d^lte^figtBiìln^  Un  tal  sof^ 
fitto  argentino  ed  ondeggianti^  al  disopra  delle  nostre  teste,  \ 
dilani  ed  ì  tappeti  al  di  sotto,  Il  fuòco  ed  il  sentimento  di  be-^ 
nesséire  dke  s*  ìnsInuaTano  ne' nostri  na*Ti,  tutto  d^  darà  alla 
nostra  sta^setta  di  Baìdar  più  attrattive  di  quante  ne  avria  po« 
tute  offrire  una  locanda  europea.  Anco  di  servitù  e  d*  altri  co-> 
modi  avemmo  no!  ad  esuberanza.  Oltre  il  servo  che  avevamo 
recsito  coti  noi,  stava  costantemente  F ospite  nostro  coi  suoi  due 
figli  origliando  alla  porta;  cosi  che  sei  volenterose  orecchie  e  sei 
pronte  gambe  sf  prestavano  sollecife  ad  ogni  nostro  desiderio.-^ 
L'ospite  cortese  volle  per  tutta  la  sera  stare  in  cotesto  modo 
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sulla  porta.  Ts^le  è  r  uso  tartaro.  Soltanto  tt  di  lui  cognato ^.an 
Onbaschi  del  villaggio  di  B^gi»,  s' aeconEi|i»g»ò  :al  noslro  cir-^ 
colo.  Gli  domandammo  quanta  mogli  ayesa<^:  ci.  risposo  arerao 
una  soltanto.  Tutti  i  Tartari  ne  hannofum  soldi  e  non  vi 
sono  che  i  coltivi  soggetti  che  ne  tengano  parecchie.  Ogni  Tar^ 
taro  cui  facemmo  una  tal  domanda  ci  rispose  presso  a  poco 
lo  stesso. -^  Pare  adunque  ch'essi  faccian  poco  uso>  dèlia  licenza 
accordata  loro  da  Maoù^eito^  sul  proposito  Adla  iplurlalità  di 
mogli.  . 

Non  molto  maggior  caso  fanno  i  Tartari  del  prpoettó  di  Mao- 
metto relativo  al  petlegrjnaggio  della  Moccp.r.GiÀ^:  non  dee  sor-' 
prendere,  in  quanto  cjlie  è  d' uopo  riflettere: ^^sseril:  maòmelta-i 
nismo  crimeo  completamente,  isolato,  dui  ìxmiéf  ^d  fn  cootatlo 
continuo  inrece  colte  popotaaioot  crtltiaffi^»  :Ia  .cui  ccedeoza 
prende  ogni  di  maggior  estensione.  Tanto  più  degno,  d'osserva- 
zione é  il  trovarci  qui  soprattutto  taluni  che  |ieHegrinarofto  alla 
Mecea«  —  Quei  che  compirono  vaiai  voto  cfaiaman»  Mackchis^ 
come  altre  volte  diciQmmo.  .Essi  distitigoonsi  dagli  altri  per 
UA  turbante  bianco,  e  di  ,tdH  tqrbdnti  avemmo  occasione ^di 
vederae  parec^i  in  Baliktsohisaraii.  Nei  .dodici  villaggi:  delU  valle 
di  Baidar  spnovi  quattro.  JEEtu^^.  Chi  iotrajureilde  questo  viag- 
gio, si  ;reea  primadiitutlc),  come.è  naturale,  a. GostaAlifopeli, 
e  di  là  in  qualcl^  porto  siiriacK^.  Tra  l'andare  e  jl  tornare  un 
pellegrino  dee  spendere  poco  pfià,  poco  mieno,  da  1^0  rubli.  Il 
vii^gio.dura  un  aoiio  e  mes^o- , Traine  questi  J%f(Ì9^Ai>.ed  i 
JITo/Zoft, miim  Tariinro  p<H'ta  turi)aRte.  Hm  Cotti  un  berretto  di 
peUedi  caprai  :di  forma  eiliodrica,  simile  a quella.usato  dai  Pie- 
c(di«Russi.  ' 

Tutti  ì  Tartari  sepza  eccezione  san  leggere,  ed{  ognoiio  porta 
seco  :ìl  principal  suo  libro  di  lettura  —  ilG^ran^;  egUnOf  se  lo 
tengono  in  un  taschino  ad  esso  esdu^ivamento  destinati^,  ilqvalo 
io  aveva  preso  in  sul  principio  per  un  borsellino  da  contener 
mostre;  rimana  questo  dal  lato  del  core,  sta  soppeso  ad  uo 
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no^ey  M^'Vieoida  laro  po^ta  da  parte  sia  durattle  il  sàoqó,  sia 
terante.  ilJairoro»  o  mebtte  viaggiano.  ^  Pochi  sanno  scrivere, 
e  i^aesttvpoóhii.pòoo/Àlcinii  TogUon  dine  che  su  treèeato  saai 
seri  Vera  onav^ntiiià,  altri  dicon  di  più<— «a'céiHo,dteci.'— ^Qoe^ 
«fi  laerivflbi  poetano  il  laro  lungo  strumento:  calKgraQco,  il  quale 
non  d  alti»  ohe  on  penààruolo  legato*  con  un  calamaio,  so- 
speso ^aHacintòki;  come  li  altri. Orientali.  He  donne  pressò  che 
tutte  non  saii  scrivere,. ma  impairano  a  leggere/Anco  senza  gue- 
st' afte  deUou  esamnsi cattive  miiòmettane,  poiché-  non  venendo 
elleno  ammcssénatteiiioscbeé,  noapuò  esser  Unto  possibile  di 
leggere  pnlfitlevcilBiepte  il  Corano  in  mezzo  alle  raecende  deHa 
^asa»  wiico  luogo  icoBoesso  loro  per  li  esereiq  di  devozione. 

Dopo  ftì»  avemmo  ynotatò  alarne  tazze  di  Ssini  (  té  ),  i  fi- 
gliuoli del  nostro  oqiite  portarono  un  gran  tappeto  rotondo 
e  là  posero  sa  dVun:largo  panchetto.  Sopra  di  esso  venne  servita 
una  compiuta  cena  tartara.  —  Nel  mezzo  primeggiava  una  gran 
torre  di  jMbtf ,  e  tult'.attorno  «n  intero  mosaico  di  piatti  grandi 
e. piccoli  ceimi  di  pietanze  calde  e  fredde:  -^  eravi  V  B^{  carne 
di  pecora),  ìlPenir  (cacio  pecorino],  ììJMber  (pepe  io  baccelli 
glQQsai.e  ros^  di  un  gusto  piccante  assai),  poi  il  Acibra^^s  (siroppo 
di  fratta }f  il  Chuti$Gh:( latte  inacidito),  VAlioa.{ confettura  pre- 
cetta dei  Tartari  ),  ed  altre  vivande. 

Alu^ia  Oglù  disse  di  volerci  mostrare  conie  si  debbon  man- 
gioire  M^  (artara  coleste  pietanze  sì  svariate ,  e  incomtnciiò  a 
trangivlar^e  di  tutte  Un  pò*  alla  rinfusa.  Intinse  un  pezzo  di 
p2(n€|  liei  siroppo  e  aboocooceU^  nel  medesimo  tempo  un  baccello 
di  |iepe:  si  tifj^  quindi  innanzi  una  palla  di  riso  e  la  mangiò 
cqUii  iQmfetMira,  poi.  si  mise  a  rodere  un  pezzo  di  cado  insieme 
ad  un  fruiUp  cotto»  >Noi  lo  guardavamo  fare  con  maraviglia,  e  non 
sap^yamo  cempretìdere  di  qual  ra2;za  di  tempra  fosse  il  palato 
d"  un  Tartaro,  icaitton  producea  alcun  spiacevole  senso  un  accoz- 
zamento cosi  dispaiata  di  cibi.  —  Dopo  il  souper^  le  donne  delia 
casa  ci  dettero  il  loro  Salem  AMham.  Vedete  un  pò*  cosa  sono 
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li.  usi  dei  ^fforei^U  pa^il;.  Preteoigli  Inglesi:  le ^oiuRt  tmìiio 

yìa  insieme  €oH^  tovaglia,. e  fina  i  Tatldricsse  ginogob^  appnato 

49aQdosi  iacomiacia  a  schiacciar  ti»  i:dmiit  lil- Confem-  .M 

rifo%o  (1)  e  si  aoccDde  la  pj^a  della  sérà.^~  Stildefiraferire  Vaso 

tartaro,  poiché  chi. può  av%  oarag|[ia.4i  :cafioiav 'flaUa  lamite 

uoa  doDoa  col  boccone  in  bocba?... /AUf.iBfoaAro.quaotòèp  mai 

piacevole!  dopo  dbe  la  mensa  è  spafi«c6hiata;>ilr4iaiiar>C€ii<Ufl|a 

familiarità  seco  loro  insieme  sedati  isopra.un  comoda  divaiiol.... 

Jjò  donne  arrivate  alla  fine  del^banolieitta) emacia-  nòglie  e-  la 

Gglia  dell'ospite:  nostro. •^.La.prima.cfcdamaiiiJtfoiM<A>a  la-  se- 

con4a  Odscha^  ed  ambedue  inoneraa  mòltd  piàlefgiadreld^l  loro 

nom^.  Siccome  esse  non  capivano  on'^-acoA^di^ruaso,  «Mta  la 

nastra  conver^zione.consislè  in  &Bbm  AMtem(ibtióii'giiorno)  e 

7^iQA^a  :(  addio],  Ossemmmo  con  amntirarione'il  loro  ChiUm 

(eintiira)  e  i  hmhui  (fennagli)  d'argento,  i'qaalì  prOTenivnno 

da  Siambal. 

Pip$9iido.  e  ciarlando  lasci anuBolrascorrere  un.  lungo  tempo» 
0ii^bè  i  mutai  ed  involohtarl  nosti'i  coni|difiK9irfi  ói  avvertimmo 
flella  :re(^roe(k  necessità  del  ripòso» —  Appena  Apollo  ebbe  messo 
le  briglie  ai  suoi  cavalli,  noi  mettemmo  le  loro  ai  nostri.  Rin- 
graziammo uomini  e  donne,  padroni  e  servitori,  per  latta  la 
cortesia  loro  e  la  loro  ospitalità,  étfxytiaDÌmo  sirile  altiure  orien- 
tali della  valle  tli  Baidar,  par  vie  carve  e  sassose,  le  quali  sono 
da  percocrer^i  solo  con  i  cavalli  crimeì  assnetottf -alla  montagna, 
(iammìn  facendo,  il  piccolo  è  grasso  servitore  tnlssè  che  d  accom- 
pagnava capiiomfbolò  dal  monte,  ma  per  fortuna,  si  rattènne  ad 
un  arbusto  ;.  il  eavallo  per(  seguì  a  sdracciòlm  seniiai  isterrairiene 
fino  in  fondo»  U  nostro  greco  Miccolòi»IA:qttale]era  8me»(ato  per 
mutarlo,  disavvedutamente  lasciè.il  pròprio  rtossinanlld  Rber» 
affatto,  ed  ambidue  sciirobmmo  sv^Undo  l'ertia  e  scalpitando 
inutilmente  per  fermarsi.  Noi  altri  cavalleiizai  ci  ponemmo  in 


(1)  hagatal  Mum,  B  il  soo  nome  tartaro. 
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Bovìmento  per  seguitlk-^DM  gtosgemmo  a  ghetnirae  di  n«ovo; 
ma  r  altro  si  arrampicò  come  ano  camoscio  sa  rocce  inaceed-» 
sibili,  e  spari  fihalmehte  fraleìudu.  -^11  pcMiflione  tartaro  di 
buon  grado  cede  il  proprio  cavallo  invéce  di  quello  ohe  s'era 
peri»to/e  coDlinuò  la  strada  a  piedL  :Noii  mostravasl  inquieto 
Beppor  per  ombra  siti  coDto  4ei  cavallo  smarrito,  e  disse  ebe 
lo  avrebbe  ritrovletto  a  casa.  Ciò  mi  kCB  pensate  un  po'  ai.  po- 
stiglioni tedesdiit  é  domandai -fra  me  e  me  aeisi  sarebbe  un  di 
loro  contenuto  cod  pacificàmelite  in  simik  occorrenza,  o  se 
piuttosto  non  avrebbe  dato  la  stura  ad  mia  litania  d' impreca- 
2ion{  e  di  bestemime.  I  Tartari  non  són  per  nienfó .  besteo^mia- 
tori,  sussurroni,  altercatone  puntigiiòsi,  e  non. si  sentono  mai. 
prorompere  in  maledizioni  contro  alcuno.  Non  mi,  sono  giam- 
mai àccrhrtò  se  essi  giurassero  per  la  barba  dd  profeta  come 
fjinno  i  Turcbi. 

Dopo  alcune  soavissime  salite  e  scese. sulle  aUiire  dello 
montagne,  giugnemmo  presto  al  declive,  a  levante  che  scende 
verso  Amare.  È  dessaoaia  pendice  còsi  perpendicolare  e  scoscesa, 
che  io  non  poteva  farmi  capace  come  fosse  possibile  di  scender 
e  di  montare  per  quel  precipizio.  Vi  è  però  in  un  posto,  in  cui 
due  enormi  rocce  si  combadaao  e  formano  angolo,  uà  piccolo 
ed  orrido  viottolo  il  quale  in  corte  annosità  di  quattro  passi, 
salta  e  trapassa  da  una  ròccia  all'  altra.  Questo  sentiero  fra! 
dirupi  viendetto  la  Scala, ed  ò  una  delie  sette  maraviglie  della 
Crimea,  che  è  impossibile  &r  di  meno  di  vedere,  poiché  vien  do- 
mandato cento  volte  ad  un  viaggiatore:  a  Ha  Ella  adunque  fatta 
una  cavalcata  sedia  SttUaf  »  E  dtfafti  la  via  è.  assai  maravì- 
gliosa ,  poiché  ad  ambo  i  lati  ricorrono  delle  parati  di  rocce  in- 
teramente piatte  sen^a  fenditure ,  senza  pianerottolo  di  sorta 
idcuna,  e  perfettamente  a  piombo,  onde  è  d'uopo  lo  scendere 
tramezzo  dì  esse  come  per  una  scala  a  chiocciola.  Alcuni  piccoli 
cespugli  i  quali  crescono  in  prossimità  del  viottolo  servono 
come  di  parapetto.  Di  colassù  si  godo  d'una  Mupenda  veduta 
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del  mare,  ìlqaale  bagna' il^lembo  delle  rocìDe.  La  Sqala  sktk 

chiamata  dai  Tartari  Jtftfr^en.        . 

Tanto  critica  d  era  apparsa  la' scésa  della  Scala^  che  ci  ap* 
parve  bellissima  e  superiore  ad  ogni  critica  là  via  sottoposta  di 
Climata.  è  questa  xma  strada  recentemente  spiéÉiala,  la  qòale 
trascorre  in  mèzzo  alla  menla^na  a  qualche. centinaia  di. piedi 
sopra  il  mare  ed  a  parecchie  migliaia  di  piedi  sotto  il  vertice 
delle  rocce.  Colà  il  nostro  piacevole  Tartaro  8!iÉtbaltè  in  im  ai- 
tilo paesano,  esso  pure  di  aggradevole  compagnia ,  il  quale  si  uoìi 
seco  noi,  per  modo  che  la  nostì'a  piccda  carovana,: composta  di 
Greci y  Rassi,  Tedeschi  ^Malornssi  e  Tartari,  si  mise  di  conserva 
al  galoppò,  che  fu  proseguito  senza  inter'razidùe  .floo  ad  AhunAi 
cioè  pel  trattò  di  due  miglia  e  iliezzo. 

A  sinistra  avevamo  sempre  la  ripida  roccia,  a  deatra  l' am- 
pio mare,  e  sulla  sua  riva  scorgevamo  di  tratto  in! trailo ialcimi 
villaggi  di  Tartari.' — Era  una  piacévole  galoppata  sull'estre- 
mo limite  deir  Europa/ 

11  mio  Greco 'Niccolò  mi  stava  allato  correndo,  a  trotto  ser- 
rato, e  noi  andavamo  scambiando  a  furia  di  grida,  delle  do* 
matide  e  delle  risposte  eitiiografiche  e  geografiche; 

<r  Niccolò,  come  si  chiama  qud  CAulor  laggiù?.. ••  » 
«  JMtoeArto;  appartiene  al  supremo....  » 
Lo  scalpitar  dei  cavalli  m^'mpedl  di  caphre  il  nome. 
Q  Quale  è  il  nome  di  quella  cima  di  montiagna?....  » 
a  Ai'Petri    (  Sàn*'Fie^o  ) ,    rioiane    precisamente,   aopra 
)>  AIupka«...  » 

cr  E  cos'è  quel  villaggio  colà  abbasso?....  d 
a  Meket!....  è  poco  tempo  che  v' l^ccadde  un  assassimo.... 
»  Un  Russo  sedusse  una  ragazza  tartara....Fer  vendicare  VoIIrag- 
D  gio  fatto  alla  famiglia....  il  pàdreVi  fratelli  e  i  cognati  deUa 
»  ragazza,  sette  persone  a  nùmeroM..  fecero  la  posta  al  Russo* 
x>  Li  feccr  fuoco  addosso..,,  lo  pugnalarono,  lo  strozzarono....  e 
x>  quindi  lo  sotterrarono  sótto  quella  roccia...,  Il  miafalto  fu  poi 
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D  scoperto,  ed  ora  i  delinquenti  yenner  tradotti  in  Siberia....  Cosi 
»  la  felicità  di  quattro  o  ciaqae  ramiglie  per  lo  meno,  fu  del  tatto 
»  distrutta  !....  » 

La  cosa  la  più  curiosa  che  ci  occorresse  di  vedere  in  tutta 
la  nostra  galoppata,  fu  una  fessura  {[rande  ed  in  forma  di  spe- 
lonca, la  quale  si  scorge  in  mezzo  ad  una  scoscesa  roccia.-— Ivi 
da  tempo  immemorabile  ha  preso,  dimora  una  colonia  di  pec- 
chie sahatiche.  Tutta  la  carità,  che  si  protrae  molto  addentro, 
è  piena  dei  kro  alveari.  ~-  Hi  .sotto  è:  impossibile  il  mon- 
tarvi; dalla  parte  suj^iiare  .sarcèfae  eosavpnitjcttbile»  ma. con 
estvema  difficidtà  e  con  fran  pericfdo,  slanta  la:  sporgere  uii 
po',  innanzi  delterodoe  snperiavi,  onde  .'è  giòeqfom  a  Cbi  s'.at* 
tenta  diarrampicarsLsin.a  ìquel  puatosiklle  fenditure  e  coi  mtezo 
di.fttni,  di staripenzoloiii  a  qualche. distati^a.^dallfant^o* 

.  Veto,  riesce  taliiatà.  di  peaetirar  sin .  neU'iniemo  ad.  aloani 
acdimentosi  Tarfiffiy  e  il  loro  ricotto  è^gr^n^émOf. perocché 
essi  si  caificajDO  quanto  più.posiono  ;del  nilele  il  più  prezioso. 
Ma  J  milioni  e  milioni  di  ajpi  iafarìatache  ai  fureeipits^Qo  90l  ra- 
pilore  e.gian^Qiio  quasi  a  sofEDoarlo,  rendono  Tunpcesa,  difficir 
Ibana,  anco  dot»  aver  superali  tutti  U  altri  ofltacolUe  malgrado 
r  esser  muniti  di  maschere  e  di  difese..— .Allorquando  fa  molto 
caldo  e  Je. rocce: sembrano,  infootarai,  le  cellule. :deUo  pec- 
chie, alla  vòlte  si.  liqueGBtano»  e  veéesi  seorf  ere  iLniiele  al  di  fuori 
dell'antro  e.  trapelar  per  Me  leasnce  della  rocòia^  ~  Non  èaddu-^ 
qae  una  favola  che:. vi  sia:  un  paese  in . ouj  il.  miele  sgorghi  e 
scorra  come  da  una .  scaturigine. .  La  fonte  però  ha.  .delle  inter- 
mittenze mollo  lunghe,  e  noi  avensoio  appunto- la  disgrazia  di 
passarvi  accanto,  in  un',  epoca  in.  coi  era  interamente  atida:  se 
ciò  non  fosse  slato,  non  avremmo  al, certo  trascuralo  di  ripo^ 
savci  un  poco  solla  sua. sponda.....  Che  dolce  creatura  sarebbe 
la  ninfa  d'una  tal  sorgente y. se  le  ninfe  ci  fossero  1.... 
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ALUPKA 


AiupKA»  —  Il  castello  ed  il  plr^^.  -^  Aagitu  turUira*  *-  Il  principe  Na- 
ri9chkin  e  Timperator  Niccolò.  —  Oreanda..  —  Il  bastimento  a  Tapo- 
re.—  Trarewiè.  ~  Dilazione.  —  Malattia. 


AtupKA'è  un  villaggio  di  Tartoi,  ed  a|iparÉieneiil  coato  W. 
-*-«  il  quale  sa  questa  punta  meridionale  dsUa  Crimea  ai  ò.fabn 
bricato  un  famoso  tasteQo.  •— *  In  tutta  la  Russia  6  noto  il 
nome  di  Alopka,  il  quale  raffigura  alla  fantasia  tuiCe  le  beilezae 
e  gli  incanti  dei  giardini  delle  Esperidi.  SoliBtnieÉ|eiai  traccia  del 
piano  di  questo  castello  costò  60jOOO  rnbli»  poiqhè  il  detto,  conte 
fé*  venire  espressamente  degli  architetti  da  Londra  ond&scegliere 
la  località  migliore,  ed  essi  diressero  a  Londhn  le  opportone 
indicazioni,  e  fbcer  di  costà  spedire  una  comp^gVNa  di  maestri 
muratori ,  acciò  4ir^essero  F  esecuzione  del  piano  statùttto.  — <• 
Se  le  vociferazioni  non  mentono,  Y  intero  ediAzio  costa  dì  gi^i 
7,000,000  di  rubli.  Al  capo^maestro  preposto  ai  lavori  speMaoo 
annualmente  20,000  rubli,  per  sua  parte. 

Avendo  V  anno  scorso  voluto  trattenerslnel  caalello  T  impera^ 
trieo  stessa,  il  conte  fsce  tutto  accomodar  prowisorianiente  nel 
miglior  moda  possibile,  e  glifiid'aopodiproivvederilsiio.gioielia 
di  porte  provvisorie ,  di  arazzi  provvisòri,  di  màtìH'  provviacnìk 
In  fretta  e  in  furia  furon  Catti  venir  lavoranti  sopranamnecar)  da 
Odessa,  e  venner  raccolti  quanti  manorali  fa  possibile  di  trovar 
ne*  contorni.  Per  quattro  settimane  che  durarono  i  lavori,  piovvi* 
sorj,  il  conte  spese  8000  rubli  al  giorno. 

Con  tali  somme  e  dopo  tali  racconti,  il  viaggiatore  ha  dritto 
d' aspettarsi  a  vedere  qualcosa  di  particolare.  -*-  Appena  fommo 
smontati  da  cavallo,  mangiammo  sollecitamente  una  zuppetta 
dair  oste  italiano  dei  due  cipressiy  e  corremmo  quindi  al  parco  ed 
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«1  castello  di  Alapka,  ove  le  nostre  aspettative  rimasero  intera* 
mente  .  . .  delase.  —  il  castello  è  :  fabbricato  secondo  ilo  stile 
gotico  di  un  marmo  verdiccio  il  quale  vien  tolto  dalle  rocce  sotto- 
stanti. Questo  colore  produce  già  un  cattivo  efietto,  e  fa  si  che 
r  edifizio  non  spicchi  e  non  appaia  chiaro  e  distinto  sul  circo- 
stante paesaggio.  —  Nobile  ^,  a  vero  dire»  lo. stile'  del  fabbri- 
cato, e  ciò  deve  essere,  venendone  Farchitetto  dall'Inghilterra, 
i  cui  abitanti  in  fatto  di  gotico  se  ne  intendono.  —  Però  le  am- 
pie finestre  sono  in  opposizione  collo  stile  dei  Goti,  ed  ancor 
pia  le  camere  delF  intenio,  le  qdali  son  tanto  alte  quanto  larghe, 
motivo  per  cui  uno.  vi  si  trova  come  sperso,  mentre  in  una  vera 
camera  gotica  si  sta  a  proprio  beli'  agio .  come  in  un  nido. 
La  sala  dei  bMichetti  è  veramente  immensa  e  di  gigantesche  di- 
mensioni —  degna  che  solo  vi  siedano  a  mensa  re  od  eroi.  Ma 
ciò  che  più  di  tutto  ci  scandalizzò,  fu  la  situazione  del  castdlo  e 
ia  scelta  del  posto  il  quale  erasi  creduto  degno  che  per  esso 
tanti  milioni  fossero  sprecati,  -r-r  In  somma  tutto  ci  apparve  in 
esso,  somme  e  Cotiche,  mandalo  a  male.  Si  sarebbero  potuti  tro- 
var cento  punti  sulla  costa  meridionale  i  quali  avrebbero  su 
quello  mmtata  la  preferenza.  Dietro  al  castello  ed  al  villaggio 
s' inalza  il  monte  Ai-Petri  ad  un'  altezza  di  4090  piedi,  nudo  e 
^evro; d'ogni  attrattiva.  L'unica  prerogativa  ch'esso  ha,  o  a 
meglio  dire  ebbe,  od  anco  soltanto  /br^e  ebbey  è  il  suo  antico  iiome 
greco,  essendo  egli  considerato  siccome  il  famoso  Ermmiopon 
dei  Greci.  Innanzi  l'amplissimo  spiazzato  del  castello  altro  non 
riroane  se  non  il  grigio  e  deserto  mare ,  poiché  il  tratto  di  ter- 
reno in  declive  che  da  esso  discende  sino  al  lido,  per  la  lun- 
ghezza di  circa  400  a  500  piedi ,  ornato  a  foggia  di  giardino , 
è  cotanto  ripido  che  da  quel  ripiano  altro  non  è  dato  il  vedere  se 
non  le  cime  deg^i  alberi.  Ed  in  quella  vista  non  è  alcun  con- 
forto, perchè  appunto  in  tal  sito  la  spiaggia  marina  è  tutta 
erta  di  scogli  e  di  rocce. 

Il  parco  ha  il  difetto  che  gli  deriva  dalla  situazione  generale; 
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é  mancante  cioè  di  bélld  yeihile^  ed  ha  oUre  a  ciò  anche  i  dadi  par*^ 
ticolari  malanni  r^rima  di  tatto  iw>n  lia^akuna  finrlna  diinrcn 
air  inglese,  toni  i  suoi  sentieri  ed  i  suiri  scomfNO'tinienti  tìoiv 
rende  ricarvi  e  storti  costantemente  At  k  rocce*  fino  sonù  co» 
stitnité  da  fraDkmenti  cadt»ti  dall'  alto  e  dai  ianehì  di  ÀiinPe^i , 
di  oni  è  disseminato  il  terreno,  né  afpaioDp  bastaoteiÉittle 
grandi  da  ]^erti  ^v  su  qnakbe  cosa,  né  piccoli  tanto  da 
non  far  bratta  figura.  Le  grotte,  i  ponti,  i  passaggi  coperli 
che  es^  formano^  son  tutti  d'ano  etile  nano»  La  più  tadln  parte 
del  pareo  è  adorna  da  im  sèntiera  coperto  formato  da  para^ 
€bìe  eenthiala  di  specie  di  vaghissime  rose.  Però  esso  pm«  è 
condotto  su  d' un  angusto  letto  di  rocce. 

Aila  estremità  del  pairoo  rimane  ti  tartaro  fillaggetio  di  Alnp* 
fca,  ft^imeaeo  imtkihi  ed  etorati  noci*  Colà  datTero  et  seottamm 
riiiascere.  {>e  enee  sono  pittGrescaitidnte  sitaate  Ita  le  rocoe»  e  la 
Tista  é  di  colà  pìt  interesii»mte  che  dal  castello»)  pMebò  latti  i 
eespogU  edi  naturali  ornamenti  mon  fioponot^ti  viaoomelì^- 
già,  ***-  Una  delle  rocce  fa  csMa  d'^uia  nuova  e  kdia  Ifan 
«chea  fotta  ftibbricare  dal  eonte  W.  «%  ai  imi  Tartari^  Nri  mi- 
IflCfio  mangiatilo  an  ^oconoèrQ,  ed  nan  di  ito!  s'attentò  a 
s(d)nvsEre  alquàHIò  il  velo  ohe  iwUnppata  la  faccia  d'«iaa  ra^ 
gaiza  tartara  the  d  capitò  tra  mano.  Ma  mentro  ei  gettam 
iw'tioobiata  ftirtìta  ^  di  lei  tise»  pooo  mancò  clie  por 
^[tteito  suo  e^rimenio  «tnografieo  e  fiaiolcqpco  non  yenisne 
lapidato  «enKa  miserioiM^a;  poiohè  la  ragazza  tatù  stiszoan 
afferrò  uba  grossa  pietra»  dì  cui  potè  il  temerario  «vitare  la 
percossa  solo  con  Un  rapido  salib>  per  parie,  RiiiproFerammo 
il  eompq^no  noitro  per  la  poca  vna  delicateisa,  eri  proponemmo 
di  polare  a  prefitto  la  lezione. 

Tm  per  )o  smaceo  seflferto,  e  per  esser  rimarà  delusi  nella 
aspettativa  di  reder  magnifiche  cose  nel  castello  del  conte^  la- 
sciammo Àluplta  un  po'  di  mal  umore,  e  ci  dhrigeBMK>  ad  Jalta. 

Dal  villaggio  tartaro  a  questa  città  cwre  una  betta  strada 
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currowibilet  situata  a  circa  400  ia6Q0  piedi  sul  mare  e  He  da^ 
gmto  piedi  sotto  il  margioA  doUe.  rocce  éf  Jaìla.  A  4|ttriebe  dv 
stanza  da  Alupka  la  Tia  diviene  estremamenle  piacevole,  per  il 
SHO  aspetto.  Gebi  e  noei  la  eiabniggioi»;  Tigne «d  orti  si  dilun- 
gano sulla  china,  sin  alle  rive  del  mare;  di  tratto  in  tratto 
svariano  U  vista  aleuni  villaggi  tartari^  Da  ambo  i  lati  della 
strada  son  situate  alcune  belle  ville  di  proprietà  delle  prinoi- 
pali  famiglie  russe ,  come  Mi$khor  dei  Narischl|in,  Ecmeis  dei 
principi  iiallilzia,  Onanda  deirimperatrice;  Dvaiim  del  ooate 
Potocki,  runa  più  leggiadra  dell'altra.  ^.  Noi  bb  visitaaMEo  la 
maggior  parte.  Mura,  alberi»  rocoe  e  fàbbriche,  ad  ogni  passai 
stan  collocati  in  guisa  da  far  soggetto  di  vaga  dipinto;  ed  in 
ciascuna  di  cotesto  ville  destavasi^  in  noi  V  invidia  reraa  il  pro^ 
prielario.  Anco  l' imperatore  odia  sua  famiglia  le  visitò  lutto 
nell'anno  scorsa  In  una  delle  medesime,  in  JKsrets,  trovammo 
un  ricordo  il  quale  ara  sommamente  lusinghevole  per  il  pr^ 
priqtario,  il  vecchio  principe  GalUtrin,  ed  in  pari  tempo  ftioea 
fede  degli  amichevoli  sentimenti  ddl'  imperatore  a  di  Ini  ri* 
guardo.  Esso  avea  scritto  presso  il  ritratto  del  vocdiio  principe 
il  quale  trovavasi  assente  per  affari  della  sua  carica,  ma  evasi 
prescallo  Eareis  siccome  il  suo  duloi»  receaue^  le  seguenti  pa- 
role :  a  Ci  è  grato  il  veder  qui  il  riiratiOy  4  deipari  me  giunge  greMéé 
di  eaperne  bmkmte  t  originale.  Niccolò.  jN#a  è  ecHt  Sì,  eoèi  e.  » 
S«^cn  quindi  le  firme  ddl'  imperatrice  e  delle  prtncipesse.  -^ 
Disgraciatamente  le  fuggitive  tracce  del  lapis  npn  si  conser- 
veranno lungo  tempo  sulla  fragile  calce. 

OaEAnoA  ha  dei  contomi  estremamente  pittoreschi.  L' im- 
peratore la  comprò  dal  conte  WiUy  ed  essendo  essa  piaciuta 
assai  alla  imperatrice,  ei  gliene  fé' dono.  A  dir  rero,  é  un  co- 
atOBO  regalo  si  per  il  doni^ore  che  per  qurila  che  lo  ricevè, 
giacché  tutto  è  costà  tuttavia  di  natura  oasi  incolta  e  grazia , 
da  esser  di  mestieri  24,000  rubli  annui  in  ripari  ed  altre  ope-< 
razioni  necessarie  onde  contribuire  un  poco  al  vantaggio  ed 


404  LA  CRIMEA 

all'abbeUìmeDlo  della  villa.  Colà  presso,  sa  d'ana  elevata  roc- 
cia, la  quale  declina  da  tre  lati  per  SOO  piedi,  dev'esser  tra 
poco  edificato  un  castello. 

'  Vedemmo  io  lontananza  il  bastimento  a  vapore  ancorato 
nella  rada  d' Jalta,  e  quella  vista,  rammentandoci  il  perìodo  pre- 
destinato alle  nostre  gite,  ne  fé'  rallegrare  sulla  precisione  con 
cui  le  avevamo  eseguite. 

Ilari  e  vispi  arrivammo  al  piccolo  e  gentil  porto  d' Jalta^. 
e  tutti  i  nostri  conoscenti  di  quel  luogo  ci  si  fecero  at- 
tcnmo  onde  udire  quanto  avessimo  veduto  e  sentito;  dopo  aver 
sodisfatto  meglio  che  ci  fu  possibile  alle  loro  brame,  bevemmo 
un  paio  di  bicchieri  d' ottimo  vino  per  discacciare  la  rimem* 
branza  degli  eventi  men  prosperi  delle  nostre  gite,  ahimè! 
non  presaghi  di  quello  che  ci  avrebbe  afflitti  al  mattino,  novello. 
Avevamo  noi  sentilo  al  banco  del  bastimento  a  vapore^ 
sul  quale  i  nostri  posti  eran  già  ritenuti,  che  il  capitano  voleva 
partire,  invece  dell'ora  prefissa  di  mezzo  giorno,  alle  cinque, 
poiché  doveva  egli  soffermarsi  a  Sewastopol  per  prendere  a 
bordo  una  compagnia  di  comici  che  ritornava  a  Odessa.  I  miei 
compagni  di  viaggio  proposero  di  andare  a  bordo  in  quella 
iaiessa  sera  onde,  non  passar  dormendo  l'ora  predestinata;  ma 
mentre  essi  esponevano  questa  proposizione  io  ne  ruminava  già 
un'  altra — ed  era  dì  riposarmi  in  un  bdlo  e  sc^b^e  letto,  a  colo- 
rar il  qual  disegno  io  m' era  già  mezzo  spogliato.  Al  di  Aiori  rug- 
giva r  ondata  percuotendo  le  sponde,  ed  il  bastimento  a  vapore 
restava  situato  a  qualche  distanza  nella  rada.  Il  malvagio  spirito 
della  comodità  mi  vinse,  ed  io  fermamente  pronunciai  il  mio 
voto  esser  quello  di  dormire  a  terra. — Le  ragioni  suggeritemi 
dal  mio  demone  seduttore,  furono  il  non  aver  noi  dormito  da 
tanto  tempo  a  nostro  bell'agio,  ed  il  non  aver  speranza  di  poter 
godere  dì  questo  bene  in  sul  bastimento,  a  cagione  del  mal  dì 
mare  e  di  mille  altri  inconvenienti. 

Non  mancai  però  fortunatamente  d' aggiungere  che  essi  si 
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accomodassero  come  più  loro  patreva  e  piacerà,  e  andassero  dove 
loro  sembrava  meglio,  o  a  letto  o  Sfoà  bastimento;  in  quello  io  ci^ 
andava  in  quel  pùnto;  sa  questo  li  avrei  raggianti  innanzi  che 
scoccassero  le  cinque.  TI  locandiere  aggiunse  che  egli  promette» 
di  svegliarci*  Allorquando  essi  mi  videro  entrato  in  letto  e  pre- 
starono orecchio  anco  lina  volta  al  Botto  delle  (mde,  il  loro 
core  pure  si  ammolli ,  ed  entrò  ciascuno  di  loro  nella  propri»' 
stanza. 

Dormimmo  placidatnente.  Svegliandomi  all' indomani,  guar-^' 
dai  r  oriuolo.  Erano  le  quattro.  —  Ma  poco  stante  balzò^  in  ca^ 
mera  il  bcandiere  e  gridò: 

a  Queir  Inglese  del  diavolo  ha)  già  preso  l'andare...  » 

cr  Come?...  Cosa?...  Sé  sono  le  quattro?...  »  . 

a  Si...  questa  notte,  a  quanto  sembra,  si  è  ubriacato  ed  h« 
fatto  far  faoco.  d 

Disperatamente  corremmo  sul  lido ,  e  da  principio  non  vqh 
levamo  credere  ai  nostri  occhi  alesimi.  Pure,  per  quanto  noi 
ci  adoperassimo  ad  aguzzar  la  vista,  la  rada  ci  apparve  lucida 
come  uno  specchio,  né  su  quella  ne  fu  dato  discendere  tracci» 
alcuna  della  nera  colonna  del  vapore  di  Pietro-il-Grande.  — 
Sul  quai  stavano  ancora  molte  merci,  alcune  delle  quali  ^ facili 
altresì  a  guastarsi ^parean  póste  colà  come  se  fossero  avariate,  e 
parecchi  passeggeri  correvano .  desolatamente-  suU'  argine  del 
porto  qua  e  là  e  si  picchiavano  le  mani.  Eranvi  fra  loro. alcuni 
impiegati,  la  cui  permissione  non  permettea  ulteriore  indugio. 

a  Come  può  arrischiarsi  un  Inglese  a  gabbare  il  putMico 
in  siffatta  guisa?  » 

a  Ahi  egli  su  ciò  fa  il  suo  comodo..^  »  disse  il  locan-^ 
diere. 

flr  L' ha  imparato  in  Inghilterra?  Come  sarebbe  procéssatOf 
e  quante  liti  susciterebbe  se  una  tale  prodezza  facesse  nella  sua 
patria!...  d  --  È  cosa  curiosa  che  appunto  lo  straniero  si  prenda 
in  Russia  più  arbitrj  di  qualunque  Russo. 
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L-  «eiode  era  bratta  davvero.  Doe  ore  itmami  avevano^  da) 
luogo  éy^  ci  tr^favamo  a  QneUaove  velevama  andare»  da  fer 
aoitaoto  «Da  gioroata  di  viaggio^  ed  ora  d  toccava  a  fare  il 
viaggio  per  terra  ed  impiegarci  daque  giorni 

I  miei  compagni^)  i  quali  non  oomportavano  alenila  dila- 
aiaoe^  si  risolsero  aff  istante  di  seguire  il  loro  viaggio  a  oa* 
vallo»  per  le  montagne,  onde  poter  raggiungere  il  capitano  fur- 
fante in  Sebastopol ,  o  continuare  il  loro  viaggio  per  terra.  Io 
elle  non  m' era  trovato  troppo  sodisfatto  d' una  siinile  caval- 
cata par  force  snlle  rocce  dei  monti  taurioi ,  tenni  siccome  il 
miglior  espediente  il  mordere  all'aspro  pomo  d'una  forzala 
permanenza,  e  di  attendere  qui  per  quindid  giorni  il  ri- 
torno del  bastimento  a  vapore.  Li  accompagnai  ino  alla 
piroasìma  stazióne,  e  colà  ci  separammo  per  sempre,  giacché  da 
quel  di  in  poi  giammai  più  lì  vidi.  —  Ma  mi  venne  fatto  d'udire 
in  appresso  aver  essi  felicemente  raggiunto  il  bastioMuto  a  Se- 
wastopol,  poicbè  la  compagnia  dèi  comid  avea  mancato  di  pa- 
rola, ed  il  capitano  indarno  era  rimasto  ad  attenderla  durante 
un  giorno  intero. 

Io  avrei  occupati  i  quattordici  giorni  di  cui  trovava  prolun- 
gata la  mia  permanenza  nella  Crimea,  a  far  delle  gite  più  mi- 
nuziose ed  accurate,  se  una  malattia  non  m' avesse  colto  e  te- 
nuto in  letto  durante  otto  giorni,  i  quali  certo  iion  posso  noverar 
fra  i  più  gradevoli  della  mia  vita. 

Mio  principal  conforto  in  questo  tmUpo  furono  uiio  speziale 
tedesco,  GOthe,  ed  un  gentile  Russo.  Lo  speziale  ebbe  la  bontà 
di  darmi  una  stanza  nella  sua  casa,  ove  maggior  comodo  e 
maggiori  euro  trovai  di  quello  che  poteva  sperare  presso  11  lo- 
candiere ebreo.  Gdthe  mi  aiutò  ad  ammazzar  il  tempo  colla 
sua  Ifigenia,  còl  raco(m(o  della  sua  Vita  e  ed  suo  Fausto,  da 
me  trovati  nella  biblioteca  del  farmacista,  ed  il  Russo  veniva 
alla  sera  a  passare  un'oretta,  durante  la  quale  mi  narrava  del 
Caucaso  e  d' altri  distanti  paesi  in  cui  egli  avea  per  molto  tempo 
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dovalo  trattenersi  come  impiegato  del  governo  russo.  Le  in- 
teressanti notizie  sul  Caucaso  delle  quali  mi  metteva  a  parte  il 
mio  benevolo  Russo,  avea  io  la  ^ra  di  porre  in  carta  alla 
mattina  vegnente;  di  modo  che  venni  poco  a  poco  a  formarmi 
una  raccolta  di  notizie  sopra  varie  cose  di  quei  paesi,  le  quali 
possono  aver  interesse  anco  per  altri,  perocché  esse  provengono 
da  un  testimone  oculare:  da  tale  speranza  confortato,  io  ne 
faccio  qui  un  compendio ,  invece  di  dar  la  tediosissima  storia 
della  mia  malattia, 


€aMPEN]>IO 


DEI^IE 


CONVERSAZIONI  SOPRA  IL  CAUCASO 


chi  va  lonlan  dalla  sua  patria  ycde 
Cose ,  db  qu^el  che  gìk  crede»  lontane , 
Che  narrandole  poi  non  se  gli  crede. 


I. 

LE  STEPPE  CAUCASIE  E  LA  HII^GRELIA 

La  steppa  di  Mugcat.  —  Campo  dei  serpenti.  —  Le  steppe  del  Caucaso.  — 
I  padian  luingreli.  •—  Banchetto  miogrelio.  —  Saluti  mingreli.  — 
Chiostro  di  J^ortwUì.  —  Religione  degli  Àbchasi  e  dei  Mingreli.  —  I 
hesghien.  —  Morilinskej.  —  I  prigionieri  del  Caucaso.  •—  ATveDtu- 
riere  in  Tiflis.  —  Tradizioni  russe  sul  Caucaso. 


Il  mio  custode  durante  la  malattia  che  mi  ritenne  in  Jal- 
ta,  l'amorevole  Russo,  area  servito  òtto  anni  nel  Caucaso,  ed 
avea  appreso  a  conoscere  tutte  le  partì  accessibili  della  Rus- 
sia dal  Mar-Nero  fino  al  Caspio.  Eziaadio  la  steppa  di  Mcgan, 
la  quale  rimane  all'  estremo  confine  della  yalle  dì  Kar,  ed  è 
famosa  dai  più  antichi  tèmpi  della  istoria  per  le  particolari 
sue  condizioni,  aveva  egli  parecchie  volte  attraversata  (1).  Non 


(1)  Bitter  ha  nella  sua  eccellente  opera  già  sviluppate  le  più  inte- 
ressanti relazioni  istoricfae  e  geografiche  di  queste  sleppe;  perciò  m' astengo 
dair  esibire  nuovi  ragguagli.  L' Àut. 
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t'  ha  contrada  che  soffra  taole  mitf asiont  e  vada  soggetta  a  tanti 
contrasti,  a  tanti  avvicendamenti  che  annualmente  si  riproda- 
cono,  quanto  questa  steppa,  la  qaale  in  estate  appare  il  deserto 
più  spaventevole  e  più  tristo  del  mondo,  e  nel  verno  è  flo- 
ridissimo teatro  della  più  vivace  vita,  si  per  1*  umana  specie 
che  per  li  animali.  Nell'inverno,  dal  principio  d'  ottobre  fino  al 
princìpio  d' aprile,  verdeggia  in  questa  steppa  rigogliosa  l' erba, 
e  vi  fioriscono  i  più  eletti  fiori ,  come  i  giacinti ,  i  tulipani ,  i 
crochi  è  mille  altre  piante.  Parecchi  piccioli  filimi  gradevolmente 
la  irrigano,  i  quali  vanno  a  pop  foce  parte  nel  Kur,  e  parte 
nel  mar  Caspio.  A  lei  discendono  altresì  dai  circostanti  monti  di 
Karabagh  e  di  Lancoran  differenti  nomadi  tribù  allorquando  so- 
vr'esse  il  freddo  si  fa  sentire.  Tribù  Tartare,  Zingari,  Corasmi- 
ni  (1),  Kurbi  che  vengono  dalla  Persia,  ed  Arabi,  di  non  so  qual 
kalifelo,  accorrono  tutti  su  questa  amena  steppa  nella  stagione 
che  altrove  è  più  rude,  e  sovr'essa  si  sparpagliano,  erigendo 
villaggi  di  tende,  e  riempiendola,  essi  e  le  loro  mandre,  di  at- 
tività e  di  vita.  Fra  tutti  i  differenti  linguaggi  parlati  da  tante 
diverse  tribù,  il  tartaro  è  quello  che  tiene  il  primato.  In  totale 
SI  contano  au  cotésta  pianura  circa  60,000  uomini.  Lì  Zingari 
stanno  siccome  mediatori  infra  li  altri,  imperocché  èssi  ranno 
attorno  a  far  da  mezzani  di  merci,  da  facchini,  da  sensali,  da 
indovini,e  prestano  mano  d'opera^  In  cotale  stagionq  nella  steppa 
di  Mugan  si  forma  una  non  insignificante  strada  commerciale 
dalla  valle  del  Kur  fino  al  Lancoran  ed  alla  Persia,  Nel  princi- 
pio d' aprile  però  diviene  il  caldo  tanto  intenso,  phe  i  fiumicelli 
ed.  i  ruscelletti  cominciano  a  prosciugarsi.  Le  nubi  non  dan  stilla 
di  pioggia,  l'erba  ingiallisce  e  muore, e  le  nomadi  popolazioni 
successivamente  fan  ritorno  al  monti  armeni  e  karabagbesi,  di 
maniera  tale  che  a  mezzo  aprile  tutto  in  Mugan  appar  deserto  e 
distrutto.  Se  il  sole  di  maggio  arroventisce  davvero  il  terreno  di 


(I)  Originar]  di  Corasmia,  paese  del  Zatagai. 
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lei,  repentinamente  accade  una  piova  ed  una  inondazione  di  ben 
altro  getiere  di  quella  che  proviene  dall'  alto.  Sbucano  cioè  dat 
suo  seno  a  milioni  le  bisce  ed  i  colubri»  i  quali  serpegfgiano 
e  Gschiano  intorme  cosi  innumerabili  suU'  erba ,  da  rendere  im- 
possibile il  passaggio  per  cotesta  steppa.  La  via  commerciale 
che  la  traversa  nelFinverno  vien  trasandata,  ed  è  indispensabile 
di  fare  una  l&nga  deviazione,  onde  giungere  allo  scopo preflsso, 
presso  le  coste  del  Mar-Caspio.  Viene  asserito  che  verun  indivi- 
duo il  quale  si  smarrisca  durante  una  tale  stagione  su  cotesta 
steppa  ne  esca  a  salvamento,  poiché  vien  tosto  assalito  e  distrutto 
dai  serpenti.  In  autunno,  epoca  in  cui  cominciasi  di  nuovo  a 
popolare  quella  contrada,  non  solo  sono  stati  rinvenuti  degli 
schèletri  di  vacche  e  di  vitelli  smarriti,  ma  anco  dellejeneedei 
leopardi ,  della  cui  morte  si  dee  andar  debitori  ai  serpenti.  — 
Strano  e  maraviglioso  spettacolo  dee  esser  quello  offerto  da  una 
attaglia  di  colali  quadrupedi  contro  le  migliaia  di  rettili  che 
gli  inseguono,  li  avviluppano  nelle  loro  spire  e  li  soffocano. 

Ba  Salian,  piccola  città  nella  vicinanza  della  steppa,  t 
Russi»  che  a  questa  han  prossimo  il  loro  limite,  scorgonvi  im- 
mensi mucchj  di  serpenti,  i  quali  si  sgomitolano  al  sole  ed 
allargaiko  le  loro  orribili  spire,  stendendosi  sulla  pianura  coinè 
un  branco  di  formiche.  —  È  noto  come  ai  R<»nani  sotto  Pompeo 
vietassero  appunto  in  questa  regione  i  serpenti  di  più  oltre 
progredire;  in  nulla  sonosi  cambiate  le  condizioni  di  essa« 
malgrado  l'accumularsi  dei  secoli.  Verso  l'ottobre,  allorquando 
han  cominciamento  le  piogge  autunnali,  i  serpenti  spariscono 
del  tutto.  Verosimilmente  si  nascondono  sotto  terra.  Poco  stante 
le  nomadi  tribù  cominciano  ad  affluire  su  qne'  campi  rislol'ati 
alla  vita,  e  éi  nuovo  vi  piantano  le  loro  tende  inTemati. 

Si  danno  altri  campi  di  serpenti  di  presso  che  ugual  natura 
nella  valle  del  Kur;  cosi>  per  esempio,  ha v vene  uno  presso  Kat- 
scHAi  sul  Kur,  molto  vasto  esso  pure.  La  steppa  di  Karaia  non 
ha  9  a  dir  vero ,  alcun  serpente,  ma  ci^  nnll'  ostante  essa  non  è 
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abitata  né  in  estate  né  in  inverno,  ifi  non  essendo  in  alcun 
tempo  acqua  potabile.  —  Soltanto  sul  margine  di  lei ,  o?e  con- 
gìugnesi  a  regioni  provviste  di  tal  benefizio,  essa.  Terdeggia 
nell'inverno  ed  è  popolata  dai  popoli  nomadi,  o  come  dicono  i 
Hnssi,  dai  Katschetoije  narodi. 

La  steppa  di  Upadar  è  all'incontro  sempre. abitata,  si  nel 
verno  che  nella  state,  peroccbè  essa  ha  una  cinta, di  monti  ed 
è  costantemente  provveduta  d'  acqua. 

Dappertutto  ove  scorre  il  Kur  si  va  guardinghi  nel  viag- 
giar per  le  steppe,  atteso  che  le  foreste  che  costeggiano  le  sue 
sponde  sono  piene  di  jene  e  di  leopardi.  Li  orsi  scendono  so- 
lamente dalle  montagne. 

Sulproposito  di  tutte  le  nomadi  tribù  le  quali  vanno  er« 
ranti  nella  ralle  inferiore  del  Kur,  fino  al  punto  in  cui  a 
questo  fiume  si  collega  l'Alasa,  ricorre  la  stessa  osservazione 
che  facemmo  già  relati  vam^ie  a  quelle  della  steppa  :di  Sfugan— 
esser  cioè  presso  di  loro  il  tartaro  la  principal  .favella,  come 
altresì  esser  di  tartaro  stipite  la  maggior  parte  delle  popolazioni, 
le. quali  quivi  refluiscono  dal  Timur.  La  lingua  di  questa  regione , 
che  domina  nel  Scirwan  .e  si  estende  quindi  sulle  coste 
del  Mar^Nero,  fino  alla  foce  del.Terek  per  il  Daghestan,  è  un 
dialetto  ben  differente  da  quello  crimeo.  . 

Tutti  i  Tartari  che  abitano  i  paesi  del  Caucaso  fannosi 
ascendere  ad  un  mezzo  milione.  Fra  essi  esistono  molti  piccoli 
principi  i  quali  si  vantano  di  .discendere  dal  eangue,  del  Chan 
DscbiDgìs:  essi  per. lo  innanzi  esercitavano  la  sovranità  sa 
<^i popoli,  ma  di  presente  rimangono  per  la  maggior  parte 
sotto  il  patrocinio  russo,  ed  in  porzione  vivono  fuori  del  paese. 
Cosi,  per  esempio,  il  principe  di.Scirwan  abita  in  Tiflis , 
quello  di  Baku  si  rifugiò  nella  Persia,  quello  di  Karabagh  dimora 
in  Pietroburgo  e  gode  d' una  pensione  di  diecimila  rubli;  esso 
viaggia  talvolta  al  suo  paterno  retaggio  onde  dar  un' occhia^ta  ai 
suoi  beni,  come  un  proprietario  russo.. Suo  figlio  serve  nella 
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guardia  imperiale.  —  Oltre  i  sammento^ati  principi  sonovi  tut- 
tavia quel  di  Derbend  e  quello  di  Schamachia. 

Tutto  il  Caucaso  va  più  d*  ogni  altro  paese  pieno  di  pìccoli 
principi  del  tutto  indipendenti,  o  dipendenti  sol  per  metà,  come 
nella  Germania  del  medio  evo.  Uno  dei  più  curiosi  semi-sovrani 
che  sia  dato  il  vedere,  è  il  re  o  principe  della  Mingrelia.  Egli  de- 
riva da  una  antica  famiglia  principesca  della  Georgia  detta  Da- 
diaUf  ed  i  Russi  lo  chiamano  erroneamente  il  Dadian  come  se 
questo  fosse  il  proprio  di  lui  nome  od  un  titolo.  Fa  desso  tuttavia 
nel  paese  ciò  che  vuole,  ed  a  suo  senno  regge  i  suoi  sottoposti, 
poiché  i  Russi  per  ora  lo  sopportano.  Egli  ottiene  dai  suoi  possessi 
non  più  di  20,000  rubli  dì  rendita,  e  riceve  circa  la  metà  altret- 
tanto dai  flussi  per  l'occupazione  di  Redut-Kalé,  di  Snchum-Kalé 
e  di  Anaklia,  luoghi  sul  Mar-Nero  dei  quali  a  lui  spetta  il  possesso, 
ma  vengon  guarniti  dalle  truppe  russe.  Poco  però,  è  il  denaro 
che  capita  fra  mano  a  cotesto  principe,  poiché  egli  sta  sotto  la 
pantofola  dì  sua  moglie.  I  Russi  gli  offrirono  una  volta  10,000 
rubli  d' argento  annui  se  egli  si  fosse  volontariamente  dimesso 
dal  governo  di  tutto  il  paese.  Questa  proposta  andava  molto  a 
genio  al  principe ,  il  quale  per  tal  modo  sperava  di  poter  ma- 
neggiar anco  lui  del  danaro,  ma  sua  moglie,  che  discende  da 
una  delle  principali  famìglie,  ed  ha  al  pari  del  principe  estesis- 
sima parentela,  non  volle  consentire  in  alcun  modo,  e  le  tratta- 
tive cessarono. 

Questo  Dadian  ha  preso  per  modello  i  cavalieri  ladroni  del 
medioevo.  Egli  va  commettendo  ingiustizie  ed  arbitij  a  suo 
talento,  laddove  però  non  ha  da  temere  alcuna  violenta  opposi- 
zione. Generalmente  risiede  in  SuGDmr,  ed  in  estate  va  a  stare 
in  un  castello  denominato  Letschkum  sul  promontorio  del  Cibo- 
ru8. — Però  egli  scorrazza  molto  per  il  paese,  e  laddove  capita  é 
gfoocoforza  al  luogo  a  lui  sottoposto  di  fornirgli  tutto  il  neces- 
Bwna,  e  per  lo  più  il  bravo  principe  fa  piazza  pulita. 

L'antecedente  governator  generale  del  Caucaso,  il  barone 
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dì  Rosen,  o  come  venia  pia  breyemente  chiamato  in  qnd  paese, 
«7  barone ,  avera  da  molto  tempo  promessa  ana  visita  al  Da- 
dian ,  e  finalmente  una  volta  v'  andò  davvero  e  rimase  parecchi 
giorni  presso  di  lai  in  Sagdidi.  Il  Dadian  pose  in  questa  circo- 
stanza metà  del  suo  regno  a  contribuzione  onde  ricevere  un  co^ 
alto  personaggio  come  ad  un  regnante  sì  conveniva.  —  Tutti  li 
spettabili  del  paese  e  le  principali  famiglie  furono  invitate  alla 
festa  ed  al  banchetto  del  secondo  giorno.  11  mio  amico  faoea 
parte  del  seguito  del  generale  Rosen.  La  festa  riuscì  per  ogni 
rapporto  la  più  singolare  che  veder  si  possa.  Tutti  i  gentiluo- 
mini ed  i  principi  mingrelj  vi  comparirono  vestiti  degli  abiti 
nazionali,  coperti  d'oro  e  d'argento  dalla  testa  a' piedi  e  proT- 
visti  di  magnifiche  armi. — Le  tavole  gemevano  sotto  il. peso  delle 
vivande.  Bevevano  i  commensali  in  grandi  corni  di  bue,  lunghi 
un  braccio  e  cerchiati  d' oro  i  i  quali  costituiscono  il  recipiente 
più  generalmente  in  uso  in  tutti  i  paesi  dd  Caucaso.  Alcuni  di 
tali  bicchieri  di  nuovo  genere  contengono  fin  a  quattro  botti- 
glie di  vino,  e  furono  reiteratamente  vuotati  dai  cavalieri  min- 
grelj alla  salute  del  Barone.  Il  banchetto  Tenne  chiuso  da  tornei, 
nei  quali  si  addhnostrò  chiaramente  la  somma  perizia  di  cotesti 
gentiluomini  nel  cavalcare  e  nel  tirar  di  scherma. 

I  convitati  che  eccitavano  maggior  interesse  erano  i  due 
più  ragguardevoli  condottieri  dei  ZebeUinesi,  uno  della  famiglia 
dei  Marschanif  V  altro  dei  Margani.  Questi  ZebeUmesi  sono  un 
piccolo  ramo  miugrelio  o  abtasio ,  il  quale  abita  in  una  delie 
maggiori  valli  del  paese,  detta  appunto  Zkbblda.  Essi  sono  lo 
spavento  del  paese;  il  Dadian  li  ha  nemici,  i  Russi  ancor  più 
nemici.  I  due  capi ,  il  Marschani  ed  il  Margani ,  sono  fra  i 
prodi  i  più  prodi.  Essi  furono  invitati  dietro  speciale  istanza 
del  generale.  Non  è  raro  che  nei  paesi  del  Caucaso  i  più  palesi 
e  giurati  nemici  s' incontrino  in  diverse  occorrenze  é  si  trattino 
amichevolmente;  ed  in  specie  allorquando  convengono  a  comuni 
festività  fan  delle  tregue  temporarie  e  bevono  insieme  allegra- 
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m<M3ttei  mentre  se  poi  si  scontrano  in  qualche  luogo .  selvaggio 
si  salutano  a  suon  d' archibugiate^ 

Il  generale  Rosen  aveva  l'intenzione  di  valersi  di  questa 
opportunità  onde  guadagnare  i  Zebeldinesi  per  la  parte  russa , 
o  col  mezzo  di  minacce  o  colla  persuasione.  Un  tal  divisa- 
mento  era  generalmente  conosciuto,  ed  attendevasi  ansiosa- 
mente r  esito  del  suo  tentativo.  Appena  furono  compiti  i  tor- 
neamenti»  il  generale  fece  pregare  i  due  Zebeldinesi  acciò  si 
recassero  presso  di  lai,  il  che  eglino  fecero,  seguiti  dall'intera 
adunanza  che  la  curiosità  spinse  a  far  cerchio  intorno  ai 
protagonisti.  —  Il  generale,  per  mezzo  d'un  interprete,  tenne 
loro  un  discorso  che  presso  a  poco  dicea  :  veder  egli  con  sodi- 
sfazione  verace  che  non  aveau  sdegnato  venir  alla  fest«^,  poi* 
che  cosi  sperava  aver  l'occasione  di  parlar  loro  qualche  parola 
di  pace  :  —  Pregarli  quindi  a  deporre  ogni  sentimento  di  ni- 
mistà verso  i  Russi,  e  di  cessare  dal  mettere  a  ruba  ed  a  morte 
di  continuo  persone,  le  quali  non  avean  fatta  loro  alcuna  in- 
giuria :  —  Esser  l' imperatore  delle  Russie  pieno  d' amorevoli 
sentimenti  a  loro  riguardo,  ed  offrir  loro  la  pace  alle  più  van- 
taggiose condizioni.  A  queste  parole  divenner  fosche  e  turbate 
le  facce  dei  due  guerrieri,  i  quali  stavano  immobili,  nelle  loro 
armature  ravvolti  ed  armati  fino  ai  denti ,   l' uno  —  il  Mar- 
schani  '—  un  gigante  per  la  grandezza  ed  un  Ercole  per  la  mu- 
scolatura, —  l'altro  —  il  Margani  —  bassotto  e  atticciato  di 
membra,  ma  un  David  per  l'energia  e  per  la  scioltezza.  —  Essi 
fecero  un  lungo  silenzio.  Finalmente  Marschani  prese  la  parola, 
e  parlò  con  una  voce  d'orso: 

a  Tu  ci  hai  invitato  a  mangiare  ed  a  bere  teco,  ma  non  ci 
<s  hai  invitati  a  questo:  »  —  e  non  disse  altro. 

Il  generale  e  l'interprete  preser  di  nuovo  la  parola: 
a  L' imperatore,  se  voi  vi  aflSdate  al  di  lui  patrocinio,  vi 
»  farà  dono  d'un  paese,  vi  eleggerà  principi  di  quel  popolo,  né 
»  vi  farà  mancar  di  denaro ,  né  di  qualsiasi  altra  cosa  che  possa 
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»  occorrervi.  Ora  siete  poveri;  v'è  forza  il  temer  la  nimiclzia  dì 
»  tutti  i  vostri  vicini,  e  vivete  sempre,  come  ladroni  minacciati 
»  dair  altrui  vendetta,  in  una  caverna.  Fate  tregua  col  Russi,  e 
»  diverrete  ricchi  e  vivrete  da  re!  Avvicinatevi  e  conchìudiamo 
»  la  pace.  » 

Di  nuovo  successe  una  lunga  pausa. 

Allora  parlò  il  piccolo  Margani  colle  parole  istesse  dell'ai* 
tro:  a  Tu  ci  hai  invitati  a  mangiar  teco  ed  a  bere,  ma  non  ci  hai 
invitati  a  questo:  »—  e  non  usci  altra  parola  dalla  sua  bocca. 

Il  loro  conciso  e  brusco  rispondere  posQ  al  colmo  la  stizza 
del  generale,  il  quale  con  rigida  voce  ripigliò: 

a  Cosi  rispondete  a  me,  Harsehani  e  Margani,  voi  ladroni 
2>  ed  assassini?  Rendetemi  nota  la  volontà  vostra,  o  sivvero,  se 
»  ciò  non  farete,  io  vi  perseguiterò  colla  mia  armata  nel  vo- 
D  stro  covo  sulle  montagne,  e  non  vi  lascerò  pietra  su  pietra, 
»  né  albero  attaccato  alle  radici.  Rispondete!  » 

Allora  ambo  i  Zebeldinesi  sclamarono  ad  un  tratto:  a  Tu  ci 
»  hai  invitati  a  bere  ed  a  mangiar  teco,  ma  non  ci  bai  invitati 
»  a  questo,  d  Ciò  dicendo,  si  fecero  largo  tra  la  folla  e  corsero 
verso  i  loro  cavalli.  Con  fatica  si  potè  indurli  a  restar  nel  ca- 
stello anco  quella  sera.  —  Ma  il  di  vegnente  non  si  trovarono 
più;  essi  eran  tornati  di  notte  tempo  alle  loro  montagne. 

Il  generale  Rosen  V  anno  seguente  volle  mandare  ad  efietto 
la  propria  promessa,  ed  intraprese  una  grande  spedizipne  contro 
1  Zebeldinesi,  il  cui  nido  venne  dtetrutto.  Ma  Marscbani  e  Mar- 
gani unicamente  agli  altri  principali  condottieri  si  misero  in  salvo, 
e  piantarono  il  loro  vessillo  in  un'  altra  valle  anco  più  alta  e  di- 
stante, ove  fondarono  una  nuova  Zebelda. 

La  famiglia  Dadian  si  è  già  intrusa  fra  la  nobiltà  russa. 
—  Vi  è  un  principe  che  si  chidima. Simbirski-Dadian.  11  figlio 
dell'attuai  principe  esso  pure  è  imparentato  con  una  famìglia 
russa.  La  madre  dell'attuai  prìncipe  è  tuttora  in  vita,  e  vien  chia- 
mata Zaratelli  Deropal,  il  quale  ultimo  nome  significa  cr  ma- 
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idre  di  re.— -Molto nrinuEiosa  è  la  maniera  di  salatare  e  di  farsi  ac^ 
coglieaze  in  Miagrelia  allorqaaiido  uno  dei  principali  abitanti 
visita  Taltro:  essi  ineominciano  già  da  considerabìl  distanza 
ad  inchinarsi,  e  si  pongon  in  faccia  Fan  dell'altro,  e  dicono: 

a  Come  stai?  Come  sei  stato  fin  ora?  Come  sta  tua  madre?Come 
»  sta  tua  moglie?  Come  sta  la  tua  balia?  Come  sta  il  tuo  maestro 
»  di  casa?.....  »  e  cosi  di  seguito  fino  all' ultimo  dei  servi;  quindi 
vengono  le  bestie: 

a  Cosa  fanno  le  tue  mandre?  Come  si  trova  il  tuo  cavai  pre- 
»  diletto,  e  come  è  stato  sin  ad  oggi?...  Come  stanno  i  tuoi  buoi?... 
»  Non  erano  essi  malati? . .  «  » 

Allorquando  questa  cerimonia  ha  luogo  fra  rìcctie  persone 
di  esteso  parentado,  essa  dura  d^le  ore.  Mentre  fra  la  signcNria 
si  tengon  simili  dialoghi,  tra  la  poveraglia  ed  il  servitorame  ac* 
cade  lo  stesso,  colla  differenza  che  più  poveri  sono  gli  interlo- 
cutori ,  minor  numero  di  persone  hanno  essi  da  rammmentare. 

È  singolare  il  rispetto  e  la  considerazione  in  cui  son 
tenute  fra  loro  le  nutrici.  Esse  passano  generalmente  tutta  la 
loro  vita  nelle  case  ove  entrarono  una  volta  ad  esercitare  il  loro 
ufiBcio,  e  sono  le  consigliere  della  famiglia.  Una  spettabile  Min- 
grelina  trae  spesso  seco  una  dozzina  di  nutrici:  primieramente  la 
sua;  poi  quelle  dei  prbprj  figli,  poi  quelle  delle  sue  sorelle  de- 
funte ec. 

Un  chiostro  rinomato  nella'  Mingrdia  è  quello  detto  Mort- 
wilL  Racchiude  un  prezioso  tesoro  —  la  santa  immagine  della 
protettrice  del  Caucaso,  ritratta  dalle  mani  stesse  di  San  Luca 
Apostolo.  Una  volta  essendosi  mal  compojrtato  il  Dadian^  e 
temendo  esso  un  castigo  dai  Rassi,.  si  determinò,  per  acquistarsi 
le  buone  grazie  dell'imperatore  Alessandro  e  per  farsi  perdonare 
le  proprie  mancanze,  di  mandar  la  santa  immagine  a  Pietro- 
burgo. 

Ma  quantunque  signore  del  paese,  temendo  che  i  preti  ed.il 
popolo  s'opponessero  a  questa  sua  determinazione,  andò  egli  me* 
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desimo  nel  chiostro  alla  testa  d*ana  truppa  ben  armata,  prese 
o  a  meglio  dire  rabò  l'immagine,  e  la  inviò  alla  capitale,  donde 
per  sovrana  benignità  venne  rimandata  ai  veri  proprietarj. 

I  sacerdoti  del  chiostro  di  Mortwili  credono  che  il  loro 
convento  uscisse  dalle  mani  del  Creatore  all'epoca  medesima 
del  paradiso  terrestre.  Allorquando  il  mio  amico  domandò  loro 
da  quanto  tempo  esistesse  quel  convento,  essi  gli  fecero  una 
risata  in  faccia,  dicendogli  che  niuno  avea  mai  fatto  loro  una  si 
sciocca  interrogazione,  essendo  noto  che  il  chiostro  esiste  dal 
principio  del  mondo  in  poi. 

La  quotidiana  e  principal  vivanda  dei  Mingrelj  è  il  Gomh 
specie  di  miglio  n\ondo,  col  quale,  allorquando  ricorrono  festi- 
vità ,  van  congiunti  in  cucina  dei  buoi  e  delle  peccare  tutte 
intere. 

Le  feste  della  chiesa  si  celebrano  per  ordinario  nel  modo 
seguente.  La  sera  della  vigilia  riuniseonsi  nei  cortiM  delle  chiese 
pecore  e  buoi.  Vengono  questi  uccisi,  cotti  e  mangiati,  frawai- 
schiandosi  il  rozzo  cibo  con  frequenti  libazioni.  *—  Ecco  tutto  (1]. 


(1)  À  queste  incompletissime  notizie  sugli  abitatori  della  Mingrelia 
crediamo  utile  V  aggiungere  le  seguenti  estratte  dai  recenti  ragguagli  di 
Cbsarb  Famin. 

Il  vocabolo  mingrelia  fu  fatto  deriTare  dal  viaggiatore  Reineggs  da 
Hingraul:  mille  ruscelli. 

I  Mingrelj  si  radono  il  capo  alla  foggia  di  frati,  non  lasciandosi  che  una 
ciocca  di  capelli.  Tanno  a  gambe  nude  in  ogni  stagione  »  con  in  sulle  spalle 
la  solita  burka  foggiala  in  guisa  d' un  mantelletto  da  cavalleggieri.  —  I  più 
agiati  hanno  una  specie  di  sandali  intrecciati  come  un  graticcio  di  vimini,  ed  in 
testa  portano  un  berretto  di  feltro.  Yan  continuamente  armati  onde  difen- 
dersi dagli  incessanti  agguati  che  tendono  loro  li  Abasi ,  formidabili  nemici 
con  cui  han  la  mala  ventura  di  confinare. 

£ssi  si  sovvengono  d' esser  stati  cristiani.  Hanno,  un  patriarca  che  si 
dice  il  Catholicos;  hanno  vescovi  e  preti,  che  chiamano  papas  come  i  Greci. 

II  Catholicos  ed  i  vescovi  sono  assai  ricchi ,  poiché  vivono  a  spese  de! 
popolo,  vendendogli  assoluzioni,  amuleti,  rimedj ,  e  facendo  spaccio  di  tutte  le 
ciarlatanerie  dei  sacerdoti  del  paganesimo.  I  papas  air  incontro  sono  molto 
poveri ,  quindi  esercitano  il  mestier  di  ladroni  come  il  restante  dei  Mingre- 
lj. -  L'ingresso   nelle  chiese  non  è  permesso  che  agli  uomini.  —Quando 
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Vicioi  dei  HÌDgrelj  sono  li  Abasi  (1),  dei  qaali  non  si  sa  qual 
sia  precisamente  la  religione,  poiché  quando  si  domanda  ad  ano 
di  loro:  a  Siete  Cristiano?  —  questi  risponde:  —  No!  bah! 
»  i  cristiani  sono  cattivi!! — Siete  adunque  maometlano?  —  No! 
D  bah!  i  maomettani  pure  sono  cattivi,  benché  un  pò*  meno  dei 
»  cristiani:  <--  In  che  cosa  credete  adunque?  — Credo  nel  di- 
»  giuno  e  nelle  feste.  x>  * 

Una  volta  furono  indotti  alcuni  di  loro  a  ricevere  il  battesidAO, 
e  venne  fatto  dono  a  tutti  coloro  che  si  battezzarono,  d'una  croce 
d*  argento  e  d' un  abito.  —  Dopo  di  questi  altri  ne  accorsero  in 
gran  quantità  a  domandare  il  battesimo,  e  questi  pure  ricevettero 
la  croce  d'argento  e  un  vestito  nuovo.  —  Ciò  andò  loro moltis- , 
Simo  a  genio,  ed  allorquando  i  catecumeni  furono  di  nuovo  invi- 
tati a  presentarsi  in  una  chiesa  onde  assistere  al  servizio  divino, 
essi  vi  concorsero  in  folla,  credendo  d'esser  battezzati  ancora  una 
volta,  e  di  ricevere  un'altra  croce  ed  un  altro  vestito;  ma  quando 
videro  che  tutto  finiva  in  cerimonie,  le  quali  si  ripetevano  sem- 
pre e  riuscivan  loro  noiose,  non  si  fecero  più  rivedere. 


un  nobile  si  ammoglia,  ei  Tiene  assistito  da  un  padrino  il  quale,  mentre  il 
prete  recita  le  consuete  preci,  attende  a  cucire  li  sposi  insieme  peMoro 
abiti;  prende  egli  in  appresso  due  corone  di  fiori  naturali  e  le  pone  loro 
in  testa  alternatiTamente ,  mutandole  dall'uno  all'altra,  giusta  T ordine 
dato  dall*  offerente  ;  poi  offre  loro  del  pane  e  del  Tino ,  beTe  con  essi,  ed 
annunzia  esser  compiuta  la  cerimonia.  -^  Li  Orientali  danno  alla  Mingre- 
lia  il  nome  di  Odissi,  H  Armeni  ne  chiamano  11  Mtaiori  Egeratsih ,  ossia 
discendenti  di  Egros ,  che  la  tradizione  fa  considerare  come  fondatore  della 
nazione  (V.  Chronique  Géor gienne,  iradoiia  da  Brosset).  —  È  da  osserTarsi 
che  il  nome  del  Caucaso  è  appena  conosciuto  fra  li  indigeni  di  quelle  re- 
gioni. Li  Arabi  danno  alle  sue  catene  di  montagne  il  nome  di  Ca-bokht  i 
Persiani  antichi  Io  appellaTano  Cuh  caf,  i  moderni  Koh-Kdf.  In  una  remota 
antichità  era  creduto  che  il  Caucaso  fìicesse  il  giro  del  mondo;  quindi  con  tal 
nome  chiamaTansi  tutte  le  grandi  catene  di  montagne.  //  trad. 

(1)  KoAl  dà  a  questo  popolo  il  nome  di  Abkassi  (Abchasen)  attri^ 
buito  loro  dai  Georgiani.  Essi  si  danno  quello  di  A  bzne.  Il  loro  paese  vicn 
detto  dai  geografi  Abkassia  o  AvogasUi^  U  Trad, 
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Gli  Àbasi  sono  in  origine  di  razza  georgiana  al  pa^i  dei 
Miogrelj  e  degli  Imerezii.  Tatti  i  differenti  conquistatori  della 
valle  del  Kur  han  lasciato  nelle  popolazioni  di  quella  alcune 
delle  loro  usanze  e  delle  loro  favelle,  le  quali  vi  rimangono  da 
parecchi  secoli.  Eziandio  i  Romani.  Infatti  esistono  nell'  attuai 
linguaggio  georgiano  mcdtissime  parole  e  molti  nomi  i  quali  sono 
quasi  interamente  romani;  cosi,  a  modo  d'esempio,  i  Georgiani 
per  dire  un^  città  han  la  parola  urbani  ^  per  signiCcar  basti- 
meuto  dicon  navi 9  per  esprimere  un  lume,  candeUi. 

Gli  Abasi  sono  la  peggior  popolazione  ali'  occidente  del 
Caucaso,  come  i  Lesghi  lo  sono  al  levante.  I  prigionieri  russi 
i  qu^Ii  han  1^  sorte  di  scampar  dalle  lofto  mani  narralo  cose 
spaventevoli.  Essi  non  han  quasi  alcuna  cognizione  culinaria,  e 
pressoché  ogni  cibo,  compresa  la  carne,  inghiottiscop  crudo.  Mar- 
toriano essi  i  loro  poveri  prigionieri  in  mille  modi;  sovente  ta- 
glian  loro  il  tendine  d'Achille,  ovvero  strappan  loro  la  pelle  dalle 
piante  de'piedi,  e  spargono  sulla  ferita  dei  crini  di  cavallo  ta- 
gliuzzati ,  onde  impedir  ad  essi  di  darsi  alla  fuga.  I  prigionieri  di 
considerazione ,  da'  quali  sperano  ottenere  qn  buon  riscatto , 
vengon  da  essi  chiusi  in  torri,  e  ve  li  lasciano  consumarsi  di  sete  e 
di  fame  onde  accelerare  il  riscatto;  ma  vengono  trattati  così 
barbaramente,  che  sovente  muqiono  in  cattivila.  —  In  questa  ma* 
lìfera  mori  il  naturalista  Gemlin,  il  quale  cadde  nelle  mani 
di  cotesti  ladroni  insieme  a  tutta  la  spedizione  scientifica. di  cui 
formava  parte.  Ei  si  ammalò  per  l'acqua  putrida  ed  il  pan  muf- 
fato che  scarsamente  venivangli  son^ministrati,  e  quattro  mesi 
dopo  mori.  Molli  dei  suoi  compagni  sopravvissero  ai  tormenti  e 
furono  riscattati.  Allorquando  i  Lesghi  vedono  che  il  denaro 
sperato  non  viene  e  che  i  loro  ci^lcoli  vsinno  falliti,  infliggcn 
martirj  anco  maggiori  ai  loro  prigionieri  cui  deplorano  di  aver 
inutilmente  np^riii;  più  non  somministrano  loro  l'alimento,  e  li 
fan  morire  negli  spasimi.  Tutto  il  villaggio  prende  parte  in  tali 
occorrenze  alle  torture  cui  van  sottomessi  i  prigionieri,  ed  ognuno 
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degli  abUanti  ^' ingegna  (T  inveire  contro  di  essi,  come  accade 
presso  i  selvéggi  del  Canada. 

CoCesta  barbara  popolazione  è  da  porsi  fra  le  più  belle  del 
Caucaso;  sodo  i  di  lei  individui,  si  maschi  che  femmine,  svelti 
di  statura  ed  hanno  fattezze  regolarissime.  Non  v'  ha  inegua- 
glianza di  diritti  fira  *loro,  né  tengono  schiavi  come  ì  Geor- 
giani. Chi  ha  maggior  famiglia,  quello  è  0  più  stimato.  Alle 
volte  si  notano  alcuni  fra  loro  più  arditi  e  più  ricchi,  ì  qfuali 
divengono  famosi  condottieri.  —  Tale  era  il  celebre  Kasi  Mula 
soprannominato  Barharo$sa.  I  vecchi  di  questo  popolo  si  tin- 
gono capelli  e  barba  quando  iQoominciano  ad  incanutire,  colla 
distinzione  che  la  loro  barba  appar  sempre  nerissima  ed  i  ca- 
pelli tcìw  della  fiamma. 

il  noto  MoRLiNSKT,  di  cui  é  menzione  sovente  anco  su  i 
giornali  tedeschi,  è  quegli  che  ha  descritto  meglio  d'ogni  altro 
le  costumanze  e  la  vita  dei  Lesghi.  Il  suo  vero  nome  è  Bb- 
STUScraiFF.  Essendosi  egli  mischiato  nella  cospirazione  accaduta 
dq[H>  la  morte  d'Alessandro,  fu  deportato  in  Siberia.  Di  colà  egli 
implorò  la  grazia  dall'  imperatore  di  trasferirsi  al  Caucaso  m 
qualità  di  soldato  comune  ^  lo  che  vennegli  concesso. —*- Il  Cau- 
caso è  in  qualche  modo  una  seconda  Siberia,  poiché  la  degrada- 
zione d' un  impiegato,  unitamente  al  traslocamento  di  lui  nel 
Caucaso,  é  uno  dei  più  temuti  gastighi.  — r  Morlinsky  stette 
lunga  pezza  in  Derbent  (1)  sul  mar  Caspio,  e  combatté  centra  i 
Lesghi  e  Kasi-Mula  con  segnalata  prodezza.  —  Di  colà,  com- 
battendo, scrisse  le  sue  Poweati  (novelle).  Trentacinquenne  ap- 
pena, egli  trovò  in  una  sanguiqosa  battaglia  contro  li  Abasi 
quella  morte  alla  quale  agognava. 

Gemlin,  da  me  precedentemente  mentovato,  non  é  il  solo  d^j 


(1)  Derbent  in  persiano  si^niGca  barriera.  Questa  città  chiamasi  fìg^ura-. 
tamente  dagli  Orientali  la  Porta  delle  Porte.  —  Colà  erano  veramente  le 
porte  caspie. 
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nostri  compaesani  che  siasi  trovato  a  languire  in  darà  prigionia 
presso  i  ladroni  del  Caucaso.  In  Cbarkoff  mi  venne  narrata 
la  storia  d*un  disegnatore  tedesco  delle  montagne  sul  Yarta,  il 
quale  solojn  grazia  della  sua  agilità  era  sfuggito  alla  funesta 
sorte  cui  soccombè  quel  naturalista.  —  Viaggiando  nel  Caucaso, 
erasi  egli  inoltrato  nella  regione  montuosa  onde  ritrarre  up  sito 
pittoresco,  allorquando  air  improvviso  assalito  egli  ed  i  suoi  com- 
pagni da  una  banda  di  Osseti,  furon  da  questi  fatti  prigionieri. — 
Roba  e  viaggiatori  venner  divisi  tra  i  predoni  come  loro  bottino, 
ed  ei  fu  separato  dai  suoi  compagni,  dei  quali  mai  più  udì 
novella.  Un  condottiero  Osselo  lo  legò  sul  proprio  cavallo,  e 
seco  lui  si  diresse  al  luogo  di  abitazione  di  que*  barbari ,  appo  i 
quali  vennegli  concesso  un  miserabile  stabbiolo  onde  passarvi  la 
notte,  e  fu  malamente  nutrito  e  peggio  trattato.  Tuttavia  e' giunse 
col  tempo  a  guadagnarsi  la  loro  affezione  e  la  fiducia  loro»  a 
tale  ch'essi  lo  fecero  guardiano  di  cavalli.  Ei  doveva  quotidia- 
namente vigilare  su  questi ,  conducendoli  al  pascolo  sulla  mon- 
tagna, la  qual  faccenda  cagionavagli  una  tremenda  inquietudine 
per  timore  d' imbattersi  colassù  in  animali  selvaggi  e  felt)ci.  Di 
più ,  lo  aveano  minacciato  di  una  durissima  pena  s*  egli  fosse 
tornato  con  un  cavallo  di  meno,  o  se  un  di  questi  andasse  smarrito, 
oppur  divenisse  pasto  delle  fiere.  Agli  Osseti  andavan  molto  a 
genio  i  di  lui  disegni,  in  specie  quelli  delle  loro  proprie  persone 
e  de'  loro  corridori,  ed  egli  empieva  perciò  con  loro  gradimento 
le  mura  e  le  pareti  de'  suoi  scarabocchi,  mentre  essi  gli  arreca- 
vano sovente  un  pezzo  di  carbone  acciò  con  quello  gli  dise- 
gnasse. 

Per  un  intero  anno  il  povero  pittore  sospirò  indarno  pel 
suo  riscatto ,  ed  invano  cercò  un'  opportunità  onde  ottenere  la 
propria  liberazione.  L' ora  infine  suonò  dello  scampo.  —  Un  bel 
di  i  suoi  padroni  se  ne  andarono  insieme  con  alcuni  vicini,  in 
numero  di  otto  cavalieri»  alla  caccia.  Essi  lo  presero  seco  loro 
in  qualità  di  palafreniere.  Si  dilungò  la  comitiva  dalle  abitazioni  e 
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si  addentrò  nelle  montagne,  essendo  proponimento  dei  capi  della 
brigata  dì  dar  la  posta  ai  muffoli  (1)  colà  rintanati.  Giunti  al  sito 
della  caccia,  i  cavalieri  smontarono,  e  dettero  i  loro  cavalli  in 
consegna  al  prigioniero,  non  potendo  essi  intraprendere  la  caccia 
progettata  se  non  che  a  piedi.  —  Allorché  si  furono  a  poco 
a  poco  dileguati  per  le  sinuosità  delle  rocce,  al  povero  captivo 
che  se  ne  stava  immobile  nel  luogo  d'onde  essi  mossero,  colle 
otto  redini  de'  cavalli  nelle  mani,  e  mestamente  cogitabondo 
riandava  la  serie  de'  suoi  infortunj ,  sorse  ad  un  tratto  in  mento 
il  pensiero  di  gettarsi  su  d' un  cavallo  e  cercare  la  propria  sal- 
vezza. —  Concepire  l'idea  e  porla  ad  esecuzióne  fu  l'aÌBar  d'un 
momento.  —  Saltò  sul  cavallo  che  gli  parve  il  più  bello  ed  il 
più  robusto,  gettò  attorno  di  sé  un'occhiata  esploratrice,  die' al 
suo  corsiero  una  -gagliarda  percossa,  e  corse  via  a  precipizio. 
Assennatamente  egli  ritenne  avvolte  in  una  mano  le  briglie  degli 
altri  cavalli  seco  traendoli  nella  sua  corsa,  rendendo  cosi  diiB- 
cile  assai  ai  loro  padroni  di  perseguitare  il  fuggiasco.  Ma  oltre 
mòdo  disagevole  eragli  il  condursi  dietro  li  otto  indòmiti  animali 
ad  un  tratto,  e  la  cura  ch'ei  dovea  dare  a  farli  correr  nella 
stessa  sua  direzione  impacciava  assai  la  sua  fuga,  e  gli  impediva 
di  andar  con  tutta  quella  sollecitudine  che  facea  d'uopo;  perciò 
allorquando  egli  s' accorse  d' esser  già  ad  una  considerevol  di- 
stanza dagli  Osseti,  lasciò  successivamente  Tun  dopo  l'altro  i 
cavalli  inviandoli  in  varie  direzioni  pe*  i  sentieri  della  monta* 
gna,  finché  alla  perfine  trovossi  solo  col  suo  focoso  destriero,  ed 
allora  potè  darsi  ad  emulare  colla  sua  velocità  il  volo  d' un 
uccello.  —  Al  termine  del  primo  di  si  trovò  già  d' un  bel  pezzo 
distante  dalle  dimore  degli  Osseti;  quando  la  notte  lo  colse,  s'ar- 
restò presso  una  foresta,  ed  ivi  si  nascose;  al  nuovo  giorno 
si  rimise  in  cammino,  causando  la  strada  maestra,  tenendosi 
rimpiattato  allorquando  vedea  approssimarsegli  anima  vivente, 


(1)  MottfPoru:  pecore  selvatiche. 


424  LA  CRIMEA 

e  facendo  soprattutto  dc'longhi  giri  dovunque  scorgeva  ìnalzdrsii 
del  fumo;  nutricasi  egli  del  residuo  del  suo  pane  e  facea  pascolare 
il  suo  buon  cavallo  sul  margine  d*  un  niscelio  ove  ambedoe 
si  dissetavano.  La  sua  direzione  fu  sempre  volta  verso  il  setten* 
trione;  però  smarrissi  alcune  volte,  ritrovò  la  strada,  la  riperse, 
finché  fu  tanto  fortunato  alla  perfine  di  trovare  nel  terzo  giorno 
una  amichevole  abitazione  di  Calmucchi,  nella  quale  venne  ospi- 
talmente ricettato  e  ristorato,  per  quanto  ò  possìbile  il  ristorarsi  in 
una  capanna  calmucca,  dopo  di  che  si  rimise  speditamente  in 
viaggio.  Il  inagnifico  cavallo  che  lo  avea  sì  ben  condotto  a  sal- 
vamento gli  servi  per  molto  tempo  dappoi  in  Charkoff,  e  la 
elegante  sella  e  le  redini  trapassarono  per  eredità  ai  figli  in 
ricordanza  di  si  fortunato  salvamento.  —  Il  principe  Osselo,  di 
cui  egli  era  divenuto  il  ladro  involandogli  *  sé  medesimo  ed  il 
cavallo,  chiamavasi  Knàs  Krabjadin. 

Le  Provincie  caucasiche  son  frequentate  da  molli  avventu- 
rieri d' ogni  maniera.  Il  mio  narratore  Ebu  Seid  mi  contò  fra  le 
altre  1*  istoria  d' un  ritrattista  in  silhouette  (1),  il  quale  erasi  per 
molto  tempo  trattenuto  in  Tiflis,  ed  insinuatosi  nelle  buone  gra- 
zie del  principe  Abbas  Mirza,  s'ebbe  un  considerevole  impiego, 
ed  a  poco  a  poco  divenne  il  di  lui  favorito,  finché  venuto  a 
morte  il  principe,  stimò  miglior  partito,  piuttosto  che  esporsi  a 
probabili  peripezie,  il  ritornarsene  nell'Ucrania.  —  Del  pari  la 
maggior  parte  degli  avventurieri  traggono  dall'Asia,  dopo  avervi 
rappresentata  una  ragguardevole  parte,  allorquando  la  fortuna 
incomincia  a  far  loro  un  voltafaccia. 

Il  confortatore  degli  egri  miei  giorni  narrommi  altresì  delle 
maravigliose  istorielle  e  tradizioni,  che  corrono  presso  i  Russi 
sul  Wolga  fino  a  Wladimiro  in  rapporto  col  Caucaso. 

Allorquando  in  queste  contrade,  dissemi  egli,  nei  di  di  festa 


(1)  Chiamasi  silhouette  un  disegno  intagliato  a  proGlo  su  d'un  pezzo 
jdi  carta  nera  >  il  quale  si  soyrappono  poi  ad  un  foglio  bianco. 
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un  contadino  legge  la  bibbia  ai  suoi,  e  giange  alle  parole  Gog  e 
Magog,  comincia  egli  tosto  a  raccontare  la  seguente  istoria.  Per 
Gog  e  Magog  fa  d' uopo  intendere  due  popoli  di  giganti,  i  quali 
si  sparsero  a  diluvio  sulla  terra  nei  tempi  antichissimi,  e  tutto 
ivi  posero  a  ruba  ed  a  morte  finché  venne  Alessandro  Make- 
donsky  (il  Macedone],  il  quale  giunse  a  soggiogarli  e  a  rispin- 
gerli nel  Caucaso,  nelle  cui  vallee  e  ne'  cui  burroni  essi  si  ri- 
fugiarono. Ad  Alessandro  Makedonsky  non  era  riuscito  il  poterli 
snidiare  di  colà  dentro.  Ma  egli  avea  però  fatto  fabbricare  do- 
dici immense  trombe,  le  quali  allorquando  il  vento  soi&avaci 
dentro  davàn  da  per  loro  stesse  un  suono  tremendo,  che  venia 
ripetuto  da  tutti  li  echi  delle  montagne  caucasiche.  I  Gog  ed  i  Ma- 
gog che  fra  queste  si  celayano,  allorquando  udivan  quel  suono  si 
rintanavano  ancora  cop  npaggìoir  cura,  della: persuasione'  che  esso 
provenissedaite  trombe  guerriere  nunzie  delia  •  battaglia,  spet^^ 
tanti  airesa'cito  di  Alessandro  Mladcedonsky:,  e  non.  osa  vana 
mostrarsi  fuori.  Ma  coli' andar/  de^  secoli  alcune  tldie  4roÉibe> 
caddero  abbattute  ^  ed  alla  fine  tutte  andaron  distrutte*  AOora 
Gog  e  Magog  irrupper  di  bel  nuovo,  <si  sparsero  sulla  terra,  e 
da  capo  vi  misero  tutto  a  soqquadro  (1). 


(1)  Questa  popolarissima  traduzione  orientale  é  talmente  incompiuta 
nel  racconto  di  Kóhì,  che  crediamo  utile  al  lettore  il  tòmàrri  sopra. 

La  duplice  catena  di  montagne  la  ^uale  forma  mia  insuperabile  bari: 
riera  ad  una  estremità  deH' Europa,  ka  due  passaggi,  detti >lé(  porte  càth 
caste ,  donde  penetrarono  ì  diversi  conquistatori  di  cotesto  oontrute.  -^  li 
avanzi  di  torri,  di  fosse,  di  fortezze,  che  tuttora  Teg^hsi  in  prossimitii^ti 
questi  due  adiU,  detter  fondamento  alla  favola  accreditatlsshna  fra  i 
Caucasii  d'una  muraglia  che  orlasse  le  vette  del  Caucaso  {KéukaSf  emonie 
dei  monti)  dal  Ponto  Eusino  fino  al  mar  Caspio,  la  costruzione  delia  quale' 
da  molli  si  attribuisce  ad  Alessandro ,  abbenchè  sia  certo  non  aver  mai  questo 
conquistatore  yisitato  il  Caucaso.  '       .  < 

Al  dì  là  di  questo  riparo  Maometto  pone  i  discendenti  di  Gog  e  Magog 
predestinati  a  devastare  la  terra  poco  innanzi  la' fine  del  mondo.  Ecco  le 
parole  del  Corano: 

«  ZulCamam  (Maometto  dà  questo  nome  arabo,  che  significa  il 
bicorne,  al  Macedone,  probabilmente  in  grazia  delle  due  coma  d'Ammone 
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11  Cristianesimo  presso  li  Osseti.  —  Chiese  cristiane  nel  Caucaso.  —  Pre- 
ghiera degli  Osseti.  —  Modo  d'amministrare  la  giustizia  presso  li 
Osseti.  —  Amor  della  giustizia.  —  Latrocinio.  —  Pranzi  ossetìci.  — 
Uccisioni  ed  omicidj  presso  li  Osseti.  —  Canti  e  balli.  >—  Pmiizione 
dei  parricidi.  —  Agricoltura  nel  Caucaso. 


Fra  le  molte  enigmatiche  e  strane  popolazioni  del  Caucaso 
inospitale  —  cominciò  a  dire  una  sera  il  mio  Ebu.Seid,  ossi?- 
vero  la  mia  Scheherazade  (1)  coi  baffi ,  com'  io  avea  costume 
di  chiamarlo  —  una  delle  più  degne  di  studio  e  di  meraviglia  è 
quella  degli  Osseti.  Essi  abitano  il  tratto  di  quella  grande  gio- 
gaia che  rimane  fra  VEIÒor  ed  il  Casibek,  ossia  il  monte  della 
Croce,  e  sonosi  diffusi  nelle  valli  e  nelle  gole  da  ambo  i  lati  delia 
montagna.  Le  loro  vallate  principali  sono  quelle  del  Terek  su- 


che  veggonsi  suUe  di  lui  medaglie)  giunte  alle  ialde  di  due  montagne,  vi 
trovò  dei  popoli  che  solo  a  grande  stento  oomprendeTano  il  linguaggio  orale. 
Cotesti  uomini  a  lui  si  Tolsero,  e  gli  dissero:  — O  Zul-Carnain,  li  Yadgng 
ed  i  Madgug  danno  il  guasto  alla  terra  nostra;  se  tu  voglia  tra  essi  e  noi 
ergere  un  muro ,  ti  pagheremo  tributo.  —  E  quei  rispose  :  —  I  doni  di  Dio 
sono  preferìbili  ai  Tostri  tributi;  appagherò  le  vostre  brame.  Recatemi  del 
ferro,  ammucchiatelo  fino  all^ altezza  delle  vostre  montagne. — Poi  disse 
loro  :  ~  Soffiate  per  infocare  il  ferro  ;  —  ed  aggimise  :  —  Recatemi  del  bronzo 
fDSO  perché  ve  lo  versi.  — 

»  Li  Tadgug  ed  i  Madgug  non  valsero  a  superare  quel  muro  né  a  fo- 
rarlo. Ciò  fu  fatto  per  la  grazia  di  Dio.  Ma  quando  sia  giunto  il  tempo  da  lui 
prefisso,  egli  abbatterà  il  muro;  e  Dio  nulla  annunzia  indarno.  » 

Il  Trad. 

(1)  È  il  nome  della  principessa  novelliera  nei  rajCcoaU  intitolati  Mille 
e  una  notte. 
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periore»  del  Fiag,  d' Aridon  e  di  Uruch,  e  la  più  vasta  tra  (pie- 
ste,  tiitta  circondata  da  altissimi  monti,  é  chiamata  Màgranduoch 
Uth.  Al  mezzodì  confinano  coi  Georgiani,  e  si  distendono  lun- 
ghesso la  valle  del  Kur  fin  dove  giungono  le  foreste  ed  i  monti, 
all'ovest  col  Mingre^,  ed  alFest  e  al  nord  coi  Circassi  (1). 

Pochissimi  sono  i  viaggiatori  che  questo  popolo  visitarono. 
Klaproth  percorse  di  volo  il  loro  paese,  laonde  ai  suoi  racconti 
è  da  prestar  poca  fiducia.  Il  sig.  Sjògren,  dell'Accademia  di  Pie- 
troburgo, è  il  più  recente  perlastratore  della  contrada  in  que- 
stione, ed  egli  fé' di  pubblico  diritto  alcune  descrizioni  del  paese 
dc^li  Osseli  nelie^Memorie  dell'  Accademia  suddetta.  Però  in  esse 
egli  precipuamente  s'occupa  della  favella  dì  questo  popolo:  — 
Il  terzo  viaggiatore:  che  quasi  tutte  le  valli  degli  Osseti  percorse, 
aggiunse  il  mio  Bbu  Seid ,  son  io.  »  Le  più  recenti  mappe  di 
tale  regione  che  di  presente  trovansi  in  Pietroburgo  son  eseguite 
dietro  la  pianta  da  me  tracciata  della  giacitura  dei  monti  e  delle 
valli  degli  Osseti.  Da  me  pure  fu  composta  una  dissertazione 
sugli  Osseti,  la  quale  venne  inserita  in  una  grande  opera  sul  Cau- 
caso per  superiore  comandamento  pubUicata.  Colà  pertanto  son 
contenute  le  sole  notizie  che  più  dappresso  ponno  riuscir  inte- 
ressanti per  le  autorità  amnunistrative^  non  mica  le  osservazioni 
ed  i  minuti  rilievi  che  il  viaggiatore  ha  l' agio  d' istituire  sui  co- 
stumi e  sul  modo  di  vivere  delle  varie  popolazioni.  —  I  raggua- 
gli frattanto  eh' io  sto  per  farvi  sono  in  gran  parte  del  tutto 
nuovi  e  quali  sin  qui  non  rinveiigonsì  in  alcuna  opera  a  stampa; 
e  quanto  a  quelli  che  tali  non  fossero,  gioveranno  essi  alla  con- 
ferma delle  poche  notizie  che  sopra  di  tali  popoli  van  eorrenda 

L'anno  del  viaggio  da  me  intrapreso  fu  il  1828.  Paskb- 
wiTSCH  (2)  me  ne  dette  l'incombenza,  e  le  circostanze  sulle  quali 
si  fondava  il  buon  esito  dell'impresa  erano  le  seguenti.  Come  im- 


,(1)  Tcherkessi:  tagliatori  di  strade. 
(2)  RÌDomato  generale  russo. 
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piegato  sabalterno  di  Paskewìlsch,  fammi  leqito  di  prendere 
alcani  dei  più  famosi  condoUièci  degli  Osseti»  il  che  feci»  non 
giò  trattandoli  come  prigionieri,  ma  considèranifeli, onde serrire 
al  mid  scopo ,  siccome  (morevòlissimi  ospiti*  Stante  il  rice?imento 
cortese  da  me  fatta  lóro  »  essi  presto  4itrìnsero  meeo-  amicizia* 
Finalmente  io  li  misi  ia  libertà,  diconda  che  ciò:  facèra  onde 
riuscir  loro  grato  e  di.  mio  Ubero  arbitrio,  e  che  ibrsci  un  tal  ope- 
rare avrebbeml  potuto  perdere  prèsso  il  governo  ohe  ioservìva* 
Li  Osseti  mi  protestarono  la  loro  riconoscenza,  e  m'impegnarono 
colle;  più  vive  istanze  ad  andar  a  trovarli  ndlé  loro  moatagne, 
assicurandomi  cb' essi  ayrebber  fatto  per  me  tatto  ciò  che  sa* 
rebbe  stato  in  loro  potere  onde  rendermi  piacevole  e  scevro  di 
pmglf  i(  soggiorno*  '-^  Dal  nub  latito  jk)  feci  ;  travedere  la  pos* 
sibiliti 'd'tinà  mia  prossima  gita  ia  que^paési,  enei  caso  che 
essa  si  verificasse  dissi  che  coniava  con  rioorezza  aallepromesse 
fsilténu  d'asilo  e  di  ospitalità. 

Infatti  allorqviando  tatto  fti  apparecchiato  pd  mio  viaggio , 
ne  detti  noti^ria  ai  miei  amici  Osseti.  Essi  adcorsero  in  nùmero 
Ai  dicfei  aduspettàrmi  sui  leqibi  delle  loro  moDtagne,«  si  esibi- 
rono di  scortare  me  qd  il  mio  Dolmeiseher  (  intèrprAe]  Àtmeno,  do* 
vuoque  a  me  piacesse*  Per  loto  mediazione  io  fili  òtlimamenle 
ricevuto  in  pressoché  tutti  J  luoghi  che  desiderai  visitai»,  tranne 
lievi  eccezioni  occorse  qua  e  Jà,  per  diiBcolfi  dà'  mei  protettori 
affacciatemi  allqrquaudomanifeslava  la  branladi  veder  siti  abitati 
da  gente  in  cui  essi  pòco  fidiavaao.  Pericolo  sommo  ioli|i  percor- 
rere beùM  innati  luoghi,  allorqtiaado  in  special  modo  sorge  van 
BèlPaniima  degli  ospiti  dèi  dubbj  usuila  sincerità  délTamici- 
zfadel  loro  protetto.  Però  non  posi^mente  al  rischio  finché  feci 
dimora  nella  montagna,  escàe  più  tardi  mi  fa  giuocoforza  il 
riconoscere  Taiuto  del  mio  Angidò  Custode  in  pareccWe  tra- 
scorse emergenze. 

Li  Osseti  sono  un  popolo  antichissimo  e  primiti?o,  il  quale 
è  del   tutto  differente  da  ogni  razza  circostante.  Essi   non 
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appartengono,  come  li  Abasf,  alla  razza  mìngrelìana  od  alla  ime* 
retica  e  georgiana r  né,  come  parecchie  popolazioni  al  mezzodì 
.  del  '  Caucaso,  al  cq[>po  Lesghio.  Non  sono  eglino,  al  psitì  dei 
Circassi,  un.popormisto,  ina  si  piuttosto  costi taiscono  uno  stipite 
pHmitiw,  schietto,  inalterato,  non  misto  ad  alcuna  estranea 
razza,  9  quale  discende  in  linea  retta  da  uno  dei  figlinoli  di 
Jafetv  Questo  figliò  chiamarasi  Oss,  ed  eglino  diconsi  in  loro  lin- 
guaggio Ossi.  La  lingua  che  parlano  anco  oggigiorno  è  una 
dìeille  più  antiche  del  mondo j  e  contiene  parole  radicali  di  tutti  I 
lingaaggi  europei,  eccetto  forse  soltanto  la  lingua  finnica.  Len* 
faiinentó  favellano  come  i  Tedeschi,  e'  nd  modo  ìcro  di  dire  e 
nel  suono  delle  loro  frasi  eviì  tanto  di  germànico,  chlo  ini  pen- 
.  sava  di  continuò  dover  èglino  perfettamente  comprèndere  ciò 
efesio  dicseva  in  Tedesco.  Ballo  stesso  motivo  irae  origine  l'aver 
essi  biondi  capelli  ed  occhi  cilestri,  mehtre  le  razze  georgiane 
bau  gridili  occhi  e  neri  i  capélli. 

'Li  Osseti  nei  primi  sette  secoli  dopò  Cristo  erano 
possenti,  e  ttitti  riuniti  sotto  il  supremo  comando  d'un  capo, 
signorèggiavaiio  sopra  una  grande  porzione  del  Caucaso,  e  per- 
sino sulle  regioni  tR  pianura  nelle  steppe  fino  al  Don  ed  al 
Wolga. 

'-'  Dal  lato  meridionale  costantemente  furono  essi  in  guerra 
ed  reame  georgiano  ed- anco  con  quello  armeno.  Di  presente 
pone  una  delle  loro  valli,  siccome  rinàembranzà  di  que'  vetu- 
sti tempi,  è  detta  la  góla  (defiléeX  degli  Àrmem,  Le  croniche 
georgiane  son  piene  di  queste  costanti  guerre  cogli  Ossi,  e  sono 
qiielte  presso  che  l'unica  od  almeno  la  principale  sorgente  della 
loro  istoria.  Più  tardi  furono  essi  soggiogati  dai  Chazari,  i 
quali  sullo  spirare  del  settimo  secolo  si  fecero  innanzi  e  fonda- 
rono sulle  plaghe  meridionali  delia  Rusitia  una  signoria  che 
andaron  considei'abilmente  eslehdendol  Li  Ossi  a  poco  a  poco 
indietreggiarono  e  si  trovarón  ristretti  nelle  loro  montagne,  di- 
venendo ttibù^  diei  Cfaazarii  In  ciascun  anno  furono  essi  astretti 
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a  pagar  un  tribato  consistente  in  bestiame  Taccino,  la  quale 
annna  imposta  renne  chiamata  Bogar^  ed  ogni  due  anni  un 
contribato  consistente  d'altre  cose,  cui  fa  dato  il  ncme  di 
Schschukar.  Sin  da  cotesta  epoca  incominciò  a  decadere  la  unione 
delle  loro  città,  e  per  fino  il  cristianesimo,  il  quale  era  venuto 
loro  dalla  Gjeorgia ,  e  fra  di  essi  a vea  posto  radice,  di  nuovo 
cadde  in  compiuta  mina.—  Presentemente  essi  non  sono  regolati 
da  alcun  capo  superiore  su  tutti  i  diTersi  paesèlli  signoreg- 
giante  del  pari,  siccome  per  lo  addietro,  ma  stan  collegati  sol- 
tanto per  aflSnità  di  famiglia,  di  lignaggio,  di  costumanze,  di 
favella.  Fin  ad  ora  seppero  essi  conservarsi  indipendenti  nella 
principal  bisogna  da  noi  altri  Russi. 

Il  Cristianesimo  trovasi  presso  li  Osseti  dei  nostri  giorni  m 
lino  stato  di  deperimento  e  di  corruzione  da  incuter  maraviglia. 
Esso  rassembra  al  nostro,  còme  un  mucchio  di  rottami  somiglia 
ad  una  chiesa.  —  Non  han  preti  di  specie  alcuna,  né  trovansi 
presso  di  loro  que' venerandi  anacoreti ,  come  presso  li  altri  Cau* 
casj  rinvengoiisi,  abbenchè  non  sianvi  più  tenuti  in  odore  di 
santità  come  una  volta. — Essi  non  hanno  alcuna  chiesa,  nèhavvi 
appo  di  loro  1-  uso  di  riunirsi  nei  di  festivi  onde  solennizzare  il 
culto  divino.  Solo  più  qua  e  più  là  trovansi  le  mine  di  alcune 
vetuste  chiese.  A  queste  rovine  rendesi  un  omaggio  di  due  ge- 
neri. La  comune  del  popolo  si  toglie  in  passandovi  dinanzi  sem- 
plicemente il  berretto;  i  devoti  poi  scendono  da  cavallo  e  passano 
innanzi  ad  esse  a  piedi.  Allorquando  si  domanda  a  coteste  genti 
la  ragione  d*  un  tal  modo  di  procedere,  esse  altro  non  sanno  ri- 
spondere tranne:  a  Si  dee  far  cosi  »  —  ovvero  <r  i  nostri  padri 
cosi  ci  hanno  insegnato.  » 

11  loro  modo  di  santificare  il  settimo  di  ddla  settimana  con- 
siste neir andare  a  testa  nuda:  su  tal  pratica  insistono  li  Osseti 
con  sommo  rigore;  nevichi  o  soleggi,  faccia  bel  tempo  o  piova  a 
secchj,  sieno  a  casa  o  viaggino,  in  tal  giorno  van  sempre  a  zucca 
scoperta.  La  loro  domenica  non  è  contraddistinta  dagli  altri  giorni 
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della  settimana  in  alcun^  attr»  guisa.  Il  sabato  (1)  si  tolgono  il 
berretto  di  testo  e  il  lunedi  se  Io  rimettono.  Non  posseggono. li- 
bro sacro  d'alcuna  specie:  giammai  si  fanno  il  segno  della 
croce,  e  nelle  loro  case,  come  pure  sulle  vie,  non  è  ombra  di  im- 
magini,  uè  di  madonne,  né  di  crocefissi.  L'idolatria  di  qualun- 
que genere  é  sconosciuto  presso  di  kNrowBensi  essi  celebrano  alcune 
festività  ecdesiasticbe,  come  per  esempio  quella  dì  sant'Elia,  la 
quale  giusto  il  calendario  greco  cade  il  20  luglio,  e  quella  della 
notte  di  Natale.  La  solennito  di  questa  ultima  consiste  nel  cucinare 
una  certa  vivanda  della  quale  mangiano  in  copia,  lasciandone 
una  porzione  che  essi  collocano  in  una  stanza  apparto ta,  onde 
se  ne  cibi  a  tutto  suo  comodo  lo  Spirito  della  casa.  £ssi  sono  af- 
flittissimi allorquando  lo  Spirito  non  se  ne  cura,  e  si  rallegrano 
all'  incontro  moltissimo  quando  vien  riconosciuto  che  qualche 
po' della  vivanda  è  mancanto. 

La  quintesssenza  di  tutto  la  loro  religione  sto  contenuta  in 
una  curiosissima  loro  preghiera,  ch'essi  recitono  in  tali  giorni  so- 
lenni innanzi  di  assidersi  al  pranzo  festivo.  Il  più  anziano  della 
congregazione  si  colloca  vicino  al  paiuolo,  e  recito  le  parole  ad 
alta  voce,  tenendo  volta  la  faccia  a  mezzodì  e  reggendo  colle 
mani  da  un  lato  l'osso,  dall'altra  la  carne.  Il  più  sorprendente 
in  questa  orazione  si  è  il  non  rinvenirsi  in  essa  menzione  alcuna 
della  Trinità,  ed  oltre  a  ciò  l'esser  invocalo  san  Giorgio  in  pari 
modo  di  Dio,  quindi  la  madre  di  Dio,  quindi  li  Arcangeli,  quindi 
il  profeto  Elia,  ed  all'  estremissima  fine  Cristo.  Da  essa  inoltre 
trasparisce  creder  eglino  che  i  santi  abitino  sul  vertice  delle 
montogne,  ed  implorar  essi  la  misericordia  delle  chiese  delle 
montogne  nel  modo  istesso  che  s' invoca  quella  degli  angioli  e 
dei  santi.  —  Io  mi  procurai  una  tol  prece  tonto  in  russo  che 


(1)  Li  Osseti  chiamano  Schabate  il  Sabato  (  .Soò&af/i  degli  Ebrei ,  Sonne- 
nahend  dei  Tedeschi).  Anco  i  Rossi  dicono  Subota. 
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osseto*   In    qaest'  ultima   favelt»    essa    suona    nel  seguente 

modo: 

VILBOBISaa  BXOU  MSSTZ 


.  Ghtschaw  tabodon,  chtschawna 
chtscho  fod  da  chorsach  nen  rad  I 

Wasch  Rirgi  chlschonda  fod, 
da  chorsach  nen  rad! 

Deda  Chtìsa  tabadon  da  chor- 
sach nen  radi 

Michael,  Gabriel  labudon  da 
chorsach  nen  rad! 

Illa  tabodon,  chtschonda  fod  da 
chorsach  nen  rad! 

GhochodschQarda  chorsach  nen 
rad! 

Naroasch  Kirgi,  (abadon  da 
chorsach  nen  rad! 

Brassabseli  Ichìsadta  tschìdaw- 
gita  bidiss  adonima  chtschonde 
fod  da  chorsach  nen  rad  tabada- 
wenl 


Rawenniki  aguriss  Monachts- 
cho  fod  Gurschìstanì,  Ischi  Djworta 
iss  chtschonde  fod  chorsaéhne  rad- 
tul  o  adami  chor^achne  rad  (ut  ! 

Reslmehenéch  chlschan  nami- 
tanenen  ssrestmake  tatwdonl 


Signore  Iddio,  nm  ti  preghiamo 
acciò  (a  ci  dia  il  tuo  favore.  Abbi 
sa  noi  misericordia  I 

San  Giorgio,  noi  ti  preghiamo, 
aiutaci  y  ed  abbi  so  noi  misericor- 
dia! 

Madre  di  Dio,  noi  li  preghiamo, 
abbi  su  noi  misericordia! 

Michele,  Gabriello,  noi  vi  pre- 
ghiamo, abbiateci  miisericordia!  - 

Elia,  noi  ti  preghiamo,  aiutaci, 
ed  abbi  su  noi  misericordia  ( 

Chiese  delte  miontagne,  abbiar 
teci  misericordia  ! 

San  Giorgio  di  Nara  (l),  dacci 
il  tuo  ausilio! 

Voi  Brossabseli'(2),e  l«Ui  voi, 
Apostoli  ed  Angioli  che  sopra  di 
essi  avete  sede!  noi  vi  salutiamo 
e  vi  supplichiamo:  Aiutateci,  ed  ab* 
biate  misericordia  su  tutti  coloro 
che  vi  salutano  e  vi  bramano! 

E  voi  tntte^  chiese  forgiane, 
noi  vi  preghiamo ,  abbiateci  mise- 
ricordia (3)!  —  Cristo,  lioi  li  pre- 
ghiamo, abbi  su  noi  misericordia! 

Clementìssìmo  Dìo ,  aiutaci  se- 
condo la  tna  giustizia  1 


In  alcune  congregazioui  nelle  quali  vedeansi  i  RUdsi  dì  buon 
occhio,  e  Oli  si  volea  fare  un  comptimento,  si  aggiungeva  a  coleste 
invocazioni  anco  la  seguente: 


Ruskane  Djwarten  tabudon, 
Russkane  chorsachne  radtul  Chris- 
tian chtscho  fod  tabudon  da  chor- 
sach nen  rad. 


Chiese  russe,  noi  vi  preghia- 
mo, fateci  conseguir^  la  grazia  del 
russo  cristiano  imperatore. 


.  (1)  Nara  è  una  gola  sulla  quale  per  T  addietro  era  collocata  una  dìiesa 
consacrata  a  S.  Giorgio. 

(2)  Nel  paese  degli  Osseti  le  montagne  più  alte  diconsi  Brussahseìì, 
Sotto  un  cotal  nome  trovansi  esse  contrassegnate  anco  sulle  carte  speciali. 
Una  tal  denominazione  significa  in  nostra  lingua  «  Monti  delle   paure.  » 

(3>  Questa  prece  addimostra  assai  chiaramente  esser  stata  in  Georgia  la 
cuna  del  Cristianesimo  degli  Osseti. 
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Abbenché  poche  orme  sia  dalo  il  rìnveoirc  di  civico  orga* 
nisrao  fra  li  Osseti  »  come  pmre  di  una  ben  regolata  costituzione 
religiosa  y  prevale  d' assai  appo  di  loro  V  influenza  dei  capi  dello 
famìglie.  £  siccome  ogni  capo  di  famìglia  è  cosi  potente  quanto 
grande  e  numerosa  è  la  propria  figliolanza,  cosi  sonovi  in  ogni 
regione  ed  in  ogni  valle  uno  o  due  vecchioni  particolarmente 
influenti,  la  cui  autorità  per  altro  è  ben  lungi  dall' egua- 
gliare il  potere  e  la  signoranza  d' uno  Scheik  arabo.  Fra  essi 
domina  la  democrazia,  o  a  meglio  dire  una  selvaggia  anar- 
chia. 

In  ciascuna  casa  evvi  pel  capo  della  famiglia  una  sedia  a 
bracciuoli,  una  magnifica  poUranOf  ossivvero  una  specie  di  trono 
il  quale  esclusivamente  é  per  esso  destinato  siccome  posto 
d'onore.  -^  Questi  padri  di  famiglia  vengono  altresì  scelti 
nelle  domestiche  contestazioni,  siccome  giudici  ed  assoluti  ar- 
bitri. 

Allorquando  han  luogo  private  controversie  o  domestici  litigi, 
li  Osseti  procedon  nel  modo  seguente  all'aggiustamento  delle  que- 
rele. Se  una  delle  parti  conosce  il  proprio  torto,  non  si  sottopone 
ad  alcun  giudicio,  e  cerca  di  supplire  alla  ragione  colla  influenza 
delle  proprie  aderenze,  o  colla  forza  della  preponderanza.  Ma 
allorquando,  lo  che  accade  il  più  di  sovente,  ambe  le  parti  sono 
nella  convinzione  di  aver  ragione,  ciascuna  di  esse  scegliesi  sic- 
come giudici  tre  capi  di  famiglia,  i  quali  non  appartengono  al 
loro  pròssimo  parentado.  Questi  sei  ari>itri  si  riuniscono  quindi 
in  una  foresta,  su  d' un  monte»  ovvero  in  qualsiasi  altro  luogo 
predestinato,  pongono  a  disamina  l'occorso,  e  decidono  in  parte 
secondo  la  scorta  dell'  equità,  in  parte  giusta  alcune  antiche  origi- 
narie consuetudini.  Li  eventi  criminosi  pubblici  occorrendo  con 
maggior  frequenza  di  que'privati,  avviene  perciò  che  le  consuetu- 
dini di  criminal  giustizia  sieno  quelle  maggiormente  diffuse  ed 
improntate  nelle  popolazioni.  Ciascuno  individuo  è  tassato  giusta 
il  suo  valore,  e  del  pari  è  sottoposto  a  tassa  ogni  membro  del 

55 
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corpo  (1),  e  tatto  ciò  ch'essi  posseggono,  non  eccettaatè^le  vac- 
che ed  i  buoi  (2],  le  quali  tasse  vengon  pagate  nelle  monete 
presso  di  loro  in  corso. 

L' uccisione  del  capo  d' una  grande  famiglia  costa  diciolto 
volte  diciotto  buoi.  Un  bue  rappresenta  all' incirca  il  valore  di  6 
rubli  d'argento  (5  talleri  e  mezzo  di  Prussia).  Un  padre  di  famiglia 
poco  considerabile  è  valutato  degno  di  nove  volte  nove  buoi;  e 
cosi  la  tassa  va  progressivamente  discendendo,  sinché  per  l'omi- 
cidio d'una  persona  comune  non  ammonta  più  che  a  18  buoi* 
Non  mi  è  riuscito  di  sapere  in  qual  modo  vengan  tassate  le 
donne* 

Dovendo  in  ogni  evento  aver  riguardo  a  molte  circostanze 
ed  occorrendo  esaminar  con  straordinaria  attenzione  ogni  più 
lieve  incidente,  queste  tasse  soffrono  di  continuo  una  quantità  di 
modiOcazioni,  e  vengono  secondo  i  casi  moderate  od  accresciute. 
Se  i  giudici  non  si  trovano  d' unanime  avviso  nel  pronunciar  la 
pena,  un  nuovo  giudizio  vien  convocato, o scoppia  la  guerra.  Ma 
se  si  trovano  d'unanime  opinione  circa  il  gastigo^  essi  osservano 
il  più  profondo  silenzio  sulla  sentenza  emersa  dalla  Ipro  disa- 
mina, onde  non  .esporsi  a  veruna  eccezione  per  parte  dei  con- 
dannati, né  eccitare  le  opposizioni  di  alcuno  dei  partiti.  Soltanto 
a  poco  a  poco  la  loro  decisione  vien  fatta  nota  a  chi  v'  ha  inte- 
resse. Essi  impongono,  per  esempio,  airoffensore  di  consegnare 
provvisoriamente  alla  famiglia  offesa,  tanti  e  tanti  buoi;  poi, 
dicono  essi,  sarà  pensato  al  resto.  —  La  cosa  riman  in  tale  stato 
sino  al  nuovo  anno;  giunti  alla  quale  epoca ,  essi  pongono  il  seque- 
stro sopra  una  certa  parte  delle  mandre  dell'offensore  in  vantaggio 


(1)  Qaesta  costumanza  ritrovasi  nelle  antiche  popolazioni  g^ermaniche 
e  presso  altre  barbare  nazioni  dell*  antichità.  L'4ut. 

(2)  In  pari  modo  costumarasì  tassare  i  possessi  presso  lì  antichi  Ita- 
liani, i  quali  ebber  pure  V  uso  di  nominare  più  tardi  il  loro  denaro  giusta 
le  specie  del  bestiame.  VAuU 
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deiraltra  parte.  Al  terzo  anno,  essi  dicono:  c<  Contate  ora , tante 
pecore,  il  resto  lo  troveremo  poi.  »  —  Così  procedono  essi  alta 
piena  esecuzione  della  sentenza  y0nchèvemito  Tanno  che  la  com- 
pie, essi  la  pubblicano  a  tutti,  e  costringono  le  parli  avverse  a 
tacersi  ed  a  starsi  contente  delFoperato. — Di  tal  maniera  l'offen- 
sore facilmente  si  consola  della  multa  cui  è  tassato,  trovandosi 
espropriato  a  poco  a  poco  e  con  minor  danno  di  quella  che  acca- 
drebbe, se  fossegli  imposta  la  pena  tutta  d'un  subito.  Parimente 
li  offesi  han  tempo  di  rintuzzare  la  loro,  ira  e  di  diminuire  le 
smisurate  loro  pretese.  —  Se  una  parte  rifiuta  V  adempimento 
della  sentenza,  si  attira  essa  tanto  l' inimicizia  dei  giùdici  quanto 
quella  dei  compaesani.  —  D' altronde  ciascuna  parte  dee  pre-  >, 
sentare  dei  mallevadori,  i  quali  talvolta  sommano  sino  a  tre  per 
lato. 

Io  ebbi  occasione  di  assistere  a  parecchi  di  tiali  giudizj,  e  una 
volta  ad  uno  di  essi  fornii  motivo  io  medesimo.  Appalesandosi 
in  questo  fatto  molte  altre  caratteristiche  degli  Osseti,  lo  narrerò 
per  esteso. 

Un  dì  io  me-  ne  andava  a  cavallo  a  qualche  distanza  dal 
seguito  de'miei  uomini,  sì  che  alla  fine  me  ne  trovai  affatto  dis- 
giunto, e  m'accorsi  d'esser  del  tutto  solo  sulla  via,  quando  ad 
un  tratto  sorse  da  una  part&  della  strada  un  vecchio  Osselo,  il 
quale  si  diresse  alla  mia  volta.  La  sua  presenza  non  auguran- 
domi veruna  buona  ventura,  inarcai  il  mio  archibugio  ed  imposi 
all'  Osselo  dì  starsene  al  suo  posto.  Questi  però  in  seguo  di  pace 
gettò  lungi  da  sé  le  armi  che  trovavasi  indosso;  mi  si  avvicinò  cogli 
atti  di  persona  che  implora  soccorso,  e  si  mise  a  narrare,  poiché 
l'Armeno  dolmetscher  avevami  giusto  allora  raggiunto,  e  stavami 
allato  a  spiegarmi  ciò  che  l'altro  diceva,  tutte  le  proprie  scia- 
gure; a  insieme  all' umile  richiesta  ch'ei  movea  al  potente  e 
»  ragguardevole  Russo  di  cui  tanto  bene  avea  sentito  parlare.  » 

Cotest'uomo,  ora  mendico  e  vagabondo,  era  pur  egli  stato 
un  anno  addietro  un  onorevole  e  possente  capo  di  famiglia.  Egli 
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aveva  avuto  sei  Ggli,  tre  dei  quali  già  accasati,  e  la  propria  fa- 
miglia era  consistito  di  sedici  capi  maschi.  I  di  lui  0gliuolì  però 
avean  di  continuo  avuto  ddle  risse  con  quelli  d'una  famiglia  loro 
vicina,  ed  un  giorno  essendosi  questi  ultimi  imbattuti  nel  di  lui 
primogenito,  il  quale  andava  per  la  foresta,  lo  accusarono  d'aver 
ucciso  un  cane  sulla  tomba  decloro  padri  (1),  e  in  un  conflitto  che 
da  tal  incontro  emerse  Io  atterrarono  e  lo  ferirono  a  morte*— • 
Accecato  dal  profondo  dolore  cagionatogli  dalla  uccisione  del 
figlio,  egli  aveva  imbracciato  il  fucile,  e  non  si  dette  pace 
finché  non  gli  capitò  il  destro  d' immolare  alla  propria  vendetta 
il  più  potente  ed  il  più  onorevole  tra  li  uccisori  di  suo  figlio. 

Ciò  fatto,  sembrògli  potesse  venir  la  cosa  riguardata  siccome 
compita,  essendo  stato  versato  sangue  dall' un  canto  quanto 
dair  altro.  Ma  i  di  lui  nemici  invidiavano  il  fiorente  stato  delle 
sue  domestiche  bisogna,  e  tutti  insieme  si  coUegarono  onde  pre^ 
cipitarlo.  Una  fosca  notte  essi  circondarono  la  di  lui  casa  con 
numeroso  seguito  di  satelliti ,  e  lo  risvegliarono  coi  gridi  di 
guerra  e  di  vendetta.  Vero  si  è  che  egli  ed  i  suoi  figli 
eransi  valorosamente  difesi  dagli  aggressori;  ma  costoro  avean 
attorniata  la  costui  abitazione  di  rovai  secchi,  si  a  quella  che  a 
questi  avevano  appiccato  il  fuoco,  e  cosi  racchiusili,  eransi 
precipitati  sopra  di  loro,  e  tutti,  donne  e  fanciulli,  avevano  essi 
uccisi»  lasciando  egli  solo  superstite  a  piangere  una  paiiita  tanto 
crudele.  —  In  tal  condizione  ridotto,  ei  non  potea  sperar  ven- 
detta nò  farsi  render  giustizia.  Per  quella  troppo  era  egli  divenuto 
debole  e  fiacco  per  V  incessante  di  lui  cordoglio  e  per  li  estremi 
bisogni  che  li  amareggiavano  la  vita;  quanto  all'altra,  essa  ve- 
niagli  negata. -^Quindi  pregava  egli  umilmente  l'inQuentissimo 
Russo,  acciò  gli  facesse  ottener  giusta  vendetta  dello  sperpero 
di  sua  famiglia. 

Io  mi  recai,  insieme  a  tutto  il  seguito  de'miei  amici  Osseti, 


(1)  La  più  grande  e  sanguinosa  ingiuria  che  un  Osseto  possa  fare  ad 
un  suo  nemico. 


LA  CRIMEA  437 

al  luogo  accennatomi  dal  vecchio;  feci  in  modo  che  subitamente 
venisse  convocata  una  assemblea  dei  principali  suoi  nemici,  e 
addimostrai  loro  la  malvagità  con  cui  avean  proceduto  contro  di 
esso.  Soprattutto  rinfacciai  a  cotesti  feroci  aggressori  V  aver  essi 
posto  a  morte  quattordici  individui  per  uno  solo  che  era  stato 
loro  uccisa  Risposero:  esser  stato  ad  essi  piò  caro  queir  uno  di 
tutti  i  quattordici  del  loro  nemico,  delle  sue  mandre  e  di  tutta 
la  sua  famiglia.  —  Afiacciai  la  ragionevolezza  della  pretesa  del 
vecchio,  ch'essi  gli  rimettessero  i  danni  fattigli  soffrire.  Ma  a  ciò 
si  ricusarono  sdegnosamente.  Io  mi  volsi  allora  a  tutti  coloro 
che  mi  sembrarono  mantenersi  imparziali,  e  domandai  loro  se 
possibil  fosse  di  sottoporre  la  decisione  della  cosa  al  giudizio  di 
una  scelta  d' arbitri.  ^—  Ciò  mi  replicarono  esser  fattibile.  Ma  i 
nemici  del  mio  protetto  vi  si  rifiutarono  con  pertinace  fierez- 
za.  —  A  questa  infame  condotta  mi  sdegnai  talmente,  che  dimen- 
tico del  dove  io  fossi,  ordinai  alla  mia  gente  di  impadronirsi  di 
cotesti  furfanti.  Ma  nel  punto  che  io  dava  quest'ordine  dieci 
d'in  fra  li  Osseti,  i  quali  poco  sono  avvezzi  a  sentfa'si  intimar 
l'arresto,  spianarono  sopra  di  me  i  loro  archibugi,  ed  a  pena 
ebbi  tempo  di  gridare  a  precipizio:  «  Altol  »  e  di  ritirare  il  mio 
ordine. — Allorquando  ebbi  il  contento  di  rivedermi  novamente 
sano  e  salvo  nella  casa  a  me  destinata,  mi  limitai  semplice- 
mente a  minacciarli,  che  non  solo  avrei  mandato  presso  di  loro 
tutto  r  esercito  russo,  ma  avrei  altresì  ritirata  loro  tutta  la  mia 
protezione  ed  amicizia,  di  modo  che  essi  avrebber  pagato  molto 
più  caro  il  torto,  di  quello  che  saria  per  avventura  accaduto 
se  si  fosser  di  buon  grado  sottoposti  ad  un  giudizio  de'  loro  an- 
ziani.—  Spaventati  da  questa  doppia  minaccia,  li  Osseti  si  deci- 
sero a  sottomettersi  all'imposto  giudizio  fin  dall' indomani.  Ebbe 
questo  luogo  nel  solito  modo  da  me  precedentemente  descritto, 
ma  la  sua  definitiva  conclusione  rimase,  conforme  l'usato,  ignota 
a  tutti,  tranne  ai  giudici,  ed  è  forse  in  gran  parte  anco  in  questo 
momento  un  arcano. 
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Dopo  tali  racconti,  difficilmente  si  crederà  che  li  Osseti  ab- 
biano an  delicatissimo  sentimento  per  la  giustizia  e  per  l'equità,  e 
che,  allorquando  siano  consapevoli  di  aver  fatto  altrui  un  torto 
palese,  la  coscienza  del  proprio  fallo  li  crucci  talmente ,  eh'  essi 
cerchino  da  per  loro  medesimi  nel  miglior  modo  possibile 
di  porvi  riparo.  —  Narrerò  un  fatto  che  constataci  mio  dire,  e 
pone  nel  medesimo  tempo  in  più  chiara  luce  T  indole  degli  Osseti. 

Fra  molte  persone  che  quotidianamente  mi  visitavano  onde 
comunicarmi  tutte  le  loro  faccende  e  le  loro  traversie,  do- 
mandando poi  conisiglio  a  me,  ch'essi  ritenevano  per  un  essere 
a  loro  superiore,  fuvvi  un  Osseto,  il  quale  mi  espose  il  seguente 
caso: 

c(  Allorquando  l'anno  scorso  il  vostro  comandante  (Paske- 
»  witsch}  si  diresse  alla  volta  della  Persia,  gli  bisognarono  bestie 
»  da  trasporto,  ed  a  procacciar  queste  per  l' esercito  andò  in 
D  giro  un  Ebreo  di  Zchinwaliì  (1),  il  quale  prese  a  nolo  molti  buoi 
))  di  questi  contorni,  e  fra  li  altri  tre  paia  che  appartenevano  a 
»  me  ed  a  mio  fratello,  sborsandoci  trenta,  rubli  d'argento. 
»  Questo  ultimo  andò  in  Persia  insieme  ai  buoi  in  qualità  di 
»  vetturale.  —  Ma  cadde  malato  in  viaggio,  e  morì  nelrìtornar- 
B  sene  a  Zchinwaliì.  L'Ebreo  mi  restituì,  come  di  dovere,  le  tre 
»  paia  di  buoi,  ma  mi  negò  ì  trenta  rubli,  assicurando  di  averli 
JD  dati  al  mio  defunto  fratello.  Io  presi  questa  asserzione  per  una 
x>  mera  scusa  onde  truffarmi,  perciò  pesi  dalla  mia  alcuni  amici, 
»  ed  in  loro  unióne  demmo  il  sacco  alla  casa  dell'Ebreo.  Por- 
D  tammo  via  più  che  potemmo, e  quindi  ci  spartimmo  la  preda. — 
»  Ma  coir  andar  del  tempo  venni  in  chiaro  avermi  detto  il  vero 
»  r  Ebreo,  ed  esser  stato  infatti  mio  fratello  il  riscuotitorc  del 
»  danaro  che  egli  avea  poi  dilapidato.  —  Mi  oppresse  allora  il 
»  peso  del  torto  da  me  commesso,  e  feci  reiterate  istanze  all'Ebreo 


(I)  Borg:o  georgiano  y renio  ai  confini  degli  Osseli,  al  nord  di  Qori  od  al 
nord  ovest  di  Tiflis. 
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»  acciò  egli  si  ripigliasse  ciò  che  per  mia  parie  gli  avea  deru- 
»  bato;  ma  ei  non  volle  ricever  nulla,  e  disse  pretender  an- 
))  Cora  quello  che  era  toccato  di  loro,  porzione  ai  miei  amici. — 
»  Io  ti  prego,  0  signore,  indùcilo  ad  accettare  la  mia  esibizione, 
»  onde  così  più  non  m'opprima  il  rimorso  del  mio  fallo.  » 

Promisi  di  fare  il  possibile  a  vantaggio  del  pentito  Osseto,. 
ed  allorquando  feci  ritorno  in  Georgia,  mi  recai  presso  V  Ebreo 
di  Zchinwallì,  ch'io  cercai  d'indurre  ad  accettare  la  parte  del 
debito,  poiché  il  totale  non  potea  essergli  restituito.  Ma  costui 
risposemi  esser  egli  sicuro  che  prima  o  poi  tutto  sanagli  stalo 
reso,  atteso  che  il  rimordimento  della  coscienza  ed  il  timore  di 
attirarsi  la  punizione  del  cielo  per  il  commesso  furto,  avrcbber 
mosso  r  Osseto  ad  impegnarsi  anco  presso  i  suoi  quattro  com- 
pagni di  ladroneccio  acciò  restituissero  la  loro  porzione  di  preda, 
e  cosi  potesse  renderla  tutta  intera  all'  Ebreo. 

La  maggior  parte  delle  ruberie  le  quali  bau  luogo  presso 
li  Osseti  bau  per  lo  più  un  motivo  consimile  a  quello  esposto  * 
nel  surriferito  racconto. 

In  generale  essi  vi  sono  spìnti  dal  desiderio  di  vendicarsi 
su  li  abitanti  delle  pianure  di  qualche  torto,  ch'eglino  credono 
aver  da  essi  ricevuto.  Bensì  accadono  pure  delle  spedizioni  di 
ladri,  non  motivate  da  alcuna  offesa;  ma  queste  vengono 
eseguite  dagli  abitanti  delle  più  alte  montagne,  i  quali  oltrepas- 
sano in  ferocia  ed  in  selvatichezza  li  Osseti  abitatori  delle  valli, 
nel  modo  stesso  che  questi  sorpassano  in  rozzezza  i  Georgiani  ed 
ì  Russi.  —  Sulle  più  elevate  regioni  montane  una  maggiore 
baldanza  ed  una  selvatichezza  maggiore  non  sono  i  soli  motivi 
di  tali  intraprese;  que'  popoli  che  colassù  s' annidano  vi  sono 
spinti  da  una  estrema  necessità. 

Sui  Monti  delle  Paure  (  Brussabseli  ]  in  specie  sonovi  parec- 
chi punti,  donde  si  partono  le  bande  di  ladroni  per  dirigersi  di 
colà  sulla  Mingrelia,  sulla  Georgia  ec. 

Onde  accumular  gente  per  tali  spedizioni,  essi  mandan 
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messi  per  tatte  le  valli  ed  in  totti  i  villaggi,  coir  iDlenlo  di  dar 
contezza  del  piano,  dei  condottieri,  e  d'Ingaggiare  i  gioranotti 
in  rinforzo  della  masnada. 

La  peggior  razza  di  "tutta  la  popolazione  Ossetica  sono  ì 
Keschehij  piccolo  ramo  di  loro  stirpe,  che  abita  sulle  più  elevate 
vette  dei  Brussabseli,  limitrofe  tra  l'Ossezia,  la  Georgia  e  Flme- 
rezìa«  Questa  schiatta  di  Osseti  é  sempre  occupata  a  rubare,  ed 
allorquando  si  riposa,  pensa  a  chi  e  che  cosa  rubare. 

Gran  divario  passa  soprattutto  fra  li  abitatori  delle  valli  bo^ 
schive  e  fruttifere  e  quelli  delle  montagne  più  alte  e  più  stèrili,  e 
la  loro  vita  puree  naturalmente  d'assai  differente: nelle  valli  le 
case  son  costruite  di  legname,  sui  monti  vengon  fabbricate  di 
pietra;  quelle  sono  d*  un  sol  piano,  queste  sempre  di  tre,  ed  alte 
come  torrioni.  —  Nello  spazio  inferiore  di  queste  torri  sta  il 
bestiame;  in  quel  di  mezzo  abitano  li  uomini,  i  quali  vi  appog* 
giano  di  giórno  una  scala,  per  mezzo  della  quale  salgono  in  ca* 
sa.  —  Alle  volte  una  specie  di  corridoio  corre  tutt*  intomo  que- 
sto piano  di  mezzo.  —  Nello  spazio  superiore  sonovi  finalmmite 
le  stanze,  ove  accumulano  i  loro  arredi  ed  i  loto  tesori.  —  Nelle 
valli  veggonsi  generalmente  da  venti  a  trenta  di  queste  case  staffe 
le  une  prossime  alle  altre;  più  in  alto  van  dis(poste  a  due  od 
a  tre,  e  sulle  vette  rimangono  del  tutto  isolate. 

Tanto  li  abitatori  delle  valli  che  quelli  delle  montagne  ad- 
dimostransi  ospitali.  —  In  ogni  villaggio  in  cui  venni  condotto 
da'  miei,  amici  Osseti,  nel  quale  essi  avevano  delle  relazioni, 
mi  fu  sempre  ceduta  una  casa  provvista  di  tutto  il  necessario. 
Per  ordinario  io  spediva  innanzi  alcuni  de'  miei  uomini  onde 
annunziar  la  mia  venuta.  Parecchi  abitanti  del  paese  mi  venivano 
allora  incontro  con  un  grosso  bue  ,  e  diceano: 

«  Questo  bue  è  tuo,  e  ti  preghiamo  a  gustarne  presso  di 
»  noi.  » 

Io  rispondeva  loro: 

a  Buon  Dìo!  cara  gente;  cosa  mi  debbo  fare  di  questo  im- 
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I;  menso  bae?  Se  mi  porlaste  un  pollo  od  una  coppia  dfora^  mi 
j»  fareste  ma^ior  ser?i2ia>  » 

€  Noi  verremo  a  mangiarlo  ieoo,  »  conckidinraiio  essi  laco 
nìcamente;  poiehè  li  Osseti  sembrano  aver  ereditato  Teloquemi 
dei  LacedemoDJ.  Il  bue  veniva  uccisa  da  uno  dei  più  anziani 
del  villaggio^  e  poscia  era  cotto  in  grandi  paiuoli  sol  cortile  della 
casa  a  me  destinata.  Li  Osaeti  non  sanno  cosa. aia  ¥  arrosto,  essi 
cuocion  tatto  nell'acqua.  I  Lesgbi  si  mitriacono»  secondo  ciò  cbe 
vìen  narrato  dai  prigionieri  mssi»  di  carne  cruda»  però  non 
toUi  &a  loro  (1). 

Il  veder  mangiare  li  Osseti  è  una  vera  commedia.  -^  Pri- 
nuerameote  ba  luogo  la  repartizione»  la  quale  si  fa  tra  li  astanti 
secondo  il  grado  e  Y  esser  loro»  secondo  la  considerazione  e  la 
grandezza  delie  famiglie.  -*  È  raro  cbe  la  faccenda  finisca  senza 
busse.  ~  Un  papà  afferma  da  una  parte  cbe  il  cibo  assegnatogli  è 
troppo  poco  in  correspettivttà  del  numwo  de'  suoi  dipendenti.  Un 
altro  scappa  fuori  col  pretender  la  coscia»  ed  i  poveri  e  li  schiavi 
brontolano  e  zoneano  tramezzo  a  tutto  questo  brolicbio  non 
contenti  delle  loro  porzionoelle  di  budella.  -^  La  seconda  mera- 
viglia è  r  avidità  con  cui  inghiottiscono  essi  le  loro  ddàcate 
pietanze. 

Allorquando  io  soggiornai  presso  alcuno  dei  benestanti 
i  quali  facean  servire  per  pranzo  due  buoi  interi,  con  alcune 
pecore  di  so|Hraggiunta»  li  vidi  sempre  retarsi  a  mensa  tutta 
la  giornata»  a  cioncare  ed  a  mangiare»  ed  invano  cercava  di  po- 
ter indovinare  dove  fosse  andata  quella  montagna  di  carne. 


(1)  I  Lesgbi  non  soii  tatti  barbarì  d^  pari.  Qoei  del  borgo  di  Muhiù 
SODO  rinomati  per  la  fabbricazione  delle  cotte  di  maghila  in  acciaio,  e  nel 
Caucaso  son  appunto  perciò  noti  sotto  il  nome  di  Dtereh-Keràn  (fabbrica- 
tori di  corazze }.  A  Barsly ,  e  ad  Akts»eia  U  abitanti  sono  ancor  meno  fo* 
roci  che  altrove.  Cosi  in  qaest' ultimo  luogo  s'occupano  assai  d'industria» 
di  pastorizia,  e  fabbricano  dei  panni  assai  pregiati  nelle  regioni  caucasie. 
(V.  Famiw.)  n  IVad. 
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Gli  è  yero  che  essi  possono  in  compenso  sopportar  il  digitino 
per  tre  e  quattro  interi  giorni.  Qaei  delle  più  alte  montagne 
han  maggior  pratica  degli  altri  tanto  in  divorare  quanto  in  di- 
giunare ,  poiché  presso  di  loro  soventi  volte  si  fa  sentire  gran-* 
demente  la  penuria  dì  viveri* 

Essi  non  mangiano  specie  alcuna  di  selvaggina,  non  già 
perchè  non  ne  amino  il  sapore,  ma  perchè  si  tengono  troppo  a 
caro  la  polvere  e  la  munizione  da  sprecarle  per  V  uccisione  di 
animali.  Essi  le  serbano  per  la  specie  umana. 

Quanto  alle  bevande,  nelle  valli  più  esterne  si  conosce  il 
vino  georgiano,  ma  neir  intemo  delle  montagne  si  fa  uso  sol- 
tanto di  acquavite  e  d'una  specie  di  birra  che  essi  fabbricano 
come  noi  coli*  orzo.  Si  peli' acquavite  che  per  la  birra,  hanno 
cotesti  Osseti  due  specie  diverse  di  recipienti  per  bere.  Quello 
per  l'acquavite  è  un  vaso  di  legno ,  piccolo  di  forma ,  con  un  lungo 
collo  ed  una  piccola  apertura,  ossivrero  una  punta  d'un 
corno  di  bue,  forata  e  foggiata  a  modo  d' un  bicchierino  c<d 
piede.  Ma  per  la  birra  e  per  l' acqua  han  dei  grossissimi  con» 
di  vitelli  0  di  capre,  parecchi  dei  quali  son  lunghi  un  braccio 
e  mezzo«*--£ssi  pongono  un  certo  amor  proprio  a  vuotar  uno 
di  cosi  giganteschi  recipienti  tutto  d^  un  fiato...  Come  tali  sel- 
vagge costumanze  fan  risovvenire  dei  Germani  da  Tacito  de- 
scritti! 

Sono  essi  grandi  amatori  di  tali  banchetti  e  baldorie,  ed  al- 
lorquando io  mi  allontanava  da  uno  di  questi  festini,  gran  parte 
degli  ospiti  mi  accompagnava  all'altra  mia  stazione,  non  per 
altro  se  non  che  onde  prender  parte  all'  imbandigione  di  buoi 
che  colà  mi  si  apprestava.  Sovente  essi  mettono  in  oblio  le  osti- 
lità e  le  inimicizie,  e  conchiudono  coi  loro  avversarj,  nella  cui 
compagnia  vengono  a  trovarsi,  una  tregua  temporaria,  onde 
potersi  assider  a  mensa  con  tutta  pace. 

In  tali  occasioni  le  trattative  procedono  nel  modo  che  sono 
per  descrivere.  , 
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Allorquando  io  mi  approssimafa  ad  un  villaggio  nel  quale 
trovavansi  dei  nemici  giurati  d' uno  de'  miei  accompagnatori , 
quelli  y  i  quali  come  i  falcili  già  da  incredibile  distanza  san 
riconoscere  i  loro  ayyersarj  dal  branco ,  aTrertivano  questi  di  star 
in  guardia  salutandolo  con  una  palla  eh'  essi  faceano  sibilare 
appunto  al  disopra  de'  nostri  berretti.  Se  il  nemico  fosse  venuto 
solOy  una  tal  palla  1'  avrebbe  steso  a  terra,  ma  giungendo  in 
brigata,  non  si  azzardava  naturalmente  a  tanto  il  suo  antago- 
nista. In  conseguenza  di  ciò  noi  facevamo  alto  e  dicevamo  in- 
contanente: Sj  ftdm  tooìna?  (chi  ha  nemici  giurati  in  questa 
contrada?)  Allora  un  messo  neutrale  veniva  spedito  come  par- 
lamentario  nella  casa  donde  era  stata  scagliata  la  palla.  Gene- 
ralmente ne  seguiva  per  conclusione  una  tregua,  mediante  la 
quale  veniva  accordato  l' ingresso  nel  paese  a  tutta  la  carovana. 
Ma  talvolta  le  negoziazioni  riuscivano  infruttuose,  ed  allora  era 
intimato  al  nemico  di  allontanarsi,  mentre  agli  altri  si  concedeva 
amichevole  ricevimento.  Altre  volte,  allorquando  la  nostra  bri- 
gata se  ne  giva  per  una  angusta  vallata,  coteste  palle  ammo- 
nitrici volavano  a  tutto  andare  sulle  nostre  povere  teste,  per  lo 
che  occorrevaci  soffermarci,  parlamentare,  discutere  lunga 
pezza,  e  venire  a  patti.  —  È  necessario  avvertire  che  in  ogni  valle 
la  vìa  maestra  corre  precisamente  nel  mezzo  di  essa,  e  sidla  strada 
non  inoontransi  case  né  villaggi.  Questi  rimangono  per  lo  più  ad 
ambo  i  lati,  alcune  centinaja  di  passi  distanti  nelle  foreste  o  so- 
pra sporgenti  alture.  Continuamente  stan  sulle  case  turrite  delle 
sentinelle  in  attività,  alla  cui  vigilanza  non  sfugge  alcuna  fac- 
cia sospetta,  né  passa  di  colà  un  gatto  che  non  sia  da  esse  squa- 
drato con  tutta  attenzione. 

Li  Osseti  tirano,  come  è  lieve  il  pensare,  straordinariamente 
sicuri  di  colpire  nel  segno;  ed  infatti  vi  colgono  a  capello,  come 
se  misurassero  il  tiro  col  compasso.  Essi  tengono  le  palle  e  la 
polvere  molto  a  caro,  e  non  hanno  alcuna  specie  d'esercitazione 
al  bersaglio  o  di  società  pel  tiro  a  segno,  come  nel  Tìrolo.  I  loro 
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schioppi  non  falliscono  mai,  né  haa  giammai  un  igaoUle  ber- 
saglio :  di  ipaado  a  quando  essi  q^rano  le  loro  pistole  contro 
il  sole  e  contro  la  luna  in  segno  d' eccessiva  gioia. 

Eglino  van  tutti  senza  eccezione  arnM^tiuaiformeaieiite  nel 
modo  s^nente.  Una  spada  dritta  o  ricnrva,  di  cui  esistono 
presso  di  essi  differenti  forme,  pende  loro  da  lato  a  tatti  in 
eguai  modo ,  come  ai  Turchi.  Un  lungo  pugnale  sta  loro  in* 
filzato  alla  cintola.  Essi  portano  inoltre  uno  schjiappo  e  due 
pistole  sospese  dietro  il  dosso  mediante  lunghe  tracolle  ycrdi. 
Sopra  il  loro  mezzo  caUan  apparisce  una  oetta  di  acciaio,  e  sidla 
testa  parimente  portano  un  cuiSotto  fatto  a  maglie  di  SI  di  fer- 
ro. —  Però  essendo  un  completa  gnarnimento  a  magUa  assai 
costoso,  un  tale  vestiario  riesce  oggetto  <li  lusso  riserbato  ai  soli 
ricchi,  mei^e  la  maggior  parte  si  sta  contenta  d' un  pezzo  di 
armatura,  e  porta  un  ginstacore  di  maglia  sul  petto,  ossivvero 
una  specie  d' elmetto  sulla  testa.  Le  donne ,  le  i|uali  ddUbono 
ammannire  pressoché  ogni  cosa  ^gli  uomini,  ian  loro  li  abiti , 
li  stivali  ed  anco  le  armature.  Allato  alla  lor  seUa  pende  sospeso 
un  piccolo  scudo  rotondo  eh'  essi  imbracciano  e  col  quale  abil- 
mente si  schermiscono  allorquando  vengono  alle  mani.  Questo 
scudo  è  foderato  duplicatamente  ed  anco  triplicatamente  con 
grosso  cuoio  da  suola,  e  sull'orlo  è  cerchiato  con  un  anello  di 
ferro.  Nel  mezzo  di  essosta  una  borchia  di  sinùl  metallo,  ossivv^o 
un  bottone.  A  volte  tra  il  bottone  ed  il  m^trgine  sono  appiccate 
delle  strisce  concentriche  di  latta.  Il  tutto  pesa  da  15  a  20  lib' 
bre.  Tra  li  oggetti  che  fanno  parte  della  loro  armatura  evvi 
sempre  un  bastone  forcuto  sul  quale  posano  i'  archibugio»  onde 
prender  meglio  la  mira.  San  da  per  loro  preparare  la  polvere 
da  schioppo,  e  trovano  gli  ingredienti  ad  essa  necessaij,  cioè  il 
salnitro  e  lo  z(dfo,  nelle  loro  montagne  medesime.  Parimente 
havvi  presso  di  loro  una  sovrabbondanza  rimarcabile  di  piombo, 
onde  tutti  li  Osseti  caricano  a  palle  di  tal  metallo,  mentre  i  Lesgbi 
ne  han  solamente  di  rame. 
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Unoggetloparitcolate  deUemie  iadagiiii  erano  t  loro  schioppi 
ed  il  modo  per  procurarselj.  —  AHorqttaado  movea  loro  delle 
domande  su  tal  proposito,  essi  rispoodeafio  sempce  ^  OipraH  » 
(li  avemmo  da' nostri  aoienati).  Non  han  fra  di  loro  dot  ma- 
nifattori i  quali  sappìan  Eibbricare  le  armi«  aicoome  tedest 
traiLesghì;  qiihidi  poss^gon  li  Osseti  armi  migUori  di  quelle 
dei  Lesgbì  e  di  eccellente  layoro  europeo.  Alcuni  mi  dissero 
le  armi  loio  esser  krimsM  cioè  cCioMe.  lo.son  d'  avriao  imper- 
tanto  cbe  la  maggior  paite  d^e  armi  da  fuoco  die  c^i  posseg- 
gono, risalgano  air  epoca  in  eui  i  .Genove^  erano  padiponi  ddla 
Crimea  e  del  Mar  I^ero,  e  che  ciò  solo  occaaionalmenle.atbbia 
potuto  iprodurre  presso  li  Osseti  alcune  variaaioni  e  migliora- 
menti  nella  foggia  delle  loro  axmi.  -—  Le  sciabole  che  essi  lut- 
lodi  portano,  provengono  da  una  medesima  finite,  eome  lo  a^t- 
testano  le  stesse  iscrizioni  italiane  che  soiu'a  moHe  4i  c^se  si 
trovano.  Una  prova  dell'attenzione  e  delia  cura  che  li  Os- 
seti hanno  per  le  loro  armi,  ne  vien  fornita  dal  conservarsi 
queste,  dopo  si  lungo  spazio  di  teistpo,  ancor  buone  al  servizio. 
Le  armi  son  sempre  diligentemente  forlrite^  e  questa  operazione 
è  la  sola  ohe  li  Osseti  non  confidino  alle  loro  donne.  Nelle  case» 
le  armi  stan  sempre  appese  nelF  angolo  il  pia  sicuro  e  quieto 
della  camera,  come  presso  i  Russi  le  loro  immagini  di  Santi 
o  di  Madonne,  e  non  awien  mm  di  vederle  prive  della  solita  oo^ 
porta  dì  pelle,  ossivvero  della  burka.  Essi  non  hanno  per  le  ìom 
mogli  la  miUeshna  parte  deUe  attenzioni  che  bau  per  queste  bene- 
dette armi,  e  di  certo  risenton  meno  rincrescimeoto  allorquaodo 
una  di  quelle  si  ammala,  di  qud  che  avvenga  quando  una  di 
queste  si  guastjr 

Al  pari  di  tutti  i  Caucasii  portano  li  Osseti  juna  fila  di  pic- 
cole lasche  sul  petto ,  ciascuna  delle  quali  è  piena  zeppa  di  car- 
tucce. -^  Essi  sono  non  scriLo  buoni  bersaglieri,  ma  altrei^  hanno 
il  vanto  di  esser  eccellenti  professori  di  scherma,  prerogativa  di 
cui  son  privi  tutti  li  altri  Caucasii.  11  conte  W.  governatore-gene- 
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rate  della  Nuova-Russia,  il  quale  era  nella  sua  gioreutù  riputato 
per  il  più  valente  spadaccino  dell' armata  russa,  allorquando 
serviva  nel  Caucaso  provocò  sovente  a  duello  li  Osseti ,  e  ben 
di  frequente  fu  perditore  e  dovette  riconoscere  la  superior  mae- 
stria del  suo  avversario.  —  Essi  non  fanno  uso  d'arco  né  di  freccia. 

Come  già  avvertimmo,  la  principal  faccenda  degli  Osseti  è 
il  far  la  caccia  agli  uomini.  Non  sprecano  la  loro  muni- 
zione per  li  uccelli,  per  lepri,  per  capriuoli,  o  per  qualsiasi 
più  pregiato  capo  di  selvaggina.  Solo  dopo  la  razza  umana  essi 
considerano  degni  del  loro  schioppo  ì  muffoli,  li  orsi  ed  i  leo- 
pardi. Nei  Brussabsell  trovansì  anco  dei  tori  selvaggi  (1),  per  la 
cui  caccia  vengon  formate  delle  grandi  brigate  di  cacciatori. 
Eccettuato  questi  casi,  non  sparano  le  loro  armi  che  contro 
la  luna,  ben  inteso  allorquando  evvi  un'ecclissi,  giacché  essi  van 
convinti  esser  un  malvagio  mostro  che  vola  per  l'aria  la  cagione  dì 
tal  fenomeno,  ed  in  conseguenza  tirano  sulla  povera  bestia  fin- 
ché r  ecclissi  non  termini  interamente.  —  È  facile  immaginarsi 
che  le  armi  presso  di  loro  in  uso  hanno  un  prezzo  straordinario. 
Infatti  per  una  sciabola  sovente  si  danno  da  SO  a  100  pecore,  e 
per  un  buon  fucile,  che  essi  valutano  più  d'ogni  altra  cosa, 
fino  a  200  vitelli. 

Un  Osseto  ha  le  sue  armi  costantemente  seco ,  come  una 
fiera  le  zanne.  Solo  durante  il  sonno  le  sospende  alla  parete  : 
coltivano  li  Ossetti  il  loro  terreno  armati,  armati  menano  al 
pascolo  i  loro  bestiami,  né  fan  quattro  passi  di  cammino  se 
non  sono  armati  fino  a  denti. 

Mi  maraviglio  ancora  come  io  possa  esser  uscito  a  salva- 
mento dalle  mani  dì  cotesti  uomini.  Alle  volte  io»mi  sono  imbat- 
tuto in  veri  cannibali,  e  fra  le  altre,  capitai  sotto  ad  un  Kesehek 
il  quale  era  famoso  come  il  nee  plus  uUra  della  ferocia.  —  Lo 
pregai  un  giorno  di  dirmi  sinceramente  quanti  uomini  avesse 


(1)  Uras  (Auerocksen*) 
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già  ucciso  in  vita  sua.— Egli  sì  mostrò  un  po'vergognoso,  come 
una  ragazzina  a  cui  ^i  domanda  il  numero  de' suoi  spasimanti; 
sorrise  e  poi  disse:  -^  ^  Non  Io  so ,  signore,  d  —  a  Ingegnati  di 
fare  il  conto.  »  *—  Coir  aiuto  degli  altri  egli  giunse  a  noverare 
fino  a  cinquanta  persone  che  avea  di  sua  propria  mano  tratte 
di  vita  per  semplice  moto  di  vendetta. 

a  Mi  maraviglio,  soggiunsi ,  che  tu  stesso  abbia  potuto 
scampare  la  pelle.  » 

a  Allorquando  i  miei  nemici  mi  tengon  dietro  insidiósamente 
come  gatti,  io  vado  da  loro  come  una  volpe,  mi  pongo  sulla 
via,  e  piombo  so vr' essi  come  un  lupo.  » 

a  Bene!...  una  volta  toccherà  la  sua  anco  alta  tua  testa!...» 
sclamarono  li  altri  ridendo  fra  loro. 

L'esser  io  uscito  a  buon  porto  da  tanta  perigliosa  spedizione, 
mi  viene  in  parte  spiegato^  dall'appartenere  i  miei  ospiti  a  dif- 
ferenti contrade,  e  quindi  non  confidar  troppo  li  uni  negli  altri. 
Parecchi  m'avrebber  volentieri,  spettandolo  alla  razza  de' Russi, 
imprecata  e  maledetta  in  silenzio,  spedito  a  dirittura  a  far  un 
viaggio  all'altro  mondo;  ma  la  vei^ogna  ed  il  timore  di  rompere 
ì  diritti  d'ospitalità  dinanzi  li  altri  stranieri,  noli  riteneva. 

Alle  volte  però  mi  trovai  davvero  prossimo  assai  all'orlo 
del  sepolcro.  -^  Mi  terrò  pago  di  narrare  una  sola  di  queste 
avventure  di  genere  serio. 

In  un  villaggio  della  valle  dell' Aridon  (1),  i  cui  abitatori 
non  si  fidavano  troppo  nella  mia  scorta  Ossetica,  presso  i  quali 
ni  uno  della  nostra  piccola  carovana  aveva  un  conoscente,  fummo 
accolti  non  molto  amichevolmente,  e  non  si  volle  accordarci 
veruna  casa  onde  passarvi  la  notte.  Avremmo  potuto  prender 
quartiere  nel  villag^o,  ci  fu  detto,  ma  con  patto  soltanto,  che 
ci  spartissimo  ed  andassimo  in  difièrenti  case.  —  Tutta  la  bri- 


(1)  L' Arìdon  è  un  fiume  tributario  del  Terek.  Sulle  nostre  carie  sta 
contrassegnato  col  nome  di  Ardon.  L'Auu 


44g  LA  CRIMEA 

gata  protestò  contro  questa  condizione,  ne  fece  ossiervare  agli 
scortesi  la  inconvenienza,  e  mostrò  loro  come  dò  fosse  contro 
le  costumanze  popolari^  e  come  fosse  inccmgrao  FaTerei  offerto 
V  alloggio  ed  il  pretender  poi  che  non  fitassimo  tutti  rinniti. 
Tanto  dicemmo  di  costumanze  e  di  diritto  e  di  giustizia,  che  alla 
fine  gli  inducemmo  a  rice?erci  ed  a  darci  un  comune  rìcoy^cro. 
—  Mangiammo  tolti  insieme,  e  poi  ci  disponemmo  a  prender 
riposo.  Io  andai  nella  stanza  assegnatami,  insieme  al  mio  Armene 
dolmeUcherj  e  tosto  mi  addormentai.  I  miei  compagni  Osseti 
rimasero  presso  il  fuoco  spento  sedati  innanzi  la  porta  ddla 
mia  camera,  com'è  usò  fra  loro.  Nella  notte  mi  svegliai,  e  con 
mia  somma  sorpresa  scotsì  attrarerso  le  fessure  della  porta  il 
fuoco  acceso,  ed  udii  i  miei  compagni  clriacchierare  insieme  som^ 
messameate.  Ordinai  al  mio  Armeno  d'andare  a  cedere  quello  che 
accadeva;  e  quando,  questi  ebbe  aperto  T uscio  della  nostra' stanza, 
vidi  tutta  la  mia  scorta  sedente  in  circolò  coli' armi  alla  mano  e 
la  faccia  TOlta  ?erso  la  porta  della  casa. — M'alzai  dal  covile  ove 
mene  stava  accucciato,  e  richiesi  che  mi  si  spiegasse  quello  che  vo- 
lea  dire  tanta  commozione.  Mi  si  rispose  che  se  io  non  sentiva 
rumore  e  vociferazioni  in  prossimità  del  nostro  asilo,  ciò  era 
un  funesto  indizio  per  noi.  ---  Non  andò  guari  che  vedemmo 
strisciar  delle  ombre. malaugurose  Ira  i  cespugli,  e  tosto  si  fé- 
cer  dappresso  e  visibili.  Tutto  il  cortile  s' empiè  della  ciurma- 
glia del  villaggio,  la  quale  si  precipitò  armata  e  mcM^morante 
verso  la  porta.  Ma  prontamente  furono  a  queila  v<rfta  dirette 
dai  miei  compagni  tutte  le  bocche  de'  loro  fucili.  Allora  si  fe- 
cero preparativi  cmcte  dar  la  scalata  alla  casa,  ed  uno  eccitava 
r  altro  ad  incominciar  l' impresa.  Visto  l' imminente  pericolo 
che  ne  sovrastava ,  mi  recai  io  ed  il  mio  Armeno  sul  cor- 
ridoio, e  domanda  i  loro  ciò  che  volessero,  ed  a  qual  fine  eran 
essi  venuti  in  tal  numero.  —  Coteste  genti,  le  quali  aveano 
già  ben  fatto  vedere  ciò  che  volessero,  rimasero  un  po'con- 
fuse  per  cotesto  inaspettato  ardimento,  e  si  tenevano  a  sé, 
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poiché  li  Osseti  raramente  si  addimostrano  d'animo  aperto,  e 
mal  sanno  agire  quando  la  resistenza  è  palese.  Essi  risposero 
quindi  un  pò*  imbarazzati:  «  Siamo  venuti  per  domandarti  chi 
tu  sei 9  ed  unicamente  ciò  che  tu  vieni  a  fare  presso  di. noi.  » 

(K  E  per  domandarmi  ciò,  venite  a  quest'  ora  e  ci  sve- 
D  gliate,  noi,  vostri  ospiti  stanchi  dal  viaggio?  Non  siete  a  tempo 
»  domani  a  parlarmi . quanto  vi  pare  e  piace?  Conto  di  restar 
D  qui  tre.  o  quattro  giorni,  quindi  avrete  comodità. di  saper  da 
A  me  tutto  ciò  che  vorrete.  Andate  a  dormire,  buona  gen- 
»  te,  e  lasciate  pure  noi,  che  avete  accolti  come  vostri  ospiti, 
D  riposare  in  pace.  A  giorno  combineremo  tutto  l'occorrente.  » 

Essi  non  risposero,  alcuna  cosa;  la  mia  inductio  ad  ab- 
surdum  li  mise  in  scompiglio,  e  si  ritirarono  sussurrando  fra 
loro.  —  Allora  mi  sovvenne  il  proverbio: ,  guadagna  tempo 
e  muterai  fortuna  (1);  perciò  ordinai  che  fossero  sellati  i  ca- 
valli nel  più  profondo  silenzio  ;  facemmo  quindi  in  tutta  fretta 
fagotto,  ed  a  spron  battuto  ci  dirigemmo  in  traccia  del  terri- 
torio d' una  gente  più  ospitale. 

Sull'onorevole  arte  del  canto  non  sono  li  Osseti  così  de- 
stri come  in  quella  del  tirar  di  scherma.  Sovente  li  udii  cantare 
tutt'  insieme,  ed  il  loro  coro  altro  non  mi  apparve  se  non  un'  uni- 
forme ripetizione  della  sillaba  ra-ra-ra-ra,  ora  un  po' più  alta, 
ora  un  po'più  bassa,  con  lievissime  modulazioni  nel  suono,  il  quale 
sariasi  potuto  benissimo  assomigliare  al  rumore  prodotto  da  un 
molinello  da  Giare  in  movimento,  e  con  variazioni  crescenti  di 
voce  alla  guisa  dei  muggiti  dell'  uragano.  Quanto  a  strumenti 
musicali,  vidi  soltanto  nelle  loro  case  una  specie  di  cetra  simile 
al  pandur  dei  Piccoli-Russi.  Ciò  che  per  altro  mi  sorprese  non 
poco,  si  fu  il  trovar  appo  loro  in  gran  moda  il  ballo  nazionale 
di  noi  Russi  —  W  prissàiku  (2)  —  il  quale  non  si  rinviene  usato 
da  alcun  altro  popolo  del  Caucaso. 


(1)  Zeit  gewonnen»  Alles  gewnnen. 

(2)  Wprissàtku  vien  detto  dai  Bassi  un  ballo  che  consiste  in  un  moto 
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Anco  nel  modo  di  contare  essi  diversificano  dagli  altri  po^ 
polì.  Calcolano  eglino  secondo  un  sistemi»  dìciottesimale;  cioè 
fino  a  18,  come  doi  fino  a  dièci:  sommano  qotndi  le  dfciotliiie» 
come  noi  le  diecine*,  e  dipoi  le  dicìotto  dieiottine  còme  no!  le 
centinaia,  e  cosi  di  seguito. 

In  molti  rispetti  li  Osseli  vivono,  abbencfaè  poveramente, 
di  gran  lunga  meglio  delle  stirpi  georgiane  le  quali  abitano  al 
di  là  delle  loro  montagne,  come  i  Mingrelj,  gli  Imerexj,  li  Abasi, 
i  Georgiani  ec— Particolarmente  son  essi  più  puliti  di  questi. 
Mentre  un  georgiano  porta  la  sua  camieiia  di  flirta  finché  non  gli 
cada  a  pezzi  di  dosso,  le  donne  Ossete  si  dau  grande  cura  dì 
cambiarsi  Itequentemente  di  vestiti  (1).  Inoltre  essi  hanno  mag- 
giori comodità  nelle  loro  case  di  quello  ch<a  avvenga  presso  i 
Georgiani,  come,  esempli-grazia,  tavolini,  sèdie,  banchi,  che 
questi  ultimi  non  conoscono.  In  ogni  casa  trovasi  per  il  oa{N)c- 
cia ,  come  già  osservammo,  una  sedia  a  bracciuoli.  Né  pressoché 
mai  mancano  di  una  grande  tavola  di  querce,  come  vedeansenc 
presso  li  antichi  Germani.  Quanto  alla  struttura  del  corpo,  ^1  fan 


costantemente  ripetuto»  col  quale  si  progredisce  girando   sópra  il  calcagno 
d*an  piede  mentre  con  qaello  dell'altra  gamba  si  van   facendo  dei  passi 
senza  posarlo  sul  terreno.  Questo  ballo  è  comunemente  detto  presso  di  noi 
Waltzer  russo. 

(1)  Famosa  ò  la  bellezza  delle  Circasse ,  ma  una  tal  rinomanza  é 
forse  un  poco  esagerata,  a  quanto  ne  dice  Famin.  Esse  han  degli  occbi 
nerissimi  e  briosi ,  un  profilo  greco ,  una  fronte  ampia  e  maestosa  ;  ma 
dee  confessarsi  cbe  le  giovinette  Circasse  fan  di  tatto  onde  rendersi  brutte. 
La  magrezza  essendo  nelle  idee  di  quel  popolo  una  delle  più  indispensabili 
condizioni  della  bellezza,  esse  in  conseguenza  mangian  pochissimo  per 
tema  d*  ingrassare;  si  tingono  le  unghie  di  rosso,  e  portano  un  berretto  a 
foggia  di  zucca:  Teston  calzoni ,  ed  hanno  scarpe  montate  su  d'  assicelle 
quadre  alte  mezzo  piede.  Esse  portano  inoltre  fino  dalla  pubertà  certe  ca- 
miciuole  di  pelle  strette  talmente,  che  ne  resta  oppresso  il  respiro:  resti- 
mento  incomodo  che  lor  copre  il  petto  ed  il  busto  fino  alle  anche,  ed  ha  per 
iscopo  d'impedire  lo  STiluppo  del  loro  seno,  poiché  sarebbe  un'onta  presso 
di  loro  se  una  fanciulla  somigliasse  in  questo  ad  una  maritata.  Allo  sposo 
soltanto  è  riserbato  il  toglier  quest'  incomodi  lacci;  nella  notte  delle  nozze 
suo  primo  ufficio  è  il  tagliare  col  quinqualy  pugnale  a  filo  tagliente,  la 
caraiciuola  alla  sposa,  con  gran  rischio  di  farle  qualche  ferita. 
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rimarcai^  li  Osseti  soprattuttp  per  i  Ipro  piedi  estremamente 
piccoli  e  bf^n  fatti ,.  ed  ia  specie  le  loro  donne,  il  cui  piedino  ol- 
trepassa in  eleganza,  in  piccolezza,  in  vezzo,  tutto  ciò  che  in 
sulla  terra  è  destinato  ad  esser  conjtenuto  dentro  una  scarpa.  Li 
Osseti  ban  cosi  buon  naso,  o  per  meglio  dirB,  cosi  buon  occhio  in 
falto  di  piedi,  che  riconoscono  un  europeo,  s'egli  non  ha  alcun 
altro  distintivo,  soltanto  dal  suo  piede. 

Li  Osseti  sì  tagliano  i  capelli  tuttMotorno  alla  testa,  così 
che  sul  bel  mezzo  del  cranio  par  eh'  essi  abbiano  ^na  magni- 
Gca  nappa.  Si  radono  tutta  la  bgrba,  eccettuati  i  bttffi. 

Severamente,  abbenchè  4  buon  dritto ,  pr^)cedona  li  Osseti 
al  gastigo  del  parricida.  —  Essi  lo  legano,  ed  aUe  volle  legano 
tutta  la  di  lui  famiglia  (il  che  non  è  a  buon  dritto)  nella  propria 
casa,  e  dan  fuoco  a  quella,  a  lui  ed  a  chi  sta  con  lui,  non  ec- 
cettuate masserizie,  mandre,  gregge,  ed  ogni  altra  cosa  sino  alla 
lotale  distruzione  d' ogni  di  lui  possedimento.  In  altre  occor- 
renze di  simili  castighi  è  uso  di  divider  tra  loro  la  mobilia,  ma 
niuoo  toccherebbe  pur  cop  i^i  dito  la  roba  spettante  ad  un 
parricidi^. 

Onorano  altamepte  essi,  pome  da  ciò  si  rileva,  il  loro  ge- 
nitore, e  questi  signoreggia  sulla  casa  e  sulla  figliuOlanza  finche 
resta  ili  vita,  ed  ancorché  la  decrepitezza  lo  renda  fiacco  ed 
imbecille.  Tutti  s' affrettano  ad  eseguire  la  di  lui  volontà  ed  a 
compiere  ogni  suo  desiderio.  *^  Sua  vita  durante  niun  figlio 
aliena  la  propria  parte  del  paterno  retaggio. 

Quanto  ad  eredità,  vige  presso  li  Osseti  in  singol^r  modo 
una  legge  giudaica.  Il  fratello  diseredato  eredita  la  moglie  su- 
perstite del  defunto  fratello. 

Caratteristici  oltremodo  sono  li  statuti  giusta  i  quali  si  pro- 
cede alla  punizione  dei  furti.  —  Se  fu  un  latrocinio  fraudolente, 
il  ladro  dee  restituire  il  quintuplo;  ma  se  fu  soltanto  una  ru- 
beria fatta  a  mano  armata,  il  violento  è  astretto  a  rendere  solo 
ciò  che  ha  derubato. 
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Presso  lì  Osseti  V  uomo  è  ardente,  la  donna  languida.  Presso 
ì  Georgiani  air  incontro,  la  donna  è  di  zolfo,  l'uomo  di  ghiaccio. 
Quanto  agli  Osseti,  il  fenomeno  è  facilmente  interpretato  dal  ve- 
nir le  loro  donne  astrette  a  tanti  manuali  lavori. 

Li  Osseti  mi  narrarono  alcune  curiosissime  maraviglie  di 
storia  naturale.  Mi  dissero  eglino,  scender  talvolta  dai  monti,  in 
un  colle  valanghe  di  neve  che  di  colassù  precipitansi  nelle 
valli  durante  T  inverno,  certi  vermi  grossi  come  un  dito  e 
lunghi  un  mezzo  piede,  i  quali  sono  del  tutto  trasparenti. 
—  Allorquando  si  prendono  in  mano,  al  tatto  della  quale  s'ad- 
dimostrano molli ,  ossivvero  si  portano  in  camera ,  si  sciolgono 
immantinente  in  acqua.  —  Non  volea  prestar  fede  a  questo  rac- 
conto, ma  mi  si  narrò  in  parecchi  luoghi  la  stessa  cosa.  Mi 
fu  detto  non  viver  tali  vermi  che  nella  neve  già  caduta  da  un 
pezzo;  mai  sulla  recènte  (1). 

L' agricoltura  è  di  poco  rilievo  presso  le  barbare  popo- 
lazioni caucasie,  ed  in  ispecie  fra  li  Osseti.  Attorno,  le  abitazioni 
questi  seminano  tutta  volta  dell'orzo,  dell'avena  e  del  grano, 
ma  in  sì  poca  quantità,  ch'essi  non  han  neppur  carri  da  traspor- 
tarli. Tutto  il  loro  ricolto  vien  da  essi  trascinato  a  casa  sulle 
spalle;  il  Geno  che  raccòlgono  sul  declive  delle  montagne,  ad 
una  maggior  distanza  dalle  case,  vien  quivi  riposto  in  autunno 
appena  cominciano  a  cadere  le  prime  nevate.  I  pendii  sui  quali 
vanno  a  far  erba  sono  sovente  cosi  ripidi,  da  esser  necessario 
il  legarsi  sotto  i  piedi  un  pezzo  di  ferro  tagliente,  onde  sostener- 
visi  ritti.  È  strano  il  vedere  li  Osseti,  arrampicati  sui  loro  zoccoli 


(1)  Pra  lì  animali  caucasii  soo  da  rammenlarsi  il  ragno-scorpione 
iphalangium  aracnoides  )  e  il  tarby  {paradisea  trUtis)  uccello  che  fa  guerra 
mortale  alle  cavalleUe,  ed  è  oggetto  di  grande  venerazione  nel  paese.  1  fa- 
giani che  diconsi  originarii  del  Caucaso  (traendosene  Tetimologia  dal  fiume 
Phasis)  rammentano  la  tradizione  che  attribuisce  agli  Argonauti  l'importa- 
zione in  Europa  di  quest'uccello.  —  La  pesca  delle  foche  nel  mar  Caspio 
è  importantissimo  ramo  d'industria.  I  Mingrelj  sulle  sponde  del  Mar  Nero 
pescano  i  tonni.  (V.  Famin). 
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dì  Terrò,  sulle  ardae  declività  dei  monti,  con  sai  dosso  schioppo  e 
pistole,  colla  sciabola  e  col  pugnale  alla  cintola,  e  colla  falce  in 
mano  (1). 

In  tutte  le  stazioni  ov'  io  mi  soffermai  durante  la  mia  gita 
presso  li  Osseti,  non  mi  venne  fatto  mai  di  vedere  del  prigionieri 
Russi.  Credo  che  per  la  mìa  venuta  essi  li  avessero  celali. 

Molti  in  fra  li  Osseti  mi  manifestarono  il  desiderio  che  il 
barbaro  e  selvaggio  stato  in  cui  trovasi  la  loro  popolazione 
abbia  un  prossimo  termine.  —  Questo  desiderio  fu  in  parte 
esaudito,  poiché  oltre  i  buoni  effetti  di  che  il  mio  viaggio  fu  fe- 
condo per  la  scienza,  esso  ebbe  anco  per  resultato  di  provocare» 
una  considerabile  spedizione  che  tre  anni  dopo  venne  inviata 
presso  li  Osseti,  la  quale  assoggettò  una.  parte  del  paese  loroallo 
scettro  russo. 


(1)  11  Testìario  degli  Osseti  si  compone  di  un  berretto  foggiato  a  cer- 
cine, d'un  abito  largo,  corto  e  sciolto,  e  di  grandi  calze  di  cuoio  con 
legacce. 
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storia  deHa  Taoride  del  signor  Lanoorio.  —  Popolazioni  anticlie  della  Costa 
Meridionale.  -^  Sonetti  crìmei  di  Mickìewiez*  —  Corse  di  barberi 
presso  i  Tartari.  —  Liyadia.  —  Oreanda.  —  Spedizione  alle  coste.  -« 
Un  pò*  più  in  fti.  —  Aneddoti.  —  Giardini  diella  Costa-Meridionale. --• 
Prezzo  dei  beni.  —  Mercede  del  lavoro.  -^  Ranocchi.  •—  Mirmicoleonì. 
—  Disposizione  delle  vigne.  —  Serpenti.  —  Vita  al  di  là  del  Pruth.  — 
NiKiTA.  —  Noeciuole.  —  Preti-Medici  tartari.  —  Incontro.  *->  Viaggio 
per  mare* 


Così  V  amico  mio  sollevò  co'  suoi  racconti  la  noia  della  mia 
malattia;  cosi  mi  venne  concesso  far  tesoro  di  tante  interessanti 
notizie  sul  Caucaso,  ch'io  pongo  quivi ,  siccome  il  luogo  più 
acconcio  a  contenerle,  stante  V  esser  la  di  lui  vicina  -^  la  Cri- 
mea ^—  stretta  seco  in  tanto  intimi  rapporti  si  fisici  che  istorici, 
da  ikon  meritaìr  d'  andarne  disgiunta,  siccome  disgiunta  non  ne 
andò  nelle  venturose  vicende  e  nelle  commerciali  e  politiche 
relazioni. 

Oltre  il  mio  Gòthe,  ebbi  fra  mano  in  quelle  lunghe  ore  di 
gaslìgo  un  paio  di  volumi  sulla  Crimea,  fra  i  quali  la  itoria 
della  Tauride  del  sig.  Langorio.  Questo  signore  è  un  Italiano, 
stato  per  r  addietro  un  mercante  assai  comodo  e  console  in  Teo- 
desia,  ed  ora  povero  scrittore,  la  cui  opera  però  ebbe  l'onore 
in  Parigi  d'una  seconda  edizione.  Ma  essa  non  è  scritta  con 
molta  dottrina  uè  con  molto  spirito  scientifico.  Riesce  però 
sommamente  piacevole  quando  si  legge  sai  luoghi  stessi  ove 
accaddero  i  fatti  ivi  narrati,  e  le  cose  sloriche  anco  più  insigni- 
ficanti assumono  un'  importanza  ed  un  incanto  indicibili:  colà 
li   antichi  Cimmeri!,  le  mitologiche  tradizioni  dei  Greci,  le  co- 
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Ionie  dei  Milesj  e  d^li  Eraclidi ,  li  Olbiopolitani  ed  i  Cherso" 
iiiti,  Mitridate  ed  i  suoi  discendenti ,  i  rimbombanti  e  favolosi 
nomi  degli  imperatori  del  Bosforo,  le  battaglie  della  repubblica 
Chersonesica  coli' impero  del  Bosforo,  le  maravigliose  e  confuse 
immagini  delle  migranti  popolazioni,  i  Bastami,  gl'Icbigeni,  li 
Alani,  i  Goti,  lì  Unni,  li  Ungheri,  i  Bulgari, li  Avari,  iChazari, 
i  Pescenigi,  i  Romani,  li  Useni  ed  i  Polowzi,  quindi  i  Mongolj, 
i  Tartari, i  Nogaesi,  edalla  Gné Y Ungh-Jartning  weh  Taekht  ky- 
rimning y uoeh  Deschti  kyptsehakning ^  vale  a  dire,  a  11  Gran  Chan 
del  Vello  d*Oro,  del  trono  della  Crimea  e  dei  paesi  del  Kapt- 
scbak,  »  il  doca  di  Gozia  (Ij^li  onorevoli  cavalieri  mercanti  di 
Genova,  la  gran  flotta  turca  di  bOO,  vele  la  quale  sciolse  l'an- 
cora da  Stambul  per  fiaccare  V  ultima  possanza  dei  Genovesi 
nella  libera  città  di  Teodosia;  tutte  queste  immagini  passavano 
dilettevolmente  dinanzi  a  me  come  quelle. d'una  fantasmagoria, 
o  per  dir  meglio,  come  voci  d'ombre  de' tempi  andati  che  suo- 
nassero tutte  le  rimembranze  più  famose  di  quel  piccolo  tratto 
di  terreno  che  stavami  dinanzi. 

Un  grosso  volume  sulla  Crimea,  il  quale  diffusamente  dà 
ragguaglio  di  tutte  le  più  minute  rovine  che  si,  trovano  accumu- 
late in  qualche  luogo  su  d'un  tumolo,  eie  enumera  dettaglia- 
tamente senza  poi  far  neppur  menzione  di  più  onorevoli  avanzi, 
non  fu  certo  a  proposito  onde  riavere  la  mia  fantasia  prostrata 
dalla  infermità. 

Chi  meglio  d' ogni  altro  seppe  ispirarsi  sulla  Criuiea  fu  il 
poeta  polacco  Mickiewicz,  il  quale  vien  riguardato  da'suoi  con- 
nazionali siccome  il  Byron  polacco  (2).  Egli  se  ne  parti  da  Wil- 


(1)  Ai  tempi  degl*  imperatori  bizantini,  la  parte  montagnosa  della 
Crimea  venne  denominata  Gozia,  e  ti  furono  installali  dei  duchi  a  governare 
cotesta  porzione  d* impero.  L'Aut, 

(2)  La  raccolta  è  intitolata:  Sonetti  sulla  Crimea.  Y.  la  biograGa  di 
Adamo  Mickiewicz  nel  voi.  Ili  del  Mondo  Contemporaneo.  Varietà  Con- 
temporanee, voi.  II.  p.  885. 
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ma  allorqaaDdo  il  governo  andava  in  traccia  dei  membri  della 
Tugentìnmd  (1),  si  recò  a  Mosca  comeaiato  del  governatore-ge- 
nerale ivi  residente;  di  colà  intraprese  un  viaggio  nella  Cri- 
mea, e  ad  ogni  pia  rinomato  laogo  ci  fé'  dono  d'ari  poetico  fiore, 
formando  un  serto,  a  quanto  ne  vien  detto,  di  maravigliosa  beU 
lecza.  Neil-  anno  1831  dovè  lasciar  la  propria  patria,  e  andossene 
a  Parigi  ove  attualmente  è  professore. 

Allorquando  fui  in  convalescenza  e  potei  scendere  nella 
bottega  del  mio  ospitai  farmacista,  trovai  coli  svariatissima 
conversazione,  poiché  una  farmacia  in  una  piccola  città  russa  ò 
sempre  una  mezza  locanda.  Ora  venivano  due  signori  russi,  i 
quali  prendevano  un  bicchierino  d'acquavite;  ora  una  signora 
viaggiatrice  mandava  il  suo  servitore  a  prender  qualcosa  di  rin- 
frescante contro  il  caldo  estivo;  ora  si  facea  innanzi  un  oste 
italiano,  il  quale  dava  al  mio  amico  speziale  varie  commissioni 
pel  bastimento  a  vapore;  dipoi  presentavasi:un  cantiniere  francese 
il  quale  lasciava  in  deposito  due  dozzine  di  bottiglie  di  vino  di 
Sciampagna  della  Crimea;  a  volte  facea  visite  un  giardiniere 
tedesco,  che  portava  in  regalo  alcune  belle  frutte,  oppure 
entrava  in  spezieria  un  medico  esso  pure  tedesco*  il  quale  rac^ 
contava  tutti  li  aneddoti  e  tutti  i  piccoli  e  curiosi  intrichi  di  cui 
ÌSi  Juschnoir'Bereg  abbonda  j  ossivvero  un  ricco  fattore  russo, 
che  comprava  a  libbre  le  medicine,  onde,  diceva  egli,  star  bene 
per  un  pezzo,  tutto  ad  un  tratto.  In  somma  colà  mi  passava  sotto 
occhio  tutta  la  svariata  e  raecogliltccia  popolazione  delle  coste. 


(1)  La  TugefMund  (vincolo  di  virtù)  è  il  nome  di  tana  società  germa- 
nica derivata  dall'  Illuminismo  di  Wbisshaupt.  Essa  fu  conosciata  nella 
sua  origine  sotto  il  nome  di  Tugend-ferein ,  e  si  suddivise  in  molte  affilia- 
zioni f  tra  coi  le  principali  sappiamo  esser  state  quelle  dei  Cavalieri  Neri, 
della  Riunione  Luisa  e  de'  Concordisti,  Questa  società  fu  formidabile  in 
Germania,  e  nel  principio  dell'  attuai  secolo  avea  stabilito  a  centro  delle 
proprie  operazioni  la  città  di  Breslavia.  È  stata  conosciuta  per  qualche 
tempo  anco  col  nome  di  Confederazione  patriottica  europea. 

Il  Trad. 
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a  pezzo  a  peszo,  ed  m  modo,  eh'  ìo;  potere  a  mio  bdl'agio  slti^ 

diaria; 

Alloiqaàndo  mi  trovat  suiBcienlemenle  in  forze  da  uscite 
fuori  Accasa,  impiegai  li  ultimi  giomi  obe  aucor  dovea  passane 
in  Jatta  à  far  alcaue  piccole  gite  a  cavallo  nei  eoutomii^  ed  in 
specie  presso  le. bo^le  ville  di  Oreanda,  di  Livadia  e  di.lfffskhor; 
cammin  facendo  m'ìmbaUeì  ia  una  ventìnà  di  Tartari  i  quali 
sì  disponevano  ad  eseguire  una  corsa  di  baRberi*  Quieta  costu- 
manza, che  da  tutti  i  Tarlari  è  conoseiiita  fino  neirintfxno 
deìFAsla,  è  presso  di  loro:  cosi  abituale,  che  nonv'à  d'uopo 
d' una  particqlare  oecasnfine,  né  di  fissti^tè*  od  altra  riconriaiiBa 
conslimle  onde  abbia  luogo. 

Dappertuljk)*ove  si  trovino  insieme  due  Tartasi  a  cavallo  e 
i^ianvji  alcuni  viandanti  per  spettatóri;^  subito  ivi  essi  fanno  una 
Dorsa  e  s'impegnano  im^nantinente  ia  secnumesse^^-^Vica  de»- 
siinato  il  luogo  della  mossa,  qu^^oddla  fermata,  soo^sceltidne 
gludicf,  i  cavalieri  si  pongono  ki  ordi^»  e.  violano,  alla  mèta 
eoUa  ^lòcità  d'xina  freccia.  Il  punto,  della  àiossa:  scelto  dai 
Tnrtpri  nei <|aàli: m'imbattei'  era  un  ponie,  e  ia  mèta  la.foea 
d^Qb  fiumi^Uoche  metleva  nd  mare.  I  cavalieri:  peroorsero<tl 
tragtUo  eoa  mia  celerità  maravigliosa;  ano  dicessi  stranauò 
nella  sabbia  della' spiaggia,  e  tutti  trapassò  uà  piooolo  morello 
al' quale  tocc^ò  il  prefisso  premio  di  15  mMi 

A'  mescogiortto  m' assisi  a  meiosà  in  Livadia  ,  la^  viHa  del 
conte  PotoBeki)attualfl^e9iteambii9ciatoredetìa.Bn8sia  aStockbòkn. 
Ciascuna  delle  ville  che  sorgono  in  prossimità  delle  coste  ha  le 
sue  proprie  prerogative,  e  vanta  una  bellezza  che  le  altre  non 
posseggono.  Una  è  nota  per  le  sue  rocce,  I*  altra  per  le  belle 
sue  i^ose»  un'altra  fw  i  suoi  pregi  arcUteltoaici.  Livadia  ha 
le  sue  ampie  e  verdeggianti  praterie,  la  maggior  rarità  che  sia 
dato  il  rinvenire  tra  scogli  e  dirupi,  la  piacevolissima  sua.  vi- 
suale sulla  città  e  sol  porto  d' Jalta. 

Dopo  pranzo  mi  diressi  ad  Oreanda,  villa  della  impera- 
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trice.  r^  NcUa  sera  idi  tr&vai  ocià  io  mnoerosa  compàgaia,  e 
fra  li  allri  mi  godei  la  convenoffione  d'un  Rosso  »  già  ufficiale 
della  guardia  imperiale,  ed  ora  iaogoteneote  dcUa  .flotCa  in  Se- 
wastopol.  ... 

^fi88o  irai  naiM  d'esserti  trovato  in  altri  lei^  alla  tesla 
d'uoa  curiosissima  spedizione  iu  Crimea.  Venne  egli  incaricata 
una  volta  di  recarsi  inuna|N«oola  barca  «on- sai  soldati  sulle 
coste  di  questo  'paesé  onde  fior  acfuìafo  della  |^ù  bell'uva  «  dei 
migliori  fichi /albiooQohe,  pesche^  more  ed  altri  fratti  che  fosse 
passibile  il  rinvenire,  dè'quaUerasprovnsla  SewastopU,  e  la  cui 
destinazione  era  di  figurare  in  un  gran  balla  che  doveasi  dar 
colà  ad  onore  (fi  un  generale  speditovi  dall'imperatore.  EgUavea 
una  tremenda  paura  d' esser  sorpreso  da  un  uragabo»  poiché 
il  sue  JNirdpelto  essendo  Iscoperto,  una  ondala  avrebbe  poiluta 
mettere  fo  salamoia  lutto  la  bella  fHPOfivislGtie.  dcBa  fetta.  -^  La 
di  lui  spedizione  dwrò  5  giorni^ 

Di  molti  aneddoti  egli  mi  fece  il  raeconto,  ed  uno  tellanto 
io  ne  riporterò,  perocché  esso  è  ésdusivaÉientiB  caratteristico  :pèr 
la  Russia  e  pd  defionlo  imperatore  AletsàAdro.  -^  Giubseiquesii 
un  giorno  in  semplice  soprabito  e  con  uba  sola  Vettura  a  certa 
stazione  postale,  presso  cui  s'imbattè  con  uu  uotno,  al  quale 
egli  diresse  cori  le  parola; 

€  £i,  Uuthik  (òontadino),  vieni  qua.  . 

^.  Ehi  signor  mio;  io  non  sono  un  ilfitfAi&;$onomii  po' più 
in  sul 

•«-  Ah  !  sei  Deit&tnik  (  capoccia  )«.. 

-*^  No;  un  po'  più  in  su  ! 

-^  Benel  WuibornlH  (  fittaiuolo  )...  vieni  qua. 

•^  Più  in  sii,  più  in  su. 

—  Forse  il  €h}ìaitaf  (sindaca*) 

—  Per  servirla.*— Sotto  il  ^hma  der luogo.  Cosa  occorrcy 
al  signor  capitano? 

-^  Non  capitano,  amico  mio,  un  po'  più  in  su. 
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.   —  Forse  un  maggiore  o  un  PolkcwnA?  (coloiinelio.) 
^      — No,  amico  mio,  più  in  su. 

—  Ehi...  forse  un  generale... 

—  Più  in  su,  più  in  su. 

—  Come?...  Neppure  un  fdd-iiiareseiàllo?  Perdoni  Sua  Ec- 
cellenza se.... 

—  Più  su,  più  su,  amico  mio^  ; 

—  Misericordia...  M'inganno  forse?...  Ella  è... 

—  Per  servirti ,  amico  mio,  il  tuojmperatbre.  0    . 

11  Gohwa  cadde  con  tal  precipizio  a'  sqoi  piedi,  che  l'impe- 
ratore ebbe  un  bel  fare  onde  solIcTarlo  da  terra. 

Nel  di.  vegnente  attraversai  {giardini  ed  i  contorni  di 
Oreanda^X^  quale  panda,  tronca  dai  Russi,  originarìameiUe  si- 
gnifica belvedere.  La  configurazione  delle  rocce  in  questo  sito  è 
difatti  bellissima.  Al  di  sq>ra  delle'  loro  grandi  .masse,  le 
quali  formano  la  regione  montuosa  della  Crimea,  e,  come  altrove 
dicemmo,  sorgono  a  parecchie  centinaia  di  piedi  uilla, superficie 
di  terreno  coltivato  che  appiè  di  esse  di  estende,  s'inalzano 
ancora  altre  tre  grandissime  rocce  alte  da  SOO  a  700  piedi,  le 
quali  si  pr<Hendorio  sulle  sottoposte  vigne  e  giardini,  e  presen- 
tano: un  aspetto  oltremodo  pittoresco. 

Due  di  tali  rocce  sorgono  torreggianti  verso  il  mare,  ma 
sono  congiunte  dal  lato,  di  terra  pò*  mezzo  d'Iun  largo  tratto  di 
terreno  piano,  dal  quale  puossi  ascendere  su  df  esse.  La  pia- 
nura che  ricorre  loro  intorno  va  degradando  a  poco  a  poco  in 
forma  di  pianerottoli  fino  al  mare,  e  tali  ripiani  sonò  destinati  a  • 
bei  giardinetti,  i  quali  in  parte  veggonsi  già  in  essere;  in  mezzo 
a  questa  pianura  in  declive  s'inalza  gigante  la  terza  massa  delle 
rocce,  la  quale  allargasi  in  fondo  e  si  ristringe  in  vetta  come  la 
metà  superiore  d' una  montagna.  Da  un  lato  però  è  dessa  ripida 
come  una  parete,  e  dall'  altro  regolarmente  .formata  a  pianerot- 
toli, di  modo  tale  che  vi  si  possono  così  chiaramente  distingue- 
re 5  0  6  grandi  terrazze  come  se  Farle  ve  le  avesse  tracciate. 
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Sulla  saperficie  d'ogni  terrazza  germogliano  rigogliosamente 
alberi  e  cespugli,  mentre  il  tratto  che  V  ana  terrasia  dalF  altra 
divide  è  del  tatto  privo  di  vegelaziòne  e  appar  uniformemente 
ripido  ed  ermo. 

Il  terreno  coltivato  a  giardino  è  molto  esteso:  se  non  erro, 
ascende  a  200  dUUàtin.  Lo  percorremmo  a  cavallo  dorante  Fin- 
terà giornata ,  ed  appena  ne  vedemmo  i  ponti  principali.  La 
principal  sua  mancanza  è  qtiellatr acqua,  poìehè  P  Jaila  non  Io' 
fornisce  che  con  somma  parsimonia  di  questo  inq[K>rtanttssimo 
elemento,  del  quale  soffrono  egual  penuria  tutti  i  giardini  della 
Costa-Meridionale. 

È  facile  r  immaginarsi  quanto  enorme  dd>b*  essere  colà  il 
prezzo  d' un  appezzamento  di  terreno,  buono  per  piantarvi  giar- 
dini od  orti,  poiché  più  che  l'agricola  considerasi  Festetico suo 
pregio.  Mentre  dal  lato  settentrionale  delle  montagne  vicine  il 
prezzo  d'un  dmidiin  di  terreno  non  oltrepassa  i  10  ai  25  rubli, 
sulla  Costa-Meridionale  ascende  ai  500,  ai  mille,  e  talvolta  per 
un  disHàim  di  terreno  vennero  sborsati. fino  a  5000  e  6000  rn- 
bli.-^I  paesani  Tartari,  i  quali  posseggono  il  terreno,  s'avvan- 
taggiano non  poco  in  simili  speculazioni.  Essi  vendono  successi- 
vamente i  loro  piccoli  beni,  e  sfrattano  dalla  Costa-Meridionale 
colla  tasca  piena.  Negli  ultimi  quattro  anni,  mi  narrò  un  medico 
Tedesco,  da  300  a  frOO  famiglie  Tartare  aver  lasciato  in  questo 
modo  la  loro  patria.  Una  parte  di  esse  va  a  stabilirsi  a  Baktschl- 
sarai,  l'antica  residenza  dei  Chan.  Un'altra  porzione  lascia 
del  tutto  il  paese,  e  fa  vda.per  l'Anatolia,  in  cui  sembrano  ognòr 
di  più  ritrarsi  i  Maomettani  dall'  Europa. 

La  fondazione  ed  il  mantenimento  degli  orti,  dei  giardini  e 
delle  fabbriche  son  grandemente  dispendiosi  nella  Costa-Meridio- 
nale, poiché  ivi  é  assoluta  mancanza  di  ogni  più  necessaria  cosa, 
tranne  la  pietra  per. costruzione.  In  essa  non  é  da  trovarsi  nep- 
pure un  palo  buono  per  legar  le  viti,  e  deesi  questo,  insieme  ad 
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ogDi  altro  Oggetto,  fiir  Tenire  dal  Dnieper  e  dal  mare.  ADC0:per 

mobili  non  sonori  acconci  legnami  in  Crimea. 

Il  patio  é  <;aro;  quindi  la  mano  d'opera,  4»  qndh  «)pvaUutto 
dei  lavoranti  fatti  venir  da  altre  parti,  è  cara  assai.  la  mercede 
del  laroro  d' im  giornaliero  è  di  anmblo  a  due  qndidìBnamente. 
Ma  allorquando  nello  soorso  «ono  attendessi  T  imperatore,  ^ 
quindi  voleasi  veder  latta  la'costa  adorna ,  azzimata,  racconcia, 
1  lavoranti  pagavansi  fino  7  rubli  al  giorno.  Questo  prezzo  at^ 
tira  naturalmente  li  operai  da  qualche  distanza,  e  le  buone  ner- 
eedi  fan  vaiir  gente  anco  dalF Anatolia.  Vidi  parecchi  di  questi 
Asiatici  lavorare  negli  orti;  lieve  è  il  riconoscerli  al  loro  tur-* 
bante  ed  al  vestiario  turco.  Essi  hanno  in  tasca  il  loro  ferman 
^  passaporto  ]  dell'  imperatore  torco;  generalmente  vengono  m 
Crimea  su  d'una  piccola  ìotka  aperta  ( barchetta }  nella  quale 
stan  sei  od  otto  persone.  Un  buon  vento  li  guida  tal  fiata  in 
sole  2Jk  ore,  ma  non  di  rado  accade  loro  una  odissea  di  peri* 
pezie. 

Il  latte  ed  il  burro  non  irovansi  sovente  in  vendila  àulla 
Go6ta->Meridioaaie,  ed  alle  colezioni  ed  ai  pranzi  i  grandi  ddl^ 
bono  in  uà  dtcuito  di  dieci  miglia  &r  venire  per  mezzo  d' un 
carriere  della  posta  le  coae  le  più  casalinghe  e  le  più  abitaoli , 
che  in  un  altro  paese  si  han  sempre  pronte  nella  casa,  e  non  è 
d'uopo  di  mandar  a  prendere  più  lungi  dell'orto  e  dell'ovile. 
I  legumi  piH'e  non  sono  della  miglior  qualità.  Ma  dd  tuttoi/ec* 
cdlentr  ritrovai  due  cose  — la  carne  di  pecora,  come  giammai 
si  trova  In  £uropa  —  ed  il  miele,  il  quale  ò  in  Criinea  estre- 
mamente aromatico  e  grato. 

La  più  sensibile  mancanza  •—  almeno  per  un  orecchio 
amante  della  armonia — 4$be  s^  appalesa  nei  giardini  della  Costar 
Meridionale,  è  quella  di  uccelli  cantatori,  come  pure  di  uccelli 
d'ogni  fatta.  Durante  il  mio  soggiorno  c<rià,  altro  non  mi  venne 
di  scorgere  che  due  felchi  e  delle  aquile,  le  quali  scesero  a  volo 
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dafie  aite  rocce  dell'  JaiM;  ma  non  m' imbattei  in  un  solo  acod^ 
letto,  né  in  nna  passera ,  né  in  una  ronéinella.  -^  Gii.  è  véro  ciie 
in  primaTera  è  ben  altra  cosa,  poiché  in  tale  stagióne  tale  o 
tanta  copia  d'uccelli  si  riversa  dair ÀsiarMìnore  in  Crimea, 
da  potersi  dire  che  ogni  foglia  degli  alberi  ha  nn  diverso  gor^ 
gbeggio,  ed  accoglie  un  diverso  pennuto  cantore.  Verso  il  giu- 
gno essi  tutti  s'involano,  e  li  alberi  non  han  più  il  loro  int- 
canto  migliore  —  sembrano  essi  morii  e  tetri,  e  la  loro  ombra 
hppare  inospitale.^— Per  <iQal  causa  qnestisr  déserzione. complet- 
ta?^.  Non  é  per  raaiic^nza  d' aoqoa,  poiché  qiiantunqiie  non  ve 
ne^sijfin  abbondanza,  pare  a.  sbramare  la  sete  delli  uoedli'har^ 
vene  a  dismisara;  non  è.per'manpaiiKa:di  ventura  e  di  ftigliàme 
-^  non  è  il  caldo  estivo,  per^è  sonovi  altri  paesi  ancor  più 
caldi  ì  quali  pare  non  appaiono  privi  di-  tal:  ornamento  — *  Ift 
cosa  é  p^  me  un  enigma.  * 

Li  uccelli  soQ  rimpiazzati  sulla  Gostaf-MerUionale  dalle  ran^ 
ed^in  specie  dalle  rane  verdi*  Queste  stann' ammacchiate  in 
grandi  torme  appiè  degli  alberi,  e  gracidano:  da.  mattina  a  seca 
iìiCiticabihneDte.Illoix>gridoètanto  sinulea  qneUo  d'una  specie 
di  corvi  (il  corvo  monedula};  che  la  prima  Tolta  in  citi  migilmae 
ali!  orecchio,  non  volea  prestar  fede  che  proveniste  dai  ranooohi* 
Esse  incominciano  col  cominciar  della  stagione  a  sbucar  a^dne, 
a  tre  presso  un  albero,  e  poco  stante  queste  danno  il  segnale 
della  monotona  loro  melodia,  cui  risponde  mia.  quantità  iagn 
meQsa  di  ranocchie  da  tutti  gli  alberi,  i  gridi  delle  quali  si  ppro(» 
pagano  di  mano  in  mano,  come  il  fnocaper  nna  traccia  di  poi  vece^ 
-^  Questo  schiamazzo  cresce  talvolta  a  segno  che  li  uomitti  non 
possono  più  intender  le  parole  che  si  dirigona  scambievole 
mente.  Ad  un  tratto  fan  tutte  silenzio  profendo,  e  stanno  quiete 
per' qualche  tempo  coue  se  meditassero  unavariazioiienel  laro 
gracidio;  ma  di  nanyvo  si  rimettano  a  strillare  nella  solita  guisa'» 
e  durano  di  questa  maniera  per  tutta  la  giornata.  A  sera  si  ri- 
posano e  durante  tutta  la  notte  non  s'odfino  mai.  Allalor  volta 
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oomiDciano  a  calerei  grilli,  il  cui  grido  è  ih  questi  paesi  assai 
più  toHe  che  presso  di  noi»  ed  essi  si  dan  tutta  la  pena  possibile 
onde  far  le  veci  dell'  assente  nsignuolo,  ed  avvicendano  i  loro  al 
mormorii  di  tutti  li  altri  insetti  notturni.  —  Questa  è  tutta  la 
triste  musica  naturale  di  che  possa  vantarsi  la  Crimea. 

Nelli  orti  d'Oreanda  trovammo  in  grande  copia»  special* 
mente  nei  luoghi  riparati  appiè  delle  rocce,  li  scaltriti  mir- 
micoleoni  (1).  Alle  volte  erano  i  fori  da  essi  scavati,  cosi  presso 
li  uni  agii  altri  ed  in  tanta  quantità»  che  noi  li  credem- 
mo, in  principio»  derivar . dalla  pioggia  precipitata  in  riga* 
gnoii  dalle  soprastanti  rocce.  In  ciascun  di  que*  fori  trovammo 
il  piccolo  leone»  il  quale  supplisce  coir  astuzia  alla  mancanza 
di  forza»  ali*  incontro  del  re  degli  animali»  col  quale  ha  F  onore 
di  dividere  il  nome.  11  suo  foro  è  sempre  regolarmente  scavato» 
e  posto  in  tal  sito»  che  la  pioggia  non  lo  sciupi»  e  la  sabbia  sem- 
pre asciutta  e  solla  rimanga.  Se  l'arena  viene  umettata»  le  for- 
miche corrono  rapidamente  dentro  al  foro  e  non  si  arrestano  sul 
lubrico  terreno.  Mentre  stavamo  intenti  a  snidiare  un  mirmieo- 
leone»  un  grosso  procertis  tauricus,  specie  di  scarafaggio  dì  color 
turchino»  lungo  un  pollice  e  mezzo»  particolare  alla  Crimea» 
passò  presso  di  noi  annaspando  ratto  ratto  colle  sue  lunghe 
zampe  e  cadde  in  un  foro  vicino.  Il  piccolo  lione  s' affacciò 
all'apertura»  ma  appena  ebbe  visto  quel  gigante  vi  si  rintanò» 
mentre  r  altro  andò  col  lavorio  delle  sue  zampe  ponendo  a 
soqquadro  tutta  la  casuccia  della  formica.  Ciò  per  altro  ne  pro- 
curò il  piacere  di  esser  spettatori  deU'  abilità  con  cui  la  bestio- 
lina  si  die  a  racconciare  il  guasto»  e  giunse  con  un  po'  di  tempo 
a  riporre  in  sesto  ogni  cosa. 

Di  moltiplice  specie  sonovi  lucertole  e  serpenti  nei  giardini 
e  negli  orti  delle  coste,  ed  in  particolare  una  infinità  di  lucertole» 
grosse  e  piccole»  più  o  mrao  tprcbinicce,  le  quali  sulle  ore  me- 


(I)  Myrmileonides  (AmeiseolOwe). 


LA  GimiKA  4dlS 

tidiand»  aUiirqaawlo  il  sole  è  sufficicnteaicnte  tMù  per  esse, 
gttlcntno  su  per  le  reeee  e  schizzano  ih  fra'  piedi  ad  ogni  passo* 
Meiiire  e«  aeritcviRMqio  a  caladi»  Tarso  casa*  ti^ 
ed  an  frtxsito  flril'^rba,  e  tostò  slppnsÀ  TedemiBé  salftara  a  gt ad 
balzi  «Oli  ctilti  i  segni  M  maggior  spayeÉtò.a  eaecianUó  gridi 
di^ratiuna'grossissiaaa  rana  (1)  acallandaf  àsidKtro  ipaliiaga 
Mscia,  Quando  itasooo  ambedne  fiiiieBZD  alla  strada»:  Hrettilto 
giiertttl  la  tttpina  per  nan  oiànca».  ma  foiHoiiatameBfbii  tioalri 
eaTalM  passarono  IranieMQi  a;  tori»  e  salrarom  quettf  meaclH* 
n^a,  che  si  aofaailò  òeli' erba  dal. iato  oppostev  neÉtie  itser^ 
peaile  fti  faHo  in  brani  dalle  ivoairescndisciale. 

Cosif traseorsero dne jilopniiis  Oreaiida,  piacefoU  assaiper 
me  e  profittevoli  non  poco  per  U mia  salme;  al  terzb  feni  diressi 
nmmienie  alla  Tolta  di  Mta/CaiimTnlBceMtoio  foif adescato 
dalla  wku  4i  una  villatt»  sviisBsra  preasoLiradiat  wUa-  qnale 
tre  di  innanzi  arefra  iSaitto  oonoscenva  eolsignèrTACOBR,  cngino 
dèlia  imperatrice  Oioscjppina,  là  còbaòrlitf  dM  Geaira  del  nostro 
aéoola  Nella  Titla  dell'  onoieyide  onwida  fivjaBèao:  incontrai 
ima  amàMie  ed  allegra  BÒsietk»  la  qfoale  -oanaiatoya  pranipal*- 
meiKe'di  si^tiofe»  elemento  nella:  doàversaaione  la  cai  atenra  é 
ta»fo  piacevole  quante  pad  ^serlo  quella  4ell»  ^Encchèm*  nel 
punehé-^Dm  graziose  douniae,  una  Pranoase  stabilità  adOriessa, 
VMm  di  lassf;  m' incantaranò  eoi  loro  gradaToli<4icailecoi  e  cai 
loro  òcchi  ftirbt  e  riraeissìHNy  quali  Tadowiraramaito  in  Rnssia* 
Oas^ertai  ad  una  di  queste  qnalpiacófokr  o  lieta  rita;  sì  ^osabwe 
al  «  là  del  Frutti. 

-  «  Oh  Otti,  ^n  est  phis  sans  gène»  qu'ian  Russie.  ^  Notis  Mh 
»  <f otts  là-bas  passaMement  bien.  En  hiaer  nona  doniions  des  baia 
»  à  notre  bon  prince,  et  de  temps  en  temps  il  nona  kn  rand* 
j>  Ao  printenps  nous  faisons^le  prinoe  et  noue  aulres'*-des 
»  petìts  Yoyages  en  boleau  à  tapeur  sur  le  fleure  qui  appaai^'- 


(1)  Aon*  eaehinnani. 
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»  tìent  à  notre  prioce ,  c*est-à-dire  le  Danabe.  Noos  avan^ons 
»  jasqù'à  la  Mer-NoÌFe,et  là  nous  faìsons  de  la  mnflique  et  disons 
»  des  bètises.  »«-Cbe  gioconda  cosa  è  rimparar  la  geografia  daUa 
bocca  di  una  leggiadra  giovinetta!..»  Li  orecchi  non  lascian  sfog- 
gir  sillaba 9  e  lo  spirito  d' ogni  più  piccolo  accento  prende  avida- 
mente  possesso.  Molto  m'  allegrai  inoltre  d' un  gran  sospiro 
da  qnella  gentil  giovanotta  profondamente  esalato»  poiché  do^ 
mandandogliene  il  motivo,  n'ebbi  in  risposta  che  esso  era  di- 
retto a  qnel  mare  sul  quale  tra  pochi  giorni  ella  s»*ia  stata 
costretta  di  nuovo  a  far  viaggio»  e  cosi  dar  termine  alla  piace- 
volissima villeggiatura  in  Crimea. —-Ciò  m'annuneiava  un'ama- 
bile compagnia  durante  il  tragitto  sul  Ponto  eh*  io  pare  propo- 
nevami  di  fare  all'  istessa  epoca. 

11  di  seguente  mi  voki  col  ronzino  ddlo  speziale  verso 
levante  onde  perlustrare  il  giardino  botanico  di  Nikita.  La  via 
che  a  questo  comhice  trascorre  su  Massanmia  e  Maoahatsgh» 
come  precedentemente  indicai  »  e  onde  non  ripercorrere  lo 
stesso  cammino^  mi  ieaai  rasente  la  costa,  ed  errai  continuamente 
in  mensD  ai  graziosi  vigneti  ed  alle  ubertose  piantagjoni  di  Ma- 
garatsdi.  Osservammo  già  dal  bel  principio  come  tutta  la  vdile 
sia  divisa  in  piccole  porzionceHe  spettanti  a  s^[>arati  proprietarj. 
Ciascuno  di  que^  ha  colonizzato  il  suo  [Hccolo  nido  secondo  il 
proprio  talento  e  la  possibilità  dei  suoi  mezzi,  e  poiché  la  natura 
di  quei  terreni  ben  s' accorda  a  cotale  varietà  di  gusti,  Maga- 
retsch  spetta:  alle  partì  più  amene  e  svwritte  ddla  Russia,  e 
tanto  più  ell'è  mirabile,  in  quanto  che  colà  titftQ»  strade  e  pon- 
ticelli, campi  e  giardini,  case  e  cortili,  sono  interamente  nuovi, 
e  solo  da  sei  o  sette  anni  han  tolto  a  signoreggiai^  salla  più 
completa  selvatichezza. 

Le  graziose  abitazioni  dappertatto  sparpagliate  sono  circon- 
date da  vigne  e  ombreggiate  da  cipressi;  i  vigneti  si  ammuc- 
chiano in  spianate  innumerabili  praticate  su  pel  monte,  le  quali 
si  succedono  le  une  sulle  altre  a  perdita  d'occhio,  mentre  sulla 
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cima  di  esse  torreggiano  in  vetta  alla  montagna.  le  dimore  dei 
contadini.  Verdi  praterie  s'intersecano  ai  vignai; ed  a  compiere 
il  pittoresco  allettamento,  piccole  masse  d'alberi  vengono  tal- 
volta a  frapporsi  tra  lo  i^nardo  del  viaggiatore  e  il  paese  che 
percorre,  ed  ei  mira  innanzi  a  so  spiegarsi  le  più  belle  scene 
campestri^  allorquando  meno  ei  se  la  attende,  in  tali  boschetti 
serpeggiano  d^  albero  in  albero  i  rami  della  vite  selvatica  e 
s'avviluppano  fino  alla  vetta,  donde  ricadono  carichi  dì  nu- 
merosi grappoli. 

Dopo  essermi  dilungato  in  non  poche  crocevie  ed  in  piccoli 
sentieri  traverso  la  valle,  giunsi  al  giardino  di  Nikila.  Egli  è 
pieno  <fi  attrattive  per  un  amico  ddl'  orticoltura.  U  direttore  di 
esso  è  infatti  un  gran  pomologo,  ed  in  specie  è  profondo  conosci- 
tore delle  diverse  spece  delle  viti,  di  cui  esiste  qui  forse  il  più 
grande  assortimento  che  sia  dato  rinvenire  in  qualsiasi  vigna. 
11  numero  ddle  specie  fammi  detto  ascendere  ad  oltre  900.  —  La 
▼ite  selvaggia,  lungi  dall'essere  distratta  nella  Crimea,  trovasi 
dappertutto  serpeggiante,  sui  muri  delle  case,  per  le  selvette 
delle  coste,  dovunque  ha  un  po'  di  suolo  favorevole  per  le  sue 
radici,  ed  un  appoggio  pei  suoi  rami;  e  perfine  sulle  solinghe 
recce  della  eterna  piaggia  mi  venne  latto  di  sct>rgere  molte 
pioGole  viti  con  grappoletU  d' uva  dolcissima. 

L'albero  particolare  alla  Costa-MeridioBala  ò  il  eorbeaszolo. 
Ei  s' avvolge  sovente  assai  pittorescamente  co'rami  coperti  d'una 
corteccia  di  bel  rosso  fiammante  attraverso  le  rocce;  ed  il  suo 
ironòo  serpeggia  fuKur  degli  spacchi  come  un  grosso  colubro.  Cre- 
sce a  ragguardevole,  dlezea  sui  monti  taurici,  ma  non  si  alto, 
né  si  al  sommo  di  quelli  coinè  il  pinu»  iaurka.  Il  terreno  umido 
e  fruttifero  clie  intorno  quest'albero  si  ammasia»  vien  molto  sti- 
mato dagli  orticultori  delle  coste,  ed  essi  vaana  a  prenderlo,  in- 
sieme a  quello  in  cui  vegeta  il  pino,  onde  porlo  nelle  aiuole 
de*  loro  fiori. 

Il  ginepro  delle  coste  [Juniperus  exceba)  non  è  lo  storpio 


e  stentato  eefepQg^ietto»  tutto  gobl»e,'bitoi%o>i«  6  bratture  quale 
ntiì  lo  oonoseiaiiid  nel  ùqtA,  ma  «ibbene  uo  bollq  ^  elevato  al- 
bero. 

Air  ineoolro  iion  v'  é  paragona  tra  1^.  qiH noe  orjoiqe  { qmr* 
CU9  pubeiceiu)  e  le  aoatre;  neppur.leiiià  belle,  q  le  più  grafidi 
di  (jjnette  ponào  èsser  laessa  acMfffwteflcdto  lli^ÌQ^ri  delle 
regtoal  tiedesebe. -»^  Mi  HweiisouD'di  cuxioaa  viltà  le  ihwmiìaie 
foglinlzzè  di  cotali  ^tterci. 

Deesì  altresì  far  menzione,  siccome  di  cosajpAvtJc^piaiie  alfa 
Crimea,  dima  ispeciedi  itieÌoapiraMide,ei:iHOe  di«9M  pantioolare 
specialiMble  a  NiUla^  d' opa  lii4firtp]o  senva  «umbe  (  Im^ta 
apoda)  laquàleonn  s^beoatra in, lotta tirinea  ai fr<ef«i)iì|emaote 
come  in  Nikila.  Oltre  e^ali  8ingolairiÌÀ  indw^^^.'^QìWiivinimo  i 
terebinti  ^  i  fichi  selyatioi  igertaogliiafllli  4nlra  le  rQù(^  U  cappero 
s'intrude  aorpegigiaiito^AppeHatto»  Il  mj^  fruita  ria»  Iwspoiitalo 
per  lo  pAà  da  S«dak  a  da  Xeodolia4  i/edejm  esesae  a  tal  ^^gw 
da  formar  iiriwsi  troachi»  e  aviluppa  iiQft.rele:d(  f%0Hs  come  se 
"volesto  seUevacsi  dal  Ittuteno  «oUa.aue  teaceia  «pltopUoi  e  k 
use  fluHe  altre  affastellata. 

Verso  sera  dfaimo  «n  acUia  ài  ci|ii[^e»M«  ag^i  oiiiiri  ed  ai 
irigneti'di  Nikila»  e<al  di  nomUo^irtiìUimo  ifmaan  la  parteaaa 
dql  bastimento  a. vapore,  il  quale  già  starasi  anearati^AeUa «rada 
di  feHa  di  Mtomb  ^dalla  tomba  ^i  Mitridate,  volsi  adrfltra  parte 
restreitia  delle  mie  pealnstrasoni*  hsieitte  ad»a  medica  tedesco 
di  mia  Masiome,  mi  inoltrai,  a  osttaUo  neiriolerno  della  vallata 
d'Jalta,  onde  giognen  ad  ima  fiunpsà  caMta  d^aequa»  la  jquale 
paltò,  come  p«r  |roppo  io  m'terìa  anCtoipatatnanle  iomagiDalo, 
non  corrispstKieYa  «Ha  vantain  sua  ÌMdlebtaa. 

GitMganfmo  dapprima  ad  tma  selvalta idi.  naiocivialit  nella 
quale  una  non  lieve squanlità di fismigUe: tartare, :nomiai«. donne 
i&  fimciolti,  era  oocnpata  a  rateaglier  noociuolab  La  maggia 
parte  delle  noccinole  che  vengon  schiacciate  a  PieUtAiigo  Cd  a 
Mosca*— eia  quantità  non  e  punto  insignifioante -^  viene  dalla 
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Crinea.  Ye  m  haono  diSerentiaorts^picccdee^ciriche,  buigbe  e 
grosse;  ie  più  gr^fujU  soiio  roloade,.^  sono  dette  d^iBjassj  Ft<nf2flfisl 
Uà  ial  fruito  viedeai  ia  Odessa  ^poata  alla  TODdita  in  masse  ^^qorr 
mi»  Di  «olà  e  dir^amepte  dalia^Crmea  medosipna^ssova  diffuso 
por  tmìlo  rìmpera»    . .  ,      . 

Normc^oraso  il  calar  ddla  giwiiiata  (cqt  satoo  friiUa  del 
oomiiA»  (JO^mus  menim)  che  i  Tartari  €liiaio^i|0  Kisit  (eocoQla 
vasto)»  Esso  alligna  àn  rtaiit  i  cauti  d^  Cripioai  «  iq  fsne  km^bp 
assumono  una  considerabil  gpossci^aa. 

-Maalra  .il  npstro  stamaoo  si  piasneva  di  Qpcpqle  rosse,  il 
noflln)  spilnAo s'alimentala  di  maJaUjo  -^  tuo-  dire  che  U  medid^o, 
mìo  covpagflo  mIIa  pieoola  gita,  mi  andava  tessendo  la  istoria 
dttotle  le  infiarmitàie  quali  dominano  snlla  Qosta.  Le  pi^incipali 
febbri,  dissemj  eglit  esser  la  intermiHentet  la  bUiosa.^  la  ner- 
iwa«  Dalle  feMwi  biliose  pressoché  4)ifiio.lQrortieKorima«i0  esente, 
esovenli  ToUedellefailorie  intere  eoo  tolti  j  torQr^bitontì  ed  i  lavjo^ 
ratorie  gU  iÉserrfentiiion:tartakTÌTÌ^»ag|giac^noJTa]4wi.perànw 
ne  Joffrona  La.feU|^' nervosa  ,araime  qnWi  onaparlìi^lar  forma, 
ed  è  pressoabèaempreeongioniit  ad  «nafpamitei  deUe  nsnmbra. 
Sopraggingned'improrndo  ai  più  i^iani:  nnoa^  nn  tff0tto>aenteai 
poco  bea»,  si  pone  à  lètto,  eri  rimak  confitto  perla  lebbre  da  30 
a  iO  giorni*  La  psvaliaì  per  Jjoipjn  non  coglie  cbe  leestremilll  in* 
feriorì,  ma  talvolta  sale  .anche  catta; testa^  lecmidi  tidirmalatUe 
aonomdito  difficili  e  riconoseersi^  eie cofijraleseeafe  nascono  in 
palanchi  casi  tanto  perigliose,  ed  incomode,  qnanto  lajBialatli& 
medesima/ Per  mcdto'temipo  appresso  la  di.meslinci'aiMto<ceUe 
gttiece  e  si  rimane  «stremamente  iddoknaJliOiqiiestaAibtarepnre 
raramente  soffirmio  é  Tartari.  Le  malattia  i^  latt'ppfiiOSiOtiyosaQai 
«xMi  frequenza  fra ^esai  sdno  TMinpiSia,  la.  fel>bre  biiios»  »  i.doJ^Mti 
larMtieì,  r  quali. seno  quasi i endèmici,  premer  didorOé  e.nan-di 
^cotitfaHio  regnando  sulla  popelaaQBe.SoreniBai  moslra'firsfnDdì 
eeisianco  ti  vainoio^chefionian^niìare  da  alonn  medico,  né 
fanno  giammai  iaaeiElare  ai  loro  bambini.  Prioeipal  iorp  medico 
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èilMollah,  il  quale  ogni  volta  che  vien  chiamato  dall'infermo 
gli  mormora  alcune  parole  relative  a  Maometto  e  ad  Allah,  a 
cui  egli  ne  dee  rispondere  certe  altre.  In  tatto  questo  consiston  le 
faccende  del  medico  presso  quei  Tartari.  Ma  la  cosa  singoiare  si 
è,  soggiunse  il  mio  narratore,  che  i  MoUah,  senza  forse  avere  mai 
inteso  parlare  di  magnetismo  animale,  sovente  ne  Tanno  uso 
per  alcune  malattie.  Essi  agitano  le  loro  mani  a  guisa  dei  ma- 
gnetizzatori sopra  gli  infermi ,  e  giungono  intktti  a  farli  cadere 
i^  un  sonno  assolutamente  magneticOt 

Co' nostri  discorsi  ci  facemmo  sempre  più  innanzi  nella 
montagna,  ed  intanto  bellissime  scene  dispiegavansi  ai  nostri 
occhi,  finché  nelF interno  della  valle  rinvenimmo  presso  la  re- 
condita cascata  d'acqua  un'antica  rovina,  senza  che  alcuna 
iscrizione  stesse  ad  indicarne  la  provenienza.  Però  in  quanto  a 
me  io  era  già  pasciuto  a  sazietà  di  bellezze  naturali  e  di  rovine 
erimee,  laonde  né  la  cascata,  né  la  rovina  ebbero  alcun  effetto 
sopra  di  me.  Nei  ritorno  passammo  da  uni  villaggio  abitato  da 
Greci,  e  visitammo  il  loro  cimitero  e  una  capanna  di  contadini, 
i  quali  erano  intenti  ad  infilzare  le  foglie  di  tabacco,  di  cui 
inghirlandano  le  proprie  abitazionf,  affine  di  far  asciugare  quel- 
r  importante  ramo  della  loro  industria.  Il  tabacco  crimeo  non 
è  allatto  spregevole,  ed  è  preparato,  tagliuzzato  e  posto  in  ven- 
dila '  alla  guisa  istessa  del  tabacco  turco. 

Con  questa  corsa  ebber  fine  le  mie  perlustrazioni  taoricbe. 
Dopo  Qo  ddce  sonnellino  fra  li  aromatici  olezzi  della  camera 
del  mio  speziale,  l'indomani  mi  detti  a  far  fagotto,  ed  a  prender 
congedo  da  questo  escilo.  Alle  dodici  detti  una  cordiale  stretta 
•di  mano  al  mio  medico  ed  al  mio  cortese  speziale  diJalta,  dissi 
•loro  addio  con  un  a  A  rivederci  nell'altro  mondo;  d  mi  gettai 
insieme  alla  mia  roba  in  un  barcbetto,  e  giunsi  al  piroscafo,  il 
quale  era  tutto  sottosopra  per  i  preparativi  di  partenza.  AUa  fine 
il  Pieiro4l*Gr4mde  levò  l'ancora,  le  sue  ruote  si  misero  in  moto, 
e  ci  dilungammo  rapidamente  dalla  baia  di  lalta. 
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Famulo  ben  sorpresi  di  trovare  presso  a  poco  )e  ìslesse 
facce  di  quelle  che  erano  sol  bastimento  all'epoca  del  primo 
sbarco. 

a  Oh  buon  giorno,  —  Ella  è  ancora  qua?  Credeva  che  non 
volesse  più  riporre  il  piede  sul  mare.  » 

«  Si,  ma  fui  impedito  di  prender  la  vettura  postale»  come 
era  mia  intenzione,  e  continuar  la  via  a  piedi.  In  questo  modo 
il  tragitto  è  più  breve.  » 

«  Ed  Ella,  mia  Signora?  Pensava  eh'  Elia  avrebbe  fatto  ve- 
nire il  di  lei  equipaggio  da  Odessa?  d 

«r  Sì;  scrissi  a  tale  oggetto.  Ma  mi  fu  detto  che  la  cosa  an- 
dreUie  troppo  in  lungo,  ed  abbandonai  la  mia  idea.  » 

Insomma  ci  trovammo  tutti  di  nuovo,  e  ridemmo  li  uni 
cogli  altri  della  instabilità  delle  umane  proposizioni. 

La  noia  la  più  grande  per  me  si  fu  V  examm  rigorosum 
coi  mi  toccò  andar  soggetto  per  parte  di  que'signori.  —  Appena 
scambiato  il  primo  saluto,  incominciarono  le  interrogazioni.  ^ 

—  Eh  bien,  Monsieur,  où  donc  ayez-vous  été?  Yous  ayez 
dono  va  la  cascade  du  Djoar-Djour? 

•—  Non,  Monsieur.    . 

—  Comment,  Monsieur,  voos  n'avez  pas  vu  la  cascade  du 
Djour-Djour? 

—  Non,  Madame. 

—  EoiHitez,  écautez;tfpn$ijsur  n'apas  yu  le  Dj^ur-Ujourl 

—  Eh  bien,  voyons  ensuite;  Est-ce  que  voQsi  avez.vula 
source  da  Ssalgir  et  la  caverne  toat  pr^s? 

—  Non,  Madame. 

—  Commept,  vous  n'avez  pas  va  la  source^a  Sftalgv  et }» 
caverne  toQl.près? 

-— Non,  MademoiseUe. 

—  Oh,  Monsieur;  mais  qu'av^z-yous'dQOC  vu?, 

—  J*ai  vu,  par  exemple,  les  Tartares,  Madame. 

—  Fi  donc,  les  TartaresI  A  la  véri  té,  je  ne  suisjaaiais 
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entrée  chez  les  Tartarcs,  parce  qa*i)  y  a  toujoim  cliést  éU%  une 

quantilé  de  pu...!  d 

Il  tempo  era  bellissimo»  e  questa  volta  rimase  tale  anco  per 
tutto  il  tragitto.  La  maggior  part«  der  viaggialo^  inm  ebbero  a 
soffrire  altro  mal  dì  mar6  tiranne  Radilo  ffe'OdoCCd  da  un  annpeoto 
straordinario  di  appetito.  Pranzamm<^  eoiMgaeÉteilfente  nella 
più  hata  guisa  possibile,  econ  ana  afMMà^^^avréUbe  eccitata 
r  invidia  degli  Osseti  medesimi,  se  ci  atesser  potuto  vèdttre^  e 
ad  ogni  bicchiere  facemmor  brindisi  tìViftiottf  ei  'al  bdhassere 
della  bella  Crimea. 

Procedendo  nel  nostro  cammino,  àl^ìlìnia  lato^o  di  additarci 
r  un  dopo  Faltro  tutti  i  più  ^fgtadevoK  pdttli  della  edata  da  noi 
visitarti,  ia  bella  Livadia,  Oreanda,  AMifttt,  V  antraM  miele ,  la 
Scala,  il  Monte  di  Baidar,Balaldawa,e  solo  t^M^fiiera  it  cuspusoolo 
venne  a  velarci  r  ultimò  lembo  d^  CMsrémeiùs  Trachea  al 
quale  avevamo  approdato  tre  settìttiaiie  icifiMai  col  primo  orepv* 
scolo  deir  alba.  •»  Beremmo  aRi^ra  il  éòèCf<o  IA»  Q  più  "non  vqI«> 
geinm^  i  nostra  sguardi  che  sulrocidòSA  immen^llà  che  ci  stava 
dinanzi.  Un  Italiano  si  mise  a  i^aceonlaroi  aver  agli  fatto  eaegis^ 
degli  scavi  in  Jalta  nel  cimitero ,  ed  aver  ttw^dib  ocAà  da  ire  o 
quattro  strali  di  cadaveri  li  uni  soprappdfi^i  agli  altf  1»  £i  ci  mo- 
strò altresì  una  mirabile  croce  greca ,  la  quale  a  tenore  del  atn- 
golar  suo  lavoro  dovea  spettare  ai  tempi  disglt  fmpentorr  bizan- 
tini. Aggtanse  aVet  e^i  ritftèMito  ^ItréMi  due^  gmodi  rasi  di 
argilla  che  emsi  r^ati  seco.'  '         ! 

Io  stesso  vidi  sovente  tati  Ai  qiKe&6  vMs?  ditidc^pélliti  ^  Im- 
piegati in  parecchie  abitazioni  a  domestici  Wi^  ^Iraf-U  altri  uno 
in  una  locanda,  impiegalto  come  ct»^  4àr  acquài  il  quale  conte- 
neva 16  Wedro  (1).  Anco  in  talune  case  d'OdeSflfft  m'imbMel  in 
cotesti  vasi,  e  mi  venne  detto  provenir  osai  dia  Coiiantittopoli , 
ove  tutto  di  vengono  feMrricati. 

(1)  Corrisponde  alla  misura  tedesca  Eimer ,  pari  ad  un  barile  di  32 
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Abbenchè  il  Mar-Nero  si  fosse  mostrato  garbato  e  galante 
verso  il  bel  sesso,  pure  fra  le  signore  che  erano  a  bordo  infieri 
tremendamente  il  mal  dì  mare.  Alcune  di  esse  allo  svoltar  del 
primo  promontorio  della  penisola  eran  divenate  tacitarne  ed  ac- 
cigliate, e  le  loro  per  lo  avanti  sì  loquaci  labbra  non  si  erano  più 
atteggiate  ad  an  sorriso  fino  al  nostro  arrivo  ad  Odessa»  ne 
avevano  articolato  an  accento,  tranne  an  lagno  represso;  le 
sole  rimaste  esenti  da  tanto  contagio,  e  che  sostennero  intrepide 
l'ondular  dei  bastimento,  eran  la  mia  bella  Moldava  di  Livadia  ed 
un'  altra  signora  con  cui  avea  fatto  conoscenza  già  alla  venata* 
Io  mi  accompagnai  ad  esse  e  ad  un  ufficiale  cui  sembrava  andar 
molto  a  grado  la  tui^veté  degli  occhi  delle  belle  di  Jassy.  Stemmo  in- 
sieme tutta  notte,  e  cominciando  da  scherzi  e  da  aneddoti,  venimmo 
poi  a  tesser  lunghi  racconti,  onde  ingannare  il  tempo.  Ogni 
ora  recava  ana  piacevole  istoriella,  e  con  quella  trascorrea  sulle 
nostre  teste  una  stella  dopo  Faltra ,  e  trascorreano  pure  le  onde , 
che  ognor  più  ci  spingevano  alla  mèta  del  nostro  viaggio ,  la 
quale  infine  col  sorger  del  sole  ci  scorgemmo  dinanzi  e  sala- 
tammo  da  presso  coir  ultimo  bicchiere  del  dessert.  Entrati  nel 
porto,  i  fili  dell'amicizia  annodatisi  nella  Tartaria  si  sgruppa- 
rono rapidamente,  e  la  nostra  società  si  sciolse  per  sempre,  di- 
rigendosi su  tekge^  su  drotschke,  su  tschenoerke^  alla  volta  dei 
quattro  punti  cardinali. 
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WoD'n  wir  ia  diesen  Kasten  seh'nT 
Des  Ldiens  Spiel,  die  Welt  in  Kleinen. 

Abbiam  da  guardare   in  <{uesta 

cassetta  il  giuoco  della  vita , 
il  mondo  in  miniatura? 


U  B£SSÀRABIA 


STÉPI^A    DI    J£]>IGAN 

Coloittte  ted&dtbé.  —  thtétie  delle  steppe.  —  Latrocioìì.  —  Hlolinì.  — 
Tiinsf dL  **■  Aoftta  del  ìktìètMt* 

n.lM  itiontagne  nbn  bàllono  inM  1«  loro  teètè  le  ttttè  contro 
0  le  alttè)  ma  un  tiomo  rincontra  seflipro  «lùa  vottli  ancOtft 
B  r&mioò  so»  (1).  b  Tale  promblo  russo  tot  Oàdò  ripètendo  uba 
dfi|;aa«Bka:d'Odes)saiìdiiKWieiito  taouf  lo  tooiitatralii  vetnirai  p&t 
allbaianat«ida  cateto  città j^^alilstelso^ttbto  lo  flvtilappata  la 
faòcia  attriéUCa  daHa  ambasaa  della  dtpartetiza  tièllliltiia  pèHio^ 
eia,  easendèdìèl^esMt»  TOlgera  già  ài  ter liiiki««  ^  Il  mio  Jdmtsùhih 
sollevò  le  redini,  die  «n'occhiata  nell' interno  dei  légno  onM 
oflserrare  se  tatto  ìtì  «tasse  a  doloro  ^  e  Odlf  esclattinkione  Pa- 
itìiòH  dmm  (  airanti^  ciarmi  )  scivolanno  Ingin^  t^riOÌè  ^efpf^ 
nel  più  bel  giorno  di  settettibre,  è  tanto  vafiMaftientèt  «bé  ìsiì 
parre  atnr  tratto  da  no  di  ipiei  fcrroi  corridori  cbebnttan 
Anno  e  fiamma,  abbènebd  foai  aempUtént^te  condotto  da  una 
eonumiarimn  ifeAUnrrto  { tifo  a  ifaattro  )  di  valacbi  tmsU 

Le  stelppe  anlte  q«ali  mi  metlèta  in  càmMidO  non  m'appa- 
rivano pia  al  monotone  colla  costante  loro  y«rdnm,  cdla  pfa« 
aura  invanalrile  ed  immènsa  della  loro  duperflcie,  dopo  Che  era 


(1)  É  il  proTerbio  italiano;  le,  mooti^pie  stanno  ferme»  ma  li  nomini 
s*  itacontraoo:  hi  rosso:  Crora  ss*gorói  ne  stolknussa,  a  ischelowek  ss'tsche- 
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stato  sì  langa  pezza  senza  percorrerle:  io  le  rivedeva  come  an- 
tichi amici,  e  la  solitudine»  anziché  annoiarmi,  mi  giungeva 
cara.  —  I  contornì  d' Odessa  dalla  parte  della  steppa  di  Jedigan 
però  sono  assai  abitati,  e  le  colonie  vi  si  stabilirono  su  solido 
piede  t  e  successero  alle  orde  nomadi  di  Tartari  jedigani,  che 
erravano  colà  tra  il  Dniester  ed  il  Dnieper,  nutrendosi  del  latte 
di  cavalla,  le  quali  ora  son  distrutte;  queste  in  parte  si  diressero 
sulle  steppe  nogaesi,  in  parte  si  rifugiarono  nell'Asia ,  e  i  facoltosi 
contadini  dei  Piccoli-Russi,  dei  Bulgari,  dei  coloni  tedeschi,  in 
cotesto  antico  paradiso  terrestre  dei  primitivi  nomadi  di  presente 
coltivano  col  sudore  delia  propria  fronte  i  cereali. 

Non  andò  guari  che  inoltrandoci  nella  campagna  ci  toccò 
d'assistere  alla  cdelnrazione  dei  misteri  di  Cerere.  IMttdgo  ove 
per  la  prima  volta  ci  iermamiao  a  cambiar  di  ca valli  era* un 
villaggio  di  taciturni  Piccoli-Russi.  Li  uomini .  erwao-  intenti  a 
trebbiare  il  grano,  le  donne  scaidassavano  il  lino,  e  le  ragasMtte 
tagliavano  i  cavoli;  In  distanza ,  ma  però  distiotameale  risibile 
ai  nostri  sguardi,  sorgeva  la  graziosa  MANNStaoi»  pokfaiStalééil 
nome  che  li  abitatori. tedeschi  han  voluto  iiiip)rre  àUa  loro  co- 
lonia, in  rimembranza  della  vera  loro  patria.  ... 

\  Noi  camminammo  fino  ad  un'ora  avanzata  ddla  notte,  «a 
alla  perfine  dovemmo  arrestarci  e  sinoiitare,  poiché  «  malgratlo 
fldla  costante  pianura  ddle  steppe,  le  strade  ne  sono  tratto  tratto 
assai  malagevoli. per  le  ineguaglianze  e  per  le  scabrosàlà,  mea* 
tre  la  terra  soa  grassa  e  viscosa  allorquando  perla  pioggia  viene 
smossa  e  tutta  cospersa  di  rigagnoli  e ;di.  pozzanghere,  asciu- 
gandosi assume,  una  forma  bitorzoluta  yOMlagevoie  al  viandante 
peiT,  le  sue .  «sperita  e  pei  solchi  ond'é  guasta  la  sua  superficie, 
fisseiido  oltre  a  ciò  il  terreno  d' un  colore  nero  come. il  carbo- 
ne, non  é  dato  il  distinguere  la  buona  dalla  cattiva  strada  al- 
l'ombreggiamento  del  suo  colore,  anco  al  più  limpido  chiaror 
delle  stelle.  Noi  ponemmo  adunque  al  fuoco,  nella  prima  osteria 
delle  steppe  che  ci  venne  fatto  d'incontrare,  il  nostra  SsamomF, 
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e  ci  rallegrammo  colla  cara  bevanda  chinese,  la  quale  oggidì  è 
divenuta  comnmssima  e  nazionale  in  tutti  i.  paesi  delle  steppe, 
da  que'  deillà  Mongolia  fino  ai  Carpazj,  dopo  però  l'acquavite.  In 
tutte  le  osterie  delle  steppe  non  trovasi,  e  vero,  in  geniale  alcuna 
cosa  onde  satollare  T appetito,  ma  ev vi  sempre  un  Ssamavar 
nel  quaie  la  ihattina  si  fa  il  caffè,  a  mezzodì  si  fa  la  zuppa,  ed 
a  sera  il  tè. 

Nell'osteria  trovammo  un  povero  vecchio,  cogli  abiti  tutti 
stracciati,  il  quale  con  faccia  contraffatta  rimirava  mestamente 
liei  fuoco,  dinanzi  a  cui  stava  scaldandosi.  Mi  feci  a  domandar- 
gli, qual  fosse  la  cagione  del  di  lui  rammarico,  ed  egli  narrom- 
mi  essere  un  DtoormA  (portinaio)  di  Odessa,  ed  .aver  nelF  ante- 
cedente notte  intrapresa  una  gita  onde  andare  a  ved^e  sua 
moglie  in  Kischenew;  ma  cammin  facendo  i  ladri  lo  avevano 
coito,  spogliato  dell'abito,  e  toltogli  25  rubli  di  che  s'era  pr<yf- 
vi^o  pel  viaggio,  dimodoché  ora  egli  non  sapeva  se  dovesse  re- 
trocedere, o  continuare.  Quanto  ai  latrocini,  ed'  uopo  ccmfessare 
esser  l'attuai,  condizione  delle  steppe  forse  peggiore  ai  di  presenti 
di  quel  che  lo  fosse  ai  tempi  dei  Saporogi  e  dei  Tartari,  poiché 
questi  ladroni  agivano  più  in  grande,  e  non  avrebbero  mai  tolto 
ad  un  povero. portinaio  d'andare  a  far  visita  a  sua  moglie. 
Atlualmqnte' le  steppe  sono  divenute  un  luogo  di  convegno  ed 
una  lizza  per  tutti  i  disertori  e  li. avventurieri  della  Pòllonia  e 
della  Grande^Russia.  Vano  sarebi)e  il  cercar  di  'cogliere  colà 
i  malandrini,  poiché  onde  far. ciò  si  renderebbe  indispensabile 
iLtoglier  di  mezzo  tutti  quei  vasti  deserti  di  folta  ed  alta  erba. 
Ira  la  quale  essi  si  nascondono;  unico  rimedio  è  un'attenta  vi- 
gilanza per  parte  della  polizia. 

.  .  Ci  affrettammo  a  prender  un  po'  di.  riposo  dentro  la  nostra 
vettura,  ma  anco  :Colà  dentro  venne  a  coglierci  una  certa  pioggia 
che  non  era  d'oro,  ma  non  essendo  noi  Danae,  non  ce  ne  pren-^ 
dfomo  pensiero' pia  che  tanto. -*^  Oltre  a  questa  ci  fecer  visita 
i  cavalli  che  stavano  sciolti. nel  cortile  e  si  misero  a  fiutare 
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pel  Seno;  ma  siccome  non  ^omandantto  né  la  bom»^  uà  la  rita, 
non  ce  ne  deramo  per  iaierì.  I  porci  ancora  aaeanmo  m  Mhr  a 
fipe^arsi  alle  ruote  dei  nm\tì  leiU  prowiaei}»  e  noi  U  ridgtazìaiDiiio 
per  la  piacevole  altaleoa  cui  ci  cosiringevaiioi,  fiaocbè  ndle 
«teppe  è  di  mestieri  il  preoder  latto  dal  lato  più  piamrole  ed 
in  $aiìta  pa^as,  se  noa  ai  vuol  vivere  ia  uno  atatodlf  eàaaperfzìoae 
continua. 

[^e  vie  delle  steppe  seno  oqs&  ampie»  cbedi  leggeri  discrede 
di  lar  viaggio  da  Roma  a  Babilonia,  Alla  fine  del  poisiti:o  setamb 
giorno  di  cammino  ciiimitammo  però  a  soffemard  a)la  piccola 
città  di  TiRASFQLy  che  già  da  loiagif  ci  veaae  svelata  da^suoimu^ 
lim.  Nelle  i^t^ppe,  e  soprattutto  ndla  RnsatarMei^idiaaale/le  aU- 
taziooi  umane  distinguonsi  da  considevabite  distanaa  in  jgrazia 
aeUanto  dei  Itnro  mulini,  e  questi,  abbeacbè  pieeoli,  soa  satapve 
numerosissimi.  In  molti  villaggi  se  ne  Irovaao  da  cinquanta  a 
sessanta;  presso  Tjraspol  ne  contai  62,  presso  Odessa  sopra 
e  400;  parecchi  preti  del  contado  ne  bau  fino  a  quettoo  e  sei. 
I  mulini  rimangono  sentire  copnessiU  usi  agii  altri  ;sulsiavgiae 
del  ripiano,,  cotne  mandre  schierate  sut  pascolL 

Essi  presentano  la  vista  la  più  maraviglioa^  dd  moadOt  al# 
lorquanda  da' soiB  del  vento  vengoa  poste  in  ai^vHiiieiitp  le  loro 
mille  br«^eia»  avendone  ciascuno,  giusta  l'uso  del  paese,  da 
cinque  a  sei»  tanto  più  se  piar  reietto  dPuaa  fat^  natgtma 
vengono  moltiplìoati  neir  aria.  Allorché  pareeeht  paeselli 
i^tan  U  uni  pnessimi  agli  altri,  veggonsi  sei  p  selle  di  qnet- 
ste  formidabili  schiere  rimaner  le  une  cantix>  le  altre  su  d*iin 
vasip  eampOi  e  ban  sembianza  di  vìceBdevelmeute  sQdai^i  a 
fare  delle  evoluzioni:  allora  non  ai  può  a  nitno  di  penaara  a 
gancio  Pane  a  ed  al  suo  padrope,  e  d'tmmpgiaarsi  questi  sui  suo 
fedel  Roesinanlie,  in  atto  dMotinsan  la  pace  fra  i  due  arveni 

JLa  ^Htà  di  YùraspoJ,  al  pari  di  latir  k  città  uA  Ùmetà» 
dagM  eleganti  nomii  ooaie  Ovidiopol,  Gregoriq[H>l  ea,  non  è  che 
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UQ  collegamento  dipiecole.  e  miserabili  Ctelen(l),.  abitate  da 
Piccoli-Rassi  e  da  Moldavi^  collocate  in  fila»  le' quali  yeiiòMdeQti^ 
che  fuori  appaiono  assai  pulite.  Ci  trovammo  appunto  nella  città 
ali*  epoca  della  sua  fiera  anoua,  una  érenim  Shiiomky  kraime^ 
rotoot  Jarmankar  come  esprimevasi  il  postiglione  —  Una  fieru- 
cola  dimerciaiuoìi, ebrei. 

.  Ciò  che  ci  sorprese,:  si  fu  il  veflere,  in  sp^ie  al  momento 
della  passeggiata  sulla  piazza  della  fiera,  uscire  da  sì  umili 
capianpe  un  gran-  numero,  di  vetture,  in  gran  parte  assai  balte; 
ma  cosi  avvìen  sempre  in  Russia*  L'elemento  nomade»  abbeocbè 
ascoso  e  rintuzzato,  è  congenito  nei  Russi,  e  sta  loro  nel  sangue. 
Un  ufficiale  russo  parla  alla  sua<fidanzata  più  dei  suoi  quattro 
cavalli  da  tiro,  che  della  casa  che  le  destina. 

Credo  che  se  in  Lipsia  si  vedessero  alla  fiera  tante  vetture 
a  quattro  ed  a  sei  cavalli  quante  se  ne  yedeano  scarrozzare  a 
cotesto  ritrovo  di  merciaÌ9oli  ebrei,  vi  sarebbe  da  far  nascere 
una  sollevazione.  La  cosi  detta  fofrtézza  di  Tfraspol  è,  al  pari 
di  quella  di  Ovidiopol,  nient'  altro  che  un  recinto  circondato  da 
immense  muraglie  di  terra,  il  quale  potrebbe  contenere  la  popo- 
lazione d'una  intera  provìncia;  ma  ho  dimenticato  quante  doz- 
zine di  Cosacchi  ivi  stiano  in.  cac^enna.  In  quena.  d' Ovidiopol 
trovai  ,16  ^uomini  e  ua<^lu)iale.  Queste  foitezzeldal.aiianGo  lato 
del  Dniester  sono,  ora  divenute  inutili  pei!  la  Russia,:  daoehò  le 
antiche  fortezze  turche  di  Render  e  di  AbermaB.deL  lato  oplioito, 
le  qi^ali  sono  di  pietra,  caddeio  in  di  lei  potere. 

Li  abitanti  di  Tiratoi  wvl  hAnno  alcuna  Jonte^o  se  ne  hanno, 
r  acq^a  che  ne  t^aggpno  npn  è  bevibile,  ed  è  salala:  per  tal  vfuS&tù 
essi  sono  astretti  di  dissetarsi  coUe  acque  del  Xiras  (Dni<^r) 
che. essi  lodano  a  cielo  siccome  dolce,  leggiera  ed  ecetitente.per 
fare  tè,  qualità  che  non  si  tralascia  mai  di^lodare.da  uuRusao,  al- 
lorquando vuol.far  li  elogi  dell'acqua.1  viaggiatori  stranieri  la  por^ 


(i)  Nomi  che  i  PioooU-Euiii  danao  alle  case  de'  oooUdìni.       L'Aut. 
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Uno  io  bottiglie  otìie  pd^r  con  èssa  for  rinfusione  della  preziósa 
beranda.  L'atqaa  M  Onieper  è  vinta  in  pregi  solo  da  qaeBa  M 
iVuth.  Però  si  rende  indispensabile  11  laitciarla  per  qualche 
t^npo  posare,  attero  lo  scorrer  yekee  del  Dniepér»  il  qnsde  seco 
trae  di  continuo  delle  particelle  della  nera  terra  delle  «teppe, 
per  cui  è  desso  straordinariamente  torito  e  di  un  ctdor  verde 
grigio,  al  punto,  che  se  con  una  mano  si  trae  qualebecosa  da  co- 
tesi' acqua,  il  coior  dcSla  pelle  non  è  più  iiiscèrtMblle.  Ciò  sìa 
detto  senza  pregiudizio  del  sapóre  e  d^la  leggerezza  ^  tale 
acqtta  tanto  vantata  dai  Teraspolttanì. 


BENDER 

Carlo  XII.  —  la  principessa  e  il  tesoro  sepolto.  -^  Foresta. 
Flami  delle  Steppa.  —  Zioguaggio.  —  Aspetto  4eA  paese. 


Usdli  da  Tiraipcd,  cMiminamitio  mila  profonda  vaSe  seatFtfta 
dal  BBiestBr.  -Sulla  rena  del  fiame-e'  imbattemmo  in  una  vetlnra  a 
otto  cavalli,  il  cui  padrone  ritornavasene  da  Parigi  e  da  Vienna, 
e  ci  rj^tiiese  le  novità  d' Odessa.  Era  esso  4in  gfiovane  e  ricco  si^ 
gnore,  il  quale  a  motivo  ddla  moda  avèa  pdtnto  entrar  nelle 
buone  grazie  del  conte  WoronìioWy^elife  n'avea  fatto  un  impiegato 
dvito,  aenza  perciò  ch'ei  làcessetiNii  alcuna  cosa  per  il  suo 
impiego;  giacchò  d'altre  iìMcendeei  non  si ^va  cura,  tranne 
qnéile  di  dormire,  pranzare,  giuooare  e  far  de'  viaggi  in  su  e  jn 
già'  da  Parigi  a  Odessa  e  da  Odessa  a  Parigi:  —  a  Gli  é  un  di 
quetali  »  disse  il  nostro  cocchiere  xr  che  vivono  il  diavol  sa  dove, 
che  lavorano  il  cielo  sa  a  che,  e  ricevono  impieghi  ed  onori, 
senza  eh'  essi  medesimi  sappiano  il  come.  x> 


Alla  ¥is(a  di  Bepder.  (1),  U  cm  torto:  fun^steatosi  asaaloMe- 
itoa^mente  auUe  alte  «fonde  éA  fiwict,  eoUe  ano:  m^ra  neclate 
^  le,  g^?06se  torri  YCftonde^  si  passa  s«l  Dtueper»  il  qiiale  ia  tal 
sito  ^:larg^ soltanto 67  tj^ae». e»  a dqtto  dei  Mvale$4rìy  doUapni* 
fonditi  di  8  tesa*  Questa  fiiwQ  ha:  per  tutta  il  prafRio  caisa 
nna  a^sai  raggiuardeycde  larglie^xa  ed  una  grande  pcoftediià; 
da  pirìncipio  ,91110  alla  fi^a  si^vilui^a  in  an^^iiafttità  iniMimenir 
bile  di  piecole  ciorve  al  pari  ^  un  scirpeite>  oaa  aensa  di^mettecei 
nn  istante  Ia  velocità  della  eovsa  in  YQrs0  id^  mare»  nenfre  Ém^ 
ìfébbm  da  #ltwdepe  predsa«HWte  Poppcetoi  in  noa  pianura  si^ 
poa>.i«elia9ta  qnale  ai  ^  qpieUa  deUcr.steppe. 

Pfess<^  fender  e  Tir  a^pol  tro^ansi  in;o<qpia  «farlate  specn  di 
storioiMaasa^grwdii-I^iù  nl^e  non  rinviensi  pressa  die  punto  dL 
questo  'P?sce.  Il»  Qdes^^  mi  vcpie.  foUo  di  ossorvare  n«a  storione 
pescato  Jn  Tii^spol»  U  wale  forai,  Mtonto  di.  uova  mlnatisstiner 
come^ncap^  di  v4b>f  SOiibb^ediiO^f^ìalek  Fim  a  Tjrffspol  ed  « 
Bender  $i  dilwngano  dirila  CpQO  dol,  Qpn)^  to  tomo^si^ Jhrealò 
di  canne  palustri  di  cui  altre  Yjodto  lacmniQ:  «eaustoae»  le  ^nali 
ranno  s^jnepdo  il  di  Ini  i^oif^  ad  ^nìbo  i  lati,  ed  aggiungono 
(alr<dU  alla  lai^bazza  di  di^pi  o  dodi^  werst^  Di  esse  tutto  la 
c^tti  4'  Odessa  e  la  dipeildQnte  cop^trada  traggo»  partiti^  Tantag*^ 
giosissimpr  ^BenreqdofenQP^r  l^qa  da  ardore»  per  laUirtoar  to 
qase,  per  cqprlre  i  teltj,  per  to  siapi»  per  te  ^ie  e  por  niUa 
altre  occorrenze. 

Quando  .difs^mp  cfei^  la  fortarza  di  Bendar  presentosi  aUo 
sguardo  del  viaggiatore  in  un  Ml^^aipetto,  intendeva^MO  rìstrioh 
gere  la  noc^ra  anuoira^ione  alla  s(4a  fortezza  «  poidiò  quanto 
a}la  città»  ella  non  si  presento  né  bene»  uè  mator  gìacobè  la  non 
si  Tede./rrJLe  file  indistinte  ed  intorminabiU  dette  hassiasine 
case  GOtopariscono  ccpe  Mnc^  wìforaMHmte  tracoìale  e  senza 


(1)  Questo  nome,  che  generalmente  prononciasi  breve >  deesi  leggere 
coU' accento  soU' ultima  alllaba.  VAuU 
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attratliva  alcuna,  mentre  da  quel  fòrinieolto  di  cafiannucce 
s*estolloDO  solo  a  luoghi  intervalli  alcune  chiese  ftibt»1cate  di 
piètre  sulle,  quali  ai  riposa  lo  sguardo.  U  antica  cRtà  turca  fa 
distrutta  per  opera  dei  Russi  dalle  fondamenta,  il  che  non  do^ 
Tette  oo^r  loro  molta  fatica,  atteso^  le  brèvi  radici  con  che 
stan  fitte  al  snolo  le  città  molduve.— Su  tal  rapporto,  se  si  volesse 
stabilire  un  paragone  fra  queste  eie  nostre  cRtà  alemoane, 
non  si  potrebbe  dare  una  idea  più  ad«giiata  di  quella  che  re^ 
sulta  dai  raffrontare  un  cespuglio  od  un  orto  di  càvoli  «  ad  una 
fin-està  di  plberi  cenlèni^ri.  La  turèa  Beader  rimaneva  al  nord 
della  fortezza  ove  dì  presente  è  un  campò  aperto.  L'unico  ve« 
stigio  ^he  dì  essa  rimane  consiste  in  un  pt^ccolo  minaretto.  La 
nuova  Sender  russa  rimsOie  a  mezzodì  ed  a  ponente,  insieme 
alla  sua  popolazione  moldava,  ebrea,  airmena,  bulgara  e  malo 
russa.  —  Nella  fortézza  «tanno  un  reggimento  d^infanteria  ed  una 
batteria  di  cannoni.  Ha  tutte  le  sue  fortezze  non  Tarrebbero  a' 
difendere  la  Russia,  se  a  lei  non  fossero  di  difesa  più  che  ogni 
altra  cosa  i  suoi  immensi  deserti.  ^ 

Ci  fu  d*  uopo  impegnarci  in  una  corsa  a  WAUNitrA,  di- 
stante dalla  città  un  mìglio  circa,  onde  porre  i  nostri  piedi 
sulle  orme  stampate  sovra  quel  suòlo  da  Carlo  XII.  Per  cavarci 
la  voglia  di  yisitare  un  luogo  reso  celd[»re  dall'eroica  ostina- 
zione di. quel  gran  principe,  dovemmo  rinunziare  alla: esatta 
perlustrazione  dell'  attuale  stato  interno  della  città.  —  Il  suolo 
oggidì  non  è  più  del  tutto  nelle  condizioni  medesime  in  cui 
era  aU' epoca  nella  quale  F^-oe  svedese  cercò  '  espugnarla , 
ma  pure  è  lìeye  il  riconoscere  nei  ruderi  delle  mura  il  piano 
Mìe  case,  abbenchè  tutto  sia  ricoperto  dall'erba  che  sopra  vi 
germogUa.  La  ricordanza  del  SehwèUhy  fòròii  (1)  vive  *  ancora 
nel  popolo,  il  quale  naturalmente  non  ha  fralasciato  di  abbellire 
la  storia  di  quel  luogo  aormato  da  spirito  si  maraviglioso,  con 


(1)  li  re  di  Svezia. 
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itòft.  meno  BMravigttdsi  raccobtì/ Sotto  le  case  dntrutte  è  tradì- 
kion  popolare  trorarai-aagiMidé, sotterraneo,  tutto  cólmo  dei 
tesori  del  graà  re^  alla  eoi  ecfòladià  ^li  lasciò  una  bella  pria* 
eipessa,  di4iif  figlia^  cV  ivi  rimase'  rtfcchiasa.  Qaesla  princi-- 
pessa«iede  sopra  un  tnagniflco  trono^  facendo  vigHe  scolla  al  te- 
sciro/erf  aspettando  nn  liii^aloFe^  La  storiella  del  popolo  dice  che 
a  colèi  il  qnale  troverà  la  befta  principessa  e  Io  splendido  te- 
sarò 9*6  fedelmente  irasporferà  si  qnella  èhè  questo  nella  lontana 
Svezia,  speiteranno  la  metà  delle  gemme  é  delPoro  in  dono,  la 
rezaosa  prindpessa  in  consorte^  e;  se  il  vecchio  Carlo  Xtl  trovasi 
ancora  in  vita,  ilregno  dèlta  S^vezia  jia  retaggio.  Il  fatto  si  èche 
molti  del  spopolò,  prestando  fede  alla  fiaba,  si  son  dati  a  scavare 
GOnògirìieara,ma  non  faan  trovalo  né  sotte^rraneo,  né  principes* 
sa.  Ciè  idipf odeidair  essere  talittesori  destinati  ad  un  essere  spe-^ 
(Me,  privilegiato  dal  fato  a  godere  di  tanta  fortuna.  Una  vMta  che 
qn^to  pwdjsstinato  sì  presenti,  egli giugnerà  al  possesso  dèi  tutto. 
Non  v'è  luogo  nel  mondo  ove  si  parli  tanto  di  tesori  na* 
scosti  e  di  scavatori  di  tesori  quanto  nelté  steppe  della  Russia- 
Meridionale. -Tntti  i  tsmuli  mortuari  sono  di  continuo  posti 
sbssopra  dai  questi,  deliranti,  e  perfino  li  uffidalicòsacchi',  eletti 
a:gtorniÉe  le  coste  del  Mar-Néro /come  pbre  parecchi  pi<èpHe^ 
tarjvsaoofeontiaaaibente  àCFaccéndati  a  questo  intento  col  foro 
badUivÈomei  cbntadioi  colle  li^ro  folci  alla  mietitur^dellèviés- 
sL*^ Poteste  buone: creature  bou.^  san  render  ragióne  del  luogo 
in  cui  debbono:  ess^.  racchiusi  tuliti  ire»/»  di  S|mgnat  i  talleri 
tedeschi,  li  zecchini  arabile  le  stoffe  di  seta  e  d'oro  della  Peifsia, 
4}becCon  tanta,  pertinacia  gli  unf  dopo  li  altri  sfi  dettero  a  rubare 
ed  a.raeeó^iere  li  antichi  abitatori  di  queste  regioni  dalFAsta- 
MiUBefe,.  dalia  Pollonia,  dair  Ungheria,  dalEa  Moldavia  e  dalla 
Q^iiliea,  sèi»a.  riSettere  che  s^za  dubbio  la  maggior  parte  di 
cotesti. tesori.dà  essi  raccolti  in  fretta  nelF  epoca  di  sanguinose 
ba^taglie^  di  bel  nuovo  dovette  andar  diffusa  nel!' ampio  mondo 
a  motivo  delle  oomaierciali  corrispondente  legate  in  tempodipace. 


Dietro  Beader»  sulla  steppa  di  WarnM»*  «feoMno  la  vista 
dal  lato  del  Har-Nero  ddla  prfant  veen  fiirarta  ateppieau  SonoH 
tuUavia  dalle  selve  piene  di  fedii  e  f  isandl  alberi»  le.viali  si  pror 
liugwo  nella  profonda  0  sempi^  ttwte  valle  del  Stséester»  mm 
pure  laDgbes^o  il  Bag  edi  il  Dnieper*  Ma  esse  rimaogoito  di  eoa* 
linuo  limitAie  dentro  i  declìvi  dei  fiumi  e  ridente  il  lofoaheo»  nò 
salgono  a  rallegrar  ddle  loro  omb^e  le  riarse  piagnei  dette  sMppe» 
più  di  quello  che  la  bella  e  ^drosa  valle  del  Giordano  rallegri 
colle  sue  li  arenosi  deserti  dell' Arabia*  La  Basaarabia  meridio- 
nale, la  Nuova-Russia  eo.  sono  tutte  femato  dallo  stesso  ermo  e 
spogliato  triplano  delle  steppe ,  alle  ali  erbe  ei  ai  evi  spin«si  ar* 
bpscelli  la  bella  e  rigogliosa  vegeta;tioiie  delle,  selve  detta  Podolia 
odallaCGraqia,  nelle  quali  vodonsi  signdnsggiar  aMeraonettlQ  la 
querce,  il  tiglio,  Vacero,  il  fìiggio,  posta  aconfrontOf  pienamenie 
le  yince»  come  vincerebbe  la  lussuren^ianlQ  tegetacione  delie  r^ 
messa  a  paragone  coireriebeeoolla  modwtn  seaa  alpisa  dai  piò 
alti  vertid  delle  montagne. 

Potrebbesi  tracciar  una  clasBiSc«i(Hìe  gradmtia  delle  fo^ 
neste  e  dolio  selve  della  Jtoasia-Meridiennle  giusta Tocdine  so- 
guente:  alte  foreste  di  abeti  e  di  pini  nella  Garpaiia»  nella  Yoibi- 
nia,  nel  Mobilew.  *-  Belle  selve  di  queitol  odi  ligli  nelb  PoMia 
settentf  ionalee  nella  Dcrania  dd  nord;  ~  e  finalmente  qoerei ed 
alberi  fruttiferi  isolati,  arbusti  spinosi  e  cespugli  nella  Bessara- 
Ma  e  nella  Kusaa-Merkiionsde.  La  Coreata  di  Bendar  ra  colleeata 
in  Ita  ragguardevole  posto  in  ipiesta  dassacione:  è  dessa  una 
delle  selve  che  più  si  dUaiino  fi»  quelle  poste  ai  eoòfini  dèHa 
steppe,  ed  indica  patentemente  il  passaggio  dal  vero  auoio  alqH 
pieo  ad  un  terreno  uniforme  netta  esterior  conformaxiooeyraa  di 
già  ben  diverso  nei  componenti  deDa  prq[>rìa  massa.  È  la  prima 
striscia  che  si  rincontra  ddJe  grandi  foreste  settentrionali.  La  di  lei 
lunghezza  è  di  circa  10  werste,  la  larghezza  diS^  edoscloaiTamenta 
oansiate  di  qneroi.  Ma  tnttsvoUa  tali  qucroi  addimostrsasi  por 
sempre  un  po'  patite  e  gibbose,  e  qaantm^paa.non  siano  più  ar* 
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boscelii  come  qpMi  deWinfeèrno  Mie  slep^,  bm  tori  alberi, 
ttiél'alpià  i^QBgono  all' «iteai  di  diaci  pieii.  Miste  -a  ceeipogU  e 
ad  arimÉU,  stànMicòHneate  a  faaleke  distaoEa  le  me  dàlie  altre, 
e  ned  <»ffroiio  all'  domo  se  noti  che  legna  minute  da  ardete.  Nel 
verno  la  finnesla  di  Bendar  diventa  nn  raggnaréerole  kioipi  di 
cottvegaa  di  ìapU  ^  coi  achiere  ceròano  fra  i  som  rakni  un  riparo 
€Mt0Q  il  rigore  dalle  nude  steMML 

Perconrenuno  per  la  knigheeza  dieiroa  aette  wenle  il  «ar- 
gine di  t^iesta  foreata,  e  qniodi  ci  lìlrof amno  di  liei  nuo«»ficH 
1^  «terminati  campi  di  eifea  della  Tulle  del  BéuL  Questo,  fimae 
ha  {MendDide8Éar,edi^Un[iedc8ÌflH>»  come  tutti  ipioeolifimni 
tributai}  del  Ilniester  »  un  assai  peteale  aignorothi.  Giunse  a  ^ca^ 
isarainna  vailnlaasNnprèAmda^ed  ivi  signoreggia  come  un  nano 
in  un  vestitndà«olosso.«^Le8nenlnfedel  monda  mitologico,  non 
hanno  ék  vaHegrarii  molte  eal  Cresce  onmro  che  indoieutemente 
ei  porta  fcmoilfinme  sannno,  specialmente  nell'estate,  ma  pos« 
sono  trovar  un  compenso  nelie  canne  e  nel  fange^  di  che  àbbomfa 
m  fran  copia.  *^Kella  faUp  M  finifc  lungo  il  fiume  avemmo 
una  piacevole  strada  tutta  tappeezata  d'erba,  per  cui  cernii** 
nuammoil  npetvo  viaggio  al  galoppo  fiao  alla  prima  stazeone 
postale  bessarabica  che  si  trova  dopo  Bender*  Il  Dniealery  Car* 
le  Xli,  «uh  figlia,  la  EDresta,  tolto  queste  miscngiie  di  forti 
remfnisceKEO  e  ;di  strane  impressióni  aveva  talmente  assep- 
bito  le  nostre  idee,  «he  poca  atteozioDe  ponenune  al  nuoMi 
paese  in  eoi  aeevael  aasmeaso  il  tragitto  del  Dnìester.  Alla  noeaii 
staztaM  di  nc&cfVYMK  ci  cdpl  tutt'  ad  un  tratto  la  novità  détta 
contrada  da  nel  pereona,  si  i^speltó  agM  uomini,che  agli  animali, 
rifadibrioalo^  alla  Avella,  aHeeccupoziooi,  e  tanto  viemmaggior* 
mente  tai  viste  inattese  e  subitanee  ne  giunsero  grate. 

n  primo  essere  In  cui  m^  imbattei  seeadende  diAa  vettura 
ià  una  deona  che  horbatta?a  in  neMàvo,  per  sAettere  al 
lavoro  olcvnevagaim,  mentre  ^Sa  medesima  assetterà  on  gar* 
zoneello. -^  Questo  pkceio  quadro^patriarcàle  mi  tè  sovvenir 
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dìeile  buone  massaie  ddla  Germania^  mi  aTTicinai  perciò  alla 
dilfgente  madre  di  famiglia ,  la  quale  mi  si  addimostrò  appónlo 
per:ana  tedesca;  «— Coo  piacere  colsi  L'ocoasioiie.che  xtferirami 
la  cordialità  €00  cui  la  mia  compatdotta  mi  salato,: onde  islMaìp 
alcune  osservasioni,  negli  estremi  confini  dell'imperò  vomnao 
\Xir8o  la  Scizia,  sulla  faTelIa  di  quei  pdmilivi  eoloni  délte  antica 
Roma,  i  quali  tanto  han  ritenuto  deHe  loro ^  vetuste  siagolaliMi 
in'4|ael  tratto' di  paese  «ke  dai  Carpoq  al  HfF^Nam^ricatende, 
mentre  sì  poda-  traccia  è  da  rìnTenirsr^aMioTe  di ^af^i  .tempi 
remoti.  Io  le  nominai  una  quantità  dK.  oggetti  ^cfaé  etla  poi  mi 
ripeteva  in  moldato,  e  le  parole  eàe  evidènteatente  riconosceva 
derivate  dal  latino  io  scriveva,  di  maaoJn  mano  die  iellat  andava 
dicendomele.  Alcune  parole  rinvengonsii^htto.iiiicoìTotte;  cene 
nei  numeri  — uno,  duo,  trL  Fra»  eotnuni.fraleasiliono  Bun.  A 
per  augurare  fl  buon  giorno,  «Ami»  aimiài  {Mr  benvveaiHto.(da 
adMnire]^  Cile  maraviglioso  ben  t;«milo.'è:questo,.il(qiitIe!aK  pf:o^ 
pagò  dal  Tebro  fino  al  Dniester  e  vi  si  maateonp-per  diciatto flecoli, 
e:  a  malgrado  dei  cento  pofioli  thd  ^isiiooalxaronq  de^iaatatoii 
e  barbari.  La  replo»  al  saluto -*-'5ita||wi  dtintiilaMèJ -^àpeiò 
puro  scitico.  Fpar  le.  altre  parpb  nóiai  ftosor  (cala). JiiÉe  («ane) 
nos^^ (naso): 60  (bue)  iKiccMu 

Mk  mifud'uopo.'internmpereia  lesdonèy^cbèii  J^fmftcib* 
Bahih8>  avevano  ^iiachioocato  la  frusta ,  todosìfato  il>kro  abito* 
atlaaoafa iUegnoe;  fi^to  tolMo. ciò.cui  ita  post^Uone Tualo» .11 
quaio  non  èmai  lesto  di: mani;  ha  da  dar  sMo^imoitaodoaiiUa 
vettura, «ssi ilpeterqno Jllorocpitattetc&ptficiU^j^^  io  ospitimi 
il  mio, desiderio  allaiboona  tedesca  di  ipoteda :CQoilmiilrrdi  noon 
vo,  jcosanpiiimplio  probabile,  wd0.pretidejrerttna(4eoònda.Ie- 
zione.       .••..  ;.  «.■:    ..   . . 

.  In  tintala. Yalki  del  3nik  sino  a  Kiscuhbw  si.:appi;esenta- 
rona  iai  AQfltri  -sgfia^di  i  tAomU  ni^Hig^»  .oasia  J.ceei  idetUr  JTtir^ 
^fie  0  JfefÀloii;  ma  .con  soffp9Q$a  o^aeviKai  esser  r^Uno.  GoUoeali 
QeUa più  basM  parte  della  vaUe,  mentre  airiueoiitro  per  tutta 
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là  Rassia  aveali  veduti  sempre  salla  più  alla  linea  d'elevazioDe 
corrente  fra  dae  fallate. 

Mentre  nei  contorni  d'Odessa  il  Eurhma  (granturco)  era 
tutto  raccolto,  qui  stara  tuttora  nei  campì.— «Ad  albine  miglia  di 
distanza  da  Kischenew  i  tumuli  ai  Iati  della  via  comiadano  ad 
esser  ombreggiati  da  qualche  massa  d' alberi. — Verso  sera  pas- 
sammo il  Bulk,  il  quale  nel  luogo  del  traghetto  era  allora  largo 
appena  dieci  braccia  ;  e  poco  stante  la  dttè  capitale  ddk 
Bessaiabia  .ci  accolse  dentro  il  recmto  delle  sue  mora. 


KISGHENEW 


KiscHENEW.  —  Sua  popolazione.  ->  Snoi  nobili.  —  Fabbriche.  ^  Nomi 
moldayi  di  popolo  e  dì  città.  —  Statistica.  —  Granturco.  —  Piccole  città 
moldate.  —  Boxeurt.  -^  Quartiere  notturno.  ~  La  bella  Moldava.  — 
Canti  popolari.  —  Passere.  —  Case  di  giunchi.  —  Giardini.  —  AttoIIoì.— 
lUalheur! 


Prendemmo  alloggio^presso  un  Armeno  venuto  a  stabilirsi  in 
questi  luoghi  dalla  GaUicia,  il  quale  ivi  ha  eretto  un  albergo  che  per 
le  modicheesigenzedei  viaggiatorimssi  trovammoessersufllciente, 
abbenchè  fornito  di  tutte  le  possibili  qualità  negative  che  in  simili 
stabiltmeotièdato  il  rinvenire»  cioè  senza  insetti,  ma  senza  orna- 
menti, senza  letti,  ma  senza  nmiditànel pavimento,  senza  buchi  nel 
tetto,  ma  senza  mobilia,  senza  finestreseonquassate,  ma  senza  ca- 
merieri. È  impossibile  ottener  di  più  nella  Russia,  ed  è  già  molto 
aver  tutto  ciò.  Si  accosteno  due  sedie,  vi  si  coUocan  la  pelliccia 
ed  i  guanciali  per  la  notte,  lasciasi  all'ordine  il  benemerito  Ssa- 
movary  si  sorbisce  nn  po' di  tè,  e  si  cerca  alla  megHo  di  conci*- 
liarsi  un  tranquillo  se  non  del  tutto  comodissimo  riposo.  Imme- 
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djatamenle  dopo  il  nostro  arrivo  ci  «fffeUBmiiio  a  prendere  im 
considerazione  le  particolarità  d'ogni  genere  ddla  cttCà^eprima 
d-ogni  altra  cosa  esaminanuno  attentamente  le  Tenti  nazioni  che 
la  popola?ano,  e  sulle  quali  siamo  in  grado  »  grazie  al  cielo,  di 
dar  notizie  recenti  e  f^e* 

Kischenew  fu  riceTuta  dai  Russi  dalle  mani  dei  Torchi,  sic- 
come luogo  di  alto  rilievo,  poiché  sotto  il  di  lei  goTerno  e  la  di 
lei  dipendenza  stanno  la  parte  settentrionale  della  Bessarabia  , 
cioè  il  dipartimento  di  Cboann,  la  parte  centrale  eioè,.Beader,  e  il 
dipartimento  meridionale  di  Akerman.  —  Primieramente  i  Russi 
elessero  il  luogo,  il  quale  ali*  incirca  rimanea  nel  centro  della 
lunga  Bessarabia,  a  sede  principale  di  politiche  e  di  commerciali 
relazioni,  e  quindi  la  cittì,  la  quale  trent^anni  fa  aveva  appena 
un  paio  di  straducce  popolate  da  anitre  e  da  maiali,  sbocciò 
fra  le  loro  mani  come  una  palla  di  cavolo  belgio,  e  crebbe  ad  un 
tratto  colla  velocità  con  cui  si  manipola  un  budino.  Questa  co- 
meta delle  città  europee  accrebbe  con  tal  rapidità  ad  ogni  istante 
la  grossezza  (fella  sua  coda,  da  non  trovarsi  opera  statistica  e 
neppur  lì  ultimi  ragguagli  ulBciali  dei  Russi  che  Tabbian  potuta 
seguire  ne'  suoi  accrescimenti.  —  Kischenew  spetta  di  presente 
senza  dubbio  al  novero  delle  più  grandi  città  d'Europa,  quanto 
allo  spazio  che  occupa  il  laberinto  Mìe  sue  capanne  e  delle  ca- 
SBCoe  che  la  compongono ,  poiché  essa  ha  non  meno  di  cinque 
wersit  di  diametro  e  circa  due  miglia  tedesche  di  circonferenza. 
Il  niunero  de'  stioi  abitanti  ascende  a  40,000  anime,  ed  é  eom- 
poato  deUe  seguenti  nazioni:  Gi^andi-Rnssi,  Maionissi,  Tartari, 
Moldavi,  Ebrei,  Armeni,  Bulgari,  Tedeschi,  Francesi,  Greci:, 
Polacchi  ed  altre  racco  maio  mimerose.  Più  non  trovasi  un  Turco 
in  tstta  la  città ,  e  del  pari  la  Valachia  intera  ne  è  totalmente 
libera. 

L' demento  principale  ddla  popolazione  è  ibnnato  in  questa 
^^apitale  non  nueadai  Moldavi  besMrablci,  ma  all'incontro,  come 
in  tutte  le  città  bessarafoicbe,  eccettuatane  Akeniian,dagU  Sturei. 
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La  loro  eonranltà  è  qui  per  lo  meoo  tanto  nafnerosa  quanto  io 
Odeisa.  Essi  giungono  a  IS^OM,  ed  hanno  nn  quartiere  nella  eittA 
il  quale  è  da  loro  esclnsiTamenteabitato.  Van  qui  li  Ebrei,  come 
da  per  tutto,  truffando,  gabbando  e  preizolando,  nelle  quali  ope- 
razioni si  servono  ddla  lingua  tedesca.  Fra  le  loro  mani  pas^ 
sano  pwticolarmente  le  più  significanti  quantità  di  seme  di  lino^ 
grani  e  sego,  le  quali  rengoap  spedite  da  Kiscbene^,  siccome 
la  più  eminente  piazza  commerciale  di  terraferma*  Essi  baano 
una  grande  sinagoga  neUa  città,  ed  inoltre  sette  scuole. 

Circa  800  famiglie  spettano  alla  raxza  dei  Bulgari.  Per  lo 
più  fan  commercio  di  bestiami,  e  sdn  dessi  i  più  abili  per  custo* 
dirli  ed  allevarli.  Tal  ramo  di  popolazione  è  assai  industrioso, 
ma  spilorcio  all'  estremo.  L'ospitalità  dai  Bulgari  tien  pràti^ 
cata  con  tali  premurose  sollecitutei  e  con  tant'  amore,  da 
cagienafe  alta  sorpresa  nd  TedeschL  Parecchi  Bulgari  cU  Kii- 
schenew  hanno  da  4000  a  6000  capi  di  bestiami  a  pascolar  pei 
Kimpi  (denominazione  moldava  delle  steppe  )*  Essi  sono  inoltre 
li  orticultm  di  Kischenevr,  ed  hanno  grandi  campi  in  affitto , 
che  riducono  a  basektanSf  e  nei  qnali  coltivano  cipolle,  poponi, 
cocomeri,  zucche,  girasoli,  cetriuoli  e  simili  altri  frutti  loro 


I  Grandi-Anssl  ivi  sono  soltanto  per  la  maggior  parte  tem^ 
porariamente,e  professano,  come  io  tntta  la  Russia  meridionale^ 
le  bèlle  arti,  ed  in  specie  T  architettura.  Sono  essi  Kamenscht- 
scMfti( scalpellini),  Pfolniit  (legnaiuoli),  StuìduOuticlUsektM 
(laroratori  d'oggetti  in  stucco),  imbiMcbini,  pittori,  maestri 
muratori  ec. 

I  Piccoli-Russi  mostrano  in  Kischenew,  come  altrove,  mag* 
gior  talento  per  le  arti  più  mtflerialì,come  quelle  del  sarto, del 
calzolaio  ec.  Da  ambidue,  si  dai  primi  che  dai  sefondi,  sono  tratti 
i  più  considerabili  Tsehinmmmihi  (  impiegati.  ) 

Li  Zingari  sono  fabbri,  taglialegne,  stacciai  e  trafficanti 
di  cavalli,  come  lo  sono  in  tutta  la  Moldavia  ed  in  ogni  altra 
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regione  delia  Russia,  meridiooale  fino  ài  Caucaso*  Essi  abitano 
ndle  vicinanze  della  città  e  per  lo  più  nel  bosco^  ma  larorano 
altresì  dentro  le  mura  della  medesima» 

Li  Armeni  ascendono  al  numero  di  iOO  famiglie.  Essi 
intraprendono  esclasiTamc»ite  la  professione  di  ortolani,  e  più  che 
tutto  quella  di  barbiere ,  come  in  Odessa.  Molti  Armeni  fan  com- 
mercio altresì  di  stòffe  orientali,  persiane  e  turche.  Fra  questi 
soDOvi  persone  assai  facoltose.  . 

I  Tedeschi  sono  in  KJschenew  cosi  numerosi,  da  mantenervi 
la  loro  nazione  una  chiesa  ed  un  ministro  pel  culto;  essi  forni- 
scono alla  città  i  maestri,  gli  impiegati,  i  servi,  i  manuali  e  li 
agricultori.  Molti  coloni  tedeschi  convengono  altresì  alla  mede- 
sima dalle  vicinanze.  Vi  si  contano  200  Tedeschi,  evangelici,  ma 
fra  li  800  cattolici  che  sono  in  Eiscbenew  debbonvi  esscare  anco 
alcuni  Tedeschi,  abbenchè  per  là  maggior  parte  li  individui  di 
tal  religione  siano  Polacchi. 

Pochi  sono  i  Francesi:  però  tre  stabilimenti  a  guisa  di  penr 
Mons  stan  sotto  la  direzione  di  essi,  e  servono  per  le  genti  di  bu<ma 
nascita  le  quali  vengono  a  bt  colà  soggiorno. 

I  nobili  e  li  onorevoli  della  città  consistono  principalmente 
d'impiegati  russi,  ed  i  grandi  bojardi  della  Moldavia,  orientale 
vivono  in  parte  a  Jassy,  in  Odessa,  molti  altresì  all'estero,  ed 
una  limitatissima  porzione  in  Eiscbenew. 

Quanto  al  fabbricato,  esso  è  simile  a  quello  di  tutte  le 
città  moldave;  e  non  è  mica  come  il  russo,  ma  mucchi  di  case 
irregolarmente  accatastate  e  con  velocità  poste  alla  rinfusa  le 
une  alla  coda  delle  altre,  in  modo  da  non  esser  possibile  di  ri- 
eonoscere  nelle  città  un  piano,  e  rinvenirsi  solo  più  qua  e 
più  là  alcune  case  ordinatamente  disposte.  I  governatori  russi 
incomiociaron  però  a  porvi  rimedio,  e  con  tale  energia,  da 
giunger  ben  presto  all'  intento  di  dare  un  meno  informe  aspetto 
alle  nuove  città.  11  modo  loro  di  procedere  è  uniforme,  ma  spe- 
ditivo e  maraviglioso:  non  temeremo  di  aggiungere  che  sono 
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alquanto  crodelLSi  ascoUil  Quando  a  talano  cui  spettala  su-' 
prema  potestà  del  luogo  cade  neir occhio  l'irregolarità  mag- 
giore 0  minore  di  alcune  strade  della  città  in  cui  governa,  o 
sivvero,  allorquando  ei  desidera  che  in  un  dato  luogo  passi 
una  strada  ampia  e  regolare,  od  ha  osservato  che  li  abitanti , 
invece  di  procedere  all'  abbellimento  della  tittà  con  dar  opera 
ad  eriger  fabbriche  in  linee  orizzontali  e  regolari,  si  sono  posti 
a  seguire  l'antico  modo  di  fabbricato,  ammucchiando  casa  su 
casa;  ad  un  bidello  di  polizia  ei  fa  prendere  in  mano  un  vaso 
d'inchiostro,  e  gli  ordina  d'andare  a  scrivere  sulla  casa  di  cui 
gli  dà  ì  connotati,  le  parole:  iVa  sslombu!  (Da  demolirsi  1}  Que- 
sto prende  quindi  una  scala,  e  senza  dir  parola  alla  povera 
gente  cui  la  casa  appartiene,  e  che  con  istnpore  lo  rimira  ap- 
poggiar a  quella  la  di  lui  scala,  ei  vi  sale  fino  a  discreta  al- 
tezza, e  traccia  sul  muro  le  parole  a  Ha  demolirsi  per  il  primo 
d'ottobre  »  ovvero  a  Da  demolirsi  pel   1840  d  oppure  a  Da 
demolirsi  la  facciata  »  o  a  Da  demolirsi  fino  alla  seconda  finestra.  » 
E  così  avviene  infatti,  o  sia  dessa  per  metà  o  tutta  intera  sulla 
via,  0  sia  cadente  o  sia  nuova,  con  questa  o  con  altra  consi- 
mile iscrizione  più  o  meno  lunga,  più  o  meno  coercitiva.  Essa 
apparisce  in  lettere  nere   alle  quali  sogguarda  in  tremando 
quei  su  cui  cadde  il  colpo,  ma  alle  quali  pur  anco  non  può 
menomamente  ricusarsi.  Naturalmente  ima  cotale  rivoluzione 
ed  una  si  radicai  riforma  non  possono  mandarsi  ad   esecuzione 
tutto  ad  un  tratto  in  una  città  come  Kischenew,  e  la  cosa  si 
conduce  a  buon  punto  peu-à-peu.  Ma  pur  troppo  si  conduce 
difficilmente  a  fine;  perocché  le  autorità  son  cambiate  con  straor- 
dinaria frequenza,  e  con  loro  si  cambiano  i  piani,  i  progetti,  li 
ordini;  e  ciò  che  il  magistrato  indulgente  permette  venga  ese- 
guilo, quello  severo  che  gli  succede  comanda  che  sia  distrutto; 
per  modo  che  il  riordinamento  d'una  città  cosi  regolata  è  una 
vera  tela  di  Penelope. 

Non  vi  sarà  Tedesco  cui  la  maniera  di  condursi  dì  tali  ina- 
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gtstrati  noa  appaia  iiltra-<barbari€a  e  disumana:  anco  in  BnuBia 
Tien  travata  aasai  dura»  e  costa ,  come  »  può  fadlmente  pensare, 
molte  lagrime  agli  abtonti,  né  fra  li  ultimi  son  da  porsi  quei 
dì  Kischenew.  Vero  vi  sono  moltissime  circostanze  le  quali  mi- 
notano  la  durezza  di  tali  arbitij  ed  in  certo  modo  li  scusano: 
tali  sono  per  esempio  il  cattivo  modo  di  rabbricare,  e  la£icilità 
di  ricostruire  una  casa.  —  Né  poco  si  fondano  essi  sulla  im* 
perturbabilità  delle  persone;  pcHCbé  un  Rosso  giammai  si  op* 
pone  né  si  lamenta,  sia  col  destino,  sia  col  governo:  riceve 
r  (Medine  ^  e  obbedisce  piegando  la  testa* 

La  strada  principale  del  Kiscbenew  é  lunga  pareocbie 
werste,  e  gì'  impiegati  russi  vi  hanno  fabbricalo  alcune  case 
di  assai  beli'  apparenza.  In  tutte  le  altre  parti  della  città  le 
case  sono  per  la  minor  par^te  di  pietra;  per  la  maggi(^e,  di  le- 
gname, di  limo,  e  di  giunchi:  per  lo  più  son  tinte  di  giallo;  le 
finestre  son  circondate,  sec(Hidò  il  gnsto  moldavo^  di  strisce  nere 
e  di  arabeschi,  ed  ogni  parte  é  adorna  di  colonnette  di  legno 
secondo  la  moda  dei  Piccoii-Russi  e  dei  Moldavi  medesimi.  L'in- 
temo  delle  case  ognun  s'immagina  di  leggeri  esser  ben  diver^- 
sameote  srariato  da  quel  cbe  appare  airesterno.l  Tedeschi  ed  i 
Russi  riempiono  le  loro  case  di  seggioline  i  di  tavolini  leggeri 
ed  incomodi;  U  Armeni,  i  Bulgari  ec.  vivono  su  i  loro  tappeti 
orientali,  sulle  loro  stuoie,  sui  loro  comodi  divani. 

Degli  edifizj  spettanti  ai  Turchi  altro  nw  rimane  in  Kische^ 
new  che  una  bdla  ibntana  pubUica;  ed  in  tal  genere  di  costru* 
zloni  cotesti  grandi  amatori  d'acqua  hanno  lasciato  delle  gra« 
devoli  memorie  in  tutte  le  parti  della  Russia  mei^idionale  in  cui 
han  fatto  soggiorno.  La  fontana  di  Kiscbenew  getta  acqua  da 
quaranta  cannelle,  e  li  abitanti  di  questa  città  han  tutti  i  giorni 
motivo  di  ringraziare  e  di  dar  laude  ai  Turchi  per  un  sì  prov- 
vido benefizio. 

La  regione  circostante  è  coperta  di  poggi  e  di  collinette,  e  di 
queste  hav vene  talune  alle  quali  meglio  appropriato  sarebbe  il 
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none  di  piccole  moalagae.  Benno  a  tali  monticdU  8ér?ìto  di 
difesa  delfe  foresto,  le  quali  in  lineati  siti  bau  già  on  diferao 
espello  da  quella  di  Bender.  In  esse  trovansi  in  parte  le  più 
superbe  querci  ed  i  più  bei  faggi  che  ai  possano  desiderare  in 
Cai  luoghi,  e  dico  in  parte,  poicbè  le  foreste  di  Kischenew  sono 
ben  lungi  dall'essere  ciò  ebe  appariscono  quelle  della  Podolia 
setientrionale.  Le  adiacenze  di  Kiscbenew  nel  circuito  di  S  a  6 
miglia  soo  più  ricche  di  legna  da  ardere  di  quello  che  lo  sia 
qualonqoe  altro  luogo  di  tutta  la  Bessarabia,  e  untale  impor- 
tantissimo  articolo  vien  di  qua  posto  in  ciro<do  per  tutti  i  paesi 
eiroofllanti  delta  steiq^,  ed  è  un  ramo  assai  ragguarderole  di 
trafilò. 

Il  sinodi  Kiseheaew,  e  sopratlotto  della  UoldaTÌa» gode  fra 
le  popolazioni  di  questa  contrada  una  specie  di  buona  repu- 
tazione, ed  é  infatti  migliore  di  quello  dei  contomi  d' Odessa. 
La  città  di  Kiscbenew  ne  spaccia  annuaUnenle  nelle  prOTince 
russe  da  800^000  io  900,000  Weiro. 

Presso  questa  città  trovansi  pure  dei  pioeoli  boaoU  di  al- 
beri fruttiferi  selvattoi,  dai  quali  traggonsi  melet  pere^  pesche 
ed  altri  frutti,  che  veogon  seccati  e  messi  in  commercio. 

Il  pesce  Ti  vien  recato  dal  Bniester,  ed  in  specie  dal  suo 
itfiMHi  di  qui  distante  25  miglia. 

Curiose  son  le  denominazioni  che  li  abitanti  di  £i8cbenew 
danno  alle  limitrofe  città  e  popolazionL—  Alla  Pd[loniB  essi 
oonservarono  presso  che  intatto  il  di  lei  antico  ncane  Lochi. 
Chiunque  ?aaga  dall'Austria  ha  nome  di  AwUrisky  o  C^tarsky. 
L'impero  tedesco  dicono  il  Zare  Wiemtschask;  la  Turchia  Zore 
Turischask,  e  la  Russia  é  da  essi  detta  Zare  Rmsask.  Un  Grande- 
Russo  é  cbiamuio  Muskal  (moscovita.)  La  parie  centrale  dd 
loro  paese  essi  chiamano  La  Beuarabia  ;  la  parte  meridionale 
dicono  per  lo  più,  come  ai  tempi  dei  Tartari,  Budjak.  Quella  che 
noi  chiamiamo  Walachia  essi  appellano  la  Manda.  Se  a  taluno 
natiro  dei  contorni  di  Bucharest  o  della  città  medesima  diman^ 
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dasi  a  Jkunde  estf  n  (.Di  dove  sei?  )  ei  risponde  a  Ite  te  Ifanfrà.» 
—  A  sera  avanzata  ci  ritirammo  presso  il  nostix)  locandiere  ar- 
meno >  che  trovammo  occupato,  insieme  a  saa  moglie,  alle 
figlie  ed  ai  piccoli  bambini,  a  togliere  il  nocciolo  alle  progne, 
onde  quindi  porle  a  cuocere  e  formarne  la  conserva  tanto  cara 
agli  abitanti  della  Bessarabia,  della  Gallicia  e  della  Ungheria 
meridionale,  e  soprattutto  a  que' dei  paesi  Carpazj,  co*  quali 
le  contrade  di  Eischenew  fanno  uno  spaccio  considerabile  di  tal 
conserva,  cui  danno  il  nome  di  PómU.—  0  la  Be$$arahia  f&rmos 
imi  (Oh!  la  Bessarabia  è  un  bel  luogo!  )  Che  interessanti  dia- 
loghi potemmo  stabilire,  noi  novizj  in  Moldavia,  coli' aiuto  di 
un  latino-italico,  coir  interessante  soggetto  sott' occhi  delle  pru- 
gne fòwiUj  e  colle  belle  armene  figlie  dell'oste  per  istitutrici. 

Eischenew  ei  dette  un  addio  lagrimoso  il  quale  somma- 
mente ci  afflisse,  poiché  una  pioggia  dirotta  fu  quella  che  le 
nuvole  su  d*  essa  ammucchiate  ci  regalarono  al  momento  della 
nostra  partenza,  e  noi  ci  aspettavamo  che  tutte  le  belle  strade 
sulle  quali  dovevamo  passare  fossero  divenute  altrettanti  pan- 
tanf.  Ed  infatti  bastano  due  giorni  di  pioggia  perchè  il  suolo 
della  Bessarabia  divenga  melmoso  a  segno  da  non  esser  bastanti 
le  forze  di  quattro  buoi  a  trascinare  un  calesso  leggerissimo. 
Noi  ci  ritraemmo  nell'  interno  della  nostra  vettura,  e  cercam- 
mo di  compensarci  dell'avversa  stagione  col  rappresentarci  i 
tempi  primitivi  di  Kischenew,  ed  evocando  le  di  lei  isloricbe 
rimembranze  col  soccorso  delle  gazzette  di  Jassy  e  di  alcuni 
volumi  cortesemente  provvedutici  dal  nostro  albergatore  ar- 
meno. 

Il  principe  Kantiuèr,  contemporaneo  di  Pietro-il-Grande , 
scrisse  una  diffusa  istoria  della  Moldavia;  ne  possediamo  un' al- 
tra scritta  da  un  nostro  compatriotta,  Sulzer,  nei  tre  volumi 
della  quale  egli  si  è  potuto  mettere  alla  portata  di  ognuno  ;  e 
senza  prevenzione  nazionale,  è  d'uopo  che  confessiamo  esser 
quest'opera  d'assai  superiore  a  quella  del  principe  russo  e  fan- 
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dftta  s«  fioIMe  Inusì  ,  abdbeneliè  pocù  attraente  fier;i  8be.  siile 
aiitiqiiafo  e  éìttmiK 

U  titolo  degli  aaticbi  pmiioipi  indipendepti  deU*  Mok 
defila  era  queUo  di  lF<yeiMfo  e  Gi^paiar  Ml4  ihldmfia 
(  Geoeraliaisiliio  e  Sipiott  ),  nel  mede  Mleieo  ebe  <«gidi  vedasi 
scritto  nel  giornale  di  Jassy»  il  quale  viene  in  bloe  Mlle  hA* 
goe  fraaeeae  e  moldavet  ad  ntt  lim^iM.SmAlM»4  SiMMraine 
m^$  Prin^  MéfMnU  j^  I  nomi  Soglignot  aempra  eMM  jalhwpt 
gati  fdlorqiiando  il  potere  ficflnuu  Le  steMo  Accadde  eoi  nostri 
fondatali  dei  secoli  di  iiiei«p,iiqDaIi<eraiio  detti  eenpUeemeate 
iUmuri  tarof»  »  mentre  i  lete  discendenti  aeno  Uhiaiiiiiniii  siid^ 
diti.  AUerquaiido  qneiAe  AlteKl^e  eof iMe  della  Ifoldavia.diyeot 
noTQ  eoltopoMe  egovermite  dalle  Rnasia^  per  i  ìom  iìMk  iMae» 
aeinli  qaaakto  djarinnito  n'era  il  potere,  evcetae  an  bmn.petie 
ddla  oaita  destinala  ai  loro  preoleini.*^ìl|mpne  dell-nmana 
neiam  il  iia»tarsi  di  ciA  a  eni  meoe^  si  Imi  dritto;  e  cosi  «aeade 
presso  i  noèili  meldavW  tronfi  par  Ja.  loro  miserabile  sefraaità* 
Sa  eiascnna  pegiM  del  giornale  a'  aflbceia»»  ogni  momeiMto  alle 
moardo  le  parole  <i  &m  M^»$^  ScmttrmnfU  » 

U  eolpe  dbe  eleltrfai^  la  lliAdafia  tm  da  essa  riQa?»tQ 
nelf  anno  1838,  epoca  da  ini  comMieiè  «  smettere  le  sue  eoatur 
maiiae  orienlali  e  ed  asattmertoe  delle  entcqpesc  A  Iq  rmm*  Le 
fine  truppe  hanno  la  dlaciplina  medesime  e  lo  atmsa  aapstto 
di  quatte  ruase»  e  daseono  dei  de»  princìpi  maMaat  possiede 
aUl'incìferQa  12,000  «omini  aollò  le  acni.  I  MoMafri  paasaM  cidla 
medesima  facilità  dei  Russi  dallo  stato  di  contadini  .aiqual  di 
soUeti. 

Fin  dàlia  suddetta  epoca  saami  aUiM^i  in.  Uolittri*  ipòUe 
semde.  Venne  neoentement»  meSaaaatampaima  BahtìM  Im* 
Unique  sulla  eflBcacia  con  eni  ease  inanireM  arila  popolaaimie 
nei  dieci  anni  che  sin  qui  contano  di  vita.  —  In  Jassy  escono  in 
luce  presentemente  non  meno  di  cinque  giornali,  e  in  Buckarest 
sette.  È  singolare  il  rigore  con  ent  taK  fogli  sonoprottMti  in  Au- 
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stria.»  Moki  i^igliorainenti  fiinMìo  altresì*  eflègoMl  riguarda 
alla  polizia  9  ed  alla  maniera  di  fabbricate  le  -  dUk^  !•- 
somma  tiUtO'proeciié  a<8eeotida  »:  aói^iò'bi-  BésaaMrabia,-  la  ^aale 
ora  è  uà  oUàii  (  pi^viooia  limiiroAi  sotCo  ma  spedlale  ammioi- 
stràsione  ),  iiyenga^VLn  yin)erno{ì\  ed  il-  Ui^o  di  oòìa$4  passi  ai 
doé  priBCipatiJ  •     ' 

I  dodici  giòrdi  di  Ia?oìrai  ì  quali  per  antiche  leggi  conservansi 
«nP€ora  in  rigore. pressa  tatti  i  paesi^moMévi,  sembrano  a  priina 
vista ìin  lievégra?ame sai  éoBtadini;'mal  èitiitto airiftcontro^»-* 
I  vetusti 'statoti  esprimono  la^  cosa  semplieèniènte  e  senza  molti 
sGbiarimentl.  Impongono  cioè  ad'ogtti-oontMHnoil  qmle  abbia 
an  podoretlo  dal  suo  signore,  di  larórar  perJai,  d«r0n>lé4odiei 
giorni  délf  anno,  qaa«topttè'lavoriare<«n< nomo  ròbnslo:  e  p?^ 
babiUnenté  an  tale  obbligo  vcmiva  negli  antichi  tem^leilnMiìte 
ingianto  ed  «segHHo;  ma  nei 'modem!  i  proptìeéàrj'vi  lian  Callo 
nn-^onineotario  a'moAo  loro,  ed  essi  dicono:  «  Cesa^  vuol  Un 
»  unagfernata  di  lavoro? .  •  •  6eiDfa  Mio  ciò  vml  éire  non  giA 
»'qoello  spaBlo^di<temf»o  ohe- mette  nn  contàdlnopii  ameno  svio* 
»  gliato  ad  esegaire  il  proprio  larora,  ma  la  quantità  della voro 
»  medésimo  che  è  nello  sue  forze  di  esepiire  netto  spazio  d' on 
»  giorno.  Sidcomoìl  contadino  potrebbe  in  dodici  giòkvii  segare  e 
»> Irebbiare  soltanto  dodici  covoni,  e  finiti  die  ii'a^esse,  slimar 
»  di.aver  oompiiito  il  suo  iMligo, .  4  d'nopo  Issare  jl  lavoro 
»'d*- un  giorno,  e  s^  allorquóndo  questo  lavoro  aia  terininiito, 
Bidirenoavqr'fl  dontadiivoiadeBkpitò  al  dòmre  cho  le  statato  g^ 
ÌDÌ;iÉippnt.  b.u. ./:..<    .' 

E  questo  assegno  viene  talmente  esteso  dalla  indiscrateaza 
dei  padroni,'  che  ài  pev^éroioantadino.  occorrono  talora  tre  o 
cpiàttfó.gioanaleKU Jaforo  onde  condurre  a  termine  il  compite 
d' ab  solp  ^^eiswldaittidodici  giorni 


(t)  Po  aiàdetl^  esser  qaeits  U.divjfione.peUftii»  delle  pmviacls  ratte. 
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.  .  Ini  pari,  modo  ban  Vmo  di  aiceresca^e^  i  sigliori  atlre 
impoaisioni  aicoAtadifii,  qatìfì  per  esempio  :$i!  è.  quella  .^ulCa 
che  dd>bon  pagcffo  pei^  beitiami  i  qu^U  es$i  vledgOBo  per<  prò- 
prio-copto  )S«1  terreoo ;det padrone.-  Pf opdraioDalittepite  eaai  pa* 
gano  amualmeate  nella  Bessarabia  ììlLbopeki  per  una:  cap9a  a 
per  una  peooraj^eGOper  un  cavaUo  o  per  pn  bue^  :-^  ^nOUfe,;. 
IiBtf¥dQaaw7ÌeaQe:aU0>etatO:dei  eontad^ii  il  progr^i^iittisre*^ 
mento  d'indualriii  e>dì  motojn  Odoasa^  il  cuii.mifiQo  influsso^là 
adiaii^U  regioni  .èei»eofli^airabj|meDte  motti»  >  più  afoaibile -ed 
utile  ai. aignori  di  qneHo  ohe  Jo  sia, ai  contadini,  le  cui  'speeii^ 
Iasioni  sono  linAtale.  ed  insignifica|iti..Da  ciò  lo  idoltse  Ja^nanze 
che  muovono  li  aMlanti , della  .Beasarabia  ,  contro  i  longbì  e 
nM>lesti  tragitti  aOdes9a  «cpiquaH  li  tormentano  i  loro  padroni^ 
daeio finabneote  il /rìnereaoimento , cim icui  v^^dno  stabilirsi 
nuore  colonie  nel  loro  paese,:  ed*  in  Japecie  di  Tfidesebiy  dette 
quali  bavvene  '  i  solo  in .  Bessarabia  ;  non  meno  di  icinqttanta, 
che  tiitte  sfioriscono  0  receoo  veramente  grande  alSJtàial.paeae^ 
mentre  prosperano  per  il  loro  |kieritoe:per  le  loro  latiche^.ma 
sul  Gi}i  proposito  volendo  esser  giuati»!  negar  non  si  puè  fiorir 
esse  in  palle  anco  a  spesedegli  i«digeili;  pei  :tanti  piiofitti.nbe 
per  la  loro  solerzia  vanno  a  quelli  togliendo  di  mano*.  ^  /•  j 

Ia  Bessarabia  fu:8in:qiii  traltata.dal governo  rusiK^.aiecome 
uaa  provincia  estranea.  ~  Essa  ba.  una  esdusivaamminiatraffio* 
ne.  Tutta  la  marmaglia,  tulti  i  glehaB,ad$mptiitBtg^ti\ì^  totle 
le  reclute  disertate,  e  simili,  cercano  tutti  d'atdvarepià  presto 
cbe  sia  loro  possibile  al  Dnieper,  e  si  stimano;  in  salvo'  appena 
lo  hanno  alle  spalle.  Il  paese  è  perciò  pieno  di  ogni  specie  di 
vagabondi,  i  quali  al  certo  non  portano  alcun  gindagno  ai  cam- 
pagnoli* Le  autorità  governative,  ricevono  simil  ciurmaglia  se 
non  a  braccia  aperte,  per  lo  menosenaa  diffiepl(à>  onde  ognor  piit 
popolare  la  loro  provincia;  auKi  di  tempo  in  tempo  ispnoin  cerio 
nM>do  riconosciute  alcune  :eittà  della  Bessarabia,  come,  per  esem* 
pio  Àkerman  ,  siccome  asili  aperti  ad   ogni  razza  di  birbanti, 
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ooir  accordbive  à  Uli  dlt*  tt  privilegio  di  ammettAreiMl  consor- 
lio  dei  cittadini  tutti  eoìotù  che  si  fimentasMfo  MMa  pMMpcNrf o. 
VedoMi  per  t«I  modo  moltiiBiiiie  pertme  le  qmdi  4a  niiMniMU 
Tagabondi  soMsi  cambiati  ia  taaNirevoli  cìttadlirt.  Itocid  manifl»^ 
stasilo  straordiMrio  aumeÉtodeUapopoksiioiie  nelle eittàbessa- 
rabidie»  e  ne  emeif  0  tt  fenemeao  innegaliile»  del  wm  esMtei  ia 
molti  Inoglii  popolosissimi  di  Bessarabia  già  4la  molfi  anni  tidito 
il  caso  4*  un  eoi  nomo  deitato.  Un  tal  fatlo  polirebbe  arrecar 
grande  sorpresa  ad  une  slatielieo  M  qmle^  noii  eoooseemliy  le 
eeodiirioiii  ed  i  rapporti  del  paese,  si  darebbe  ad  araigogolare  eolia 
teitaflia  sol  rigore  éMn  vita,  sulla  salnbrMà  4el  clima  e  sol 
sorprendente  prolangameato  della  durata  medfia  ddla  tifa  timatta. 
Ma  la  eeea  si  spiega  cbiaramenle  eoUa  maniresta^ioDedi  nno  pi»* 
cela  iitieiza  di  coi  si  serrono  i  a^agistrali  civici  onde  t»  cresoere 
cehvemeate  il  nomerò  dei  cittadini. 

SI  4à  il  caso  che  un  foggiaseo  anmtnaia  il  proprio  arriro 
emaoiibsta  il  4esiderio  di  essere  ascritto  in  una  data  dttè  sic- 
oome  Me$(hUtìuMin  [  ciUadim  )w 

«  Ho,;  amico  caro,  ciò  «od  po6  essere:  tu  non  faa{  passa- 
pertOk  Klmani  qoi  (pmlebe  tempo^  e  vedremo  qoel  che  potremo 
fare  di  te.»' 

Qalodi  aspettano  finché  000  dcA  cittadini  renga  a  morte,  ed 
allora  firn  di  nnoro  intimare  all'taitimo  arri? alo  la  comparsa  A^ 
nmA  il  loro  banco  rosso.  La  prima  domanda  A  $^e$Uin 

<r  Goaie  ti  otaiami? 

-*-  itane  Gritscbow. 

-^Quanti  anni  bai? 

^Ventici«v»e. 

~  Sene!  stala  sentirei  Qulè  morto  lari  MtttophaoKalenko 
neiranoo  ano  dnqiiantosimo:  se  tu  voaf  dlT>$iiìr  oiHadina  d9 
ipiesta'  città,  ta  dAi  premfeire  il  di  Itti  nome  e  la  soa  eia,  e  nei  ti 
porremo  oel  pestoch'egU  copriva»  o  li  daremo  le  soe  patemi  éè 
cUCadinansa,  i> 
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If  iiM  Gff  tsebdW  «eeo^lte  cm  piacere  l'dff«rte,e  per  Par  vanite 
si  ehiMM  Itfiltraplmn  KaI«ftko  «d  ba  SO  àntiL  II  morto  riìiiabd 
Mila  terra  in  tale  fiietofi»dt(bi»i»  atac^a  Uiagoafidar6>  proibii*- 
matilA^opo  ao  qtiaito  ^  quinto  rtogiotaoitueoto,  gli  tocca  a  mofil* 
per  Bemtm  «  41  nome  e  il  fattoi  Cosi  liantto  sempre  colesti  bravi 
ttittiatrl  ita  BUmcnro  di  disertori  J  qnall  assomotio  il  nome  del 
einadiiio  4efanto^  e  riempiono  H  vacno  lascialo  dalla  di  Ini 

Questo  metodo  tenie»  come  st  rileva  dall'esposto,  ad  accre- 
aceréte  popohiÉióne  con  elemfenti  d'ogni  fotta,  pari  a  quelli  di 
Mi  Koata  compose  la  séa  cittadinanza^  coHa  éUterenz^  però 
ebe  1  iadrottt  ed  i  tagabondi  delle  città  russe  non  divengono  mal 
quiriti,  come  qnellf  della  romana  metropoli.  QnesCa  estate  noi 
trovammo  in  Akerman  non  meno  di  800  persone  di  tutte  le  na- 
<mni,  provenienti  dalle  regioni  orientaH,  doè  Russi,  TedescM, 
Francesi^  Italiani ,  (ìreci.  Moldavi»  Tartari,  t  quali  ^rano  colà 
ktOimg  (prigionia),  o  non  molli  meno  (ci  lù  detto  180)  a 
KtscheneW ;  H  qnal  numero  è  davvero  straordinario,  se  si  rifletta 
aUacontinma  depoita2(oiie  in  Siberia,  alla  quale  si  dà  opera  dal 
governo  rosso  seauKa  veruna  interrutioiie; 

Mentre  ci  i^scttpavamo  dentro  la  nostra  vettura  a  que^e 
osservazioni  storico-statisticbe,  sdrucciolando  pencolìi  e  perii 
selvoso  territorio  di  Kiicbeneir  ^  poiébè  allorquando  piove,  o 
r  atmosfera  è  carica  d'umidità,  le  r^ote  delle  vetture  guizzano 
e  sdvolano  s«l  terreno^  Kmaocioso  e  grasso,  come  se  scorressero 
sulla  neve— ti  cielo  tornò- di  nuovo  per  pochi  istatìfisplend^lCi 
e  ad  intervalli  ne  fa  dato  godere  la  vista  del  paese,  il  quale  si 
mostra  wiformemente  coltìvato  a.  sterminate  pasture  ed  a  campi 
di  grantnrco,  potebà  questa  gtafminacea  è  da  Kiscbene\r  ^nor^nà 
Bnkowina  ed  alle  regioni  Carparle  «  principale  prodotto  del 
campi,  ed  è  altrert  principal  mitrimento  degli  uomini  e  delle  ben 
Stic.  I  buoi  ed  i  cavalli  vengono  alimentati  colle  foglie  e  cogli 
stocchi  di  granturco^  che  essi  mangiano  con  grande  avidità  a  mo-. 
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tiro  delia  maleria  znccherioa  cbe  copiosaaieBte  è  ìii(|uqHì  :cod- 
tenuui;  ed  in  viptù  di  lai  cibo  I  tmoi  diyeBgono  grassisttw»  eie 
vacGbe  forBisooao  un  latto  iDcemparabiUiieQte  superiore  a  quello 
d-  altre  bestie  bovine  diversatneote  nutrite.  I  volalili  s' ingras- 
sano coi  granelli,  e  riescoao  per  un  tal  cibo  eatreii^iiiefite  sapo- 
riti.—  1  Moldavi  mangiano  il  granturco  In  diflbren4i:niaiiiere: 
lo  arrostiscono  sulle  ceneri,  lo  cuogìobo  iu  paonocQbieb  neH'MQva,. 
e  quindi  lo  cospergono  di  burro,  e  soprattutto  piace  loro  il  man- 
giarlo  crudo,  allorquando  è  molto  ien^o  e  laHigjooso.  -^  La 
pìe^nza  principale  eh'  essi  fanno  coUa  sua  ferina  è  la  i^moaa 
Mamaligat  nome  che  sta  su  tutte  le  bocche  dovunque.  JafiweUA 
moldava  vien  parlata  ;  questo  nome  c(MCTÌsponde  presso  a  foco  a 
quello  il  ppleota  degli  Italiani;  però  la  poleata  moldava  é  a^aai 
piìk  saporitila  giacché  le  abili  e  comode,  m^saie  vi.  mischjaiio 
del  burro  e  dell*  uova  e  ne  fanno  un  cibo  squisito.  — ^  Dopo  averim 
mangiato  però  si  diviene. gonQ  come  galli  dllqdia.-^  La. povera- 
gUafa:la  polenta  senza  uova  e:senza  burro, e  cosi  questa  leserve  di 
cibo  quotidiano.  Le  patate  non  allignapo  prospevan^enti»  nei  Jioro 
campi:  con  esse  fanno  una  specie  di  p^ane;  ma  non  p)90  questo 
Tcnir  riguardato  siccome  un  sucodd^neo-  oon^rabile  al  nostro 
pan  di  fromento  e  di  segale;  e  la  Mfaf^igaglì  è  preferibile  di 
gran  lunga,  ♦ 

.  Nel  nostro  cammino  vedemmo  una  quaqtili  di  i^vvoUoi  gi- 
rare, attorno  librandosi  a  poca  distanza  daUa:  terra.  JU  sovente 
se  ne  osservano  disile  schiere  numerosissime:  siccome  li  animali 
TiyeotifSono  colà  in  tanto  numero, Treqpeiytemente  debhopycoe 
essere  dei  morti,  ed  ò  ciò  eh'  essi  cercaqp. 

Qt]|aM  su  tutte  le  stazioni  postali  bessarabiche  troTansi  Russi 
per  J&mschtsckikt  e  ciò  è  per  un  viaggiatore  novizio  mia  vera 
fortuna»  poiché  oltre  ad  e^ser  biioni  cocchieri,  riescono  piacevoli 
pazzi,  i  quali  divertono-  in  cento  maniere  colle  loro,  bizzarrie  e 
coi  loro  discorsi.  —  Già  facemmo  parola  del  loro  uso  costante  di 
parlare  ai  cavalli  come  ad  uomini;  spesso  però  tengono  discorsi 
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con  Oggetti  taMOBiMi  o»aa«^  li  tevrebbtifo  ad- .aMri.fi veati^ 
NéMà  «IttiM  «UtflkMì»  «rérMi0  wai  J<9màkÉ9cìiih  al  «(««rteieriif 
strappata  par  bea  dve  vòUa^  ima  calda,'  jMa  lerm  voltagli 
scappò  la  paaieaaa,  o  acoppiòitt  ottraggiaée|Marole  caifti«o  la  por 
veracoNla*  i  Ok  wai»ÌéUisiinial  tu  mi  foi  Yaraniamte  rabMa  a 
»  fastidii» l  Bisognerebbe  di'* io  II  fiicttsi  ia  pezzettini!  Ina  ma- 
»  drs  étf90 ^aera  stala  poco  di  buono  per  netlere  al mòndonn 
»  sl4rlslò*niobilaI.d  ; 

Dopo  di  ebe  si  alzò*  e  la  rsntiodò,  eontitiiiaqdo  a  rivolgerle 
Boa  quantità -di  oossiiniU  inglotfe.  Esso  ci  tsteiò  ad  OMÌiinwv 
mariti  rimpiaasato  da  nn:  altro  nbn  n^no  tèsta  scarica  di  imi.  '• 

Là  Mfifdtti^od  (cìIMp  dislreltaate)  diiOrgijew  rinmne^ai^^ 
finme  Aàwut»  ricco  di  canne  palàatr».  Tutto  Iq  ptedole  "ciltà'wat^ 
date ^cbMo  ebbi  cccasianadi  visitare  .hanno  una  s6r(>réBdente 
fisonomia  orientale  tarco^-tartarà'y  si  rispetto  alla  loro  popolazione; 
ohe  in  própasilo  delifabbricalo;  P^  d'essere  oellé- città  tartare 
della- Crimea  ;  solò  le  strade  sonano  poco  larghe  nellaSessara'^ 
bla*  •<-  Cosi  in  queste  ooasa  in  qodle  sonovi  j^rò  le  picéeie  tiotf 
tégbe  di  légno»  le  nne  dispobte  in  fila  aòcanto  alle  altre  -^  la 
caso  interamendeapérte  sai  dinanzi  -<?  i  venditori  delle  mèrci  .1 
qaali!stan  fumando  presso  i  lóro  banchi  con  pipeismisttrate  ^ 
la  maniera  4'  àcconodara  le  merpi  -^  }a  quantità  gigaatesca- 
mente  aecuaialata  di  tabacco  turco  nètle.bottegbe  di  tal  genere 
-^laasaniera  di  vender,  la.  earao-^Jé  aaterie  e  le 'Mibriche 
d^tro 'allò  qwdi  puosai  mirar  dèi  di  fliori~  tutto  preoiiameoia 
coménellil  Crimea  e  come  in  TurcMa.  -^lU  leciftiiidei  Piccoli^ 
Russi  al  di  ià  de(  Dniester,  né  quelle  dèi  Grà«#-Rdssi,  né  le  pò* 
lacche  faaìi  veruna  abbenchi  minima  somigHanza  con  quelle 
moldave.  Perfino  la  '  torca  '  Bu$sà  «-bevanda  'un  po^imòlasla  al 
al  palate  che  non  vi  ò  afsneAllo,  che  agli  occhi  che  per  là  prima 
voltala  mirano'—  trovasi  ampiamente  diffusa  prassoiqueste  pò* 
polazioni.  <     .     .     .  > .    .. 

SoUa  stazione  diOrgiljeir  dne  Rumi  incominciarono  a  pren- 
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doni  a  parato»  6  da  queste  pisstroiMy  m  Atti,  fiali  fli  dtipotwrotd 
not  pwrtiU  di  pugni»  la  qiul  cosa  per  la  sua  noriti  attra$ae  tilta 
la  nostra  atleoziotte.  Io  generale»  nella  Rimia  vefigw  dMribtttti» 
pw  baatonate  di  quello  i^  arvenga  presso  di  nei;  ma  aa  boMmtr 
inglefle  ridcflrebbe  veggendo  la  parodia  delle  proprie  vigoUMo  Jolt«« 
Strepito,  a  vero  dire»  non  ne  manca»  poiché  i  .«dfN  eadeno'  sena- 
pce  snila  spessa  peUkcìa  con  grande  ramore»  mA  non  peiietnine 
più  oltre.  Le  parole  ingiuriose  che  più  di  frequente  udtvianai  aul 
labbro  dei  due  pngrllalori  di  OrgKsiew  eranO' generalmente  russe, 
0  fra  le  altre  distiagneransi  quelle  di  Sswirnssin!  ìébi^^mmtil 
Sìùmia  -^  e  qui  dbbi  ean^  di  più  profondamente  f  oufinrmaffo 
V  osservarione  da  me  fatta  già  da  «mlcha  tempo»  aver  V  uso  i 
Elusi  di  servirsi,  perle  somig^nae  inginriose  dirette  ai  toraar* 
Torsari»  dei  nomi  di  porco»  iu^k^a^  é  éi  «avalla»  Jisrvo»  ìtta  non 
mai» come  i  Tedeschi» di  bue  e  di  asimir 

L*  arte  del  panieraio  è  qiarsa  presso  i  Besanrabid  pel  maAo 
siemu  ohe  troTssi  praticata  dai  Piixoli«AnssL  In  Bessarabia  im^ 
piegansi  sovente  dei  graticciati  siccoam  materiale  feeenle*  facto 
delle  fabbriche.  Non  sola  sono  condotte  a  gnticciato  la  rfepi^  le 
quaU  aidilHiriere  le  abiUzioni  dagli  assaUi  dei  1«|»  asM»  acmpm 
dellfaitacaa  di  due  uomini»  naa  altresì  i  luoghi  desliuatl  pfiR  » 
inaiakt»  per  le  peoore»  per  i  polli»  ed  i  granai»  al  |^ri  detta abi- 
taiioni  dei  ìporeri»  le  quali  vengono  fortifeafe  ansi  daL  limew 

Ailendo:  incontrata  il  terreso  a  propoaito  peir  amiidare  una- 
eorsa»  il  nostro  J»n$ehkcàih  spinse  i  suai  quattro  c»vaUi  al  gali^ 
pa»  e  noi  rapidi  coma  invento  8oarremino>  tramano,  a  ptatarsaiieil 
a  TaUaSa».  nelle  ifnalt  vedemmo  reiteratamente  ^aarcLsottu  och 
Ohio  deUe  pavoneelle  e  delle  otiarde  in  gtmndt  schiere.  Sopnq^«> 
giunse  la. notte»  e  ooal  profondamente  tenebrosa^  ohe  stimanma» 
pmidciiiie  parliti»  quetto  di  fbrmarci  a  passar  k  notte  in  SopAi* 
TÈifMt  stipionei  fpafalfi  a  cui  giimgamnm  a  sera,  aransàta»  e 
nella  quale  trovammo  ospitai  ricetto. 

Paco  teolpé  ci  occerae  ad  aannobiltaffci  la  camera  e  ad 
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^accofltoéaroi  un  lettatcio  pro^Tisorio.  -^  Teiininate  te  qaaii 
feecende,  pensammo  al  nostro  stomaco»  ed  a  rcfiwllarlo  CraeomiD 
faori  dalla  nostra  credeneetta  portatile,  dicheici  eraramo  ma- 
nitf  in  Odessa,  alenai  ghiotti  bocconi,  i  qnaU  andammo . ina£- 
fiando  di  buon  tino,  dopo  di  che  ci  assidemmo  presso  JL  fuoco, 
mentre  nel  Ssamavar  scaldata  l'acqua  pel  nostro  té*  -^  Al  com- 
pimento della  serata  altro  non  mancata  che  una  gradetoL  con- 
tersazione  .....  e  il  nostro  buon  Angiolo  ce  ne  mandò  una , 
qnal  non  atremmo  mai  osato  spenare» 

Il  nostro  oste  era  una  buona  pasta  d'uomo,  come  tutti  i 
Russi,  ma  brutto  e  guercio  come:  poiAi.....  però  atett  una 
moglie  si  tezzosa,  si  gìotioetta,  si  bella,  da  fard  supporre  che 
il  suo  unico  occhflo  lo  sertisse  bene  aUorquando  si  attisò:di 
trarla  dalla  gentil  corona  delle  fanciulle  del  tillaggio  ondecon- 
dursela  in  consorte.  Ella  era  una  MoUbmankay  e  noi  ci  ralle- 
grammo di  poter  fere  sopra  on  si  bel  tipo  le  nostre  ossertazioni 
estetiche  sulla  finca  bellezza  dei  Moldati. 

Ecco  il  fedele  ritratto  della  bella  Moldata. 

Statura mezzMia  tra  Talta  e  la  bassa;  ossatm^a  estranar 
mente  &ie,  come  riscontrasi  presso  i  Russi,  ed  in  special  modo 
in  tutte  le  popolazioni  slate,  dìametrsdménte  opposte  in  questo 
carattere  fisico  alle  razze  germaniche,  le  quali  tutte  hanno  per 
distintito  una  grossa  ossatura.  ^—  Flessibili,  ritaadotte,  leggia- 
dramente modellate  le  biracda  e  le  membra  tutte,  a  tale  da  ISir 
setaibrare  la  bella  Moldata  piuttosto  una  gentildonna  di  noh^ 
sangue,  alletata  tra  li  agi,  e  cresciuta  nelle  <iostuiiiaMe  di 
scelta  società,  che  una  poterà  figlia  di  contadini.  La  flessibrlitk 
delle  membra  è  presso  li  Slati  una  qualità  particolare,  e  si  po- 
trebbe fare  d'nnacontadjnella  russa  una  irriprotetole  balleritia 
in  altrettanti  giorni  per  quanti  anni  occorrerebbero  a  sminuire 
soltanto  un  po'  della  goffaggine  profondamente  radicata  in  una 
fanciulla  stedese  o  danese.  La  faccia  sua  era  di  un  otale  perfetto. 
Le  facce  lunghe  sono  infatti  più  rare  appo  li  Slati  di  quel  che 

6i 
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10  BiaBò  PNS80 1  Germani.  -^11  portaménto  fiVdto  e  loggiaifco;  «^ 

11  nato  ben  fatto  é  regolare^  cosa  piuttosto  tara  fra  li  BkàrU  i  qo^ 
ÌMnno,  generalmenie  parMndOy  un  broCKs^imo  nino.  Li  océhi  sodi 
a?6Tano  il  maràri^òso  languore  insieme  alla  espressioDe  di 
sensibilità  e  di  tenerestea  degli  Slavi»  la  quale  sta  al  foooo,  alfe 
gaglilurdia  degli  oodii  spagnnoli,  arabi ,  ec.  come  le  perle  ai 
diamanti.  —  I  denti  ne  erano  bèlli  e  biandussinu  (1).  Non  ho 
mai  risto  si  sj^endide  dentatale  come  in  Hoidaria.  La  muscola- 
tura finalmente  apparia  sol  mediocremente ,  ed  era  temperata, 
scarsa  I  cpial  raramente  è  costume  trovarsi  tra  i  Rnesi. —  Come 
il  tnmoo  mediavo  gtakise  a  sviluppar  tali  fiorii  e  se  molti  di  si 
perfètti  frutti  possieda,  to.  Aol  so  dfre*  poiebè  fai  brevità  della 
mia  permanenia  non  tti  pendiso  d'occuparalì  in  al  interessante 


U  pm  dolce  iDuele  obè  noi  api  Tiag^tric»  impiovavàmo  di 
poter  libera  da  cateato  lq|[iédro  ioro  erano  diie^»ns6nette»  che 
giungemmo  infatti  a  trarla  dalle  labbra  ed  avidamente  gustami 
mo.  Il  mìo  oste  mi  servi  di  tradottore  per  due  di  esse  chd  offro 
al  mio  lettore*  Però  il  moUhivo  dieeami esser  impossibiledi ren- 
derne in  russo  V  espfessione  e  la  dokeeza^  e  per  una  seti  panda 
moldava  ei  me  ne  dava  dieci»  the  tutte  pia  o  meno  éi  tramava 
male  appropriate. 

Ciò.  cfaeMtt  debbio  tralasciar  di  memionara^  si  ò  una  piceeki 
siigcdariti  dei  canti  popolari  moldavi.  Prfott  d'opi  emione  ^ 
^aakilique  ne  sia  T  argomento,  gridano  in  un  tuono  distinio: 
#  vanir  ffgUal  rammentando  un  qualche  albero^  come  per  eseoH 
pio  Ffwise  werdó  kl^  (  o  verde  foglia  di  tiglio  I }  —  ovvèrov 
FruMe  mrd0  ditmiasÉ  (o  verde  taglia  di  gdsorl);  e  dopo  questa 
esdamasio&e  dan  principio  al  canto»  nd  modo  atesso  che  un 
epico  invoca  la  musa  al  comineiar  del  suo  poema*  È  un  gra- 


fi) Wìe  éiM  àeihe  wn  Érhién  in  derSehate,  cHbe  tiM)  cioè ,  come 
tM  aia  di  ritelU  um  csMatolt  II  »a4. 
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Mkm  coitaoie  .pd  qude  lo  spirito  «si  sento  toasportato  ìd  nme 
alla  ImMIa  natmtt»  della  fnfile  ai  eonq^iafle  «  ^  ingealitisQe  la 
poeai*  £  coapesa  «o  attore  prkaa  di  4ar  {Nriacipio  alla  «uà  taptf 
preseotazione  venisse  ad  avvertire  il  pabUicé:  «  tL'aaione  -ao 
cade  in  una  foresta  sotto  V  ombra  d' ana  querce.  »  —  Una  tale 
esdamazione  Frunse  werde  è  come  una  breve  prece  diretto  al- 
l' amadriade  d' un  albero  sotto  la  cui  protezione  vien  pqato  il 
canto;  è  come  un  preludio  che  il  suonator  d' arpa  modula  sul 
suo  strumento  onde  disporre  T  animo  degli  ascoltotori  a  ricevere 
le  di  lui  armonie. 

Ma  d9ie  partifìoliimtà-  sono  da  osseirvarai  in  .questa  jnvoca- 
IstoMy  ^  pffdudio  cbe-vog^am  dirla;  ed  èipriaiiaramente  il-nou 
eiWq9f)9Mwe  emnqMt  nel  caMo,  a  ma 
pareva  .d';iMia  facUa  d'un  albero,  uè  di  questo  lalbeico,  nò  4'.«dtri 
fljggetti  iwMp4if  o^ine  JBm*  mefiti.»  tìsnm »  i.qwsii  pttre.c«mve* 
nir  possono  a  molti  canti.  Le  ninfe  e  li<elfi  di  4nlti  qiieatl  ogfatli 
giammai  vengono  invocati.  —  Sempre  dev'  essere  una  ama- 
driade. 

In  seJDondo  luogo,  ò  da  mstìnmud  cerne  eiascun  canto  ab- 
btola  «aniji  Ciglia  parliodare»  akbèndiè  per  to  pia  nansi  sappia 
tn-qluil  isapporto  aia  il  oootenuto  dd  eanto  con  quell'^adbero  in 
fnmàpiQ  tofiacato.  Qnalcbe  volta  osservai  cbe  la  bdla 'llfoldava 
pareva  snn  pia  sonrenirai  dell'  arto  «e  essa  aveva  sbagUato  od 
«ondnare  V  albero  ;  e  ciò  pred«eea  sule  sue  labbra  come  una 
stuonatura. 

I  Moldavi  chiamano  toli  canti  Kmtìk,  dal  latino  cantare  ^  ed 
essi  spirano  il  più  di  sovepte  toperj  seuMoMUti  d'amore.  Uno 
dipinge  i  tormenti  d' un  amatore  il  quale  li  narra  alla  ritrosa 
•sua  bella. 

nUtiSB  WSME  DABU»! 
0  y^ldA  fronda  dal  blaanospìiM»! 

e  Ob  come  fo  vorrei  non  poter  più  andare  da  te  '—  eppure 
a  to-ei  vado  in  ciaseuna  sera.  ~  Dimmi  una  sola  parola  —  una 
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i>  parola  acciò  io  più  non  t*«aif.  —  Dimmi  la  schietta  Tepità*— 
»  sia  in  bene,  sia  in  male. — Oh!  polessi  morire,  senza  più  vi* 
h  vere  per  un  istante  —  oppure  —  potessi  f  ivere  per  te,  senza 
D  morire  giammai.  » 


Eccone  un  altro  che  potrebbe  essere  la  risposta  al  prece- 
dente cantico. 

FRUTfSE  WEaDE  PIND&AIÌL! 
O  verde  foglia  del  petroschinol 

a  A  chi  farò  io  del  mate?  -^  Te  io  legherei,  te  batterei: 
I»  —  Ma  solo  io  temo  di  Car**  peccato.  —  tì  vénderei  per  >  un 
»  grosso  1  (grosekm).  —  Ma  chi  ti  compra  perde  il  snò.deha- 
jo  ro.  •— •  Io  tr  vnò  piuttosto  donare.  —  Ma  ninno  ti  vorrà  pren* 
»  dere.  —  Vieni,  sorellina,  andiamo  da  cpiel  celione  dì  La- 
»  briscban,  e  divertiamoci.  » 


Ma  alle  volte  anco  l'amm»  moldavo  si  vebdiòa  deUa.  ritro- 
sia delle  iagazze:epotrd)be  bene  esser  cbeCatfainkà  {Caterina), 
h  quale  nel  Cantfft  seguente  con  tanto  cordoglio  sene  sta  al- suo 
ricamo  mentire  il  giovine, da  lei  amato  è  divenuto  il  pretnesso 
^so  d'un' altra;  polirebbe  ben  essei»,  dico,  cbe  fosse  quda 
stessa  la  quale  neiranlecedenle  canzonetta  lo  volea  legare  e 
vender  per  un  grosso. 

FRUNSE  WÈRDE  DEMATÀSS! 
O  verde  foglia  del  gelso! 

«  Io  vado  sopra  un  torbido  fiume  —  Ma^  finestra .  di  €»* 
»  thinka,  la  buona  fanciidla  !•— YèHa  I  siete  intenta  al  suo  telaio, 
9  e  ricama.  Oh,  mi  pare  e  non  ini  pare,  invece  di  far  il  rìca- 
XI  mo,  ella  lo  straccia?... — Ma  ora  che  veggp  bene...,ohI  quante 
D  lagrime  versa  !m.  ~  Certo  ella  piange  per  rinnamorjUa;*-- 
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j>  Vuoi  tu,  Cathiaka,  dirmi  il  nome  di  quello  per  cui  tu  pian- 
»  gì?  —  Qaando  a  te  dirò  il  suo  nome,  ~oh!  io  sarò  libe* 
»  rata  dalla  vita  !  b 

Povera  Gathinkal  Mìa  la  mia  Jffòlddva  mi  narrò  che  colai 
al  quale  ella  accoadìacese  a  dir  la  sua  istoria  direnile  il  di  lei 
consolatore.  —  Manco  male! 

Dopo  i  canti  ci  fa  una  lezione  di  lingoa:  imparai  a  dire 
deunde  (dove)  uovo,  porta^  jil  e  tu  (egli* e  té)  lapii  (latte)  Mtsehe 
(dolce)  ec.  Nel  modo  istiesso  cbe  li  antichi  Daci  al  pari  d'altre  pò- 
pc4azriom  presero  ^questi  nomi. dal  latino,  da  essi  tolsero >altresi 
molti  nomi  dì  uccelli,  i  quiedi  presso  i  Romani  denolavano  la  spe- 
eie  e  presso  i  Paci  tatto  il  ^«n«re;  cosi  petf  esempio  li  uccelli  della 
Moldavia  vengon  da  essi.clmmatì  passere ,  dal  latino  passer. — 
Un  bel  passerotto  dayveiH>.è  un  avvoltoio  moldavo!  Qoai  curiosi 
equivoci  e  quali  strade. storiale  potrebbero  da  tali  generaliiza* 
zioni  di' nomi  dcrjvaire,  se  per.  esempio  un  viaggiatore  il  qaale 
parlasse  soltanto,  la  lingua  Ialina  venisse,  notasse  le  differenti 
specie  di  passere,  e  poi  scrivesse:  «  Le  passere  di  questo  paese 
j>  sono  qualche;  cosa  di.  tnaraviglioso  perla  grandezza  e  per  la 
»  svariata  1^0  forma.  Alcune  di  loro,  le  quali  s'assomigKaaa  ai 
»  nostri  gallinacei,  sono  coA  gratidi  iche  und  sóla  potrebbe 
D  servire.a  sfamare  una  intera  famiglia;  altre  sono  carAìrare,' e 
j>  dodici  di. tali  passerotti  possono  ingozzarsi  un  bue  intero*  Al* 
»  tre  finalmente  nuotano  come  le  anatre^  ed- anzi  il  loro  squit- 
j>  tire  ha  qualche  somiglianza  con  quello  delle  nostre  anatre 
x>  domestiche.  » 

11  mio. oste  monoculo  incominciò  a  paiiarmi  de*fatti  suoi,  e 
molto  9i  lagnò  dei  numerosi  incendj  cagionati  nella  sua  casa  dal 
farvi  il  fuoco.  Non  poteva  essere  altrimenti^  poiché  tutta  la  casa, 
abbenchè  molto  spaziosa,  grande,  e  puUta,  era  soltanto  fabbri* 
cata  di  canne  palustri,  di  paglia  e  di  poico  solido  legname,  come 
sono  tutte  le  abitazioni  ndla  Bessarabia. 
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Per  erigere  uoa  ^eqsa^eeco  colie  si  procede  te  coleste  €on- 
trade.  Le  genti  oomoeteoo  jnsieme  eoi'  hiogo  prescelto  per 
erigere  la  casa  tante  travi  quante  ne  occorrono  per  la  varia 
sua  dimensione.  Esse  conficcano  in  queste  travi  dei  bastoni 
aottali»  e  le  poriaiio  all'altezza  a.cEri  dee  ^jumgeve  l'aUtazione. 
Sa  tali  bastoni,  perpendicolarmente  éteposli»  mobkdano  al- 
cune assicelle  trasversali  ;  quindi  prendono  una  ptccijia  braooato 
di  giuochi  o  di  paglia  di  segala,  e  la  inzuppano  e  la  intonacano 
condensa  lànghiglia,  in  modo  che  i  gamM  stiano  appiccicati  li 
uni  aocanto  agli  altri.  Con  fuesta  impagliatura,  saldata  a  forza 
di  limo,  Jatreodano  quindi  perpendioolarmeiile  le  assicelle 
ori^ontali,  e  in  appmsso  il  MtQ  vieo  rassodato ,  rincalcalo, 
imbiancato  e  dilanio,  fii^questo  modo  sono  fabbricate  per  la 
maggior  parte  le  case  £  Ki^cbenow,  d*  Afceiman  ec.  - 

Innanzi  all' aurora  eravamo  gA  in  cammino  per  nuovi 
paesi.  Noi  ci  dirigevamo  alla  volta  dcdla  gradefol  dttà  di 
Buum  per  una  strada  tntk'atoo  cbe  ^adevole,  stante  l'umi- 
dità che  aotcosa  compenetrara  le  sue  zoHe.  Lungo  la  no* 
«Ira  via  scorgemmo  parecchi  ermi  villaggi  bessaraUoi,  e  pas- 
sanamp  dannesso  a  diversi ,  le  oui  Arem  «  Or>é4ina$  noi  ve- 
demmo sparse  più  qua  e  più  là  nei  oampic  questi  «ami  servono 
a  denaiap^  il  primo  le  abitazioni,  l'altro  li  (tflìeelli  dai  paesani. 
in  #tnma  guisa  tengono  essi  perMtameirte  disgìuiile  le  loro 
aie  ed  i  lor»  orti  dalle  aUlazioni,  ]e  quali  testano  in  loi^* 
namsa  Insieme  riunite,  menlre  le  afe  e  gli  orti  sono  nei  campì, 
la  quanto  alle  aie,  debbo  riuscir  diffioite  che  ^aldie  non  insi- 
gnificante porziime  di  grano  non  vada  smarrita  nel  Irasportarlo 
a  casa,  «la  quale  resta  a  considerabil  distanza  dal  luogo  del  ri- 
eokow«*^QMSI'jlrea  altro  non  é  che  una  spianata  'sul  terreno  delie 
stoppe,  in  meaao  ad  un  ^ampo,  ed  il  grano  si  trebbia  sopra  il 
mBdeslmo ,  boendovisi  passare  i  covrili.  Quanto  idle  tìreéHnas, 
poste  «Bse  piare  a  qualche  lontanaana  dai  vflbggi,  fcnnoesse  un 
brutto  vedere  cosi  disgiunte  dalle  aMtazioni,  a  cui  «n  pe^di 
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vcfde»  uà  fo?  di  fresdwa»  di  ftonde  scema  tanto  di  mo- 
notoaiai  ed  aceeesoe  cotanto  di  faghéisa.  -^  Cammift  facendo, 
vedemmo  di  ddoto  una  immeasa  folla  di  passere  della  sptcie 
cbe  si  chiama  Avolt&io.  Fra  esse  vedevansene  tanto  di  quelle 
colla  testa  turchina,  quanto  dì  quelle  col  capo  bianco.  Ne  con- 
tammo presso  di  noi  35  a  40.  Alcuni  aTVoltoi  sedevano  tran- 
quillamente appollaiati  e  tadtami  sopra  mucchi  di  fieno,  altri 
andavano  attorno  sul  terreno;  varj  si  ponevano  pettoruti  e 
con  tanto  ardimento  dinanzi  la  nostra  caleschCy  da  permetterci 
di  vederne  compiutamente  la  gorgiera  e  riconoscere  la  tessitura 
delle  loro  penne.  €erto  doveanvi  esser  dello  bestie  morte  nei 
contorni.  I  cani ,  i  quali  in  Bessarabia  sono  tanto  numerosi 
quanto  nella  Piccola-Russia,  e  qui  come  altrove  van  percorrendo 
le  steppe  in  uno  stato  semi-selvaggio ,  vengon  sovente  a  con- 
tesa oo^  signori  ddif  aria  a  motivò  di  una  contrastata  preda.  Il 
Bfieio  degno  compagno  di  viaggio  mi  raccontò  essersi  veduto  una 
volta  «n  bue  Urascinato  a  viva  forza  e  lacerato  in  brani  da  una 
diecina  di  airvoltoi  insieme  ad  una  mezza  dozzina  di  cani. 

Trascorremmo  rapidamente  attraverso  BJaìzui,  poichd  la 
stazione  postale  rimiHie  da  nn  lato  ddla  medésima  a  qualche 
dislanaa  dalla  città,  secondo  Fuso  disaggradevolÌ89imo,eche  pur 
trovasi  vìgente  in  tutta  la  Besswrabia ,  di  driger  le  stazioni  non 
nei  vHiagìgi,  uè  nei  borghi,  ma  sempife  da  questi  discosti,  di 
modo  che  nao  se  ne  pnò  prender  contezza  senza  scomodarsi 
alquanto. 

La  fortuna  volle  però  che  avessimo  pieno  polere  di  ossero- 
vare  a  nostra  voglia  il  paese  e  la  città,  giacché  fece  si  che  qual- 
che ordigno  della  vettura,  stante  le  continue  scosse  prodotte  dal 
pessimo  cammino ,  avesse  d'uopo  d*  immediato  risartfìnenfo. 

Noi  fummo  di  scorta  alla  ruìnata  calesche  nella  città  in  una 
troika  di  posta.  U  modico,  cioè  il  carradore,  pronialnziè  la  sua 
sentenza,  e  disse  occorrerti  tre  giorni  onde  rimétterla  in  buono 
slatQ^  Dopo  esserci  racconsolati  facilmente  di  quest'  indugio  frap- 
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posto  alla  nostra  corsa,  stabilìiiiino  d' ineomiiiciare  itamediata- 
mente  le  nostre  osservazioni  sulla  città,  e  eottKindammo  infatti 
dal  porre  a  prova  la  bontà  dei  suoi  trallori. 


BJAIiZUI 


Russia  e  Turchia.  —  BjSIzùi.  —  Mercati  di  Bestiami.  —  Masnada  di  ladri.  — 
Scuole. —Popolazione.  —  La  Busta.  —Pesce.  —  Gei^lnomiBi  Moldayi.  -- 
Tramonto  del  sole.  —  Confusione  di  contini.  —  Sacre  immagini  dei 
Moldavi.  — 11  pesce  e  il  contagio.  —  Il  Pruth.  —  Bestiami.  —  Pranzo.  — 
Fabbrica  di  Birra. 


Ninno  dubiterà  che  non  fosse  un  Armeno  quello*  che  anco 
una  volta  ospitalmente  schiudevaci  la  sua  casa,  o  a  meglio  dire 
la  sua  sfilata  di  case —  poiché  il  nostro  locandiere  di  Bj^zui  avea 
non  meno  di  quattro  o  cinque  casupole  Tuna  accanto  all'altra,  e 
si  r  una  che  V  altra  adorna  all'  est^no  con  uno  spazioso  guami- 
menlo  di  banchi,  di  seggi,  di  scalette,  limitato  da  un  peristilio  di 
colonne  di  legno,  ed  ognuna  di  coteste  case  andava  provvista  di 
due  camerette  con  divani  e  tappeti. 

Nella  maggiore  delle  fabbricale  eravi  «un  gran  btiiardo  ed 
una  sala  da  caffé  dispoeta  mezsa  all' orientale '^ e  mezza  all'eu- 
ropea (Ij.  La  Turchia  e  l'Europa,  rappresentata  dalla  Russia, 
dividonsi  letteralmente  per  metà  questo  luogo. 


(1)  Tulio  quello  cbe  oonceme  la  desorìBioiiB  di  ^Itlxoi  non  solo 
spetta  a  questa  città  d'altronde  per  sé  medesima  insignificantissima,  ma 
sibbene  estendesi  a  tutte  le  altre  città  della  Moldayia,  della  Yalachia  e 
deUa  Bessarabìa ,  come  pure  in  parte  alle  città  turche  settentrionali 
di  second'  ordine ,  che  tutte  hanno  una  maggiore  o  minor  somiglianza 
con  Bjaizuiy  la  quale  può  loro  servire  siccome  idi  specchio. 
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Come  in  loUi  i  caffè  tartari  e  turchi,  in  quello  dell' Armeno 
di  Bjalzui  erayl  nella  camera  istessa  ìiMerTiente  per  li  avventori 
e  per  i  giuocatorit  il  piccolo  focolare  destinato  alla  preparazione 
del  caffè,  insieme  agli  analoghi  utensili,  come  zuccheriere,  tazze, 
vassoi,  vasetti  di  ferro  per  ciascuna  porzione  di  caffè,  il  tutto  schie- 
rato in  mostra  ad  una  parete  e  bcente  corona  al  turco  focolare. 
Il  caffè  detto  à  la  turque  servesi»eome  altre  volte  avemmo 
occasione  £  descrivere,  insieme  alla  propria  fondata  e  senza 
latte  né  crema.  Però  in  questo  angolo  dell' Europa  il  di- 
ritto di  questa  ndla  bipartizione  delle  costumanze  si  fa  nova- 
mente  sentire;  giacché  insieme  al  caffè  mesconsi  vini  e  liquori 
russi  ed  europei,  al  pari  del  vasettopel  tè>  il  quale  corre  attorno 
colla  istessa  ricerca  per  parte  degli  avventori  come  per  la  be- 
venda  orientale.— Sulle  muraglie  del  caffè  e  deUa  sala  del  bi- 
ìmào  stan  dipinte  le  mischie  e  le  battaglie  dei  Moscoviti  e  de- 
gli Ottomani.  Coperte  vanno  le  quattro  pareti  di  numerosa  schiera 
di  flgure,  una  delle  quaM  sta  a  raffigurare  un  Cosacco  il  quale 
eoi  suo  kanticku  mette  in  foga  tre  Turchi;  altrove  spiegasi 
alla  vista  il  panorama  di  Goatantinqioli  con  tutte  le  sue  cinque- 
cento cupole  e  minaretti;  più  lungi  un  grand' arco  sul  quale 
stanno  rappresentate  con  svariati  e  brillantissimi  colori  le  più 
famose  chiese  ed  i  conventi  più  venerati  della  chiesa  cattolica 
greca,  tahito  in  Russia,  che  in  Turchia  e  nell' Asia-Minore.  -— 
Sotta  il  medesimo  arco  apparisce  un  ritratto  ddr  imperatore  di 
Russia^  e  accanto  ad  esso  quello  del  Sultano,  1  quali  due  lavori  di 
non  sublime  pennello  pareano  tenwamente  guardarsi  nella  faccia 
r  un  dell'altro.  Sotto  quest'ultimo  stava  scritto  a  scanso  di  equi- 
voci Turctkoi  imperaior  (  l' imperatore  di  Turchia  ].  Più  disco- 
sto ammiravasi  l' imperatore  di  Russia  nell'  atto  di  ricevere  dai 
Cosacchi  transdanubiani  (i  Nekrassùwzi)  del  sale  e  del  pane,  ed 
altrove  vedeansi  inoltre  un  troebuf^chufcìmai  Pascha  (pascià  da 
tre  code  )  sopra  una  troika  russa  correre  alla  volta  di  Costan- 
tinopoli a  recar  l' avviso  della  presa  di  Varna. 
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La  paura  do'Tarcbl  dtTanli  le  anni  espognalrioi  dei  Russi 
debb*  essere  starla  tremenAa,  poiché  li  sfpiardl  di  qmoti  ne  ca« 
pica  colà  sono  attratti  dalla  figura  di  questo  pascià  tricodalo. 

Insomnia,  io  cotesta  eameruecia,  ailétUiosamenÉe  famaodo 
una  pipa,  possono  comudamenteatudiarsi  tuMe  le  ootidérionì  po-^ 
litiielie  ed  econotoidie  della  intera  regione  cfaia  esteniesi  dal  Da^ 
nubio  al  Pruth,  ed  indotinare  i  pm  ìntimi  jpenaaiMnll  di  questo 
sfortunato  popolo,  il  quale  dirige  intento  io  sguaiéo  t  su  Mesca 
e  su  Pietroburgo  come  la  circostanza  lo  ioipofie,.BMtttfe  élla  sfug^ 
gita  e  di  soppiatto  obbedendo  ai  seoai  di  sinqiaiia  «agguanlaCi»^ 
stantinopoli ,  come  fa  suo  costume,  «  su  so  atessa  non  può  vi- 
gilare, debole  e  affievolita  cotte  ella  ti  ridusse. 

Entrati  in  una  delie  casoece  sopraddette,  e  atoomodate  le 
nostre  robe,  mandannno  a  for  ncaroa  àéff  ispettore  ddk  scuole 
del  luogo,  «ssendo  nostro  desiderio  di  Tisitare  questi  iaiituti  eoUa 
maggior  cura,  e  nel  mentre  che  stavamo  attendendolo  acciò  ei 
ci  fosse  di  scorta  nella  perlnsiraeiooie  ohe  intendevamo  di  fare  « 
CI  assidemino  un  pò*  col  noeth>  oste  Armeno,  il  quale  stava  $e^ 
dendo  tutta  la  giornata  al  pari  d' una  statm  inaausi  aUa  porta 
della  propria  casa,  come  se  ne  Cosse  ¥  insegna,  oolk  gambe  incro- 
ciate ,  le  babbucce  gialle  da  canto,  fumando  una  pipa  stermi* 
nata,  e  sorbendo  a  lenti  sorsi  una  terra  di  caCCè.  Avemmo  da 
esso  parecchi  schiarìmenti  relativamente  aUe  condizioni  ed  alle 
costumanze  della  contrada,  il  buoaq  Armeno  non  ttoea  mica 
locanda  per  gente  di  passaggio  coihe  eravamo  noi,  ma  sibbene 
per  i  numerosi  trafficanti  ds  bestiami,  provenienti  dai  paesi  Aa^ 
striaci  e  per  i  Masib  e  i  Ru9»ch  [gentiluomini  di  seconda  e 
terea  classe]  della  Béssar^Ma,  i  qjaali  si  recavano  in  Bjilsiii  uim 
volta  il  mese  ad  una  grossa  fiera  dr  beatiaqoii» 

Queste  fiere  o  mercati  aono  grandissimi  ed  i  più  famosi;  e 
la  loro  celebrità  estendesi  sino  ncf li  stati  Austriaci.  In  essi  con<^ 
vengono  da  8000  a  la^KM  capi  di  bestiame  vaceinodalla  Podoiìa  e 
dalla  Moldavia,  ed  in  autunno,  stagione  nella  quale  vengono  te- 
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noti  i  pw  faggnardèvoK  m^rcait ,  t*i?QKd  gteogono  a  30,000.  — 
Ebbi  luogo  di  vcrifioare  pi»  tardi  la  realtà  d*uii  tale  raggiiagUo* 
sa  parecchi  panti  della  contrada*  ed  ìb  ^oie  pi«s$o  il  dicettoro 
ddia  dogaDa  di  fconliera,  il  quale  fecemi  vedere  oooie  il  transito 
del  bésttaflPMi  raocipo  cfae  dalla  BesiMirabia  passa  aeir  Aiislria 
aaoeniessé  a  60,000  capi. 

Qaeati  bésiiaiiil  y^uw^  come  dicemmo,  per  k  maggior  i^r-< 
te,  HBtm  ì  p«e|i  Aastriaoi^  riempiono  le  laèune  delle  mandre 
nella  Babowina  ed  io  Gallicia»  Taqoo  attorno  per  le  regiom  dei 
Carpax}^  e  findmente  ^imigooo  ia  Moiafia,  nella  cai  città  capi- 
tale Qlmìilzhii  luogo  un'altra  Ceifa,.  la  «piale  neirestremo  pioto  di 
questa  linea  dai  bestiami  percorsa  è  tanto  considerabile  per  la 
vendila,  quanto  lo  à  queUa  di  B|àhni  per  la  compra,  e  da  cui 
essi  vengono  bratti  in  parie  a  Vienna ,  in  partie  a  Prag^f  ed  il 
4reslo  in  adiri  luoghi. 

Tali  fiere  danno  alla  città  di  BjUzui  una  vitalità  non  fitti* 
zia  d  dlioeiKdie,  ctae  essa  preseutemente  sta  godendosi  in  pace. 
PueU  anni  simo  pei^  non  era  cosi,  poiché  al  ano  b€»easQrefrap^ 
pcmevast  il  famoso  condottiero  di  ladroni  Toboltok,  il  quale  fa-, 
cea  soggiorno  in  queste  oantrade,  e  risedea  particolarmente 
nelle  foreste  che  di  qui  stendonai  fino  a  Kischenew.  Questo 
terribile  masnadiero  per  il  lasso  di  parecchi  anni  (dieeai  per  do- 
éìcì  )  esercitò  nei  paesi  cii»ostanti  le  più  svariate  specie  di  la- 
droneccio a  di  saccheggio.  Egli  comandava  ad  una  masnada  di 
dugento  uomini  ottimamente  disciplinati,  te  cui  sceUeraggini 
poterono  per  lunga  pezzo  restare  impunite  stante  la  selvatichezza 
de'  luoghi,  e  la  vastità  ddle  steppe.  Due  volte  Toboltok  fu  tratto 
in  cattività,  e  per  due  volte  gli  riosci  tornare  in^ libertà  al  dan- 
no della  Bessarabia»  Quando  riedeva  sul  teatro  delle  sue  pr<>- 
dezze,  egli  era  in  Odessa  il  soggetto  più  interessante  e  più  fre-^ 
quente  di  tutte  le  conversazioni,  e  le  sue  raffinate  astuzie  facean 
venire  a  molti  magistrati  grigi  i  capelli.  A  come  mi  fu  dipinto, 
dovea  essere  un  beli'  uomo ,  di  statara  colossale ,  di  aspetta 
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fieramente  virile  come  rinvenggDsi  soTente  fra  i  portatori  di  car- 
bone del  Dniester.  Finalmente  ad  un  gentttoomo  moldavo  riu- 
scì d' acchiapparlo»  e  cotesta  fu  la  terza  ed  ultima  tdita.  Esso 
circondò  una  taverna  nella  .quale  ToboUok  stava  sbevazzando 
insfeme  a  sei  de'  suoi  compagni,  ed  ebbe  la  precauzione  di  pre- 
sentarsi solo  e  di  chiedergli  un  colloquio. a  quattr'occhi.  Il  capo 
masnadiero  fé  allontanare  i  sei  compagni,  i  quali  furono  acciuf- 
fati dagli  uomini  del  Moldaro  che  stavano  in  agguatò,  ed  allora 
quando  questi,  stpelto  dal  pmcok)  di  trovarsi  alle  prese  eoo 
uomo  si  terribile,  li  chiamò  in  suo  aiuto ,  accorsero  eglino,  su- 
bitamente e  s' impadronirono  del  ladro,  il  quale  questa  volta  fa 
liberato  dalla  prigionia  solo  dall'Angelo  della  morte.  Durante 
la  sua  cattività  ricevè  di  continuo  visite  dà  molte  distinte  per- 
sone» ed  egli  fé  mostra  di  una  certa  nobiltà  d'animo  col  ricusare 
di  far  palesi  i  suoi  compagni  ed  i  proprj  coniplici.  £i  fu  con- 
dannato a  Kischenew  a  morire  sotto  il  hnui* 

Mentre  stavamo  intenti  ad  ascoltare  la  storia  di  T'Oboltok, 
venne  il  signor  ispettore  della  scuola  di  BjiUzui,  tutto  azzinmto, 
col  suo  uniforme  di  gala,  con  un  bel  collare  ornato  d'oro»  ecdle 
sue  medaglie  di  servizio  e  di  merito  «  colla  spada  al  fianco 
come  un  cavaliere,  ed  un  cappellone  gallonato  in  testa  (1).  — Ci 
affrettammo  quindi  ad  approfittare  della  di  lui  buona  volontà 
in  mostrarci  le  scuole  dai  Russi  istituite  per  i  Moldavi.  Gli 
istitutori  sono  in  tutta  la  Bessarabia  dei  Russi,  ossiv vero  dei  Te- 
deschi e  dei  Francesi  naturalizzati  per  lungo  domicilio.  I  Mol- 
davi non  vengono  in  alcun  luogo  qualificati  per  istruttori.  Ogni 
insegnamento  viendato  senza,  eccezione  in  lingua  rossa,  la  quale 
altresì  costituisce  la  base  precipiia  d'ogni  insegnamento.  I  Moldavi 
imparano  con  difficoltà  il  russo,  e  ciò  a  detto  dei  maestri,  loc- 


(1)  Tutti  ì  professori,  al  pari  di  tutti  li  studenti,  hanno  in  Russia  un  yero 
unirorme  di  parata  mezzo  militare  e  mezzo  civile,  chiassi  portano,  uopo 
è  conTenirnc,  con  un  garbo  molto  militare. 
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che  non  è  di  verana  eselasiva  offesa  per  quelli ,  giacché  non 
v'ha  Russo  che  non  dica  lo  stesso  d*ogni  altro  individuo  dì 
qualsiasi  nazione  che  impari  la  lingua  del  paese. 

Alla  scuola  medesima  convengono  senza  distinzione  ve- 
runa figliuoli  di  semplici  borghigiani  e  di  gentiluomini.  I  più 
ricchi  tra  questi  (  detti  bojardi  )  imparano  nella  casa  paterna  il 
greco»  il  moldavo,  e  anco  un  poMi  francese.  Nella  città,  la  quale 
ha  9000  abitanti,  esistono  due  scuole  russe,  una  lancasteriana,  ed 
una  d'insegnamento  superiore.  In  ciascuna  trovasi  una  cinquan- 
tina di  scolari.  Noi  visitammo  le  varie  classi,  e  dappertutto  tro- 
vammo ordine  e  disciplina,  almeno  finché  fìimmo  presenti.  Gli 
oggetti  adoperati  nelle  varie  branche  dMnsegnamento  erano 
delle  carte  geografiche  affatto  nuove  e  belle,  una  elegante  e  ben 
ordinata  biblioteca  di  classici  russi,  della  quale  però  ci  apparve 
venir  fatto  poco  uso,  e  di  traduzioni  russe  dalle  altre  favelle.  I  fon* 
ciuUirispondeano^ssai  speditamente  sopra  le  gesta  di  Semiramide, 
di  Nemrod,  di  Sardanapaloe  altri  simili  aggètti  di  scolastiche  do* 
mande,  tracciavano  quadrati,  e  sapeano  una  quantità  di  nomi 
sulle  carte  geografiche.  Nella  scuola  lancasteriana  era  sospèsa 
ad  un  «biodo  una  intera  collezione  di  tavolette,  sulle  quali  sta- 
yan  descritte,  tutte  le  pecche  di  che  può  anidar  carca  là  co* 
scienza  d'uno  scolare  russo.  Sopra  una  di  esse  era  scritto  — 
pigro;  sopra  altre  — disubbidiente — chiacchierone — litigioso — 
impertinente  ec.  ec;  Queste  tavolette  vengono  attaccate  al  collo 
dei  ragazzi  secondo  le  loro  mancanze.  I  fanciulli  muniti  di 
tal  collare  mi  parvero  essere  parecchi.  Pei  maggiori  falli  sono 
messi  in  berlina  sopra  un  elevato  pulpito,  ma  ciò  non  avviene 
che  rarissitaamente. 

La  città  di  Bjalzui  ha  660  case,  4501  abitanti  del  sesso  ma- 
scolino, dei  quali  2000  circa  Moldavi  ed  Ebrei.  Di  Armeni  se  ne 
trovano  soli  15,di  Greci  20,  di  Grandi-Russi  100,  di  Zingari  15,  di 
impiegati  30,  di  ministri  del  culto  10,  di  mercanti  di  primo  ordine, 
veruno,  di  second'ordine,  armeni  ed  ebrei,  di  terz'ordine,  armeni, 
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ebrei  e  greci:  di  strmieri  (ted^flchi^franeasi  ec.)  90;  di  grandi  geo* 
titaooiitìi  i3,  di  geotilaomini  di  oHoor  conio  36.  Cosi  ritevamma 
dalle  tabelle  officiali  del  1838  udì'  archivio  statialico  della  città, 
e  tali  indicazioni  posson  aervire  di  oorma  per  lo  proporzioni 
ddle  Diacelo  nelle  popolazioni  degli  altri  loogbi.  Nella  città 
ala«no  inoltre  dae  battagUoni  di  soldati.  Baia  è  M  costante  in- 
cremenlo,  ed  il  boiardo  KAT0n9HA>  ani  possessi  del  quale  dia 
s*  eleva,  é  na  compitissimo  gentilaomoi  il  quale  parla  il  franocise 
ed  il  tedesco,  ed  è  bcoìtoso  assaL  La  fortuna  di  questo  ogni  di  pia 
si  accresce  coir  accrescersi  della  città,  poiché  sopra  eiascfuia 
mova  pasa  ^a  impcisto  uà  canone  in  di  lui  vantaggio,  come  pure 
su  d*cgni  compra  d  j  «^aaa  gli  ai  perviene  la  decina  parte.  Qui  pare 
li  Sbrei  sono  i  factotum^  i  mercanli  i  lavoratori,  li  orologiai,  i  sarti 
eli  agenti  dei  gentttuomni^lGrandi'^ttssi: sono  imaestri^mnralori 
ed  ji  falegnami  come  in  Kischenew;  quivi  ancora  trovansi  come 
altrove  pescatori  e  pescivendoli*  Nelle  botteghe  del  venditori  a 
minuto  trov,asi  dd  vin  francese  e  ddlo  zucchero  raffinato 
delle  fabbriche  di  Pietroburgo,  e  perfino  stagno  e  piombo  din* 
gbiUerra.  .         . 

Feci  ricerea  dello  speziale  tedesco  della  città,  poiché  in  tutta 
la  Russia  (1)  li  speziali  delle  piccole  città  aono  sempre  dei  Tede^ 
sebi,  ed  allorquando  un  Tedesco  viaggiatore  di  passaggio  vuol 
prender  consiglio  su  qualche  emergente  da  un  compatriotta  ec. 
non  ha  che  a  correre  alla  prima  farmacia  che  trova,edè  certodln* 
oonirarvena  uno.  Il  farmacisla  a  cui  io  feci  visita,  trovavasi  in 
Bplzui  già  da  diciotto  anni,  e  la  sua  bottega  apparta  ben  fornita 
e  decente.  £i  mi  dette  nn  prospetto  di  tutti  i  farmacisti  esistenti 
nella  Bessarabia.  Dlciotto  anni  addietro  ve  n'erano  io  lutto  e  per* 


(I)  Solo  nella  Rjissia  MerMìonale  é  presentata  una  eccezione»  da  Odessa,         i 
nella  quale,  siccome   antecedentemente   fu  da  noi  osservato ,  troyansi  ai- 
cani  farmacisti  italiani  e  greci,  e  nelle  regioni  poste  al  ponente  trovansi  più 
qua  pia  U  anco  taluni  farmaeiiti  polacchi.  VAui.  \ 

I 


LA  BB89ARABIA  ^19 

tatto  4t  ed  ora  te  nesoo  13 ,  im  qaali  tre  in  Kischenew»  dae  in 
Ismael  t  6d  QM  in  Atoeman»  la  GbotiAr  ioOrgSrjew»  ìq  Bea- 
der  ee»  Ei  ni  si  addimoatrè  contenta  deir  idgraodiiBeoto  della 
eittà  e  dei  crescenti  comodi  della  vita. 

Avemmo  e^oosipne  altresi  di  «|q)readère  iLmodo  con  citi  vieù 
preparata  la  popolate  boTanda  si  génerahMofte  sparsa  ed^ositata 
ncdUa  Crimea,  nella  lifoldatiaedin  TnÉcbia-^-^fiio'dir  la  Bwmu^ 
la  qnie  in  questi  paesioccupti  ttipoeto  istesn»  che  nella  Rossia 
è  tenuto  dal  Smu,  ed  in  Germania  ddta  piccola  birra  (i).% 

Dalla  strada  d  permesso  ai  passeggeri  di  poter  scorgere 
oeir  intorno  della  bottega  il  toiide  pito^edlmentò.  odia  fabbrica^ 
zione  della  bevanda ,  la  quale  vien  poi  spacciata  sul  daianti 
della  bottega  istessa.  Pttea  di  tutto  il  miglio  è  n^einato.  A  tal 
uopo  etn  lofiaso  nella  parete  on  pkacfde  maeìnìM  simtile  a  quei 
che  si  veggono  generalmente  nelle  case  moldave. -^  Macinalo 
che  sia  il  miglio,  eotta  farina  e  coli'  acqua  ei  fa  una  specie  di 
pasta  Ja  quale  vien  lasdata  dnrante  nn  o^to  spailo  di  tea^K»  in 
fermentazione.  Questa  pasta  fermentata  è  dappoi  disoiolta  neU 
Tacque  calda,  e  la  bevanda  torba,  farinacea,  ed  un  po' acida 
che  ne  lesoitaf  è  la  gradita  Bmia^  la  quale  vien  vendita  in  ógni 
città  da  innomerevole  quantità  di  bottegai,  ed  anco  in  mezzo  elle 
strade^  in  Seivnslqpol  come  in  Sintferopol,  in  Orldiopol  ed  in 
Gregerìopol,  inFilippopeti^  i»  Adrianepoli,  in  Ckistaotlnépdi  e 
finalmente  anco  in  Bjàlzul. 

I  Giudei  parlane  qui  eomttttemeete  nua  specie  d»  tedesco,  il 
quale  é  €  di  linguaggi  nn  incognito  kidlsttuto  j»  poidiè  okre  le  pa«- 
role  ebraiche  che  v'immischiano,  pongono  essi  a  contribuzione  nel 
loro  bisticcln  anco  le  lingue  turca,  moldava  e  rossa^r  Ha  da'>> 
scana  parola  di  queste  lingue  riceve  un  cotto  colorito  tedesco 
che  a  prima  giunta  sorprende  e  fa  maravigliare  come  non  vi  si 
capisca  un'acca.  Per  esempio,  essi  dicono:  «r/fttoeUmtr  a  Dom 


(1)  Dannòter,  Mira  lefr^ra. 
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schiroim:  »  ed  impoflsibfle  é  V  indoTinare  ad  un  TedeBCo  roler 
essi  significare  eoo  eotesta  frase  cioediè  nella  nastca  Ungna  di- 
rebbesi:  «  leh.wiU mir  etn  Ham  bmtm  »  (Mi  vnfr  fabbricale 
una  casa)  (1).  I  Giudei  bene  educati  parlano  pere,  com'è  ina- 
tiie  r  avvertire,  un  tedesco  assai  puro,  al  pari  deLToaso* 

Da  Bjalzui  comincia  a  decrescere.il  numero  dei  cocomeri  ; 
già  più  non  veggonsi  i  basehkmif  e  le  botteghe  dei  fruttainoli  sono 
provviste  di  cocomeri  estremamente  cari,  provenienti  da  Kiaefae' 
new  e  da  Akennan.  Però  la  cuHora  di  tal  frutto  estendesi»  sem- 
pre diminnendo,  per  tutta  la  Bessarabia  e  fin  nella  Bulfawina , 
ore  i  cocomeri,  pin  non  appariseano  che  cattiviasimi ,  piociQi  e 
malaticci. 

Tutti  li  operai  larorano  io  queste  contrade  eome  ò  il  costarne 
dei  fabbricanti  di  dalde,  i  quali  Tengono  dall'Olanda  nei  nostri 
paesi  ;  cioè  in  botteghine  assai  graziose  e  oostroile  di  legname, 
nelle  quali  dalla  strada  V  occhio  di  ognuno  viandante  può  scor- 
gere fino  la  culla  dei  piccoli  bambini,  ed  il  talamo  del  padrone 
e  della  sua  metà* 

È  cosa  sorprendente  che  nei  fiumi  degli  adia^^eoti  paesi,  al 
pari  àke  in  quelli  di  tutta  la  Bessarabia  e  di  tutta  la.  Russia 
Meridionale,  i  quali  hao  fioco  nel  Mar-Nero,  sino  aUa  lUstanza 
di  600  werste  da  questo,  oqu  si  trovino  anguille.  I  pesci  che 
in  essi  vivono,  ed  i  quali  rengon  venduti  nei  mfei^cati,  sono  le 
tinche,  le  perche,  i  carpioni  e  i  coradni* 

Siccome  i  contorni  della  cilM  son  del  lutto  privi  d' alberi, 
e  simili  alle  steppe,  atteso  il  cessare  la  foresta  di  JCiacbenew  a 
dne  miglia  da  questa  città,  li  abitanti  sona  astretti  .ad  ardere 
del  fieno,  della  paglia,  dei  giunchi,  dello  sterco  e  dei  rovi;  solo 
ì  piò  ricchi  fui  venire  le  legna  da  Kischenew. 


(1)  Dom  é  il  vocabolo  russo  per  ccua,  e  il  verbo  Hhtroien  è  corru- 
zione del  moldavo  itrijUtJ  proveniente  dal  latino  $truer4. 
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Oltre  il  modo  di  fiibbrieare  la  Bussa,  quello,  del  servire  il 
eaffiètele  altre  costninanze  particolari  di  questi  paesi  già  da  noi 
riferite,  alcuni  altri  osi.  lorchi  o  bizantini  —  non  sempr,e  è  dato 
poterne  disUognere /appieno  la  <fifferenza— sono  vigenti  in  Bjàlzui. 
Per  esempiaevvi  qodlo  di  tagliare  in  larghe  strisce  la  carne  di 
bae ,  di'  tela  poscia  seccane  al  acde  e  quindi  guarnirne  le  bot- 
teghe. In  esse  vedonei  pnce  delle  corone  langhissime  di  salsicce, 
scbiaeciate  al  pari d*  un  cartone,  a  fine  di  conservarle,  come  ve- 
desi  ia  Odessa  njBlle  botteghe  bizantine. 

Tornando  d^lle  nostre  ivisite  nelle  scuole  della  città  tro* 
vammo  al  biliardo  4eUà  casa  del  nostro  locandiere  due  genti- 
luomini moldavi,  e  presso  FEbreo  nostro  locandiere,  anco  un 
Armeno  taciturno  col  quale  intavdai  il  seguente  dialogo. 

ff  Mi  die»,  di  grazia,  quale  razza  di  popolo  primeggia  in  que- 
sU  città? 

*-^  Wsakei  %nM  (ogni  popcdo). 

--«Le  cose  vanno  qui.  in  miglior  modo,  dacché  il  governo 
russo  è  venuto  in. possesso  del  paese? 

*—  SknM  BogUf  busche  (  lodato  sia  Dio,  meglio  ). 

^'  In  generale,  dove  si  vive  meglio,  al  di  qua,  o  al  di  là  del 
Pruth? 

—  /  sdes  eharoseho  i  iam  (  si  sta  bene  tanto  qua  cbe  là  ). 
~  L?  ultima  fiera  fu  nlevaate? 

-^  SUma^Bogul  ( Dio  sia  lodato t  si). 

->•  Quante  case  nuove  si  fabbricano  annualmente? 

-^  Bog  snajet  (DioJo  sa!  ) 

Pausa. -^  È  accesa  la  sua  pipa?... 

—  Dio  aia  lodato!  si. 
Altira  pausa. 

—*  Che  caldo  fo  oggi! 

—  Hml  — 

—  Le  par  che  voglia  piovere? 

~  Ts  (  uno  strisciar  sonoro  di  lingua  che  significa  No.  )  » 

G6 
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Questo  he\  colloquio  darò  un  quarto  d*ora  aimoitvo  dei 
lunghi  intervalli  che  passavano  sempre  trd  la  domafida  e  la 
risposta,  i  quali  ventano  riempiati  dal  tamo  del  tabacco. 

Dopo  aver  finito  la  mia  pipa,  pensai,  pia  profleóo  il  re- 
carmi presso  i  gcntiluoìfniai  moldavi  che  giociealvaiio  al  biliardo* 
La  nobiltà  bessarabica,  al  pari  deHa^mcridava  e-deUa.  valacea, 
dividesi  in  tre  distinto  classi,  dette'deii^<»/àril»tdeiJfefeadA.e  dei 
Masil  I  Bojardi  sono  i  grandi. proprietari  .e  formalo  l' alta  no- 
biltà de]  paese,  i  baroni  deirimpero.  I  Jb^cfcsonpiocfdi  possidenti 
liberi.*  I  ilfoMlsono  borghigiani  nobili '«  i  qoali  pagali'  tributo  e 
prestan  lavoro  ad  un  altro  più  gran  possidenfe  Bojardib  ùSemichy 
cioè  son  vassalli  nobilitati. 

I  Bojardi  sono  in  parte  originariamente  moldaviì^  ed  in  gran 
numero  altresì  di  greca  discendenza.  Fra  essi  aonovì  Wbdui 
(  principi;  in  russo  Kn(isui)ed  il  principale  fra  loro  è.itWàfe- 
ti?o(iar,  cioè  il  duce  (duca).  Di  tali  famiglie  prtaGÌpésche  solo  tre  o 
quattro  di  presente  irorahséne  in  Bessarabia.  La  !  contessa 
RosNAwANKA  è  Ora  la  più  ricca'  fra  le  nobili  moldave:  essa 
obita  in  Jassy,(^d  allorquando  vien  fatta  menzione  di  lei,  latta  la 
gente  spalanca  li  occhi.  Il  più:  ricco  possidente  :  in  Bessarabia  è 
un  tale  Balysch,  Il  quale  possiede  40  tra  borghi  e  ▼illaggì.  La 
maggior  parte  dei  Bojardi  han  solo  tré  o  qoaUro  i^fUa'ggt  tra  i 
loro  beni.  Essi  vivono  in  parte  al  semaio  militare  ddla  Russia, 
in  parte  dalle  loro  rendite  in  Odessa  ^  molti  attesi  idi'  estero ,  e 
la  minor  porzione  in  Bessarabia ,  ma  questr  di  preferenjna  in  Jassy 
od  in  Bukarescht,  ove  godono  deUa  '  maggior  libertà  ed  una 
indipendenza  illimitata.  Gli  è  vero  che  pel  passato,  cioè  ai  tempi 
del  cessato  dominio  de' Turchi,  fruivano:d'^una  anco  maggior  li- 
bertà, edessi  mal  comprendono  (e  ciò  torna  ad  oocire  :  dell'inci- 
vilimento russo)  tuttQ  lo  sfoggio  di  disciplinaé  discoule  de*  nuovi 
dominatori ,  alle  quali  prendono  cosi  poca  parte  quanta  prender 
se  ne  vede  ai  loro  contadini.  —  La  favella  dei  boiardi  in  fra 
loro  6  il  greco  moderno,  ed  in  tal- lingua  sono  pure  le  Joro  lei- 
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tere  e  le  loro  scritture.  Aaco  il  francese  però  è  frequentemente 
usata  e  da  taluQo  preferito. 

Alloiqnando  ni  venne  fitto  di  cbiedwe  perché  i  Rewseh  si 
chiamassero  cosi,  mi  fu  da  uno  (tt  loro  risposto  :  a  Perchè  essi 
pure  hanno  na  penelto  di  terra  ai  pròpr)  comandi.  » 

È  cosar  degna  di  rilieTo  esser  ^lino  i  più  grandi  possidenti 
di  foreste»  Qnasi  tutto;  il  legnaose  vien  spedito  e  mercanteggiato 
àm  Reaemh.  Xahmo  fra  essi  conrfncia  un  po'  ad  eurcpeizxarsi , 
abbenehè uno  ditali  semitlMurbari  Comator  di  sigari  e  giocator 
di  hiliaido  sia  tnOnitamente  più.  settaggio  d'un  barbaro  com- 
pHito  ddla  taglia  antica.  ««-;I  iHM  hanno  eglino  pure  il  loro 
diploma  di  nobiltà,  e  con  esso  una  buona  provvigione  d'albagia. 
Vivono  però,  abitano  e  lavorano  alla  foggia  medesima  dei  conta- 
dtni;  rappresentano.airincirtea  [quella  classe  disiata  di  Lituani, 
ai  quali  è  concesso  il  privilegio  del  taffUo^  il  che  vuol  dire  che 
quando  essi  sono  nerbati  possono  pretendere  d'esser  coperti  da 
un  panno.  ~  U  loro  lii^uaggio  al  pari  di  queUo  dei  Reseseli  è 
il  moldavo.  ... 

Venero  finalmaale  due  .fabbri  zingari,  ed  un  falegname 
piccolo-russo  ali'  oggetto  di  riportarci  la  vetlora  sconquassata 
che  essi,  avevano  rimessa  a  sesto  assai.passabilmeote  per  non 
romperci  il  collo.  —  11  loro  arrivo  fu  il  segnale  della  nostra 
partenza,  e  poco  tardammoiinfatti  a  prender  posto  nella  vettura 
e  congedo  dai  nostri  Armeni,  Ebcei,  Zingari  e  Resesch. 

Le  strade  dopo  Bjalzui  dtvennero  in  certi  siti  così  malage- 
voli^ ch'era  d^oopo  d'uno  sforzo  di  prodezza  nei  nostri  cavallini 
onde  mantenere  il  loro  troUot  e  tultociò  che  il  nostro  Jàmscht- 
schik  Secùiù  loro  sollievo  fu  ad  ogni  due  miglia  di  soffermarsi 
per  un  mezzo  minuto  onde  asciugar  il  sudore  della  loro  fronte  e 
tirar  loto  li  orecchi,  operazione  oh'ei  disse  esser  molto  salutane. — 
Osservai  che  una  tuie  usanza  è  abituale  presso  tutti  i  postiglioni 
di  quelle  contrade. 

È  incitcdibik  la  scabrosità. e  la  impraticabile  fangosità 
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del  terreoo  ddla  Bessiorabia,  ed  in  splécìiil  modo  éA  CeaUo  di 
paese  che  dai  Carpazj  scende  al  Wolgfté  I  ìBontadini  san  ooatretti 
a  larorarlo  con  6  e  talvolta  fino  eoo  i(à  buoi4ittadoati  dra^atro  : 
allorquando  la  suzione  éorre  aacioita  e  kion  piovosa»  le.2olle 
divengono  siffaltamenle  dare,  da  esaer  ginocoteia  diikpoire 
ogni  progetto  dì  .aeminagione  •  di  ricollòi  GU  d  Ttfo  fcbe  la 
giran  raccolta  di  cocesti  kioghì  ooii8Ìaleià>  poche  inaneiaiedi  gra- 
nelli di  rena  ;  quindi:  lieve  è  la  pisffdita  òccaaiénàta.daHé'còiit* 
tracie  stagioni,  coinè  lieve'  è  il  ^guadagno  per  le  prospere. 

Un  fiiaj^^ificò'»  spettacolo  cii<Teil»rad  oSMré  il  tramonto 
del. sóle,  taie^ quale  soventi  V0Ì6S  è  Uato  4i' goderne  nelle  Steppe^ 
le  cai  monotone  vaptilàf  di'  lervend  eie  cui'dóUkvdiÉi  -sodò  in 
«nakheiMdo  óompwsate  ddla  mesta  éA  eidks  il  qoaèe  M 
amaiaata  di  mille  UfiaM  colori,  diamine  nwòl^le  ciie  asso* 
mono-  aspetti  variati  e'Mrp^ebdenti. 

Tatto  it  paéi;e  tràverto  al  qiMle.  passammo  ende  giangere 
alla  Bufowina^ci appiarveiiÀirovmQmetttédesérlb  ed  infecondo; 
senza  alberi  ne  foreste.  Già  si  presentono  i  paesi  jRuiriaei  H 
quali  ognor  più  il  viaggiatore  si  avvidèa,  e  la  fisomomia  delle 
règioni.bessarabfclie  gradatamente  si  dilélgna.  ' 

Da  ^Izui  in  poi. le  monete  di  venti  Knmtr  austriache 
han  gfià  corso  fra  il  popolo,  e  sotto  il  nome  di  Zwmziger  vengono 
spese  per  SOhopeki.  Le  piccole  monéie  russe  scapitano  nel  valore, 
ed  abbencbè  i  ruUi  vadaàoé$tetidendosiancoinGalliciaJi«Mtoi« 
schtsehiks  non  valiutana  più  una  moneta  di  40  kapeki  che  loro 
si  dia  per  bttona-*mano  the  còme  raj^presentante  il  valore -di  20. 

Al  ^ari  delle  moiiete  mischlansi  e  si  confond  jno  ndle  nazio- 
nali loro  caratteristiche  le  popodazioni  dei  paesi  deUe'dùe  fròn'> 
tie#e»  e  ciò  accade  soprattutto  neBa  popolazione  l»ndammitalev  la 
campagnuola,poiciièquetla  ddlàcittànon  può  più  esser  misèhiaia 
cotmiio  c^me  lo  ^eraper  lo  innanzi,  stante  le  mnlate  circostanze. 
Solo  qua  e  là  trovasi  fra  i  Moldavi  qualche  traoda  di  russa. 
Gli  JàmsckUohiks  sono  in  parte  della  PodoIia,e  fra  l<»ro  trovasi 
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già  la  noiosa  costamaiiza  di  far  andare  i  hm^  caaralU  a  fori  a  4i 
fischi  e  di  Urli;  cóiM  fanno  i  Polffccbi.  Gii  alla  lerza  atatione 
dopa.Bj&lxiii  d' imhaitemiiio  io  u&a  fila  di  carijiaggi  carichi  di 
sale,  t  quali  VeniTano»  come  ci  dissero  i  Idro  conthttlofi  «  «tf  iVis*» 
meisMna»  (dalla  Germania)»  e  si  etano  partili  ibi  Carpa^ 
traversando  la  MkOWina.  In  remna  stazione  |N>atol|3  trovasi 
più  ammannito  il  "SsH^navar.  I  fabbricati'  eireaeoiio  ògÉor  pia  e 
tutto  assume  uti  aspetto matavigUosafnenteairace e ntiovo: Non 
potevaoMi  tapirè  a  éhe^Qne  Aissérùaceeii  qtieVgràndifóochr^cfae 
dnraiite  fotta  la  serata  •  ^vedeoeimo  aplendere».iMMi  miea  ndl'ìlitertio 
delle  easeyrmft  neioDrtili  e  sulle  aie,  attorno làìcpfcidi  sSdrgetnmo 
altrei^  assisi  sempre  parecchi  contadim.  Sul  fimlh  e  M  Dktiester 
trovansi  à  quésto  punto  delle  busidiglle,  ma  Ja  straAn  maestra 
proeadesemprein dinea retta  f oa  i  dqefiilBB. 

Vèrso  mesianotte.  dcMfibimibo  per  Un  pido  '  d  '  ere»  imhacue^ 
cati  iieUe  noiAre  peUioce  e  sdraiati  sopra  pn  p^nmuSù  M  ttgaé 
neHo^acrJttoio  d'  ìèèsl' Mjajìùbb  postale*  Al  levar  Aelaele^ngem^ 
mo  in  Lii^flCHAifu».  piccola  città  moldava»  la  quale  è  sftoata  su} 
F^utb»  Sssa:gQde  diisufficienta  movìmeuló;  essendo  liti  luogo  di 
cosUinte  paisaffgio  ed 'Uba  delle  cinque  quarantine  russe  solle 
frtmtiere.tarcfao.  Lk  altre  sono  Reni  e  GulJa  dirimpetto  da  on 
lato, e  SEtitiAKie JUs6t ddir altro^ come pUre  Isuael eLowowOi 
Le  labbricbe  della  qiiarantioa  vèggonsi  in  dlMànza  ed  hanno  una 
apparenza  molto  bella  e  pomposa*  Allorquando  noi  pasysammo, 
udimmo  esser  la  quarantina  di  sóli  quattro  giorm*.  Pefò»  secando 
i  teoìpi»  il  nonMTo  ne  viene  acìcresciato^Da  quesloia^délrPruth 
statila)  acqoartierati  dei  soldati  del  tutto  Riusi»  dall^atoo  dei 
soldati  Ruteof-moldavi;  Allorquando  ne  fu  dato  ^ntrwe  in 
Liptsobaniìol  trovammo  in  un  foiteicolaio  d'uomini,  poicfaò 
era  mexzedi.  .La  maggior  parte  :  degli  ^  individui  (sostituenti  la 
popolazione  erano  Ebrei  dal  mento  lUngo^bài^ató  e  contadini 
moldavi  dal  torace  villoso.  Le  bottegbeapparivano  tntte  ben  ador- 
ne  come  nella  Besaarabia.  ^  Bottiglie  evolte  con  carta  idar-* 
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gentata  stanno  simmelricamente  disposte  m  scaffali  a  scom- 
partinienti  collocati  in  anfiteatro,  pésci  secchi  iafilsati  in  cordoni 
guarniscono  le  pareli  come  nn  serto  d'arabeschi,  tramezzo. ai 
qcfali  rabeàbhi  ed  alle  quali  pareti ,  ricorrono  altre  corone  di 
spugne  e  di  spaeeole,  e  fra'  tali  singolari  generi  e  ancor  più  sin* 
golari  suppèllettitt  van  legate  con  spaghi  delle  boccelte'd'olj  odo* 
rosi  e  dei"  fiaschetti  di  liquori. 

Noi  incoDframmo  in  Liptschanij  imEbiM  il  qoole  era  nato 
cinqnànt*  anni  fk  a  Chotin  «ni  DniestMTr  e  ricordavasi  ancora  di 
ciò  ch'èDa  era  aliorqnando  èi  correa  come  un  mouMIo  per  le 
strade.  Allora  la  città,  era  sottoposta  al  governo  d^  un  pascià  da 
tre  code  eh'  ivi  faceva  residenza,  ed  avea  aopra  80,000  abitanti. 
Ora  essa  non  ne  ha  più  di  k  a  '5000^  --«  Dna  città  in  questo 
paese  è  presto  fabbricata,  ma  ò  altresì  con  pari  soUeetturiine 
distrattai  Bi  fece  elogj  del  Tarchi,  che  disse  «ssersii condotti  da 
buoni  dominatori  in  quelle  contrade  ed  aver  pacMcamente  ^ìb* 
soto nella  loro  fortezza,' senza  far  male  ad  ateùno  e  senza im* 
porre' coètringimen ti  alla  natura.  -*^  II  pasQlà'  turco  insieme  ai 
suoi  Grandi'  eransi  addftnostrati  famosi  buongustai  in  fatto  d'ac- 
qua, mentre  inviavano*  a  prenderla' dal  Pruth  il  quale  dà  la 
più  preziosa  di  tutte  le  acque  dèlia  regione  bessarabiea,  e  tale 
da  soperare  anco  quella  si  rinomata  del  Dniesier.  -— -  Chotin«ragli 
sembrata  da  fanciullo  un  ameqissiBio soggiorno, stante  l'abbon- 
danza di  confetture  e  di  bei  fratti  che  J  mercanti  provenienti  da 
Costantinopoli  ivi  arrecavano  in  copia,  per  eoi  allora  ei  potea 
comprare  per  due  paras  tante  alMcoccbe  'secche  e  pere  ginleb^ 
bàte,  quante  adesso  appena  ne  avtìa  potute  avere  per  un  fublo. 

In  Lipsehanij  mi  venne  fatto  di  vedere  una  bdlissima  im* 
maginj^  sacra.  Era  un  piccido  Gesà-Bamblno  steso  in  sulla  croce, 
il  quale  dormiva  con  sotto  il  ricciuto  suo  capo  un  guancialetto 
elegaMe*  Era  la  prima  volta  che  vede*  di  tali  immagini  in  Rus- 
sia^ Qoelle  pure  che  le  genti  tengono  appeso  nelle  loro  camere 
da  letto  non  sono  simifi  a  verUna  delle  immagini  di  Santi  e  di 
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MadoDoe  in  «SO  presso  i  PieoplnRassi.  Ap{)iiipscailo  'mBem/^lm 
meno  adcirtie  cb6  nelle  costone  cDùIrade;  (HoenFi'a'tom.qeii 
soQovi  fiori,  non  rosee  teùdine,  non  lampadei-o'  se.f|ueste  Tf  a^ 
pariscbno  accese  ia  loro  onore/ non  sono  ehe  iomteinf  comauit  con 
un  po'  d!  òlio  e  con  una  luce  moribónda^  La  Crocia  cbe.  vedesi  nei 
cortili  delle  chiese  e  snlle  cime  dei  campanili  è  pure  essa  dirersn 
da  quella  russo-greca  e  differente,  allineai  daUa.erocefireop*lNuian- 
tina.  I  Moldavi  non;  mi  parvero  essiore.  tanto  devoti  quwlo  i 
Russi;  essi  non  si  fanno  si  fireiiiieQtemeiiteJlsegieQt  deiUa  cro^ 
come  fedeai  fàrea  questi» uè ÌMìw il oostome di.tof exsi ilicapr 
petto>  ad.  ogni  diieaa  che  iDcoiNrano»  uè  di  saloter.  i:iF^B|e.- 
mente  ogni  attreaaospùltante  al  cidto  diritto;    . 

Il  Prutlì'corra  parallelo  al  Dtiesler  dalia  aiia  sorc^Ate^finp 
alla  foce,  ed  è  il  parallelismo  del  di  lui  corso  ilcarattere.apo  più 
distintiva  o  peculiare*  Al  pari,  del  Dniester  ^i  p^oorrp  :nn  ri- 
piano M  tutto  simile  a  quello  d^e  stepffQ,  dirigend^i  .sui  .Cal^^ 
paKj: dal  Nord-Ovest  al  Sud*{Esty  ed  aUa.p^rfine  vc^giondoil  prò* 
prio  corso  interamenta  a  mezit^iorno;  al  pari  del  Diiiissier  i 
suoi  fiumi  tributala,  tutt^per  1q  più;  poco  ri)leYaQti,;spnp  tutr 
tavia.  più  i»gguardevoU,dal  lato  .destro  cbe  dal  sinistro, ie  ver* 
sMéosi:  in  esso  formano  un  angolo  acu4issimo«  Ali  pari<  del  Dnie* 
sler  nel  sua  rapidissimo  corso  mentiene  1*  acqua  del  .Protb  un 
cokir  grigiastro  sudicio;  al  pari  del  Dniesler  è,  in  senvalc^Talveo 
del  Prulh  piuttosto  angusto  e  considérabiimeule  prof<HiMÌo;  a\ 
pari  del  Dniester  serve  il  Prulh  solo  al  trasporto  dei  legiiami 
da  costruxionie  e  da  ardere,  oltre  a  q<«eUo  di  utensili  ed  attresxi 
di  legno  provenienti  dall' Austria;  al  psri  dcd  Peiester.  la  linea 
dal  Pruth  percorsa  è  assai  retta  e  pressoché  senaa.  curv^  ;  come 
quella  del  Doiester  é  finalmenle  la  valle  bagnata  dal  Pruth 
larga  da  sei  a  sette  werste  Dell'alveo  più  inferiore  e  mediov 
mentre  da  ambo  i  lati  stendonsi  prati,  giuncheti  e  boscaglie:  al- 
tresì è  la  destra  ripa  del  Pruth  Cónsiderabìlmente  più  alta  della 
sinistra.  Anco  al  Bug  potrebbersi  applicare  molte  di  tali  osserva- 
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timi,  se  non  die  «gli  scorre  assai  più  distante;  Il  Fruth  aeolbra 
abtondaiie  di  pesci',  edf  essi  moUiiriHoansi  senza  rìsebio  veruno 
nel  di  Itti  seno.  La  pesieèdifennla  la  .lok'obenefaUrice,  ed  ecco 
cornea  Essendo  H'Prath  limitiofo  ia  certi  luogki  ad  amlKi  i  terri- 
topjf  doè  a  qndlo  sospetto  ed  a  qaelnon  sospetto^  onde  togliere 
la  via  ad  ogni  contatto  ciie  oeoofrer  potrebbe  senza  la  soperior 
sopravveglienza,  venne  proibito  ai  pescatori  di  recarsi  sai  fiume; 
pròvvedimenlo  ch€  ^e  darò  riesce  a  sopportarli  a  quella  gente, 
gliHissimó  senza  dubbio  dee  riuscire  ai  pesciy  i-quali  giocosa* 
niente  goizzabò  nel  mezzo  al  ftimie  senza^  rischiò  per  la  loro 
vitcì»  a  meno  che  non  abbiano  la  balordàggine  di  sviarsi  in  qual* 
che  piccolo  seno  od  in  qualche  profonda  pozsaogh^à  presso  la 
riva,  donde  vengono  peécati  carpióni  enormi  e  grossissime 
cbéppié. 

In  Liptscbànij  abita  )a  principiossa  Gatbkilca,  la  qade  non 
ha  nulla  ciie  fare  colla  Cathinka  dei  canti  mcridavi,  noia  è  la 
principessaCathinlca  Ghifea^  sorella  del  GhUiB^  il  quale  ammiuMm 
la  Valachia.  EUa  sempre  fu  chiamata  con  nn  tal  sopraunome^ 
La  di  lei  casa  era  di  beli' aspetto ,  ma  noti  sontoesa.  Men* 
tre  noi  vi  passavamo  dinanzi,  voleà  la  prinoipAssa  andare  a 
fare  um  gita  in  carròzza  sulle  rive  del  Pnith,  ed  a  lale  uopo 
i  Servitori  avevano  attaccati  i  cavalli  ad  UQa  degaènte  ctf- 
kiehe  di  Viemia,  e  li  portavano  attorno  in  aspettazione  ddla 
padrèna  che  stava  terminando  la  propria  toikiU.   , 

Qlianto  alla  strada  che  percorrevamo,  è  giustizia  il  dire 
esser  ella,  passata  Liptscbànij,  talménte  migliorata  éà  penneCterci 
di  percórrere  la  bella  valle  del  Prnth  a  tutto  galoppo.  Magnifica 
età  la  mattinata,  graziosa  ed  aìnenà  la  contrada.  Sul  Prnth 
sorgeva  una  fitta  nebbia  biànchieoia,  la  quale  prolungàvasi  fin 
dove  poteasi  scorgere  il  filo  dd  fiume, e  al  disopra. di  essa  ve* 
deansi  spuntare  qua  e  là  le  a)tè  ripe  della  Moldavia  turca.  Di 
tratto  in  tròtto  apparivano  suU'  altro  lato  delle  cime  di  poggi, 
nunzio  dei  Carpazj.  Il  paese  dinanzi  a  noi  spiegava»  come  una 
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terra  d' itieaBtesimi.  Alle  monotone  pùmore  carano  già  saoeeas^ 
le  praterìe  del  Prvtìi  vestile  del  verde  mairto  autqottaH  ed  n 
qoeUe  ni  gradevole  gnìsa  frammisehiavaQsi  boscaglie  e  villaggio 
-  i'Fìnosi  «petto  punto  avevamo  veduto  sempre  le  faneree 
doUme  del  Mongoli;. giunti  che  fummo  al  Prutb  comiBoiarono 
a  mancare.  Una  taìe  dlsparisioac  non  si  fa  sentire  tatto  ad  vm 
tratto;  ma  solo  di  mano  in  mano  che  si  sale  dalMar-Necoai 
Garpazj  divengono  i  tnmuli  meno  spessi»  dimUmiscono  e  si  diie^ 
gmaq  poi  aiffatto.  Tafttavcdta  ne  scorgemmo  dne  di  terra  evidente 
mente  eretti  dalle  mani  degli  uomini,  t  qaali  pertanto  «on  ap** 
parlano  tali  da  doversi  riporre  nelle  elasse  dei  kurgfini  o  dei 
mo§ifM  dvlla  Russia-Meridionaley  poicbè  essi  s'andavano  inal- 
zando con  un  angolo  di  46  a  50^»  mentre  i  kurgmi  sena»  ecce* 
aiooe  non  (dtrepassano  tntto  al  più  mi  angola  di  6  a  8^  -^  Ambo 
i  iooMili  da  noi  scorti  somigliavano  interamenta  a  quelli  cbe 
vennero  eretti  presso  Cracovia  in  onor  di  Koszìosko  »  d|^l  vee* 
ebio  Grakns  ea  È  possibile  che  i  Polacchi  abbiaM  avnto^^a^ 
Sfotte  di  onorar  qui,  snl  Prufhy  i  loro  eroi»  poicbè  ¥  istmo  di 
qèeata  contrada  tra  il  Pmth  ed  il  Dniester  tnlV  intorno  a  Gbo^ 
tln  ò'un  campo  di  battaglia,  sul  qoale  Turchi  e  Potacela  pa^ 
recefate  volte  si  scontrarono.  -^  Qua  e  là  rinvengonsl  in  paroch 
chi  siti  dei  terrapieni  ed  altri  segni  di  trinceramenti.  Ai  tompi 
dei  Turchi  9  questo  estremo  lembo  della  Bessarabia  venia  chia- 
mato la  lt<9«  (la  coda)  di  Chotm. 

Alla  nuova  stazione  avemmo  un  JUnmhùichik  II  quale  ^plla 
ani|  frusta  di  tratto  4n  tratto  dava  qoel  prodoogato  aehioccar^  eli? 
è  d'uso^fira.i  nostri  postiglioiii,  e  che  quei  doUa  Russia  npi^.i^Qi- 
noicono. 

Oltre  al  nostro  cocchine  che  frustava  alla  tedesca  e  correre 
alla  russa,  alla  pemiltisaa  stassione  una  piccola  meraviglia  TCW^ 
e  prender  luogo  dietro  la  nostra  vetlora»  Erd:qaeala  un  Qit^^o 
proveaienée  da  Costantinopoli,  il  quale  avevaci  pvf^ato  dP^  f^rlp 
montare  dietro  il  nodlro  legno  fino  alla  frontiera.;  Cotesto  Qreop 
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era  an  omicciatlolo  aUempato,  di  bnon' iodole  a  qaaato  ne  ap^ 
parve  e  assai  scaltrito,  con  Hoa  barba  bianca  e  Innghissinia,  il 
quale  laddore  potea,  pel  piccolo  favore  resogli,  ci  serviva  of- 
ficiosamente. Portava  sulla  testa  per  metà  tosala  un  Feix  altis- 
simo, rosso-ceruleo,  e  sulle  spalle  un  mantello  ampio  e  laceeo»  il 
quale  in  epoca  migliore  dovea  essere  stato  di  color  purpureo.  II 
suo  modo  di  vestire  era  nel  restante  alla  fiiggia  g^reca,  ed  alla 
cintola  aveva  uno  {strumento  di  forma  sospetta,  lungo  e  di  ac- 
ciaio, dentro  una  guaina  ornata  d'argento,  il  quale  mi  parve 
essere  un  pugnale.  Dietro  la  mìa  richiesta  sfoderò  la  prelesa  ar* 
me  omicida....  era  un  lungo  canndlo  da  pipa. 

Cammin  facendo  ci  raccontò  esser  egli  nato  in  Adrianòi>oli, 
ed  aver  per  30  anni  servito  in  GostantinopoU  il  ben  noto 
principe  Kantakùsen,  col  quale  era  altresì  venuto  in  UoMavia  a 
visitar  alcuni  bèni  che  sua  signoria  ivi  possedeva.  Chiàmavasi 
WasilPaur^  ed  avemmo  il  comodo  di  studiare  in  esso  parecchi 
costumanze  di  questa  classe  di  persone.  P^  via  ci  occorse  ve- 
dere come  egli  salutasse  le  genti  d'alto  conto.  Essendoci  im- 
battuti ad  una  stazione  In  un  bojardo  greco-moldavo,  ei  gli  andò 
incontro  con  una  certa  veemenza,  si  pose  la  destra  sulla  fronte, 
quindi  se  la  collocò  sul  petto,  e  dopo  aver  folto  una  profonda 'ri- 
verenza, si  baciò  rispettósamente  le  punte  delle  dita. 

I  grandi  signori  di  cotesti  luoghi  hanno  ^elle  immense 
mandre  di  puledri,  e  dappertu^  vedemmo  altresi  scpirerè  e  pa- 
scolare armenti  di  pecore  e  mandre  di  buoi.  —  I  buoi  sono 
defla  medeshna  razza  grigia^argentfaia  che  vedasi  spàrsa  per 
tutta  la  Russia-Meridionale ,  abbencbè  questi  della  Bessaràbia 
appariscano  un  po'  più  piccoli,  ed  al  loro  colore  si  mischiano 
anco  altre  sfumature  oltre  quella  che  è  loro  patrticolaret  in  spe- 
cie fra  i  buoi  delia  Bukowina,  il  pelane  dei  quali  tende  al  co* 
lor  nero.  Fra  le  pecore  sonovi  qui  molti  ifimnot  e  molti  me- 
ticci di  merini,  i  quali  vengono  detti  come  nella  Piccòia-Russia 
lìgai.  Vedonsi  molte  pecore  a  grossa  coda ,  denominate  nella 
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NooTa-IUÌssia  —  |)6care  vaJoccAe— e  qai  TckmclAa.  Al  pari  che 
neUe  steppe  deUa  Nuova-Russia  ed  in  tutti  i  paesi  ove  trovansi 
griiidt  mndre  ed  anQeutiy  ciascuno  di  questi  ha  il  proprio  no- 
me: coftlt  un  branco  di  cavalli  chiamasi  Hirgili,  in  Russia  Ta- 
iun»  —  Una  mandra  di  vitdli  Tcmmlik;  una  mandra  di  buoi  « 
di  vacche. 2>cAer0^  come  in  Russia»  un  armento  di  pecore  di* 
cesi.  Turma  ed  in  .Russia  Otara.  Le  fruste  lunghe  due  tese  dei 
psstoti  chiamaasi,  come  nella  Russia  »  Harabnik. 
.^  Alla  stazione,  di  Nigrjntez  ci  occorse  discendere  per  fare 
aceoiS^odar  di  nuovo  la.  vettura;  ma  fu  cosa  di  poco  rilieyOfie 
presto  potemm.o  riniettarci  in  cammmo  previa  una  larga  man- 
cia dftla;agli  Zìngaffi  carradori.  Neir  intervallo,  Q£|^rvam;no  le 
genti  occupate  a  lavare  le  loro  granaglie.  Un  p^o  di  passere 
seeodeano.  a  beccare  i  granelli  che  cadevano  in  diq[)arte,  e  noi 
due  viagigiatori  sc^ndemnio  a.  belare  alcune,  parole,  che  distili: 
gttevamo. dalle-  aUre  per  la  loro  aomigliiiKiza.  col  latino.,-*- La 
psgMa.viisn  detta j>c)/^;  q»^la  ^à,p(yei pa  MMawqnè^chti  (deUa 
Moldavia....  )  Ahimè!  pa  MoldatoanèschtiL...  Quella  parola  sooiiava 
si  bene  sulla  .bocca  della  bdla  Mcddava  che  mi  cantò  di  Cathin- 
ka  I ....  essa  mi  scese  al  core/,  e.  non  potei  ristarmi  sul  momento  di 
calpestare  il  sudo  della  patria,  d'esalare  un  sospiro  di  rincresci- 
mento per  le  belle  cose  vedute  e  che  non  avrei  riviste  mai  più! 

'  I  meno  ricchi  contadiul  posseggono  nella  Bessarabia  setten- 
trionale da  due  a  irQdUsi&Hn  di  terreno,  que'più  ricchi  da  cinque 
a  di6ci,  ed  i  ricconi  da  quindici  a  venti.  —  Una  tale  quantità 
è  considerabilmente  minore  di  quella  che  i  contadini  della 
ItJuova-Russia  e  della  Bessarabia  meridionale  ordinariamente 
posseggono;  ivi  ad  un  colono  tedesco  vengono  dati,  come  al- 
trove abbiamo  avuto  luogo  di  notare,  fino  a  sessanta  dis9t^{/m 
di  terreoo^ed  i  più.  meschini  ne  hanno  per  lo  meno  venticinque. 
Non  lungi  dalla  .posta  vedeasi  una  chiesa  ;  era  una  fab- 
bricttccia,  piccolissima,  vecchia,  mal  fatta,  come  tutte  le  chiese 
dei  villaggi  moldavi,  e  con  si  piccoli  fori  per  finestre,  da  dover 
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rsgionevolm^te  sropporsi  esservi  colà  donilo  ma  osMHIA  pto- 
Vbada.  In  MoMaviia  veggonsi  assai  ineiio  chiese  fittdvanaoiite  eMlte 
di  quello  che  «sparisce  «dia  Russia.  itito«tio  die  tornea  Mie 
cMe^  ^on  sepolti  i  ddkmti  wA  villaggio ,  e  su  i  loro  sèt^étori  stati 
ddlè  isctieiotti  to  caratteri  aciUohi  slavi,  i  lUeMavi  Infottf  ai 
servioQo  nelle  loro  séntlUf e  ddP  elftibeto  riavo  antieo»  e  ciò 
non  soh)  "ftelle  epigpat  t  «elle  bibbia,  ma  anao  nella  Mteve  e 
nei  libri  profani,  tneùire  i  Russi  soto  »e  «e  wtwno  pel  liM 
^aeri:  Il  òortilé  ddla  thiesa  aoH  et^  fu  aleati  luogo  «iuto  da 
ehfudende,  nò  difeso  da  sièffl.  ~  Ami  tra  le  aolle  e  le  panftft* 
gtie^  di  quel  sacro  ed  uttieny  asìlè  «vrava  •con  graffile  tmif 
iluilHtà  un  bel  porco,  sul  cai  dos^a  stai^tansane  appoliaMie  d«e 
òMtiacehie,  le  quali  cearcavutt  II  insetti  che  s'annidavaM  fra  te 
iseAole  del  sudieìo  animalo.  -^  Che  pranzo  disingolaielflMBMtti*- 
d!2ia!.. .  Nella  diluirà  del  morti  «n  «fdadrupédé  ««Ma  aU- 
teento  alla  pi^ia  v^a  «4  tegraaia  i  vetini  «he  vegetala  netta 
SM  t^otenna,  i  ^uali  alla  lor  tdta  fibrama^Mi  la  Omo  di  maéU 
predatori  1 

Sulle  froÉtieire  di  yàtj  ìaaperì  iaflj[>aiMso^  eoÉie  IheiiMeik^ 
^immagine,  ano  strano  miaeuglio  ed  nn  avvicendami  di  pia»- 
seggeri  ilht  vanne  e  vengono;  Li  Chiavi  aèappaii  ai  leh>  pa- 
droni, i  qaafi  non  «redensi  safflciéntetnettte  atenH  al  ^Ii4el 
Onleàte^,  vengono  a  i^ffugiardi  mt  ftnìlà.  La  #ttppa  fiondata 
Khe  un  dì  guMò  7V)bolnik>  lalr^ta  inòltirasi  ^  fer  bof^hio  nella 
McIMavia.  Poco  di  rdé  sf  Hversa  snir  oppòtfkù  terriuttte»  H 
pt^gredibiento  ddle  nrig^asiohi  procede  sèmpre,  come  al  tconpi 
degli  Sciti  abitatori  delle  sponde  del  Danubio,  da  levante  a  fo- 
nente.  '^  Il  BÉoafio  cangia  pvà  pteato  d'età'tìhe  d'aapeOo! 

Tutta  la  Bessarabia,a!>benché  la  sua  Ittngbeaaa  sia  di  cin- 
quanta mfglia,  manda  te  pn^opt^ie  granagfie^  Odessa  pet  mezno 
dc^'buoi.  Quei  che  abitano  presso  In  città  d^Ismaei  traiBcano 
i  grani  di  preferenza  etm^qttesfta.Quel'piAloalaMi,  oisivvéKO  co- 
loro dalle  cui  abitazioni  pressoehft  egutSmenle  distanno  ^  Ismn^ 
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die  OduBa,  preferiscono  nalnrafaneate  4|ae$t'  ultima^  avvegna»- 
che  essendo  più  grande,  lo  spaccio  è  più  sicuro  eA  ì  preazi 
migliori.  Due  tese  piiìiiiingi,i<ioiitadini  abitanti  della  Bakowina 
debbono  mangiai^  il  loro  grano  in  famiglia,  poiché  niuo  aditole 
loro  aperto  allo  Bpaccào.  -^  Lo  maggiori  entrate  dei  possidenti 
bessatalnet  consistono  nei  grani,  còme  il  prindpal  nutnneoto  dei 
«onfadmi  consiste  dì popeschOulA  segala  è qai  poco  usitatay  e aJ 
ittNrd  di  «laesti  paesi  la  coUtTaKione  H  tali  eereaii  è  più  «Tariata 
che  al  «iid. 

Cammia  iaceodo  i^rso  l' ultima  staaiooe  postale  della  Baa- 
aavabìa,  vedemmo  fina  grande  fabbrica  di  birra  fatta  recente- 
mente erigere  da  .ano  Stnrs^.  Un  Laeh  (  fnlacco.)  era  impiegalo 
in  ipmlilà  Ai  Bracar  { birram  ).  «^  La  bevanda  fa  da  mn  assag- 
giata e  tnnaita  'eccellente,  e  tutto  lo  stabile  apparreci  bea 
ooadolto  e  éemito  con  grande  pniizìa. 


WOTOSSKIIDZE 

Le  città  di  frontiera.  —  Direttore  della  Dogana»  —  Strumenti  musicali  dei 
Moldavi.  —  Balli  dei  Moldavi.  —  Caccia.  ^  Chotin  e  Kameniez.  — 
Il  viaggiatore  russo.  —  I  tre  -imperi.  —  AASnl 


a  .Monta  an  poohettkio,  amico  caroi ...  sa,  un  altro  po' sin 
i>  ssa,  «arine miài...  Sulla  monlagua,  veecbìerelkiQcial .  • .  Via! 
^  Via  ! . . ,  Nén  abbiate  paara  <ii  nulla.  Sn  !  CkUìpsii\  Ba  brava , 
»  iuòktiniX . . .  Ancora  lutto qad  piccolo  mootioeUo là . ...  Aneora 
»  tm  altro  petec^tinot . .  «  an  pochino  -ancora  e  pei  non  pro! . .  • 
ìf  CoA\  Prrr!  « . .  a  E  ftinHiio  ai  confini  deti'  impero  rosso ,  doè 
nella  piccola  città  di  frontiera  Noyossblidzb  (Nuov»<:!«ioiiia). 
Questa  «Uro  «lon  è  a  dir  vero  ohe  un  rillaggio  fdeMo  SHirsa, 
ma  <a  cagioo  delle  frontiere  le  cpiali   stanno  colà  in  contatto 
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con  tre  imperi ,  per  la  traslazione  fattavi  della  dogana  e  per 
altri  motivi  che  longo  di  soverchio  sarebbe  il  dire ,  acquietò 
una  certa  rilevanza  e  fa  inalzata  al  grado  di  città.  Essa  ha 
qualche  commercio  ed  un  discreto  passaggio  di  merci  e  di  per«- 
sone,  e  specialmente  il  transito  di  queste  ultime  si  accrebbe 
a  dismisura  negli  ultimi  tempi.  II  prineipal  veicolo  commerdale 
d' Odessa  e  del  suo  circondario  è  a  v^o  dire  per  acqua  su  Had»- 
ziviixow  e  Brodt;  ma  ad  alcune  centinaia  di  irecste  prìina  delle 
frontiere  la  strada  eccellente,  le  migliorate  locande  ec.  firn  ié 
che  la  via  di  Novosselidie  venga  ogni  A  più  frequentata. 

Il  locandiere  che  ci  accolse  era  anco  questa  volta  un  Armeno 
grasso  e  grosso,  ma  non  disgradevole  di  aspetto,  con  una  ben  nn- 
drita  metà,  e  due  figlie  per  il  presente  proporaionalmente  magre, 
ma  le  quali  foceano  tutto  il  loro  possibile  per  raggiungere  in 
rotondità  la  madre,  provvedendosi  come  Jei  uno  sposa;  6  sem* 
bravano  in  via  di  riuscirvi ,  mentre  dai  giovani  impiegati  di 
dogana  i  quali  frequentavano  la  casa  era  facile  il  preveder 
r  avvenire. 

Trovai  nella  loro  casa  una  camera  decente  e  ben  tenuta  — - 
un  letto  con  guanciali,  preziosità  alla  quale  da  lungo  tempo 
ormai  non  era  più  assuefatto  —  un  pasto  mangiabile  senza 
disgusto  —  e  r  ultinio  Ssamavar. 

Dopo  aver  ricreato  un  po'  i  nostri  spÌTÌiì  col  cibo  e  colle 
bevande,  e  prima  di  tutto  anco  una  volta  colla  pietanza  moldava 
la  Uamaliga  condita  col  burro  e  col  cacio»  facemmo  una  passeg- 
giatina .  nel  paese.  E  ce  la  godemmo  a  tutto  nostro  beli*  ^o, 
giacché  venneci  detto  che  atteso  il  tempo  necessario  per  la  vi- 
sita de'passaporti  e  per  tutte  le  altre  formalità  aolite  Carsi  ai 
confini,  ned  non  avremmo  in  quel  giorno  potuto  arrivare  a 
TscHBRNOwizE,  città  principale  ddla  BukDwina»  la  quale  è  la 
stazione  la  più  prossima. 

Ci  fermanuno  ad  un  gran  faUnicato  ad  uso  di  dogana,ingom- 
bro  di  assi,  di  tini,  di  mastelli  e  d*  altri  uteusiU  di  legno.  Dinanzi 
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afla  porta  della  sua  piccola  e  modesta  abitazione  sedea  il  diret- 
tore della  Tomoschna  (  Dogana  ),  con  cui  ci  affrettammo  a  legar 
conoscenza.  Ei  ci  disse  esser  il  legname  l'articolo  principale 
della  importazione  che  facessi  dalla  Bnkowina  in  cotesti  luoghi, 
oltre  ad  alcnni  generi  di  manifattore»  come  panni ,  telerie  ec; 
Tarticolo  principale  d'esportazione  verso  l'Austria,  essere  il 
bei^tiame,  e  questo  ammontare  annualmente  a  40,  e  50  mila 
capK — Ognuno  di  essi  paga  per  F  esportazione  dalla  Russia  là 
somma  di  SO  kopeki  (90  kreuzer)  di  dazio,  e  per  Fìmportazionè 
un  ducato.  Disseci  inoltre  introdursi  anco  altri  generi ,  come 
cotone,  nfele,  un  po'  di  cera ,  ma  in  limitatissima  quantità.  Noi 
dal  nostro  canto  ci  mettemmo  a  raccontare  al  buon  doganiere 
le  nofità  apprese  nei  paesi  percorsi,  li  aneddoti  ddla  corte^  del 
viaggio  appunto  allora  fatto  dall'  imperatore  in  Germania ,  rac- 
conti che  ebber  la  sorte  di  attrarre  l'attenzione  della  moglie,  delle 
sue  figlie,  le  quali rallegraron  di  loro  presenza  la  convarsazume^ 

A  sera  ci  recammo  co' nostri  Armeni  nella  loro  casa,  in 
cui  elitre  alla  famiglia  trovammo  un  polacco  gioTÌnotto  iflqpiè'^ 
gato  di  d<^né,  il  quale  frequentava  la  casa  in  cfoalìtò.di  spasi^ 
mante  della  ragazza  con  permesso  de' superiori.  Allorquando 
entrìaimnio  egli  stava  sonando  alla  sua  bella,  intenta  adascbli- 
tarlo,  alcune  ariette  sulla  chitarra,  locfaè  mi  forni  F.oceaàione 
di  'volgere  il  ^scorso  sugli  istrnmenli  dì  musica  .in  uso 
presso  i  Moldavi.  Alcuni  me  ne  furon  fatti  vedere,,  altri  -aem'- 
plicemente  aii  vennero  nominati.  Il  prindpale .  stcumìento  è 
la  Sìeruibka  (il  violioo)  come  lo  è  dappertutto;  ne.  vien  «fuindi 
la  IHirfta  (la  cornamusa),  dipoi  il  ReichetOi  specie  di  tambaj^uo, 
il  2iMeAi,  strumento  formato  di  corde  tese  sopra  un  carfo 
sonoro,  le  quali  vengou  pizzicate  colle  dita,  il  ContrtMasm^^ 
finalmente  la  JToprà;  speeie  di  chitarra  ovale,  su  cm'  sono  stese 
dodici  corde. 

Dalla  musica  al  ballo  è  corto  il  passaggio ,  e  noi  esaurimmo 
anco  questo  interessantissimo  argomento,  poiché  le  signorine 
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della  casa  ecano  eato^maneot^^ikitaibeiUl^teimi  mo»tri^.m 
azhmele  (Ur?erse  dfatiitzioQi  dei  pa«i*  e  deUor  dance  ,^n(»0ii(mH  9lÌQ 
ospito  aie  oe  compitava  i  oomì  m  mfdiufih 

VoQoenit  detto  em^  fra  J  Moldavi  ^slmoMKfkdi  ballare  in 
ridia  asBÌB  ìa. grandi  cerchi»  e  giammfii  ad  uao  o  a  due  coiie 
Ira  noi.  Il  ballo  it  piò.  sen^ilice  è  H  Pfàck^  ìì  quale  ,vfeQi;:ba^ 
lato: da  tatti»  aomini  e  ckunie,  gionrani  e.veoeW,,Ee&iai  prM<* 
dono  li  imi  cogli  allrì  per  maao^e  vao  faQead(>.iB0AriiiieQti4)Xii  a 
destra^era  a  manca,  ma  boo  disordinalaiieafet  iièii»frèftta,a:iolo 
a  piccoli  passi  ;iLqual  ballo  èssi  coatauteménle  àicotùfmgaaimm 
con  .longhe  sidodie.  Qvie^y  Bjo€k  tiiana  TorDsinlibKeikle  fr» 
loro  il  posto  che  ocoopa  tra  noi  to  ]rafkmaiàe«  la  quale  eetTO 
d'introdiiKwii&  alle  danze. 

Vispe  è  la  H^lìainira  che  mn  ballata  dfai  |^4ql  e  Mie 
fondiuUe.  Le  ooj^ie.  si  amarono  rinnile  in  eiiooloi»  e  xan  bat* 
iaadoinÉonM^conniovink^ntt  tifaci,  e  con;  passi  grdziosf;  die 
velt0  interrompoa  il  giro,  e  quindi  ^i  rinniacooo  e  si  dttpaiaao 
vicendevolmente..  L' Jrian  è  il  baUDprinoìpalesftliiUiaQinJI»  Cbe 
qoeeti  OiDSobmto  traloro-È  una  ridda  didboficB  che  essi  abegiir» 
9^xno  tenendosi  al  seKto  per  nnao,  e  girando  fnriosalnelite/tttlti 
Intorno»  gettandosi  a  balzi  da  fiarte  e  poi  riimeatdoai*  Uno.dfii  pin 
spiritati  iirftan  è  quello  detto  Swrììéika^ìi  qoald  liene  eaegttHo 
allorquando  la  smània  pel  batto  è  giunta  al  piiatoidt  frenesia,  e 
la  tuani  e  la  garelka  bau  riscaldata  la  tiesla» 

Bianaama  anco  il  ballo,  ed  i  Polacchi  aiMnJa  cacc&it 
Quélto  con  cui  av^a  avvita  la  conrersaakwe  facSmeiite.id  paa^» 
aaggin  Wsuói  discorsi  iklla  danza  a)  caceiam,  il  quale. abbeu'^ 
ckèin  tali  pae^i  non  sìa  un  gran  che^è  pure  mia  più.  Militante 
feceenda  di  quel  cbe  Io  sia  nei  paesi  delle  steppe*  ^Htpa  le  volpi 
e  le  soMTse  tepn,  oggetto  di  caccia. soni fu|vi.)ecilprt  selvatiche^ 
ossìa  le  diki  Kosse  (1).  I  primi  cervi  veggonsi  daiP  bUro  'Càuto 


CI)  Un  ìM  n&me  dunaa  ìRuèsi  ai  cAptìmAi  (Rshe),  J/J(ir. 
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dei  Carpazj.  Di  rado  qui  si  fa  la  caccia  ai  iapi,  ed  a  tale  effetto 
vengono  solo  di  tempo  in  tempo  dei  signori  Polacchi  dalla  Podo- 
lia  riuniti  in  molte  compagnie.  —  Ma,  Dio  buono I  come  si  fa  a 
mangiare  li  agnelli  che  un  lupo  colpito  da  una  schioppettata 
lasciò  cascarsi  di  bocca  mezzo  divorato?  Pure  ciò  yedesi  non 
raramente  fra  cotesta  gente. 

Le  poche  famiglie  le  quali  compongono  V  alta  società  di  No- 
Yosselidze  non  si  tengono  contente,  com^ò  naturale,  di  far  co- 
stante dimora  in  questa  piccola  città,e  frequentemente  eseguiscono 
delle  gite  alle  vicine  città  di  Chotin  e  di  Kakbniez,  e  talvolta 
anco  van  sul  territorio  tedesco  a  visitare  Tsghbrnowize.  In  altri 
tempi  Chotin  e  Kameniez  stavano  Tuna  dirimpetto  all'altra,  e 
sogguardavansi  da  fiere  inimicbe,  essendo  le  più  esUme  e 
possenti  città  fabbricate  sulle  opposte  frontiere  de*  due  stati 
turco  e  polacco.  Più  d' una  volta  nel  corso  dei  secoli  V  una 
sull'altra  infierì  e. cercò  distruggerla.  La  pace  che  la  Russia  ha 
qui  indotto  fé  cadere  Chotin,  ed  ogni  sua  vitalità  trapassò  in 
Kameniez,  la  quale  divenne  la  città  principale  di  tutto  il  cir- 
condario, mentre  il  numero  de'  suoi  abitanti  è  salito  a  15,000. 
Chotin  serve  solo  di  fortezza,  e  come  posto  di  difesa  è  più  forte 
di  Kameniez. — I  Russi  hanno  non  ha  guari  rinforzate  ancor  più 
validamente  le  fortificazioni  fabbricate  dai  Turchi. 

La  nostra  compagnia  s'accrebbe  a  sera  avanzata  per  la  venuta 
d'un  giovane  d'Odessa  il  quale  era  di  ritomo  da  un  viaggio  dì  due 
annifatto nelle  principali  metropoli  d'Eurq)a,Londra,Parigi,yien- 
na,Napoli  ec.Ei  disse  di  vedersi  con  gran  piacere  di  bel  nuovo  sulla 
terra  nativa,  e  non  trovar  in  cotesta  sua  patriy  nulla  da  potergli  far 
invidiare  lo  starsi  altrove;  poiché  se  a  meno  di  voler  mentire, 
non  potea  non  riconoscere  le  bellezze  e  le  doti  straordinarie  che 
in  quelle  avea  trovato,  non  dovea  negare  altresì,  diceva  egli, 
esservi  all'  estero  molti  più  incomodi  che  nel  paese  in  cui  ora 
trovavasi,  e  la  miglior  casa  esser  sempre  la  propria.  Una  certa 
libertà  d'agire  a  proprio  talento  ed  una  certa  filosofia  nella  vita 
cercasi  inutilmente  altrove  che  in  Russia.  Colà  si  corre  senza 
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impacci  facendo  il  giro  di  mezzn  la  terra  dentro  il  limite  delle 
506  frokitiere;  non  si  riflette  senipre  paurosamente  snllo  scoro 
avTenire;  le  genti  non  si  levan  a  far  subbuglio;  non  vi  n  odono 
grida  tnmnltuosey  si  vl?e  quieti /si  tìto  in  pacete  non  si  è 
sehià?i  delle  inveterate  abitudini. 

TroTBi  alquanta  ragionevolezza  neUe  asserziimi  di  questo 
giovane»  ma  non  però  tanta  da  non  ammetter  obbiezioni  alle  sue 
tesi.  La  notte  però  era  troppo  inoltrata  per  perderci  in  discussioni, 
ed  io  che  mi  trovava  sui  limitar  della  Russia  e  prossimo  a  darle 
un  addio»  non  mi  sarei  d'altronde  messo  a  repentaglio  di  passar 
per  uno  scortese,  ponendo  in  luce  il  suo  cattivo  latoedeprimen* 
done  il  buona 

Al  nuovo  giorno  ci  rianimammo  con  del  buon  caffé)  e  pas^ 
seggiando  per  l' ultima  volta  sotto  la  protezione  delle  vaste  ali 
dell'aquila  russa,  ci  demmo  a  Camere  il  tabacco  turo^  rimastoci, 
onde  non  càctese  preda  delle  grifagne  mani  del  doganle^  au- 
striaci* 

Noi  ci  avanzammo  ralla  punta  dell*  istmo  che  il  Pruth  va 
formando  mediante  va  ruscelletto  che  in  esso  si  versa.--* Questo 
fiume  costituisce  in  tal  sito,  come  altrove,  il  punto  di  confine  tra 
il  dominio  dèlta  Rus^a  e  quel  dell'impero  Turco,  ed  11  piccolo 
rivolo  da  noi  menzionato  riceve  sulla  sua  sponda  sinistra  i  oo^ 
mandi  di  Pietroburgo  »  mentre  alla  destra  conosce  solo  quelli  che 
partono  da  Vienna.  Su  questo  piccolo  tratto  del  Prath  è  una  tal 
disposizione  o  nKritìpllcità  di  frontiere»  da  trovarsi  diffleifaiente 
altrove,pofGhd  ciascuno  dei  tre  imperi  diEuropaivisi  eombaefacon 
un  estremissimo  lendK^  del  proprio  territorio.  Un  M  punto  è  si 
degno  di  meraviglia,  che  li  stranieri  convengonoa  visitarlo  sovente 
fino  da  Lemberg,  e  perfino  l' arciduca  Ferdinando  tolle  andare 
a  vederlo  in  uno  de'  suoi  viaggi.  -^  La  vista  è  daddovero  so^ 
prendente.  Su  questo  lato  del  Pruth  corrono  in  su  e  in  giù  i  grigi 
e  verdi  Objàscktst^hhi  (guardie  a  cavallo  di  frontiera)  e  i  Co- 
sacchi ad  eseguire  i  voleri  del  loro  imperatore.  Al  di  là  àél  pic- 
colo ri»cello  è  fabbricata  una  capannucek  di  giunclii  inaanzl 
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alla  qaale  sbaca  fuor  dall'erba  un  bianco  soldato  austriaco  colla 
spada  sotto  il  braccio.  Uno  può  domandargli  le  ultime  nuove 
di  Vienna ,  purché  abbia  la  precauzione  di  anticipatamente 
chiederne  la  permissione  ad  un  ufficiale,  senza  di  che  è  lo  stesso  che 
parlare  ad  un  muto.  Così  dall'altro  lato  è  d' uopo  interpellare  un 
impiegato  di  dogana  prima  d' entrare  in  conversazione.  •*-  Quella 
sentinella  immobile  come  un  pilastro,  sta  vigile  ad  esaminare 
tutto  ciò  che  vien  verso  di  lei  dalla  opposta  riva,  e  getta  di 
tanto  in  tanto  un'occhiata  indagatrice  sui  campi  dello  Czar  e  su 
quei  del  Sultano.  —  Lo  spettacolo  ò  completo  per  lo  leardo 
allorquando  al  di  là  dal  Pruth  vedesi  di  fronte  alla  picca  d' un 
Cosacco  ed  alla  sciabola  d' un  Ussero,  la  scimitarra  di  un  Otto- 
mano. Questi  però  addimostrasi  il  più  tranquillo  di  tutti.  Ei 
se  ne  sta  accovacciato  sulla  ripa  e  fuma  la  sua  pipa,  scanda-' 
gliando  con  un'occhiata  alla  sfuggita  solo  a  grandi  intervalli 
r  Ussero  che  sta  di  piantone  presso  al  suo  casotto  e  fa  dinanzi  a 
quello  la  sua  misurata  quantità  di  passi,  ed  il  Cosacco  che  cara- 
colla Tivacemente  a  lui  dirimpetto.  Però  da  cotesto  lato  accadde 
neir  anno  1828  una  piccola  diversione.  Il  Padischah  avea  lasciato 
scacciare  la  sua  sentinella  dal  bianco  turbante,  ed  il  suo  diritto 
sulla  destra  sponda  del  Pruth  avea  sembianza  d'una  lieve  neb- 
bia che  l'aquilone  delle  steppe  potea  facilmente  disperdere. 

In  questo  luogo  il  fiume  Pruth  è  profondo  circa  tre  sagene; 
nella  primavera  esso  è  largo  una  wersta.  Queste  fdrono  le  ul- 
time osservazioni  che  ci  occorsero  sul  limitar  della  Russia;  dopo 
le  quali  aprinmio  la  bocca  ad  un  addio ,  inoltrandoci  nella  tri- 
plice linea  di  dogane  austriache:  ed  appena  liberati  dalle  costoro 
importunità,  ci  gettammo  ansiosamente  nel  s^o  dischiusoci 
dalla  merlata  Tschemomze^  la  florida  capitale  della  Bukowina. 
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